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Agric. 


— Agricoltura. 


Igi. rust. 
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Igiene rustica, o sui mo- 


Archit. rur. 


— Architettura rurale. 






di di conservare la sa- 


Agr. stran. 


— Agricoltura straniera. 






nità dei villici. 


Bot. 


— Botanica. 
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Cacc. 
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Jacquin. 


C. B. 


— Caspar Bacchinus. 
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Jussieu. 


Chim. 


— Chimica. 


Lam. 
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Lamarck. 


Chim. urg. 


— Chimica organica. 


Leg. agr. 
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Legislazione agraria. 


— inorg. 


— Chimica inorganica. 


Lin. o L. 
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Linneo. 


Com. 


— Commercio. 


Lio. f. 


— 


Linneo, Gglio. 


Court, mag. 


— Curtis, magazzino. 


Mail. 
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Mallacozoi, Molluschi 


Cript. 


— Criptogamia. 


Mam. 
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Mammiferi. 


Desfon. 


— Desfontaines. 


Med, vctcr. 
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Medicina veterinaria. 


Econ. dom. 


— Economia domestica. 


Min. 
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Mineralogia. 


— civ. 


— civile. 


Miol. 
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Miologia, o trattato de' 


— for. 


— forestale. 






muscoli. 


— rur. 


— rurale. 


N. 
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Nobis, cioè nume dato 



Enc. — Enciclopedia. 

Entom. — Entomologia. 

Entoi. — Entoxoari, o vermi in- 
testinali. 

Eijui. — Equitazione. 

Eirpet. — Erpetologia o dei Ret- 

tili. 

Fan. — Fanerogame. 

Farm. — Farmacologia. 

Fis. — Fisiologia. 

FI. fr. — Flora francese. 

Foss. — Fossili. 

Geol. — Geologia. 

Giard. — Giardinaggio, o colti- 

vazione de' Giardini. 
Gran. Agr. — Grande Agricoltura. 



all' oggetto di cui si 
tratta dall'auture del- 
l'articolo. 

Ornit. — Ornitologia. 

Ort. Lond. — Orto di Londra. 

Ortic. — Orticoltura, o coltiva- 

zione degli Orti. 

Pat. — Patologia. 

Pers. — Persoon. 

Picc. Agr. — Piccola Agricoltura. 
Pese. — Pescagione. 

Reti. — Rettili. 

Sem. — Semiotica. 

Sint. — Sintomatologia. 

Spiane. — Splancnologia, o trat- 

talo dei visceri. 
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Tecn. agr. 
Tecn. 

Ter. 

Thunb. 

Tourn. 



flola. 



- Storia naturale 


Vent. 


- Tecnologia agricola. 


Zooj. 


Tecnologia, o Arti e 


Zool. 


Mestieri. 


Zoop. 


Terapia . 




Tbunberg. 


Wild. 


Tournefort. 





— VentCDant. 

— Zoojatria. 
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— Zoopedia, o arte di edu- 

care gli animali. 

— Wildenow. 
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F ORNAIO. 

Quegli che fa e ciiuce il (>ane. È 
'jucila la diifioiziune che Ha la Crutca 
•li quella parola, e benché reramente , 
• laudo all' etimologia della parola , do- 
vesse piuttosto sembrare che il furneiu 
Hvesse a limitarsi ad attendere al suo 
forno, cioè alla cuocitura del pane , la- 
sciando al paaaltiere la rura di prepa- 
rarlo, tuttavia noi ci atterremo al sen- 
so più esteso della parola fornaio , e 
perchè spesse volte tutte e due le 
parti della facilina e cuocitura dallo 
stesso si esercitano , e perchè a noi 
giova tener insieme unita tutta questa 
fabbricatione strettamente collegata per 
tanta ragioni. 

Allorché il frumento si è ridotto 
in farina, lo scopo finale si è quello di 
ridurla in pane, cosi che l'arte del for- 
naio non è, a cosi dire, che un seguito 
di quello dell'agricoltore e del mugnaio, 
li'estesissiinu consumo che si fa del pa- 
Da. <rAgrle., sa* 



ne tanto sulle povere mense che sulla 
ricche, rendono la qualità del pane una 
Cosa essentiale, sicché quella del for- 
naio non solo è un'arte di prima neces- 
sità, l'esercizio della quale merita inco- 
raggiamento e protezione, ma è lalaien- 
te connessa all» pubblica prosperità 
che le autorità amministrative sogliono 
regolarla e sottoporla ad nn particolare 
sistema di sorveglianza, biella maggior 
parte delle grandi città l'antnrilà mp- 
uicipale è quella che fissa il prezzo del 
pane , si riserva il diritto di verificarne 
il peso , castigando quelli i quali man- 
cassero alle discipline stabilite. In mez- 
zo però a tante care quello che più sor- 
prende si è il poco pensiero datoci ge- 
neralmente dalle autorità municipali 
stesse e dai governi per rendere sicuri 
i progressi di un'arte tanto essenziale. 
Non vi hanno di fatto scnole , non libri 
speciali che insegnino quest' arte , né 
mai ti chiamarono i dotti a tcrnlioare 1 

6i 
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mifteri Hi quella fermenlaxione panaria 
rimaila ancora sema spiegatione soHdi- 
sfacente io meno agli immenii progres- 
si che fece la chimica ai giorni noslri 
Se si esaminano quelli che sono incari- 
cali di preparare il pane, si vedranno 
genti misere e della più compiula igno- 
ranaa. E veramenle a desiderarsi che 
il pana , la piu imporlaole di tulle le 
^oslanie alimenlari, desti lo zelo dei go- 
verni. I dotti non mancano ; vengano 
incoraggiali , si compensino delle loro 
fatiche e de' loro studi, e l'oscnritil che 
regna tuttora su vari! punti dell' arie 
del panificio cesserà a profitto dell» 
moralità e della salute pubblica. 

Teoria della fabbricazione del 
pane. La farina di frumento contiene 
dell' acqua , dell' amido e del glutine 
presso a poco nelle proporzioni se- 
gnanti ; 
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Tulle queste parti essendo dilui- 
te ed assimilate con una certa aggiunta 
di acqua formano una pesta, che, assog- 
gettata ad una temperatura ordinaria, 
prova ben presto una vera fermenta- 
zione, i prodotti della quale sono alcoo- 
le. acido acetico e gas acido carbonico 
che tende a svolgersi ; è allora che il 
glntine spinta dal gas slendesi come 
una membrana viscosa , sostiene la pa- 
sta , stabilisce una specie di vùlta nel- 
l’ interno della quale furmansi mollissi- 
me pìccole cavità specie dì rete, la qua- 
le, colpita e trattenute in questo stato 
dal calure del forno al momento della 
cuocitura, costituisce la leggerezza e la 
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qualità digestiva del pane. Si vede adun- 
que essere il glutine l'agente meccanico 
del pane mediante il quale la pasta si 
leva, e facilmente comprendesi per qual 
motivo ì cereali che contengono meno 
glutine del frumento diano nn pane più 
pesante, che leva male e cuocesi male , 
e perchè pure la fecola di patate che 
non contiene niente di glutine sìa tanto 
difficile a panificarsi ad onta dei molli 
tentativi fattisi finora per attivare e so- 
stenere la fermentazione di essa. L'azio- 
ne meccanica che fa levare il pane è 
ormai dimostrata , ma i dotti non sono 
ancora perfettamente d’ accordo sulla 
natura della reazione che sviluppasi nel- 
la pasta atteso lo stato di unione in cui 
si trovano gli elementi della farina. 

Domandasi se è necessario che gli 
elementi della farina, per divenire alti a 
dare colla cuocitura un pane saporita 
e facile a digerirsi, sìeno modificati dal- 
la fermentazione, o se per ottenere que- 
sto pane bastasse sviluppare nella pasta, 
con un mezzo qualunque, ■ gas la cui 
azione espansiva fa levare il pane; e se 
I' alterazione che lasciasi sviluppare in 
oggi nella pasta abbia realmente altro 
scopo che lo svolgimento di questi gas. 
La teoria non ha ancora risolto questo 
problema; ma quantunque la fermen- 
tazione sia fino ad oggi 1' unico mezzo 
pel quale si ottiene un buon panificio , 
pure si inclinerebbe a credere che que- 
sta fermentazione non sia una condizio- 
ue indispensabile , e che I' azione mec- 
canica ottenuta dallo sviluppo del gas 
basterebbe per dividere conveniente- 
mente la pasta, renderla leggera e per- 
metterle d' essere penetrata uniforme- 
mente dal calore, io una parola per fa- 
re del buon pane. 

Dei lieviti. Comunque vada la co- 
sa , che la fermentazione sia necessaria 
al buon panificio o che basti lo svolgi- 
mento del gas , nello stato attuale del- 
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r«rle per far rigoufiare la patta ti ado- 
pera il lierilo. Sema di questo la potta 
fermenterebbe, ma non li rigonfierebbe 
a goita di tpugna, ed il pane riutcireb- 
be dento , petaote e di caltira qualità. 
Questo agente è di due torta: il lievito 
di patta fermentata, ed il lievito di bir- 
ra o fermento. 1 fornai adoperano que- 
sti due agenti insieme o separatamen- 
te, come vedremo in seguito. 

Agli articoli FaaaeaTO e Liavi- 
TO trattasi a tuffieienaa delle teoriche 
ritguardanti la formatione di quelle to- 
stanie e del loro modo di agire, sicché 
qui non ci occuperemo che della pre- 
paraiione del lievito pel panificio. La 
preparazione di un lievito consiste nel 
comporlo adattato alle varie torta di 
pane che si hanno a fare, alla tempera- 
tura ed allo spazio di tempo che te lo 
dee conservare avanti di porlo io ope- 
ra. Si dice che il lievito i maturo quan- 
do la fermentazione é avanzata abba- 
stanza per produrre il tuo effetto sulla 
patta , e questo effetto varia secondo 
che il lievito i più o meno maturo ; il 
che i fornai distinguono dicendo che il 
lievito è giovine o vecchio , secondo il 
suo grado di maturiti. 

Per preparare hnon lievito atto a 
ben far rigonfiare la patta , lo ti dee 
preparare in più volta nel modo se- 
guente : 

I Lievito fondamentale. Alla ter- 
za fornata al più tardi, vale a dire da 
mezza notte a due ore , secondo il la- 
voro, mettesi da parte un pezzo di pa- 
sta di 8 a 13 libbre secondo l' impor- 
tanza della cnocitura ; ti pone questo 
pezzo di patta in un piccolo paniere 
coperto ioternameote di una tela che 
ripiegati sulla patta e tiensi nell' inverno 
alquanto vicina al forno acciocché il fred- 
do non arresti la tua fermentazione. La 
ti lascia riposare io tal goita circa 6 a 
y ore fino a che acquista un volume 
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pretto a poco doppio , e presenti una 
superficie gonfia e liscia ; deve legger- 
mente rispiogere la mano quando si 
preme, aver ancora della tenacità e dif- 
fondere un grato odore spiritoso, final- 
mente quando la si pone nella madia 
con' acqua dev' essere più leggera di 
quatta e conservar la sua forma. Tale 
si é il lievito fondamentale che è la ba- 
se di tutte le altre preparazioni dei 
lieviti. 

3.0 Lievito di prima. Sulle ott* ore 
del mattino, vale a dire 9 ore circa do- 
po preparato il lievito fondamentale, se 
lo rinnova preparando il lievito di pri- 
ma. Cominciasi dal fare a un capo del- 
la madia quello che dicesi una fontana, 
ed é una specie di arginatura fatta ad 
una delle estremità della madia con 
certa quantità di farina ammucchiatavi^ 
innalzata a guisa di cassa e ben com- 
pretta affinché questa specie di argina- 
tura non ti rompa e trattenga I' acqua 
che vi si versa. Gettasi in questa fon- 
tana la totalità dell' acqua che vuoiti 
impiegare, eh' è circa un mezzo sec- 
chio ; quindi ponesi leggermente nel 
mezzo il lievito fondamentale , e ae lo 
innaffia gettandovi dell'acqua al di sopra 
colla mano , poi la ti stempera bene 
entro la massa dell'acqua versata. Fat- 
to questo stemperamento vi si aggiu- 
gne presto a poco la metà della farina 
necettaria per portare il lievito al dóp- 
pio di quello fondamentale ; s' impatta , 
poi riprendati in due volte l'altra metà 
di farina che rimane, e t’ impatta anco- 
ra. Qnetto lievito ti fa assai sodo ed ha 
bisogno di essere lavorato con forza e 
vivacità ; poscia lo ti rootola e lo si met- 
ta alla testa della madia, avvertendo di 
coprirlo con una tela od no sacco. L' a- 
cqna impiegata dee' essere più o meno 
calda secondo la stagione. 

3 .” Lievito di seconda. Iferto dne 
ore dopo il mezzo giorno rinnovasi il 
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lierito (li prima prrpirando quello <li 
•«condì. Questo rionoTnmentu si ope- 
ra affatto come pel lievito di prima, va- 
le a dire ponendo qiieslu in una fon- 
tana , raddoppiandone il volnme col- 
I’ aggiunta di circa un secchia d' acqua 
e facendogli lo slesto lavoro , eccetto 
che la pasta non dovrà essere tanto so- 
da. Gli abili fornai attaccano inolia ini- 
porlansa alla buona prepsraxiune d«l 
lievito di seconda, ed in generale è del- 
la pasta da' lieviti come di quella del 
pane che quanto più si lavora lanin 
migliore riesce. 

4-" Tino lievito o lievito di tutto^ 
punto- Quando il lievito di seconda è 
giunto al grado conveniente , vale a di- 
re verso le 5 ore, tre ore dopo che è 
stalo fatto, lo si rinnova operando af- 
fatto come pel lievito di seconda , rad-l 
doppiando la quantità di acqua e la 
quantità di farina , ed il lievito (die si 
ottiene è quello che dicesi terso lievito 
o di lutto punto. 

Non si può stabilire il tempo che 
impiega ciascun lievito per maturarsi , 
vale a dire per giungere a quello stato 
di fermenlaxione che i necessario per 
rinnovarlo o per impiegarlo nella com- 
posisione della pasta del pane. Questo 
tempo dipende dalle vicissitudini del- 
l'atmosfera, ed è minore nella state che 
nel verno . In quest' ultima stagione 
adoperasi maggior copia di lievito fon- 
damentale, aggiugnesi l'acqua più calda, 
lavorasi meno a lungo la pasta , la si 
mette sotto tele asciutte, ed in Gne ec- 
citasi la fermenlaxione con ogni meno, 
mentre invece dnranle la state la ai 
stempera con messi del lutto apposti. 

Alcuni fornai adoperano il lievito 
di birra come ausiliario alla fermenta- 
(ione, in tal <»so aggiungono al lie- 
vito di tutto punto una libbra circa di 
lievito secco di birra, poi ad ogni forna- 
neta iotroducono nella stessa maniera 
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circa una messa libbra. Altri usano del 
lievito (li birra nel modo seguente. Dal- 
r ultima fornata tolgono un petxo di 
pasta di I o a I 5 libbre secondo l' im- 
porlanxB della fornata stessa . Terso 
un' ora. vale a dire al momento in cui 
gli altri fumai fanno i secondi lieviti, 
quelli che operano col lievito di birra 
fanno il loro primo lievito, versano cioè 
la quaiiliià di acqua e di farina necessa- 
ri per raddoppiare il lievito fondamen- 
tale. Ti aggiungono poi una quantità pro- 
porxionala di lievito di birra per com- 
piere la fermentasiune, io maniera che 
due ore dopo si possa preparare il lie- 
vito di tutto punto che è il doppio del 
precedente ed al quale si aggiugne la 
quantità di lievito di birra necessaria 
per poter cominciarr a far la patta del 
pane un’ ora dopo. Questo metodo di 
fabbricexiooe dà del pane piò leggero e 
un poco più bianru, ma che ti deve 
mangiar fresco mm serbando le sue buo- 
ne qualità il giorno dopo. 

Quando il lievito à pronto si dà 
mano all'impasto. Cominciasi prima dal 
porre in una fontana della mrdia il lie- 
vito con tutta l'acqua destinata alla fab- 
bricasione della patta e dal bene stem- 
perarlo tino a ehe sia tutto sciolto senta 
grumi, poscia poco a poco aggiugnesi la 
farina, agitando sempre vivamente per- 
chè si unisca e faccia corpo bene con 
l'acqua, quindi ti rimesce beo bene essa 
pasta acciocché riesca omogenea io ogni 
sua parte ; copresi di un panno e lascia- 
si in riposo per Saio ora onde il lie- 
vito abbia il tempo di esercitarvi la sua 
exione. In appretto questa patta laverasi 
mollo a luogo o a braccia, calcandola 
anche coi piedi o meglio ancora con una 
GBsnoLs. i'f'. questo vocabolo). La so- 
dexsa cui ti deve ridurre questa pasta 
varia moltissimo secondo le diverte spe- 
cie di pane che sono in uso oe'varii pae- 
si ; fra noi, per esempio, questa patta 
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Mier d«ve (iariuima, e perciò riesce fa- 
ticosistimu il maDCggiarla da ultimo ed 
il gramolarla. Quando ad ogni modo la 
parta è giunta a quel grado di todcata 
che occorre per la qualità di pane che 
ai Tuoi lare, la ai taglia in pesai i quali 
ai pesano perchè riescano latti egnali, e 
perchè i pani che ne risaltano abbiano 
il peso stabilito dalle leggi municipali. 
La pratica insegna a' fornai di cono- 
scere di quanto il peto della patta debba 
eccedere quello dei pane per I' acqua 
che ai evapora nella cuucitura di esso. 
Dopo ciò foggiana! questi pesai, di pasta 
della forma che ai anol dare ai pani nel 
paese, quindi non retta che porli nel 
forno e cnocerli. Della forma del roa- 
no non è il luogo qni di parlare riaer- 
bandoci di farlo a quella parola, e piut- 
tosto ci occuperemo del modo come ti 
riscalda questo forno e come cuocesi 
il pane. 

Qualunque materia combustibile 
può servire a riscaldare il forno, pur- 
ché dia una Samtua chiara e viva per 
riscaldare il vólto interno e lasci an- 
che delle braci per itcaldare I' atrio. 
Finora ti tono preferite le legna, le 
quali non hanno ad estere nè troppo 
verdi, uè troppo secche, dovendoti sce- 
gliere quelle che facilmente ed a lungo 
producono Bamma e che non tono sog- 
gette ad annerirti ; Ira tutte quelle dì 
faggio tono le migliori. E cosa étsenaia- 
le di non impiegare pel forno legni co- 
loriti poiché potrebbero questi colori 
esalare delle emtnaaioni che comuoi- 
ettsero alla pasta del pane qualità no- 
cive. Fra noi ti adoperano tpesau in 
que* paesi ove abbondano le canne pa- 
lustri, le quali danno un fuoco molto 
vivace, ma di breve durate, aicchè l'utn 
loro esige ne' fornai diligenta e torve- 
glianta maggiore. Queste canne però 
emanano spetto vapori alcun poco tol- 
furoti che comunicotio al pane un leg- 
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gero sapore che dicesi gatto di canna e 
perciò 1' uso ne va tuttodì scemando. 

Per itcaldare un forno non batta 
gettarvi dentro delle legna e lasciare che 
vi ti cootuminu, ma bisogna che queste 
legna tieno disposte in maniera da dif- 
fondere il calore ugualmente in tutte le 
parti del forno. 

Per incominciare il riscaldamento, 
dice il Manuale del fornaio, tceglieai un 
ceppo tortuoso e se lo colloca nel fondo 
del forno ; te lo prende tortuoso per- 
chè dovendo servire di appoggio alle 
altre legna non dee poggiare in tutte la 
sue parti sull'atrio altrin. nte la fiamma 
non potrebbe circolare liberamente tut- 
to all' intorno. Su questo primo ceppo 
te ne mettono due altri che t’ incrocia- 
no alle cime e nel meato di questi ultimi 
te ne mettono pure altri due disposti in 
guisa che vadano ai due lati del forno. 
Le legna in tal guisa disposte diconsi la 
carica, e vi ti dà il fuoco con un tia- 
zone che mettasi nel luogo occupante 
il fondo del forno di facciata alla bocca. 
Quando una parte del ceppo che serve 
di sostegno è ridotto in braci, traggonai 
queste con una specie di raatia ed in 
maniera de porle in monte sui lati del 
forno. Siffatte braci così ammonticchiata 
contervansi, altiimenle ti conturoereb- 
bero. Per riscaldare le altre partì del 
forno ti fa una seconda carica alla di- 
stanza di circa un terzo della sua pro- 
fondità e si forana il focolare ponendo 
un ceppo di traverso e 6 a e altri Tesai 
per lo luogo al di sopra di quello. Quan- 
do quatta carica è bruciata per due ter- 
zi, la ai avvicina mediante una piccola 
restia alia boeea per riscaldare questa 
parte del forno che è tempre quella do- 
ve vi ha la maggior perdita dì calore. 
Per le altre fornate operati alla stetta 
maniera, se non che a' adoperano legna 
più minute. Ordinariameota ai reputa 
che il forno sia caldo abbastanza quando 



Digitized by Google 




4«G Fon 

la I ùll* è biaacBiIra ; quell» legno però 
uun è tempra ticuru, nè da darti per 
regola pniitira, e tara d'uopo regolarti 
tempre lecoodo la qualità della palla 
che si deve cuocere, la tua forma ed il 
tuo roliiine, e più che lutto poi tecon- 
do le otservazioni dell' esperienza. In 
ogni caso Tal meglio che il rumo aspetti 
la pasta di quello che questa abbia ad 
attendere che il forno Gnisra di riscal- 
darsi, giacché pochi pezzi di legna ba- 
stano a trattenere il calore del forno, 
mentre invece quando la pasta è al gra- 
do conveniente di fermeolaziune ti va 
incontro a grandi inconvenienti lascian- 
dola progredire od anche voleodola ar- 
restare e sospendere. Quando il forno è 
caldo al grado voluto e te ne levarono 
le braci, lo ti spazza, quindi infornati il 
pane mettendo prima quello che è in 
pezzi più grotti, poscia quello in pezzi 
più piccoli. Meltoiui i pani in linee di- 
tute dal fondo alla bocca avendo, cura 
te la patta è tenera che ti luechinu leg- 
germente acciocché non perdano la loro 
forma ; poi ti continua in linee perpen- 
dicolari alle prime e quando tutti i pani 
tono caricati chiudeti il forno, avendo 
cura però di aprirlo ao minuti dopo per 
esaminare come va la cuocitura e te il 
pane prende il colore eunvenienle. Dac- 
ché il pane é posto nel forno il gas ti 
svolge, l'aria che contiene ti dilata ed in 
tal guisa formami nell' interno del pa- 
ne quelle cavità le quali mostrano che 
la pasta è stata lavorata a dovere. Dal 
colore che acquista la crosta ti conosce 
quanto tempo occorre che il pane resti 
nel forno, non potendo questa tempo 
fissarsi in maniera assoluta, poiché di- 
pende dalla grossezza del pane e dalla 
qualità della patta. Incominciasi tempre 
dal levare dal forno il pane più cotto ; e 
siccome si è avuto cura di mettere nel 
fondo i pani più grossi e vicini alla boc- 
ca I più piccoli, coti questi che esìgono 
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per cuocerti menu tempo degli altri le- 
vami uaturalmentc i primi ; ma quando 
la fornata é composta di pani di uguale 
grossezza, traggami dal forno con lo 
stesso ordine con cui vennero introdot- 
ti, principiando da quel lato pel quale 
t'incominciò ad infornare. Questa ope- 
razione dura ortlinariameote io a i5 
minuti per un forno di io a ii piedi di 
tuperCcie interna. Bisogna evitare di le- 
var il pane dal forno se non ti é ben 
certi che sia cotto, poiché te dopo leva- 
to lo ti rimette nel forno, perde il tuo 
colare, la erotta si raggrinza e non é più 
tanto leggera, sicché devesi ben avver- 
tire prima di levarlo. 

Tenne fatta 1' osservazione che i 
vapori sviluppantiti dal pane nell' at- 
to che si cuoce sono di natura al- 
coolica, il che sembrerebbe provare la 
fermentazione che nella patta producasi 
estere propriamente alcoolioa. Alcuni 
pensarono a trarre profitto da questo 
fatto a fecero alia parte superiore della 
vòlta di nn forno nn foro cui adattaro- 
no un tubo il quale terminava in un ser- 
pentino condematore ; assicurano esa 
che con questa templicittìma aggiunta 
per ogni loo libbre di patta cucina- 
ta ottenevano una libbra e mezza di 
alcoole. 

Dtl pana di segala. La segala con- 
tiene meno glulìne del frumento ed è 
a questa differenza che ti dee attribuire 
la inferiorità del pane di essa paragona- 
to a quello di frumento. In certe locali- 
tà della Francia e nel Norie deH'Alema- 
gna il popola non ti nutre che di pane 
di legala. Per ridurre questa convenien- 
temenle in pane fa d'uopo impiegare 
maggior quantità di lievito che pel fru- 
mento, colare l' acqua più calda, tener 
la pasta più soda, porvi meno tale, « 
laiciarla più a lungo nel forno. Nel Bel- 
gio, nell' Olanda e nella Svìzzera, si fa 
del pane di sola segala pei cavalli quando 
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ionu in vÌHggio, i quuli s« n« moilra- 
no aisai ghiotti. 

In molte campagne ai fa anche del 
pane con un miicugli» di due terzi di 
frumenln ed uno di segala, ora più, ora 
meno. Il pane si fa a un di presto come 
quello di segala, riaTricinandotì nulla 
meno necetiariamenle alle regole per la 
buona panificazione del frumento puro. 
Parmentier pielende che non ti faccia 
quel conto che si dovrebbe di questo 
pane di miscuglio, il quale, a ano dire, 
tiene il primo posto dopo quello del 
fromento; ha il vantaggio di rimaner fre- 
sco lungamente senza nulla perdere del 
tuo sapore ; vantaggio prezioso pegli 
abitanti delle campagne che non poteo- 
no cuocere il loro pane sovente. 

Del pane di palale. S i fecero mol- 
ti tentativi per panificare le patate. I 
corpi scientifici, le società d' incoraggia- 
mento promisero premi a quelli che tro- 
vassero i modi di giugnere a questo sco- 
po; ma Gnu al presente verun tentati- 
vo ebbe piena riuscita. Non crediamo 
tuttavia che questa sia una grande di- 
sgrazia, imperocché le patate sono, a così 
dire, del pane bello e fatto, bastando 
cuocerle nell' acqua, sulle braci, nel for- 
no od io qualunque maniera si voglia 
per renderle un nutrimento sano ed a 
tutti gradito. Nei momenti in coi il fru- 
mento era assai caro i fornai cercarono 
di aumentare la massa delle loro farine 
con le patate. La maniera più generale 
di operare era la seguente. FaCevansi 
^^oeere le patate, spelavansi, e si acciac- 
cavano con un rnololo in guisa da farne 
una specie di pasta beo uniforme, poi 
stemperavasi questa pasta senza aspetta- 
re che si raffreddasse nella totalità del- 
I' acqua che doveva servire all' impasto 
del pane ; i fornai più accorati per evi- 
tare che restassero grumi passavano il 
miscuglio in uno slaccio di ferro a ma- 
■ glie assai larghe : poscia si faceva la pa- 
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sta coma il lolilo, avendo cura di met- 
tere il pane nel forno un poco più pre- 
sto dell’ ordinario. In tal guisa impiega- 
vasi da 1/10 a i/S di patate. Neglisles- 
si anni alcuni mugnai trovarono un 
grande guadagno nel mescere alla loro 
farina una certa quantità di fecola di 
patate ; ma ì fornai che impiegarono 
quella farina furono vittime di questa 
superchieria. La Società di incoraggia- 
mento di Parigi ed il Sindacato dell'ar- 
te del panettiere proposero grossi premi 
per un metodo con l'aiuto del quale si 
potesse facilmente conoscere la presen- 
za della fecola delle patate nella farina 
di frumento e la proporzione in cui si 
fosse (atto questo miscuglio. Daremo 
qui il metodo di Soland quale lo de- 
scrive egli stesso essendo importantissi- 
mo pei fumai il potersi guarentire da 
questa frode. 

La prima cosa da farsi è quella 
di stabilire la qualità della farina se- 
parando coi soliti metodi il glutine 
dall' amido ; il che si (à prendendo 
30 gramme di farina e facendone una 
pasta non troppo soda nè troppo 
molle, mantrugiando qoesta pasta nel 
cavo della mano sotto un piccolissimo 
filetto d’acqua. E indispensabile d' a- 
vere sotto la mano un vaso conico od 
una specie di bicchiere a piede con so- 
pra un piccolo setaccio, per ricevere 
nell' uno 1 ’ acqua che trae seco l’umido, 
e nell’altro il glutine granelloso prove- 
niente da una farina mal fabbricata. 
Quando l'acqua di lavacro scola limpi- 
da, resta in mano per residuo il glutine 
elastico che si pesa. 

Lasciasi riposare per un' ora 1 ' a- 
cqua di lavacro contenuta nel vaso co- 
nico e formasi nella parte inferiore del 
vaso un deposito che ai deve aver cura 
di non intorbidare ; decantasi con un si- 
fone r acqua che vi sta sopra e due ore 
dopo aspirasi con un tubetto rigonfio 
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l' legai ehi è locori venuti il di u>- 
pri. Eiimioando qucito depoiilo li oi- 
lerrerà ricilmente che è furoiito di due 
itriti distinti : quello superiore di un 
color grigio è del glutine molto diviso 
seoxa elaslicilì ; I' altro di un bianco 
non lucido è amido puro. Qualche tem- 
po dopo levasi eaulamenle con un cuc- 
chiaio da caSè in parte o del tutto lo 
Unto del glutine che si divide ; una re- 
sisteoii, che non deesi cercare di vin- 
cere, iodica la presenta dello strato di 
amido che deesi lasciar seccare intera- 
mente sino a che divenga solido ; in 
questo stato lo si stacca dalla massa del 
vetro premendo leggermente culla ci- 
ma del dito tolto all' intorno 6no a che 
eeda, conservandogli sempre la sua (or- 
ma conica. Siccome la fecula di patate 
4 più pesante che quella di frumento, 
cosi essendosi precipitata la prima tro- 
vasi posta alla punta superiore del co- 
no. Ha quella massa uniforme non la- 
scia scorgere alcuna differenta abba- 
stinta sensibile per ricunotcetla neppu- 
re con I' aiuto d' una lente o d' un mi- 
croacopio. D’uopo è quindi ricorrere ad 
un reagente, il solo che agisca unifor- 
memente su tutte le fecule, cioi l'iudio, 
il quale, come tutti sanno, possedè la 
proprietì di tignerà in axturro carico 
tutte le suslanse feculenti, eccetto per 
altro nelle circostanze che servono di 
base a questo metodo. Triturando la 
fecola di patate insolubile nell' acqua in 
nn mortaio d' agata, la sua dissoluzione 
feltrala acquista al contatto della tintu- 
ra di iodio concentrala un colore az- 
zurro carico. Una soluzione di fecula di 
frumento sottoposta alla stessa prora 
colorasi a|>pena con una leggerissima 
tinta giallastra che svanisce quasi tosto, 
mentre invece occorrono varii giorni 
alla fecola di palate perchè si scolorì 
del lutto. Levando adunque eoo nn col- 
tello una grammi d' amido ossia i/ao 
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della farina impiegata dalla estremiti 
superiore del cono per assoggettarla al- 
la prova qui sopra Indìeila, il colora- 
mento io azzurro carico che si maoife- 
steri tosto pel contatto deH’iodio, indi- 
cherà positivamente la fecola di patate; 
e la prova che non i mesciuta nella 
massa conica si è che se levasi dallo 
stesso cono tronco un secondo strato di 
amido di peso ugoale al primo per as- 
soggettarlo alla stessa prova, non si avrà 
coloramento azzurro, a meno che non 
vi fosse no eccesso di fecula di palate ; 
nel qual coso si conliuuerà roperazione 
fino a che più non riabbia coloramento. 

La serie di proporzioni da esami- 
narsi per valutare la quantità di fecula 
di palale aggiunta alla farina, non è mol- 
to considerevole. I mugnai non comin- 
ciano ad avere un interesse di falsificar- 
la se non se con un aggiunta di io per 
100 di fecola ; se volessero aumentarla 
fino al 5u per loo allora nello stalo at- 
tuale dell' arte del fornaio il panificio 
non sarebbe più possibile ; quindi è dal 
lo fino al aS par loo che si devono in- 
dagare le proporzioni della fecula; nnlla 
meno con questo metodo scopresi la 
presenza della più piccola quantità di 
fecola anche minore di un 5 per loo. 
Cosi levando dal cono di amido 5 strati 
successivi ciascuno di noa grammi e 
provandoli ordinatamente I’ un dopo 
I' altro, come sopra si disse, il colora- 
mento in azzurro carico che darà la pro- 
va di ogni atrito indicheriposilivamen- 
te l' aggiunta di un 5 per i oo di fecula 
di patate, e se tutti i 5 strati levati si 
colorano io azzurro, si avrà la prova 
|cbe la fecula venne aggiunta nella pro- 
porzione di un aS per loo. 

£ cosa importante 1' operare esat- 
tamente nella maniera e cogli strumenti 
sopra indicati, poiché altrimeole i tisul- 
timenti, provenendo da differenti con- 
dizioni, cingerebbero e condurrebbero 
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pieoimeDte in errore rouerTatoie. To-| 
hiDO, per eiempio, per abbrariiis I* u- 
peretioDe poirebbe credere che beslas- 
(e Iritorore la larioa lenta leparore il 
glutine dall' amido, ma in lai calo non 
errebbe verun culoramrntu qualunque 
li fune la qiiaolilà di ferula di patate 
che vi eiislesse, perchè il glutine, che 
lerre di inviluppo all'amido, lo proteg- 
gerebbe dall'atione del peitellu e impe- 
direbbe che veniite lacerato; per cunie- 
gucDia l'amido resterebbe iniolubile. 

Cn mortaio di vetro o di porcel- 
lana tmallala non poirebbe lervire per- 
chè la tua parete interna troppo liscia 
laacerebbe scorrete la fecola senta lace- 
rarla. Un mortaio di terra cotta non io- 
Tetriala preaenterebbe all' opposto sca- 
brusitè troppo saglieoli ; quindi nella 
triluratione si produce del calore od 
un' altra causa ebe non si pud spiega- 
re, la quale fa acquistare alla dissolutiu- 
ne del frumento un colore se non ai- 
torro per lo meno violetto tanto carico 
de làr nascere qualche dubbio nei con- 
fronti ; il mortaio d' agata è adunque il 
solo cha SÌ deva impiegare. 

Bisogna anche evitare di esporre 
al calore il sedimento formatosi nel bic- 
chiere conico per occelerere il diiecca- 
mento ; una troppo alta lemperoluru 
diicioglierebbe prima le fecule e for- 
mandusi poi un principio di fetraenla- 
xione questo stabilirebbe fra esse una 
identità si perfetta da poterle difficil- 
mente dislingnere. 

Dei pane di riso. Da molto tempo 
studioasi lapanillcariune del liso, ed an- 
che ultimamente medico di Parigi, 

insistè nel |855 perchè l' Accedemia di 
mediciua pubblicasse le eccellenti quali- 
tà di un pane fatto con raggiunta di i/j 
di riao. L' Accademia assaggiò questo 
pane, lo trovóboQuu, ma gindiiiosameo- 
tc si astenne dal prununtiare intorno 
ad esso giudiaio alcuno. Parnuntier pa- 

Dii. d'.rtgrie.^ i a* 
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lò, che io simiK quitlioni forma aotori- 
tè, riguardò sempre come una chimera 
questo panificio e pretende che rag- 
giunta del rito cotto colla farina dì fiu- 
menlo in diverte proporiionì non die 
che un pane compatto, scipito e indi- 
gesto. Moi diremo soltanto doverti ap- 
plicare al rito quanto delle palate riflet- 
temmo estere inutile, cioè il cercar di 
ridurre in pane una sostanxa rhe con 
la semplice cuocitura fornisce un otti- 
mo cibo. 

Delie introduiioni nei pane di so- 
stame nocive alta salute. 

Del solfato di rame. In generala 
i chimici tono d' accorda in ciò che nei 
oereali vi tono alcune particelle di rame; 
quindi non tenxa grande circosprslune 
deaiì portare giudiaio nei saggi fatti sol 
pane per itcoprire le soatanxe che ven- 
uero accusali i fornai di introdurvi. 
D'uopo è tuttavìa che la salute pubblica 
possa trovare una guarentigia conti u le 
frodi onde sì potettero rendere culpr- 
voli r ignoranza e la cupidigia. Sembra 
certo che in seguito alle fatali ann.iir del 
1816 e 1817 variì fornai del Belgio e 
del Norie della Francia abbiano credulo 
di trovare un profitto nell' inlmdune 
nel pane una certa dote di tulfalo di ra- 
me. i< 1 vantaggi che ne ritraevano, di- 
ce un giornale di quei tempo, erano di 
poter seivìrii dì farina di qualità medio- 
cre o miita, di aver meno mano d'ope- 
ra, risparmiando I' uio del lievito, e di 
ottenere un panificio piO pronto che 
rende la mollica e la crosta più belle ; 
di poter Impiegare una maggior quan- 
tità d'acqua il che aumentava il peso 
del pane, ec. o Quantunque la pretensa 
del solfalo di rame nel pane in una do- 
te cosi mìnima come quella che seinbte 
essere tlula adupcrtla dai fumai, cioè di 
un biccbicrìsu da liquoia in i-ìrca 
63 
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libbre di patta, quantunque diciamo coti 
piccola dose non potesse presentare 
grati inconvenienti sulla economia ani- 
male, tuttavia non per questo deeti me- 
no considerare come un attentato alla 
salubrità pubblica la sua introduaione 
nel pane. In vero, come essere tranquilli 
allorché ti vede I' uso di un agente tan- 
to pericoloso lasciarti nell’ officina del 
fornaio alla discresione di un garione 7 
Egli dee misurarne un bicchierino ri- 
pieno, ma chi assicura che la tua mano 
non tremi nell'atto di versare il veleno? 
Chi ci guarentisce dalle consegnenae di 
un ragionamento del fornaio, il quale 
calcoli che te Una porzione produce 
buoni risultainenti una doppia ne darà 
di migliori ? Chi può assicurarci final- 
mente che, affidato nel magico potere 
del tuo secreto, non trascuri di sufficien- 
temente mantrugiare la sua patta e che 
per conseguenza il veleno non si trovi 
ohbastanza accumulato io alcune porti 
di essa per cagionare la morte ? 

Fortunatamente la chimica ci oBVe 
facili mezzi di riconoscere la frode e di 
poterla quindi reprimere. Operando so- 
pra del pane bianco l’azione diretta del 
ferro-cianuro di potassio si manifesta 
quand'anche questo pane non conten- 
ga che una parte di solfato di rame su 
9,000 di pane con un color roseo pro- 
dotto quasi immediatamente. Questo 
metodo perù semplicissimo ed ella por- 
tata anche di quelli stranieri alle chimi- 
che cognizioni sarebbe insulGcienle per 
mostrare la presenza nel pane delle mi- 
nimo quantità del sale di rame. Ecco il 
metodo analitico (dii esatto seguilo da 
Kulmann e lUscrillo da Ini niedeiioio ; 
n Faccio incinerare compinlamcule , 
die egli, in una ciotola di platino aoo 
grarome di pane ; il prodotto dell' inci- 
neramento, dopo essere stato ridotto in 
polvere as«ai fina, si mesce in una cioto- 
la di porcellana eoa abbastanza ncidu 
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nitrico per farne una poltiglia molto li- 
quida, al qual fine Saio gramme d'a- 
cido sono la misura conveniente. Assog- 
getto questo miscuglio all’ azione del ca- 
lore fino a che quasi tutto I* acido Ube- 
ra sia evaporato nè rimanga che nna pa- 
sta viscosa che stempero in circa so 
gramme d’ acqua distillata, agevolando 

10 scioglimento col calore ; filtro e sepa- 
ro io tal guisa le parti non attaccate dal- 
l'acido e nel liquore feltrelo verso nn 
piccolo eccesso d' emmoniaca liquida. 
Dopo il raflVeddamento separo col feltro 

11 precipitato bianco ed abbondante che 
si è formato, ed assoggetto il liquore al- 
calino alla ebollizione per alcuni rou- 
menti per dissipare 1' eccesso d' ammo- 
niaca e ridarla ad un quarto del suo vo- 
lume. Questo liquore, essendo reso leg- 
germente acido con una goccia d’ acido 
niti'ico (per lo più rebollimento svilup- 
pa un' acidita sufficiente), lo divido in 
due parti, sull' una faccio agite il ferro- 
cianuro di potassio, sull’ altra I' acido 
idrosulfurico od un idrosolfato d' am- 
moniaca. 

Seguendo puninalmeote questi 
melodi, il pone, qnand' anche non con- 
tenesse che 1/70000 di Solfato di rame, 
la presenza di questo sale velenoso sa- 
sebbe cosa apparente, n 

Il solfala di rame esercita un'azio- 
ne estremamente energica sulla fermen- 
tazione e sul levarsi del pane, la quale 
azione si manifesta palesemente quan- 
d'anche non v’abbia che circa 1/70000 
di questo sale nella pasta onde si fa il 
pane, il che fa presso a poco nna parte 
ili rame metallico sopra 3 oo,ooo di pa- 
ne, o un grano di solfato per selle lib- 
hre e mezza di esso. La proporzione 
che da la maggior levala è quella di 
i/Soooo a i/i 5 ooo; crescendo viep- 
più la dose del solfalo, il pane diviene 
più umido, ed acquista perciò un coló- 
re meno bianco. In favore della prò- 
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pricià che ha il (olfato di rame di raiio> 
dare la pasta si può facilnienle ottenete 
un pane ben levato con farina umida. 
L’ aumento in peto del pane per eflet- 
tu d' una maggior copia di umidità trat- 
tenuta può giugnere a i/i6 od un'on- 
cia di Parigi per libbra sema che la 
qualità del pane aia meno buona. K mat- 
aime nella siate che è maggiore il biso- 
gno di rassodare la pasta e di impedir- 
le di rimanere schiacciata ; urdinaria- 
meiite vi ai giugno con I' uso del lievito 
e del sale marino ; ma 1’ azione di una 
piccolissima quantità di solfuto di rame 
può dispensare dall'usu dell'una e del- 
I’ altra di quelle sostauze ; allora è ne- 
cessaria aumentare alcun poco la quan- 
tità del lievito di birra. L' azione del 
solfalo di rame i più favorevole al pa- 
ne bianco che al bigio ; quest' ultimo, 
essendo umido per sua natura, lo divie- 
ne ancora di più te vi si pone del sol- 
falo. La più grande quantità di solfalo 
che ti possa introdurre senza alterare 
troppa visibilmente la qualità del pane 
è quella di i^^ooo; te ti oltrepassa 
questa proporzione di pane riesce mol- 
lo acquoso, a grandi occhi! , e con 
i/ 1 Suo di solfato di rame la pasta non 
può levare in alcun modo, ogni fermen- 
tazione sembra sospesa , ed il pane 
acquista un color verde. Sopprimendo 

10 quest' ultimo caso l'uso del lievito di 
patta e ponendo maggior copia di acqua 

11 pane leva bene, diviene molto poro- 
so, con grandi occhi ; ma è umido, ver- 
dastro ed ha un odore di lievito molto 
distinto e spiacevolissimo. 

Sembra evidente che nel solfato di 
rame si è piuttosto la base che I* acido 
che influisce ani panificio, poiché i sol- 
fali di soda e di ferro, ed anche l'acido 
solforico, non diedero alcun risnltamen- 
to analogo nei saggi di confronto che si 
tentarono. 

' -Delf allume. A qaal «poca possa 
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risalire r uso dell' allume nella fabbii- 
cazione del pane, s' ignora, ma quest'uso 
è certo mollo antico ed adunalo quasi 
generalmente a Londra. Ecco ciò diodi- 
cono tu questo oggetto i varii autori 
inglesi che ti occuparono di igiene. 
Accum, nel tuo Tiattalo dei veleni 
delle cucine, dice che la qualità inleiio- 
re del Cor di farina onde fanno uso abi- 
tualmente i fornai di Londra, rende ne- 
cessaria l'aggiunta dell'allume, per 
procurare al paue la candidezza di quel- 
lo fatto con bel fiore. 

Secondo f /Ve, l' uso dell’ allume 
sembra permettere di mescere al fiore 
farina di fave e di piselli senza nuocere 
alla qualità del pane; al dire del mede- 
simo la minore quantità di allume ue- 
cestaria per produrre con farina di qua- 
lità inferiore un pane leggero e poroso 
è di 1 13 gramme per 109 chilogrammi 
di Gore. Il JUarlhain nelle sue conside- 
razioni sugli ingredienti che adoperami 
per falsificare il fior di farina ed il pa- 
ne porta la quantità di allume impiega- 
lo a 380 gramme in loij chilogrammi 
di Gore. Finalmente, secondo Particola 
Panaltiert del Supplimcnto della En- 
ciclopedia britannica , la proporzione 
dell' aliarne viene stabilita di un chilo- 
gramma per 137 chilogrammi di fiore, 
i quali danno 80 pani di 4 libbre, ossia 
di 13 , 40 gromme di allume per cia- 
icoD pane. 

Questa quantità di allume sembra 
dover variare secondo la qualità delle 
farine adoperate e ti sostituisce in lutto 
od in parte al sale marino. Nelle varie 
proporaion! date la quantità di allume 
varia da i/i 37 a r/974 della farina im- 
piegato, o da t/145 a 1^1077 del pane 
ottennio. 

L' azione dell' allume sull' econo- 
mia animale non è da paragonarsi per 
la sua energia a quella del solfalo di 
rame, quin^ la csistenia di nna piccola 



Digitized by Google 




49> F O R 

quanlità di alluni* nrl pane non potrà 
faciloieot* cagionare accidenti immedia- 
ti ; niilladimenu « da temerti che la 
giornaliera inlrudiitiune di questo sale 
orilo stomaco non possa lutoare fu- 
nesta, maatime pegli iuJiTÌduì di fisico 
debole. 

Sarà facile riconoscere questo sale 
uel pane seguendo il metodo descritto 
da ijrt Del tomo IV del suo Oixiontrio 
di Chimica, e che consiste nel far agire 
un sale di barite sull' acqua distillata 
nella quale si è ammollato il patte rotto 
in pezietti. Siccome quatto metodo non 
determina che la esistenza dell' acido 
tolforicu, e per conseguenza di un solfa- 
to qualunque, così nelle ricerche di que- 
sto genere può esser utile di ricorrere 
alla incinerazione. La grande quantità 
c specialmente il volume delle ceneri 
sarauno da sé grandi indizi. Deesi aver 
tempre riguardo alla piccola quantità di 
allumina che possono contenere le ce- 
neri di alcuni cereali. Alcuni indizi di 
questa base vennero riconosciuti da 
Schrader nelle ceneri della segala. 

I risultamenti dell' uso dell’ allu- 
me nella labbricaziune del pene sono 
presso a poco gli stetti che quelli olle- 
nuli col solfalo di rame, ma I' allume 
agite* con assai meno energia a dose 
eguale. Coti i/55oo dì solfato di rame 
è una proporzione eccessiva a segno 
tale che in luogo di agevolare il levar 
della pasta lo diminuitee ; una stessa 
proporzione di allume non produce an- 
cora alcun efietlo apparente. Per otte- 
nere un effetto sensibile la quantità del- 
r allume sì dovette portare a 1/686 ; 
r effetto piò notabile ti fu alla dose di 
i/i^o. E' nulladimeno possibile che una 
quantità di allume mollo maggiora giun- 
ga al pari che un eccesso di solfato di 
rame, a sospendere il rigonfiamento 
della pasta. 

Sol/àto di %inco. U solfalo di zio- 
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co o viliioolo bianco sembra anch'eiK-' 
re stalo posto io opera dai fornai per 
far che il pane levi piò facilmente ; for- 
se questo sale venne confuto col solfa- 
lo di rame o vitrìnolo azzurro. Ecco un 
mezzo analitico utile a palesare la pre- 
senza di questo sale che può riuscire 
mollo nocivo. 

Lo zinco essendo volatiliztabile è 
d'uopo ricorrere alle analisi per via umi- 
da. Determinata dapprima la presenza 
dell'acido solforico mediante l'azione di 
un tale di barite sopra l' infusione acquo- 
sa del pane, ti fa evapurare una parte 
di questa infusione acquosa fino a con- 
sistenza di teiluppu che poi ti stempera 
in acqua leggermente ammoniacale. Il 
liquore feltrato e saturalo con no acido 
viene posto a contatto col ferro-cianuro 
di potassio e con l' idrosolfato di am- 
moniaca, entrambi i quali danno preci- 
[■itali bianchi 1 ' uno di ferro-ciannro 
r altro di solfuro di zinco idratali. 

I risultamenti ottenuti dal solfalo 
di zinco furono poco sensìbili e da non 
paragonarsi con quelli che produce l'uso 
del solfato di rame. 

Del carbonato di tnagnttia. Ed- 
mon Dai'y, professore di chipica all' i- 
slilutu di Cork, fece alcuni esperimen- 
ti dai quali risulta che ao a 4 <> graoi 
(i a a grammo circa) di carbonato di 
magnesia intimamente mesciute con una 
libbra (circa 485 gramme) di fiore di 
farina di cattiva qualità, migliorano no- 
tabilmente la qualità del pane fatto con 
questo miscuglio. Questo metodo sem- 
bra essere stalo qualche volta messo io 
opera. 

II carbonato di magnesia in cosi 
piccola quantità durante la fabbricazio- 
ne del pane deve certo convertirsi in 
gran parte in acetato, il qual sale, ben- 
ché dotato di qualità purgative, non sem- 
bra potersi trovare nel pane in quanti-, 
tà sufficiente per dare incomodo. Djelle 
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ticrrch* che «Tcuero per iicopo di ico- 
piirc II eiiileou di queeto lele magnc- 
tiaco, converrebbe aver riguardo al fo- 
ifalo di sagnetia che trovati in grande 
quBDtili nelle ceneri dei cereali. La esi- 
alenxa dei foifali nel pane fa che i vati 
di platino che servono all' incineraxione 
prontamente si alterino. 

Il carbonato di magnesia non pro- 
duce grande effetto sul levarsi del pane; 
ma quando è nella proporxiooe di iy' 44 ^ 
comunica al pane un colore giallastro 
ebe può modificare vantaggiosamente la 
tinta oscura che danno al pana alcune 
farine di qualità inferiore. 

Dei carbonaii alcalini. Molli au- 
tori asserirono che il carbonato di am- 
moniaca poteva essere di un possente 
aiuto per far levare il pane ed aumen- 
tarne la bisnebesza ; la proprietà che ha 




xiona del calore sembra giustificare que- 
sta asserziona ; è dubbio però, a meno 
di far nso di una abbondante dose di 
cotesto tale, te ti posta in tal guisa su- 
blimare nel forno una grande quantità 
di carbonaio e produrre I' effetto meca- 
nico di sollevare la pasta e renderla 
porosa, poiché I’ acido del lievito deve 
essere per lo più in quantità sufficiente 
per convertire io acetato la totalità del 
tale alcalino. Se è d'uopo ammettere un 
effetto meccanico lo si troverà pinltosto 
nello svolgimento dell’ acido carbonico 
del carbonato. 

Sembra che tieno pure stati posti 
in oso altri carbonati alcalini come quel- 
li di potassa a di soda ed à a credersi 
con I’ oggetto di mantenere più a luogo 
I' omidità del pane. Questa frode à fa- 
cile a riconoscersi dall' esame delle ce- 
neri, poiché quando qoeste provvengo- 
no da un pene non sofisticato, non con- 
tengono che poche materie solubili e 
specialmente poco sleali libero. 

Pommier avendo fatto du« seggi 
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ripetuti col carbonato di ammoniaca, 
non osservò nel pane verun riaultameo- 
to notabile e non crede che possa este- 
re di aiuto nel panificio a meno che 
noi si adoperi in dose copiosissima. 
Cangiandoti in acetato forse che que- 
sto sale, al pari che i carbonati di po- 
tassa e di soda, comunichi al pane la 
proprietà di conservare più a lungo la 
tua umidità. 

Altre soetanve diverse. Molte altre 
sostante, come la creta, la terra da pipe 
ed il gesso vennero ancora impiegate 
per adulterare il pane. L' uso di queste 
sostarne sembra non avere avuto altro 
scopo che quello di aumentare il peto 
del pane e forse anche la sua biaochex- 
xa. Siccome non possono tornare van- 
taggiose a' fornai che quando sono in- 
trodotte io grandi quantità, cosi la sola 
iucineraxione basterà a render palesi 
queste sorta di frodi dall' aumento del 
peso delle ceneri. 

L' oso dell' albume di uovo, del- 
l'acqua di gomma, della collo di pesce e 
di altre sostante nelle arti del pasticciere 
e del confetturiere potè indurre i fornai 
a far uso di alcune sostante organiche 
nella facilora del pane a fine di dargli 
più legame. Parceval raccomenda di 
aggiognere 3 o gramme di saleppo per 
ogni chilograroma di fiore per ottenere 
no pene più bello ed io pari tempo più 
pesante che col modo di lavorarlo or- 
dinario. 

Finiremo questo articolo riportan- 
do il conto delle spese generali di una 
officina di fornaio io Parigi, nella quale 
si riducono io pane ogni giorno S sec- 
chi di farina di iSq chilogrammi. Tut- 
toché certamente le spese ed i guadagni 
abbiano ad essere ben diverse fra noi, 
tnttavia questo quadro può servire di 
norma per mostrare come abbiansi a 
calcolare iq generale le spese annessa a 
quest' gite. 
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Speie GEEEntr.i. 



I.'’ Acquiito (lei fundi di commercio. L' a- 
eqiiiito ila luogo sulla base (U 8,ou<> a io,ooo 
frauchi per ogni sacco di farina lidolto in pa- 
ne giornalmenle ; c adunque, a termine medio, 
un capitale di 3^,000 franchi, il quale al 6 per 
100, che è l'interesse commerciale, forma una 
spesa di 

3. ° Fitto. Varia questo secondo le località 

e le contrade da laoo a aooo franchi e più, sic- 
ché, a termine medio, sono 

5 .° Contribuzioni 

4. “ Spese di manutemione e rinnovanienlo 

di materiale' Il capitale di un materiale di offi- 
cina di fornaio dee portarsi al valore per lo me- 
no di 5,000 franchi ; lo conseriaiione di ipiesto 
materiale e specialmente del forno essendo molto 
costosa, il destinarvi un i 5 per loo del capitale 
non è niente di troppo 

5 . “ Immaganinaggio delle farine . 

G.° e 7.° Interessi del capitale impiegato 
in furine. Il fornaio che cuoce tre volte al giorno 
abbisogna di un approvvigion.amento di i 3 o sac- 
chi. Il prezzo medio della farina si dee portare 
fl 60 franchi i i 5 g chilogrammi: anche su que- 
sto approvvigionamento deesi calcolare P inte- 
resse del G per 100 . . 



Annua Giuinaliera 



Fr. 1 G30 . ti'. 



o iGoo 4 

» aGi,4u ».yi 



j> 45 o i,a 

" ”.-7 






Spese psETicotsHi. 



8. <* Mantenimento e paga degli operai. 

Va gramolatore a 4 franchi al giorno ; un as- 
sistente a 3 fr., ^ 5 ; un terzo a a fr., ^5 ; un 
portatore di pane a i fr., 3 5 . Totale 1 1 fr., 

7 5 cioè » 4^®®i7^ 

9. ” Distribuiione di pane agli operai. Un 
chilogramma di pane al giorno a 35 cent, per 3 
operai i fr. 5 ; più un piccolo' pane il mattino 

Fr. SgGijQu 35,iS3 
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Rijioilo 



Fi. 8i^Gi,yo u5ji53 



per un uso adottalo generalmente, più il pane 
cunsomalo la notte che può valutarsi a mezza lib- 
bra per operaio u 383,25 i(o3 

I o.° Combustibile, dedottone il ricavato del- 
le braci. Il prezzo delle legna varia nei cantieri 
da 26 a 3o fr. la voie i bisogna aggiugnervi So 
centesimi pel misuramento ed un franco nel Ira- 
sputtu ; a termine medio il valor totale risulta di 
21 ) fr., Su. 

Una voie di legna bruciata produce 34 bois- 
seaux di br.nci che si vendono 4 ° cent, il bois- 
scaux, il ricavato totale si è di i3 fr., Co. 

Per 6 fumate di Parigi si impiegano to/So 



di voie di legna il che fa . . . gfr.,83 

Se ne ricava pei io/3o di braci . 4> 33 

Differenza che forma la spesa di — 
combustibile 5, 3o 



al giorno, ossia 88 cent, e 2/1000 per ogni 
fornata. 



Le spese adnnqne riduconsi a . . . , 


w 


1934, 5 o 


5 , 3 o 


1 1 .“ Uluminaiione del forno e della bottega. 


>/ 




„,8o 


1 2.° Lievito. Per tre sarchi di farina di 1 5 g 
chilogrammi impiegasi un chilogrammo e 1/4 di 
lievito a 80 cent, al chilogrammo 


it 


365 , 


1,00 


I 3 .° Sale. Ver 3 sacchi di farina impiegasi un 
cliilogramma e mezzo di sale a 5o cent. . . 


» 


273,75 


",75 


I Rimacinature. Le quantità di farina 

rimacinaiR che danno come crnsca i mugnai ven- 
ditori di farina sono insufBcienli, c quindi il for- 
naio compera dal terzo al quarto delle sue fari- 
ne rimacinate sul mercato 


»> 


65,70 


iiji 8 


i 5 ,® Tassa della veriJica%ione dei peste 
misure 




4,52 


Il ,01 


1 6 .” Trasjìorto delle farine dal mercato al 
forno 


V 


91,25 


II, a 5 


1 7.° Combustibile impiegato nel riscalda- 
mento dell' acqua 


II 


54,75 


„,i 5 



Totale 

Da questo quadro risulta che le 
spese di un fornaio sono assai gravi, sic- 
ché oon stuza grande difficoltà e la più, 



. . Fr. 12426,62 Fr. 3.),02 

severa economia nelle spese di ogni ge- 
nere può giugoere a sostenersi. 
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FORNELLI ECONOMICI. ( ArcK prstics l' entriti del foculiri e del ee- 
rurale). aerano. Il fot nello cùilruito con quoti 

Per fare il pane, il bucato, dei dimensioni econoniicbe non incomodi 
pinoi, riscildire gli utensili d' uni ci- in nessun modo il sertrizio del fumo, 
sciai, e preparare i beveraggi dei be* nemmeno quello dei tini pel buoato. 
stiami, Ir necessirii Tacqui calda. Se ^/^ec/i i vocoboli Fono e Fcsioii.) 
per aoddisfari a questi diOerenti biso- a.° Io un cenerario in giro, pra- 
goi d'uni azienda rurale si Tolessa riseli- tieato nell'interno dei roessiccio, chi 
darla al fuoco della cucina, incomodala prende il suo principio dal livello atei- 
spesso vi si troverebbe la cucinieri nel- so del pavimento della stanza, gli si 
le sue faccende; e se poi si volesse ado- danno due decimetri circa di diimetr» 
parafe a tal uopo il camino del for- interno, ed altrettanto d'altezza, 
nile, VI si consumerebbe necessariameo- La sua entrata i stabilita, come ab- 
te mollissimo combustibile. biamo dello, in uno degli angoli tagliati 

Per evitare questi iacoaveoieoli, dal massiccio, ed è questa della stessa 
nacque l'idea di collocare nei fornili, ed larghezza ed altezza del cenerario, onde 
in un sito il più comodo, un fornello a avere tutto il comodo necessario per 
riverbero, sopra il quale si ripone nna ripulii lo. 

caldaia stabile di ferro fuso, in cui si Per ben costruire quindi questa 
perviene a riscaldare, con una spesa prima parte del forno, disegnati esser 
mollo minore, ed in un tempo molto dovranno nel tempo stesso sul pari- 
più breve, tutta T acqua necessaria ai mento gli orli esterni del massiccio , 
diSeranli bisogni d'un'ecooomia di cam- gli angoli tagliati, il cenerario e la sua 
pagna. La coslruzioaa di questi furnelli apertura ; s' intraprenda allora la ca- 
nno presenta veruna difficoltà, e può struzione di questo muro Gno aU'altes- 
essare comodamente eseguila dagli slas- za della coperta delTapertura del cene- 
si muratori campagnoli. tariu, la quale i formala da semplici 

Cunsistono essi : mattoni collocati per traverso sopra que- 

1 ." In un muro apparente di aas- sTapertura. Si pareggia tutto alla stessa 
so d'un metro ed nn terzo circa di ba- altezza, si colloca sull' apertura interna 
ae con undici decimetri d'altezza al dis- del cenerario una gratella di ferro, ni 
sopra del pavimento del fornìle. il nuovu piano casi costruito è quello 

Tiene questo muro collocala il che serve di base al fucolare, di cui sul- 
più possibilmente vicino al camino, e to si fa parola. Sara bene il prncurnie 
dallato opposto al f>riiu: appoggialo in questo pareggiamento un picndo de- 
sta esso al muro di sparliinento,nel qua- clivio intorno alla gratella, per facilita- 
le è costruito il camino , affinchè il re la caduta delle centri dal focolare 
condotto del fumo del fornello pos- nel cenerario. 

sa esser compreso nella grossezza di 5.° In un focolare in giro d'un dia- 
questo muro, ed il muro poi del for- metro eguale al diametro più grande 
nello non abbia allora più che dodici della caldoia , ed il cui centro deve 
decimetri circa di sporto nella stanza ; essere a piombo al di sopra di quello 
e per maggiormente -ancora diminuire del cenerario. Qui è necessaiio di far 
il posto che vi occupa, s' intagliano i osservare, che la minar grossezza di 
suri aii'uli prominenti, e sulla spiani- moro da potersi ammettere intorno al 
tura delTuno di questi angoli tagliati si focolare è di due decimetri, ossia della 



Digitized by Google 




F OR 

larghMia di dna mattoDÌ, afltDchè più 
lyogaaganlt eonaetvi racqoùuto calore | 
e tiecame il diametro delforao Tiene de- 
termintto da quello della caldaia, coli ne 
riiulta, che la baie del maiiicdo è com- 
posta : 1 .0 del diametro della caldaia ; 
3.° di quattro decimetri, o quattro lar- 
gbciie di mattone per la groiiaia del 
muro neceiiaria a quella del focolare. 
Perlochè, lupponendo che la caldaia ab- 
bia un diametro di due piedi ottopollici, 
la baie del maiiiccio dorri arere quat- 
tro piedi di lunghexxa, e gli angoli pro- 
minenti laranno tagliati in modo, che 
al muro del focolare rimanga io quarte 
parli la groisetia di otto pollici. Bi- 
apeltiro poi alla larghezta del mai- 
liccio, ella è composta; i." del dia- 
metro della caldaia, due piedi ulto pol- 
lici; a.° di otto pollici di groisezaa pel 
moro del focolare all’ esterno ; 5.° di 
Ire pollici di comodo, che bisogna la- 
sciare Ira I' orlo della caldaia ed il 
muro di ipartimento, sul quale è ap- 
poggiutu il fornello ; in lutto tre piedi 
sette pollici. L’ entrala del focolare si 
colloca al di sopra di quella del cene- 
rario ; le li danno dimensioni sufficienti 
per poterei introdurre la legna neces- 
saria all'alimento del fuoco; e sicoome 
si rende inutile l' impiego di legname 
grosso, cosi le dimensioni si possono 
ridorre ad un decimetro circa di lar- 
ghessa, e due decimetri d’alleaaa.Qnan- 
to più piccola sarà quesl'apertnra, tan- 
to più facilmente si potrà riscaldare il 
focolare : durante la eombnstione Tiene 
turala con una porla di latta, come quel- 
la d’ uoa stufa ordinaria. 

Quando la circonferenia del foco- 
lare sia pereeouta all' alteaaa di due in 
Ire decimetri circa, se ne andrà dimi- 
nuendo ioiensibilroeiite il diametro in 
forma di eòlia, ed in modo da potere 
esallamenleabhracciarela parte inferiore 
della r.aldaia che gli lereiri di chiaTC. 

/Ita. d'Agric.f 13 * 
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4-'’ In una caldaia di ferro fuso 
collocala atabile al disopra del fucola- 
le; un cerchio di ferro, in cui eiene 
riposta, e eh’ è saldalo nel moro della 
vòlta, aeree a mantenerla io un' alletta 
sufficiente, perchè la sua parte superio- 
re presenti uno sporto d'on centimetro 
circa al di sopra del livello del contor- 
no del fornello, e perchè la sua parte 
inferiore discenda al di sotto della vòlta 
del focolare ad un Icrto circa della sua 
profondità. 

5.° Finalmente in un comiolto del 
fumo d' un decimetro di lato tutto al 
piò, collocato nella parete del fucubre 
io oppositiooe con l' entrata, e diretto 
nel camino del fumile. 

Lo sporto della caldaia al di sopra 
del contorno del fornello è necessario 
per potervi far concere dei legumi al 
vapore dell'acqua. 5i ripongono questi 
io un vaso, il cui fondo è traforato da 
buchi pel passaggio del vapore , ad 
impedire la cui esalaxione è necessario 
saldare il vaso sul fornello; allora il 
piccolo sporto della caldaia serve a fa- 
cilitare d'assai quest' ultima operazione. 

Adottando una costruzione simile 
di fornello, si ottiene una grande eco- 
nomia nel consumo dei combustibili. 

Noi abbiamo confrontato la quan- 
tità di legna adoperala per riscal- 
dare io un camino ordinario tutta 
r acqua necessaria per nna lisciva con 
quella che consuma per lo stesso og- 
getto il fornello, ed abbiamo trovalo 
queste due quantità di legna in relazione 
da Ire a uno. 

II fornello immaginato dal sig. Cu- 
randeau pel suo apparalo di dare il 
bucalo ai paoni col vapore dell' acqua, 
la descrizione del quale si trova nel To- 
mo XII dell'opera di Kozier, all'arlico- 
lo Liscivis, sembra offrire un risparmio 
di combuslìliile ancora maggiore ; mn 
la SUB cusUuaiune è molto più d»piu- 
' .63 
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dima, eil esige la mano un arlcGce 

assai intelligente. 

FOKMLE. (/irdi. nir.) 

Cura. 

Un fumile è la stanza d' un' abita- 
zione rurale, uve s'impasta, e si fa cuo- 
cere il pane, ed uve si fanno le tiscire. 
Nei poderi di grande estensione, questo 
è anche il luogo uve dormono le serve 
ili casa. Deve quindi avere una stanza 
tale le dimensioni proporzionate per 
supplire a tolte queste diverse desti- 
nazioni. 

Viene ordinariamente situato il 
fumile presso la cucina, per render- 
ne più facile la sorveglianza; ma nelle 
case di campagna si suola cuJlucare la 
cura, quando ciò sia possibile, nella più 
immediata vicinanza del lavatoio dome- 
stico. (^edi il vocabolo LsvsTuto). 
FOUNIHENTI. 

Corde, slrisca di cuoio, catene, 
ec., dis[>aste in mudo da rendere I' uo- 
mo padrone dei movimenti dei cavalli, 
muli, asini, buoi, vacche, cani, ec., i 
quali ti sogliono attaccare ad una vet- 
tura, ad un aratro, ad una slitta, ad 
una barca, ec. 

I fornimenti variano all'Infinito di 
disposizione e di materia secondo i pae- 
si, Io scopo contemplato, e gli animali 
par cui sono destinati. Il descrivere sol- 
tanto quelli che si usano io Italia, sa- 
rebbe un' impresa maggiore delle nostre 
forzo, e d’ un estensione non propor- 
zionata all'uggettu di questo Dizionario. 
Abbiamo ipiindi dovuto limitarci ad al- 
cune generalità negli articoli particolari 
delle loro diverse parti principali. Ri- 
mettiamo adunque, per ciò che li rlguar- 
d.i, il letture ai vocaboli Baicui, Ciir- 
oiiis, Cui.i.sHu, Szi.i.z, lIssT», Cavillo, 
lÌL'K, Asiao. 

II sig. Giraut-.UoulbeUet , in- 
ventò un nuovo fornimento jiei ca- 
valli 0 pei buoi, detto da lui sos/ien- 
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sorto. Due cinghie incrocicchiale sul 
petto, ciascuna delle quali va a termi- 
nare ad un tiro, ne sono gli elementi. 
Questo furnimeiito, di cui si può legge- 
re una minuta descrizione, e veder la 
figura nelle Memorie della Società agra- 
ria della Senna, ha multi vantaggi sopra 
quelli che si adoprano comunemente; 
ma non ci è noto, che sia stato adot- 
tato da qualche coltivatore, tanto attac- 
cato è l'uomo alla consuetudine. 

La maniera di mettere i fornimenti 
ai cavalli da tiro al Brasile è la più sem- 
plice di tutte quelle che ci sono no- 
te. Si mette uws selletta o guancialetto 
sulla loro schiena, assicurando velo con 
una cinghia ; a questa cinghia poi si at- 
tacca, dal lato destro al cavallo della 
sinistra , e dal lato sinistro al cavallo 
della destra, un coreggiatu attaccato ai 
limone. Gli animali tirano cosi alquanto 
obliquamente, ma con uoa agUità che 
sorprende chi gli osserva per la prima 
volta. 

FORNO DA CALCE. 

Quantunque la costrniione d’ un 
forno da calce non entri nell' agri- 
coltura, tanto importante nondimeno 
riesce pei coltivatori l'avere della cal- 
ce a loro disposizione, in abbondanza, 
ed a buon mercato, sia pel suo uso nel 
lubbricare, sia pel miglioramento delle 
raccolte, che crediamo di dovere qui 
dedicare a tale argomento il breve ar- 
ticolo dettato dal chiar. Uose (D'tct. 
rais. iT rt griculture), rimettendo il let- 
tore pel di più ai vocaboli Calce, Cal- 
CABEA, Marna, Accorciamento. 

Scopo d’ ogni forno da calce si è 
quello di tagliere col mezzo del fuoco e 
colla minor possibile quantità di com- 
bustibile, tutto rasàdo carbonico, e tut- 
ta r acqua, che contenuti si trovano in 
una data quantità di pietra calcarea. Vi 
si può |>erveuiru con multi mezzi, ed 
ogni paese ha quindi il suo forno da 
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Taire ili |irinci|iii, ili (Virmn e ili ilimcn- 
•ione ilivertn. Nmi ri ilifliinileremn qui 
nell.1 t|iirgazionc ili tutte quelle sperie 
•li forni, eiscnilo sufGciente di farne co- 
noicerc due o tre tra i più facili ad a- 
dottarli dai meno agiati coltiratori. 

Mun t' ha dubbio che il primo 
meizu adoperato per fare la calce, fu 
quello di mettere i sassi in mezzo ad uii 
gran fuoco ; ma il consumo grande di 
legna, voluto da una tale operazione, 
per ottenere poca calce, consigliò già 
da gran tempo I' uso dei forni, ove il 
calorico resta concentrato da pareti in- 
calcinabili ed insolubili. 

Il forno da calce più semplice, che 
si trova io uso tuttavia nei paesi, ove 
la legna è abbondante, consiste io una 
scavazione di quattro o cinque piedi 
quadrati di base sopra otto o dieci di 
altezza, che viene praticata sul pendìo 
d'una scarpa qualunque (Vedi Tav. 
LXXXVlI,yf^. A), e poi riempita con 
pezzi di pietra calcarea disposti io modo, 
che la fiamma possa girarvi intorno per 
ogni verso, e che al basso vi resti ona ca- 
vità d' un piede quadrato d' apertura, 
e di tutta la profondità della massa; in 
questa rarità si ripone la legna. Il de- 
perdimeuto del calore diviene qui con* 
siderabile, non solo perchè la fiamma 
esce dal lato aperto, ma anche perchè il 
terreno ne assorbe ona gran quantità ; 
si perviene nondimeno a trasformare 
in calce tutto il calcareo, eccettuata quel- 
la parte,la quale si trova immediatamente 
esposta all'aria, ma vi si rimedia, rimet- 
teudo quella parte al fuoco per olia se- 
conda volta. In questo forno, più an- 
cora che negli altri, importante si rende 
il caricare di nuovo, appena levata la 
calce, per approfittare del calore che 
resta (iillavin nella terra. Il dire quan- 
te ore abbia a durare il riscaldamento, 
affinchè la calce sia fatta, è cosa impos- 
sibile, dipendendo ciò e dalla capacità 
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del forno, e d.illa specie di terra che ne 
forma le pareli, e dalla natura del le- 
gname che si brucia, « dalla qualità dì 
calcareo che vi si adopera. Ma per 
poco esercizio che si abbia, sì perviene 
coll' occhio a giudicare che la calce è 
cotta, dal colore rosso acquistato dalla 
pietra nel fuoco e dalla bianchezza che 
acquista quando estratta ne vieoe. 

Tra i forni da calce regolarmente 
costruiti, noi citeremo quello preferito 
quasi generalmente, il cui intrrno rap- 
presenta un elissoide. £ questo un fab- 
bricato di moro, costruito spesso in una 
scavazione simile alla precedente, per 
la facilità del servizio, della grossezza 
di due in tre piedi e dell' ampiezza per 
lo meno di due tese in tutti i versi. 
In cotesto fabbricato di muro è riserva- 
ta una cavità in forma d'ovo lo qnale è 
rivestita è di mattoni, o di pietra quar- 
zosa impassibile al fuoco, comunicante al 
di fuori perpendicolarmente con la par- 
te sua superiore, ed inferiormente con 
una vòlta stretta e laterale. (Vedi Tav. 
LXXXVII, fig. B). Nell' interno vi si 
forma una specie di centina con grosse 
pietre calcaree, in modo di lasciare fra 
la centina ed il focolare uno spazio di 
dne o tra piedi, riempiendo dall’alto 
tutto il resto della capacità. Il fuoco vi 
s' introduce per la centina. In questo 
caso vi ha minor deperdimento di calo- 
re, a motivo della forma del forno, e 
della natura del mattone o pietra che 
Io riveste. 

Per maggior perfezione si forma 
al di sotto della base un recipiente per 
la cenere, ed allora si può, anzi si deve, 
introdurvi la legna per un’apertura al- 
quanto elevata al di sopra di questo 
base. 

Il migliore però di tutti ! forai è 
quello, il quale si trova disposto in mo- 
do che la calce vi si possa levare a mi- 
suri che va formandosi, perchè allora 
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ha una cotltira «riiipre egoaie, ed il 
pollo da eita occupato può euere im- 
medialaaeote riempilo da quella, che 
noo è per anco compiutamenle formala. 
Il forno dee' euere a tal uopo dlindri- 
Co, mollo più alto che largo, ed arere 
U fuoco al quarto della lua altexia, e la- 
tcrale.( VediTar LXXXyilo^.C). Fa- 
cile di fatto si è il concepirà, che la barn- 
ma, entrando con rapidiU per l'apertora 
laterale, va calcinando la parte superio- 
re, frattanto che i carboni, cadendo fra 
le pietre della parte inferiore, perven- 
gano a terminare l' operatione. Ogni 
mecs' ora, ed anche ogni quarto d' ora, 
viene ritirata con nn nocino di ferro la 
calce che si trova sotto la ceotina, poi 
si ripongono per la parta superiore al- 
tri sasii, e queste operaxioni non cessa- 
no, se non quando si ha ottenuto calce 
abbaitanxa. Si vede da ciò, che in que- 
sto forno si riiparmia e tempo e com- 
bustibile, perchè non si ra&redda esso, 
come succede nelle procedure superior- 
mente indicate. 

Un forno del diametro di tre pie- 
di , e dell' allessa di dodici , il coi 
muro abbia la grossexsa di nove io die- 
ci piedi, deve bastare ; perchè io gene- 
rale più vantaggiosi sono i piccoli dei 
grandi htrni. 

Ti tono anche forni propri a for- 
mar la calce col carbone di terra, e que- 
sti devono avere la Ggora d'ua cono ca- 
povolto, nei quali si gettano i sassi con- 
fusi col combustibile . Al recipiente 
della cenere vanno a terminare tre o 
quattro gallerie, nel cui punto di riu- 
nione si accende il fuoco col messo di 
alcune (ascine. (Tedi Tav. LXXXTII, 
fig. D, E). Sarebbe desiderabile, che 
forni simili si preferissero in lotti i pae- 
si, ove economico si rende l'uso del car- 
bone di terra. 

I caidnatori osservarono, che la 
pietra calcarea si calcinava più lenla- 
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mente quando perduto aveva I* aeqtrtt 
della sua cavaj perluchè se alcune .circo- 
itanse costrinicro di lasdarla esposta 
sU* aria per lungo tem|io, essi la ba- 
gnano prima d' infornarla. 

Qualunque specie di legname, an- 
che la prnnaie, e scupe, gli steli delle 
grandi piante vivaci, perGnu le stoppie, 
possono servire a riscaldare i forni da 
calce ; I' effetto è però più pronto quan- 
do si sceglie il miglior legname, quello 
cioè che acquistò consistenza dalla soa 
età : per lo più vi si adoperano fasci- 
ne, o ritagli di legno bianco ; abbia- 
mo osservato che generalmente si dà a 
questi forni legname verde, per eoi se 
ne consuma di più ; e perciò racco- 
mandiamo di conservare quel legname 
da un anno all' altro sotto una tettoia. 

La miglior pietra per fare la calce 
è la pietra calcarea più pura, come il 
marmo, ed il calcareo secondario. Ri- 
gettare conviene tutta quella, la quale 
contenesse più d'un quarto d'argilla, te 
ti vuole ultenere calce propria alla co- 
struzione di buoni muri ; meno utile 
poi diviene tale precauzione, quando 
questa calce è destinata agli osi agrono- 
mici, ad essere sparsa cioè sulle terre ; 
e vi sono ansi dei casi, per esempio, 
quando il terreno è argilloso, ove pre- 
feribile ti rende quella che contiene più 
materie eterogenee. {Fedi il vocabolo 
Abgills.) I coltivatori devono quindi 
Ittciarsi guidare nella loro scelta dalle 
circostanze di convenienza, come tono 
la spesa minore di trasporto o di fiibbri- 
cazioqe, e la natura del loro terreno. 
Ogni pietra , ove domirsa il calcareo, 
può estere ridotta in calce propria agli 
acconciamenti, eccettuata la dolomia^ 
la quale, secondo te osservazioni di 7’en- 
isunf, lungi dall' esser utile in caso ta- 
le, porta io vece la sterilità ai campi, 
sopra i quali ti disperde, per molti an- 
ni j ma questa sorta di pietra è usai 
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^in perfino nelle mootegne prinilirej 
anice sue sede. (F^ tM Mieeisu). 

Le buona calce si riconosce dellt 
tua bianchezia, e dal tuono chiaro che 
reode, quand' è colpita da un corpo 
duro. 

La calce fabbricata può conter- 
verri uo anno e piò in botti sotto le 
tettoie, tenta perdere teotibilmenle 
della tua qualità ; ma siccome viene 
adoperala in agricoltura generalmente 
quando à già ipenta, a motivo della 
difficoltà di adoperarla viva, ti tnole 
cosi contentarsi di metterla ammontic' 
chiata sotto le tettoie medesime, col- 
I’ attenzione di tenerla separala da ogni 
materia combustibile, perchè potrebbe 
appiccarvi il fuoco. 

I forni da calce, come furono da 
noi descritti, possono servir egualmen- 
te alla coltura di qualunque specie di 
aaoiLLS. {Fedi questo vocabolo). 
FORNO DA PANE. (i). 

Nell' origine della società, diremo 
con De PerthttU (Dici. rati. cTydgric.J, 
consisteva esso nel focolare del cami- 
no, un bnco in terra, ed una gratella; 
ma la patta ivi esposta non ti cuoceva che 
da un lato, e perciò veniva circondala 
colla cenere, il cui calore immedia- 
to bruciava la superficie superiore del 
pane, e l' insudiciava. Rimediare ti sep- 
pe-ben pretto ad un tale inconvenien- 
te, mettendo un ostacolo tra la patta 
ed il fuoco mediante una foglia di latta, 
o d' altro metallo. Naturale si rende 
anche l' immaginarti, che le tegghie, 
chiamate anche in oggi Jbrno di campa- 
gna, ed adoperate dai nostri cuochi per 
le loro pasticcerie, fossero i primi for- 
ni. Col raffinarti deiriodustria t' inven- 



(i) Merita su questo articolo esser Iella 
la descriiiooe de' forni di Foggia di Giusep- 
pe Busati. 
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tsrono quindi i forni portatili, e Gnal- 
meiile i forni stabili. 

Il forno è pel pane , ciò eh' è 
per la farina il molino. Se il grano piò 
eecellenta non dà che uo prodotio di 
qualità mediocre, anche la patta meglio 
manipolata, e fermentata al suo giusto 
punto, non darà che un pane difettoso 
e caro, qualora questo stromento mon- 
chi nella foima e nelle dimensioni. Sic- 
come poi in molli paesi il combustibile 
diviene la parte più dispendiosa della 
manutensione, ioteressante te ne rende 
il risparmio col mezzo della migliore 
costruzione del forno. 

Forma dei Jvrno. 

La tua grendesTB varia, ma la sua 
forma retta quasi in tulle le tue parli 
costante. Rutsumiglia essa ordinaria- 
mente ad un uvo, e l’esperienza ha 
finora provalo, che questa forma era la 
più vantaggiosa e la più economica per 
concentrare, conservare e comunicare 
per tulle le parli all' oggetto che vi ti 
trova rinchiuso il necessario calore. 
Forma etto dunque un emisfero conca- 
vo e piatto, in cui ti distinguono diver- 
te parti : cioè il focolare, la vòlta, la 
cupola o ca|>pa, la bocca od ingresso , 
I’ ara, gli ntachi. e finalmente il di tolto 
ed il disopra del forno. 

Dimensioni. 

Relative tono queste al consumo 
ed alle diverse specie di pane. I panet- 
tieri di Parigi, che cunrono pani gros- 
si, danno si loro forni la larghezza di 
3 metri e mezzo circa ( io in 1 1 piedi), 
e quelli che fanno pani piccoli, 5 metri 
(9 piedi), e l'altezza di 3 ecnirimeiri 
78 milimeiri ( da un piede ad un piede 
e mezzo ) ; ma il forno domestico deve 
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nvrre i nielli (6 piedi) rircu ili Inrgliez- 
zìi, e ^ 1 cenlimetri ( 1 6 pollici ) d' al- 
tezza. 

Focolare. 

Gli si dà a qaeito nna superfi- 
cie alquanto coOTCssa dal suo ingresso 
fino alla melà, diminuendo insensibil- 
mente Terso l'estremità; perchè in que- 
sti! porte prìncipalinrnle viene molesta- 
to il forno dall'urlo contiuuo delle pa- 
le ed alti! slronienti adoperati per col- 
Inearvi la legna e la pasta. 

Fòlla, cupola o cappa 

Le diverse curvature, che ti da- 
vano anticamente a questa parte, face- 
vano variare la sua forma, i suoi effetti, 
e la sua denominazione. La sna altezza 
viene ora determinata dalla lunghezza 
del furn», e bisogna prenderne il sesto. 

Urachi. 

Cosi si chiamano certi condotti, 
pei quali passa l'aria, onde favorire 
la combustione della legna. Vi sono for- 
ni, i quali non ne hanno bisogno ; ma 
quando hanno una certa grandezza e 
riscaldali vengono con legna non bene 
secca, questi urachi sono indispensabili. 
Si collocano essi uno per parte presso 
al chiusino, a 1 8 o 30 pollici al di sopra 
deir aria. 

Ingresto o bocca. 

La sua larghezza der* essere rela- 
tiva all'estensione dei pani, e provve- 
duta d'una porta di ferro fuso, attacca- 
ta ad un battente, ben assestata e ben 
chiusa per di dentro con un saliscendo. 
Questa porta potrebbe anche esser fat- 
ta in forma di porta a bandella, e di 
latta forte, ma preferibile sarà sempre 
In prima. 

Ara. 

Questa è la tavoletta sopra la (pia- 
le posa il chiusino quando il forno è 
Jtperto; essa è formala per lo più d'iina 
platina di ferro fuso, sostenulu da tre 
sbarre di ferro. Vi sì pratica poi una' 
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apertura circolare, oltre alfa quale ra- 
duno br.vcc nella fornacclla. 

Il tlisopra del forno. 

Al disopra del forno si pntriddie 
formare una S|iecie di slanz.i, per farvi 
diseccare i grani quando sono umidi, 
ed eseguirsi io tempo del gran freddo 
tutte le procedure della panizzazioiie. 
Basterebbe il farla oppiiuiiire ed uuiiiiat- 
touare, prolungandovi i muri all'altezza 
di 3 metri ( G piedi), e facendu prose- 
guire il cammino degli urachi col mez- 
zo dei tubi di stufa. Viene fatta menzio- 
ne in quest’opera al vocabolo Stcpa, 
dei vantaggi che ottener si potrebbero^ 
con poca spesa da una stanza simile. 

Il disotto del forno. 

Serve questo ordinariamente al- 
l’uso di chiudere e far diseccare la 
legna ; ma questa parte del forno non 
è necessaria nei paesi, ove la legna ar- 
de facilmente. Cuuviene che la vòlta, 
sopra la quale |ius»rara, abbia due pie- 
di almeno di grossezza per conservarne 
il calore quanta è più possibile. Nella 
supposizione che il locale sia troppo 
basso per procurarsi uu disotto di for- 
no, si potrebbe anche supplire a tal 
mancanza facendo uno scavo nei fon- 
damenti. 

Non bisogna dimenticarsi, che il 
collocamento d'un forno influisce sopra 
tutti questi effetti, e che il denaro speso 
per procurarsi un forno solido in tutte 
le sue parti, è un denaro assai bene im- 
piegato. 

Costruzione. 

Bisogna servirsi dei mezzi , on- 
de si piK) disporre, e far scuipire in mo- 
da che il muro abbia una certo grossez- 
za, aflinchè tulio il calure vi si r.onccn- 
Iri, c non si disperda al di fuori. 

Ma la maniera di costruire un 
forno, cnnfiirme a ijuello del quale noi 
qui presentiamo il disegno, è multo sem- 
plice c multo facile. Quando il muro 
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i«rà giunto all'altezia, in cui ti ha di- 
visato dì formare il focolare, verrà etto 
intonacato di smallo ; in meno alla tua 
lungbeixa si tira una linea retta , c 
questa verrà tecaU nel punto preso per 
isUbilire la metà del forno da un’ altra 
linea trasversale, che ne formerà il qua- 
drato, ottervando la stessa grossezza di 
muro nel contorno. Al punto ove sì riu- 
niscono le due linee si pianterà un chio- 
do; poi si prende un piccolo regolo 
di legno, lungo la metà del diametro 
che ti vorrà dare al forno, e questo re- 
golo avrà un piccolo intaglio ad una 
delle sue estremità, perchè non abbia 
a vacillare quando verrà fatto girare in- 
torno al chiodo; facendogli coti descri- 
vere un temi-circolo de nn estremità 
all altra della linea trasversale, si arri- 
verà a formare la testa del forno. 

Dopo fella questa operazione, per 
ottenere l’altra estremità del forno, si 
dividerà la distanza da una estremila 
del cerchio all* altra sulla linea trasver- 
sale in quattro patti eguali fra loro; in 
ciascuna delle due parti, che formano 
il quarto <lella larghezza totale ti pian- 
terò un chiudo ; indi con un regolo, 
della siesta forma, ma uo quarto più 
grande del primu, si descriverà da eia- i 
icun lulii della linea retto un circolo, | 
una delle cui estremità raggiungerà i 
ipiella del circolo alla linea trasversale, i 
c 1 altra la bocca del forilo; questo sa- t 
ra il modo di descrivere un forno, qua- i 
lunqiie esser possa la sua fonoa « le sue 
diuiensioni. 

Per riguardo alle aperture della a 
bocca, la sua larghezza pciià essere r 
fissala a piacimento, fissando però da c 
essa la lunghezza del forno ; ma non bi- , 
sogna allontanarti dalle dimensioni del- li 
nostra. 

Dopo di aver forin.ito (|uesla linea h 
circolare, ti uulloclierauin» le pietre o d 
tualtuui intesi a formare il piè dritto r 
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i- del forno, sopra il quale verrà cnslruila 

0 la vòlta. Lsscuziale tcrcLbe il vantaggio 
la che i mattoni, adoperati per slmili <o- 
c itruzinni, fossero conici, vale a dire un 
>r pollice più stretti ad una ertremilà che 
a all'altra. 

Un forno, costrutto secondo la 
li forma e le proporzioni da noi indicale, 

- sarà il più petfcllo che si posta deside- 

- rare. Il muro più grosso, e meno apcr- 
a to da spaccature, buclii e fessure, lo- 
D glierà agl’ ioselti, che cercano tanto il 

- calore, la facoltà d' introdurvisi, e di 
a deteriorarlo. La cappa meno alta riflct- 

> terà meglio il calore, e promuoverà la 

- sollevazione della pasta. Il focolare più 

- solido, e d' ona materia meno densa, 

> andrà meno soggetto ai ripari, e cuu- 

- rerà il pane senza bruciarlo. Il numero 
degli urachi diminuito, e rettificala la 

r 'loro forma, avviverà la fiamma e darà 

1 impulsione al fumo. L’ ingreiio più ri- 
1 paralo, meno largo e meglio formato, 

■ conserverà meglio il calore. 

' Caldaia. 

' Cullocnodnla nel muro del (orno, 
poco importa da qual lato, si ullerrà, in- 
I dipendentemente dal legname, il vanteg- 
gio di far pervenire l’acqua alla tempe- 
ratura che si desidera. Conviene in essa 
praticare, secondo la stagione, al mo- 
mento di servirtene, uno zaffo a chiave 
ma ad un’ altezza competente, per po- 
terlo versare in una secchia, e portarla 
nella inedia. 

Fornacella. 

Quando per riscaldare un forno si 
adopera la legna groua, le brace posso- 
no servir di compenso alla manutenzione; 
conviene a tal effetto impedire che non 
fi Consumino, e riceverle in un viso dì 
latta, largo due piedi ed alto Ire, guer- 
iiilo d’ no coperchio, che chiude rsiil- 
lainenlc, c nel suo mezzo guarnito pure 
di due braccetti, per poterlo maueggia- 
f®) ® Irasportarc quando è pieno. Nulla 
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vi è di lonlu pericoluto, quanto I* uso 
4i riunite l« brace appena ipente in 
carte, in bolli, od altri recipienti, tu- 
fcettibìli di prender fauco, ed eccitare 
incendi. 

La TtruLt LXWTIII rappre 
tenia tutte le parti d'un forno da pane. 

Figura I . 

A. piano del forno. 

B. Bocca. 

C. Ara del forno, che tottiene il 
chiuiino quando è aperto. 

C. Condotto per introdurre le ce- 
neri, e le piccole brace tolto la caldaia. 

R. Caldaia. 

F. Camino della caldaia curri- 
tpondenle col camino del forno. 

G. Porla per fare il fuoco tallo 
la caldaia. 

Figura a. 

H. Elevaiione tulle lungheria del 
forno. 

I. Camino. 

K. Ara. 

L. Bocca del forno. 

M. Piccola vòlta che terre a chiu- 
dere i combutlibili pel riicaldo del forno. 

Figura 5. 

N. Elerarioue tulle luogheria del 
forno. 

O. Cappa o vòlta dei fuioo. 

P. Ara del forno. 

Figura 4- 

R. Camino. 

8. Rocco. 

T. Quarto piiiteriore tolto I' ara 
per contenere parte della foroncetia 
quando si ritirano le brace dal forno. 

U. Vòlta sotto il forno. 

V. Condotto delle brace sotto la 
caldaia. 

X. Luogo, ove ti b il fuoco tolto 
la laldoia. 

Y Gli nraclii,^^. I, 3 c 4- 
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tanto per atlingenri l’acqua, cfae per 
vertarveU. 

Fra i vantaggi che le tcienxe ap- 
plicale hanno apportato alT economia 
(lubblica e privala, è particolarmente 
notabile <]uello che ti è tratto dalla teo- 
ria del calore e dalla tua diffutibilità nei 
corpi che penetro, non meno che dalla 
maggiore o minare facoltà condotlrice 
di eui. Questa qualità dipende dalla 
compatteira dei corpi che contengono 
o traamattono il calore, cd i metalli tono 
quelli che godono eminentemente la fa- 
coltà condutlrice,e Iraimellono, in con- 
teguenxa, colla massima rapidità il ca- 
lore da molecola a molecola della loro 
iattanza. Infatti, mentre, posta I' estre- 
mità d'una verga metallica discretamen- 
te lunga nel fuoco, con gran sollecitudi- 
ne, si troverà riscaldata notnliilmente 
r altra estremità, una verga di legno di 
egual misura, se è ben secco c stagiona- 
to, posta nella stessa condizione, non 
trasmetterà nessun calore all' eitrcnùlà 
che trovasi fuori del fuoco, ed un can- 
nello di brace o carbone comune giun- 
gerà Quo ad incendiarsi senzamanifeslai e 
all'altra estieinità nissun grado di calore. 

Il celeliie Hamforl ed altri, hanno 
tratto parlilo da questa teoria per pro- 
fittare più che fosse possibile del calure 
che si sviluppa dal combustibile, e per’ 
1' ecuoouiizzezione di qoeslo applican- 
dola, dietro innumerevoli esperimenti 
e fatti positivi da essi ottenuti, alla 
costruzione di fornelli economici di ugni 
specie, nei quali si sono valsi del carbo- 
ne per impedire la dispersione del . ca- 
lore, e la sua comunicazione ai corpi 
circostanti o all' aria atmosferica. 

Il sig. Itorenvo Turchini di Firerv- 
ae riflettendo a questi piiocipii, credet- 
te che si potessero applicare aUa costra- 
tiune d’ un forno da cuocer pane, iso- 
landolo per mezzo d'uno strato dì car- 
bone che lo cucundaiie per ogni prie. 
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lenta diparlirti dall' uio dei materiali 
che togliuno adoperarli nella coilruiio- 
ne dei forni comuni, e lenta pregiudi- 
care alla tua itabililì e licuretia, ed 
anche alla lusceltibililà delle opportune 
riparationi. 

Lo icopo principale della coslru- 
xìone di quello forno è italo quello del- 
r economia del combuilibile, roti inle- 
reuante in quelle località ore la lua 
mancante lo fa aicendere ad un pretto 
Considerabile. Ed io fatti era facile per- 
suaderli, che, circondato il forno dallo 
strato di carbone, il combustibile che ri 
si fosse consumalo, non arrebbe comu- 
nicalo il calure te non che al piano, alla 
corona, ed alla vòlta superiore, che per 
esser coiiruili con materiali comuni, e 
conseguentemente d' una discreta gros- 
sexta, erano suscettivi di conservarlo 
senta -che si assorbisse dalle muraglie 
circostanti, dal contatto delle quali ve- 
niva il forno separato dall' indicato stra- 
to di carbone. Ed era parimente facile 
il dedurre da ciò, che 1’ atione del ca- 
lore non avrebbe reagito se non che sul 
pane, od altre materie che si fossero pos- 
te entro la cavità d'un tal forno conve- 
nientemente riscaldato. 

I fatti hanno coiiispoitu a ciò che 
il Turchini ai riprometterà, poichà egli 
diresse la cosliuxione d' un simil forno 
fino dall'anno ibaS per interesse del 
lig. Fabbrucci, possidente a Perelola, 
ed altri due pur ne diresse per commis- 
sione del sig. cav. Del Turco e dei 
sigg. Cremoncini e Monlereggi e a Car- 
migaano ; ed oltre questi i muratori da 
lui diretti in queste costriixioni ne han- 
no edificati multi altri in diverse locali- 
tà, senta la sua assistenia: ora tutti 
questi forni hanno corrisposto all' a- 
spetta ti va. 

Ma per avere dati piò positiri 
e precisi sull' economia del combustibile 
in questi forni, egli ha voluto fare per- 

JDis. ctAgricyf I a* 
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sonalmenie alcuni esperimenti coi loro 
resultati. 

Primo esperimento. 

Coll' opera d' un pratico inforna- 
tore fu bruciata nel nuovo forno una 
quantità di legna egoale a quella che si 
snol consumare in un forno comune 
delle stesse dimensioni. Spaxiato il for- 
no ed introdottovi il pane, si vide tosto 
carbonixiarsi la sua superficie in mo- 
do che fu necessario toglierlo immedia- 
tamente, raffreddarlo cogli spognatoi ca- 
richi d' acqua, ed aspettare un buon 
quarto d' ora prima d' introdurvi nuo- 
vamente il pane. Nè ciò fu bastante, poi- 
ché, seguendo la carbonixiaxione della 
superficie, bisognò ripetere un'altra vol- 
ta il raffreddamento coll' acqua e non 
l'ottenne mai una temperatura regolata 
e conveniente. 

Secondo esperimento. 

Il resultato del primo esperimento 
avendo fatto vedere 1* eccesso del com- 
bustibile, non se ne adnprò la seconda 
volta se non la metà, ed introdottovi il 
pane, venne cotto a perfexiune come nei 
forni comuni. 

Da ciò si potè concludere che per 
direcchiare, come suol dirsi, il forno, 
era necessaria la sola metà del combu- 
stibile che suole comunemente usarsi in 
on forno d' eguale grandetta costruito 
secondo I' uso comune ; ed altri espe- 
rimenti successivi hanno provato, che 
quando deveti reiterare il riscaldamento 
del forno nella stessa giurnala, il solo 
terso della legna è bastante a riscaldar- 
lo, per l' impedimento delta tollraiio- 
ne del calorico all' esterno , impedi- 
mento che è stalo più volle provato 
anche col porre il termometro a con- 
tatto dell’ ultima parete laterale esterna 
ove non soffri veruno variatione, e nel- 
la stanza superiore in cui aliò d' un 
solo grado. 

Perchè poi posta giudicarti delle 
f,4 
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|ir<-cauzioni prrse dal Turchini nti rap- 
porli di slabililà, sir.ureiia e facililà di 
oxlriixione , esibisce egli nella Tav. 
LXXXIX eLXXXIX bis, ire disegni 
rappretenlanti: _fig. i. Spaccat<i pei pen 
dicolare sul diainclru del Corno i^g. 3 
Pianta di dello forno alla linea dei tasn* 
belloni^g-, 5. Seiiime del fotou veduto al 
ili sopra della vòlta co'suui sproni per in>- 
pedii e la caduta ad oggetto d'isolamento. 

Le lettere qui sotto decifrate sono 
le stesse in tutte e tre le figure. 

Descrnione della costruzione del forno. 

La lettera .i4 dimostra il fabbrica- 
to di muraglia che contiene il forno. 

B. Piano ove couiincia lu costru- 
zione particolare. 

C. Pilastrini che sostengono gli 
angoli dei lambelluni. 

D. Tambelloni. 

£. Zona che fa base alla corona o 
ghirlanda, e serve di seggiolina per te- 
nere in piano ed isolati i tambelloni D, 

F. Cavità che contengono il car- 
bone. 

G. Un piano di pianelle, e nno 
strato di rena che fa contatto ai tam- 
lielloni D, secondo I* uso comune. 

U. Corona circolare di quadroni. 

/. Cielo, o vòlta di quintermini 
posta sulla corona //; e questa può es- 
sere costrutta senza barullare, tenendo 
il sistema di farla a circoli concentrici; 
e se la volessimo fare a spirale, è inevi- 
tabile la barulla, o riempitura del forno 
per costruirla sopra. 

JC. Circolo di mattoni per coltello 
soprellati due per due per la loro lon- 
ghezaa, posti un poco inclinati ad og- 
getto del rigoglio, o curva della vòlta. 

L. Raggiera di testini posti ano 
sull’ altro per piano, avvertendo di si- 
tuare il centro d'iina delle loro testate, 
alla testata o commettitura dei mattoni 
che formano il circolo K, e l’altra testa- 
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ta a contano delle muraglie per la pian- 
ta, ossia por fare sprone al cielo, u vòlta I. 
d/.Sti ato di smallo sopra la vòlta t. 
N. Piano ili pianella a secco ove 
viene posto il solajo. 

Riscaldo del forno. 

Se I’ acqua è lo strumento princi- 
pale della fermentazione della pasta, la 
legna dev'essere considerata come quel- 
lo della cotlurn del pane. Tutte le ma- 
terie combustibili possono servire egual- 
mente al servizio del forno, purché dia- 
no una Gamma chiara per riscaldarne 
la vòlta o cappa, ed anche Ir brace 
pel focolare. La legna verde in pezzi 
grossi non anlcrcbbe nè abbastanza vi- 
gorosamente, nè abbastanza speditamen- 
te, se non fosse prima fatta diseccare, 
e poi spezzata per favorire il suo info- 
camento ; ma guardarti bisogna di non 
nuocere alla sua qualità. Troppo sec- 
ca, rassomiglia al legno vecchio od al 
carbone : 1’ umidità, <li’ è il veicolo e 
l’alimento della fiani ma, essendo dissipa- 
to in gran parte, il calore non si dif- 
fonde a distanza, ma si concentra nelln 
parte che tocca ; dal che nasce, che il 
focolare è troppo caldo, e la cappa non 
lo è bastantemente. Scegliere dunque 
di preferenza conviene, per quanto è 
più possibile, la legna che fiammeggia 
facilmente per lungo tempo, e che non 
va soggetta ad annerire. Il carpine, il 
faggio, la betula, ed i legni bianchi sup- 
pliscono a tale oggetto compiutamente. 
Il pericolo dei legni dipinti, pel ri- 
scaldamento del forno, è conosciuto ; 
molle osservazioni lo attestano per non 
poterne dubitare. Possono essi comuni- 
care le loro propretà velenose alla pasta, 
che termina la sua fermentazione, e si 
assoggetta alla cottura : non v' è dun- 
que precauzione che basti per guaren- 
tirsene. 

Ma per riscaldare un forno, non 
basta già il gettarvi la legna alla rinfusa. 
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nè il laiciirveU tranqnillanicnte ^n- aiione, facoltà, rirlùt proprietà altivn. 
chè lia ridotta allo stalo ili brace o di La forza, qiialimqae essa siasi, fisica, 
cenere 5 bisogna, se i |iezii sono grossi, chimica e yitale, asurale eziandio, cosli- 
leggermeiite iotrodiirveli mercè la pala inisce adunque una causa di primo ur- 
oei dirersi sili, ore devono essere rollo- dine, alla quale riportansi certe classi di 
cati, accomodarli e<l invigilarli, finché fenomeni assoggettali all* osservazione u 
cedono, in modo che il focolare, la cappa dedolli dall'esperienza. Giusta altra or- 
0 la bocca perlecipino egualmente del- cetla%ione, per yòna s'intende soltanto 
lo stesso calore ; bisogna incrocicchiare la soninia del movimento o di azione di 
la legna, e fare in guisa, che la sue cui un oggetto determinato risulta capa- 
estremità vadano a terminare verso i ce, come quando si valuta l'azione di un 
due iati del forno, affinchè la vampa muscolo, la forza di un animale, quella 
della fiamma s' alzi e circoli intorno a di una molla, di un* onda, di una cor- 
intia la cappa. Questa disposizione, ben- reme, e va discorrendo. Qui ci nccupe- 
chè semplice, esige nondimeno un di- remo della for%a, o per dir meglio delle 
scernimento, che on'abitiidine rifiessiva Jorve (vires), unicamente sotto il primo 
non tarda però ad acquistare. aspetto, appartenendo il secondo alla 

FORSECCIIIA. f'. Foaiiciaz. di/ia»i,'ca, e dovendo essere specialmrn- 
FORSRALEA. ( Glardin.) le esaminato, per le applicazioni di sif- 

Genere di piante senza bellezza e fatta scienza alla economia animale, ne- 
di nessuna ulililè, non che pertanto col- gli artìcoli muscolo e locomoiione. 
liransi nei giardini botanici. L' idea delle forze costituisce una 

FORTE ( Tcanz). delle più astratte dello spirilo umano; 

Terreno nel quale domina l'argil- abbracciando i fisici i fenomeni dell’ ii- 
la, e quindi dove l’aratro penetra dilli oiverso, sorpresi della loro immensità, 
cilmente, e l’acqua vi soggiorna e lungo, delle loro differenze e delle loro analo- 
FORTl (piedi), unghia TE- gie, del bisogno di classarli e di nomar- 
TRIUOLA o GIACCIUOLA. fZooj.J li; all'uggeilo di meglio conoscerli, e di 
Difetto che hanno gli animali Hi determinarne i rapporti, le condizioni, 
aver l'unghia dura e secca, per cui fa- furono indotti ad idearseli come prove- 
cilmenle sì fende e sì spezza. Nel caso nienti da poche cause primitive, incom- 
che vi avessero di tali cavalli, conviene prendibili nella loro essenza distinti dui 
tenere sempre l’unghia unta con qual- corpi, in quanto che esistenti fuori ili 
che sostanze oleosa. essi, e differenti d'altronde le une dalle 

FORUNCOLO , FUHUNCOLO altre, al pari delle azioni medesime alle 
C Zoo/ .) quali presiedono ; ed ecco precisamente 

Piccolo turoorelto infiammatorio, feybrze,* la loro ammìssiotie ravvicina e 
doloroso, circoscrìtto, il quale si alza cenireggia i fatti, agevolandone il con- 
con una punta, e termina tempre colla fronte ; senza di esse questi, rimanendo 
suppurazione , che bisogna Sollecitare isolali c disuniti, non formano corpo di 
col mezzo dei soliti ammollienti ; in qoe- scienza, nè si connettono con veruna 
sto stato ti apre da lè stesso. dottrina generale. È questo il vantaggio 

FORZA ; t^is. che le scienze fisiche trassero dalla teo- 

Tale è pel fatto l'<icceftozione ge- rica delle forze. La gravilaziuiie nniver- 
nerale del vocabolo for%a, coosiderato sale, l' attrazione cosmica, I’ aflEiollà, la 
qnal sinonimo di polena, principio di coesione, la elasticità, la impulsione, le 
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forM elettrica c magoelica, e va diicor- 
rendo, dÌTenneco il piccolÌMÌmo nume- 
ra di caule alle quali è permeilo ripor- 
tare tutti i fenomeni dei corpi. La na- 
tura di codeite caute; la iteita realtà 
della loro eiiitenza, non occupano più 
da gran tempo, come è noto, i veri fi- 
lici; luno elle unicamente per loro l' ul- 
tima termine a cui li condutie I’ utier- 
vazione analitica e rigoroia dei fenome- 
ni ; al di là di eiie non eiiile più cola 
veruna. La gravità e l' affinità, ad eiem- 
pio, non larebbero, come li ebbero a 
concepire, altro che le leggi dedotte dol- 
r osservazione dei fenomeni che ti cre- 
dette potervi riferire; non larebbero 
meno egualmente reali ed incontrover- 
tibili. 

Si credette per gran tempo che 
tutti i corpi, ninno eccettuato, ubbidis- 
sero a queste stelle forze, ed opiuussi 
fin d’ allora in particolare, fosse neces- 
saria ascrivervi i fenomeni della econo- 
mia vivente. D' onde ebbero origine le 
teoriche, chimiche, fisiche e meccaniche, 
che dumiuarouo successi vomente nella 
Giiologia,ed alle quali di presente ezian- 
dio, parecchi icienziati ragguardevolis- 
timi, ma variamente estranei alla vete- 
rinaria, preteudono poter riportare le 
azioni organiche. 

E certo che come corpi o com- 
posti di parti materiali, gli eiieri orga- 
nizzati che si appalesano mediante le 
loro qualità sensibili, o maniere dì esì- 
stere che cadono sotto i sensi, aventi 
per retaggio le diverse proprietà gene- 
rati dei corpi, come la estensione, la di- 
viiibilità, la porosità, senza cui non si 
poiiono comprendere, tono d’ altronde 
per anco gli argomenti neceisarj delle 
forse generali o delle proprietà attive 
della materia. È adunque un errori 
commesso dai detrattori assoluti delle 
scieose estranee alla vita, il pretendere 
che non siavi nei fenumeoi dell’ orga- 
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Inizzazione Verona eoia di fisico, di chi- 
[mica o di meccanico; ed ove fosse que- 
sto il luogo più dicevole per ventilare 
profondamente tale quesito, faremmo 
(percorrendo la maggior parte delle fun- 
zioni spettanti alla economia animale) 
di leggieri scorgere una serie importan- 
tissima di fenomeni derivanti special- 
mente dalla gravità, dall’attrazione mo- 
lecolare, dalla coesione, dalla impulsio- 
ne, e via discorrendo ; è però questo 
tutto quello che puossi concedere; e per 
chiunque si dedica nelle scienze fisiche 
senza pregiudizj o senza idee precogtta- 
te, all’ osservazione attenta e seguila dei 
fenomeni della vita, torna impossibile il 
non cunuseere in esse varie diOerenze 
talmente caratteristiche di lotti i fallì fi- 
sici conosciuti, coi quali si paragonaro- 
no, da non elevarsi per riguardo ad essi 
all’ idea di forse proprie, penetranti 
tutto ciò che ha vita, eil iuiluccnti es- 
senzialmente la serie delle funzioni che 
le costituiscono e le mantengono tali 
quali sono di mezzo a tutto ciò che li 
circonda. Che se i fisici ed i chimici ap- 
pena sperano poter un giorno mustrsre 
che ì movimenti e le combinazioni della 
vita non sono altro che semplici modi- 
ficazioni valutabili delle forze generali ; 
ciò che siamo lontanissimi dall' avere 
per probabile; ne pare almeno alfalta 
impossibile eh’ essi pretendano mai di 
riferire a cosa veruna di ijuaoto co- 
noscuno fuori dell’ organismo, la intiera 
classe delle impressioni, con o senza 
coscienza, la simpatia, la farsa morale; 
rjuella per ultimo da cui procede la serie 
dei fenomeni intellettuali ed afl'ettivi. 

1 caratteri distintivi però delle for- 
se vitali emergono ancora più partico- 
larmente dall’ esame comparativo stabi- 
lito tra esse e le forze fisiche ; ed in ve- 
ro: i.° limitate ad nna classe particola- 
re di corpi che animano per certo tem- 
po limitato, non hanno cosi nè il carat- 
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terc universalr, nè il carallcre immuta- 
bile delle funi' fiiicbe, che penetrando 
la materia in ogni tempo, le iollecitanu 
sempre all' azione ; a.° variando le forze 
vitali del continuo, ed essendo capaci di 
aumento e di diminuzione, come pure 
dotate della proprietà singolarissima di 
proporzionarsi agli sforzi da produrre 
del pari die alle resistenze da vincere, 
si mostrano perciò slesso incalcolabili \ 
mediante quest' ultima qualità pel fatto, 
che il dotto //o//c nomava la siià ener- 
gia, si sotliagguno ai due elementi co- 
nosciuti di qualunque forra, la massa e 
la celerità; 3.” le forze vitali ti altera- 
no, producono un ordine speciale di fe- 
nomeni nomali morbosi-, locchè non si 
riscontra nelle forze Csiclie; i fenomeni 
che vi si riferiscono sono sempre iden- 
tici ; la malattia, in una parola, costitui- 
sce uno stato a loro affatto estraneo: 
4" gli eccitanti le forze vitali producono 
spessa varii elTelli senza veruna propor- 
zione di qualità colle loro cause; ne 
valga per teslimouianza una orribile con 
vtilsione generale, la sincope prodoLtu 
dal semplice oilore spiacevole, i granili 
disordini della economia animale che ten- 
gono dietro alla introduzione della ini- 
nima particella di qualche virus, e simi- 
li. Nei fatti Osici, per l’opposto, i resul 
tati ottenuti si rinverranno nell' esatta 
misura delle quantità adoprate. Fna 
massa di sale, ad esempio, rii liiede sem- 
pre certa determinata copia di acido per 
saturare la base colla quale questo si 
combina ; 5.° le forze vitali e le forze fi- 
siche se ne stanno, riguardo all' econo- 
mia, in una specie di continua opposi- 
zione. Nella sanità le prime attive ed 
operanti del continuo, prevengono, di- 
struggono e mascherauo più o meno 
compiutamente le forze generali; in 
molte malattie si stabilisca la lotta, e 
lasciansi vedere i fenomeni filici e chi- 
mici; colla morte da ultimo cessano 
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per sempre le forze organiche, e le for- 
re fisiche riprendono immediatamente 
r impero assoluto. Il cadarere costitui- 
sce soltanto un corpo ordinano predo- 
minato dalla gravità, e decomposto con 
variabile prestezza dalle affinità chimi- 
che. 

Ma comprovala la esistenza di for- 
ze proprie, producenlì essenzialmente 
nei corpi viventi i fenomeni diversi che 
le coslilulscono per ciò che esse sono, 
ne conviene al presente determinare il 
carattere di queste forze, fissarne il nu- 
mero, e presentare cosi quasi il prospet- 
to generale del loro complesso. 

Ora se procedendo alla maniera 
dei fisici che nell'ammissione delle for- 
ze ascesero, da diversi ordini di feno- 
meni distinti, all' idea del picroio nu- 
mero di cause che sembrano proiluili, 
contempleremo i corpi viventi dalla loro 
origine fin al loro termine, saremo sor- 
presi dallo esistenza simultanea di movi- 
menti svariati, iV impressioni iirerse, 
di alterazioni continue, che in essi for- 
mano tre ordini ili nziuni runcomilanti, 
ina non di meno distintissimi gli uni da- 
gli altri, e che giova quindi considerare 
isolatamente, e riportarli ad altrettante 
forze speciali. 

Per tal guisa: i.° alla motilità o 
fona motrice si riferisce il complesso 
dei movimenti vitali corattetizzati spe- 
cialmente dalla loro spontaneità, ineren- 
ti ad ogni parte organizzata, presiedere 
a qualunque funziune.esottraentesi d'al- 
tronde a tutte le spiegazioni fisiche, chi- 
miche, meccaniche che se ne diedero, 
del pari che alle ragioni tratte dalla tes- 
situra degli organi. 

Di questi diversi movimenti però, 
gli uni sono prodotti dalla contrazione 
dei tessuti, gli altri della loro espansio- 
ne; d' onde avviene la divisione natu- 
rale della motilità in due generi, la con- 
Iratlililàt la er/xznstòi'hVrì, modificazioni 
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principali lìeitn furia molriee di cnì 
già ci siamo uccupnii, ed alle quali ci li- 
miliamu inaiare il leggente. Noteremo 
tutta aia riguardo alla prima, che le dif- 
ferenze secondarie dei movimenti da 
essa risultanti, produssero la sua divi- 
sione in conlrallibiìilà ccribniU, o con- 
tratUlità organica sensibile, ed in toni- 
cità u conlraltibilitù fibrillare. 

a." Non solo i corpi viventi si 
muovono atteso la loro motilità, o fona 
motrice propria, ma sutfronu essi inoltre 
parecchie impressioni concepute o no, 
spesso unite ai movimenti, ma che se ne 
mostrano isolate od almeno distinte. Ora 
siifatle impressioni (che formano uno de- 
gli attributi più eminentemente caratte- 
ristici dell'organismo, e che suppongo- 
no sempre qualche condizione impres- 
siuiianlu esterna od interna) risultano 
dalla impressionabilità, forza la quale 
indica seinpliceinenle I' attitudine a pa- 
tire impressioni, e sulla quale ritorne- 
remo a suo luogo. Frattanto diremo che 
Ira i fenomeni diversi e numerosi delle 
impressioni, gli uni sono concepiti o se- 
gnili dalla conoscenza, mentre gli altri 
taon lo sono. Appartengono ai primi le 
diversa sensaùoni, tutti gli atti della 
tensibilità detta cerebrale i ai secondi, 
le impressioni propriamente delle, od i 
semplici eccitamenti organici,9he seb- 
bene rimangano inconcepiti, o passino 
senza modiGcare l'/o, non sono per ciò 
meno reali. La impressionabilità com- 
presa, la forza sensitiva inerente all’ io, 
forma fra i corpi viventi il carattere 
particolare degli animali, e ne favellere- 
mo sotto il vocabolo sensibilità. La im- 
pressionabilità non sentita, riguardata 
falsamente come una specie di sensibi- 
lità lucale, o che non estenderebbesi al 
di là degli organi impressionati, costi- 
tuisce una forza comune all’organismo. 
DiOerisce essa totalmente della sensibi- 
lità, imperocché non avvi coso valevole 
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ad indicarne, che gli organi da essa 
posti in azione, o che noi riputiamo 
scossi da essa, sentano per muoversi. 
Siffatta impressionabilità, non compresa 
d’ altronde, e che si riprodurrà io suo 
lungo, Gaserà particolarmente allora la 
nostra attenzione per riguardo alle ra- 
gioni opposte che parvero ravvicinarla 
od alinntaniirl.'i d.dlu sensibilità prupria- 
meote dellii. 

3.“ .M i le forze sensitive e motri- 
ci della umana economia che risiedono 
«sclusivomente nei solidi vivi, non ba- 
stano per dare sulliciente e compiuta 
ragione di tutti i fenomeoi della vita; 
esiste inoltre certo forza alterante di 
combinatone u di affinità vitale come 
r abbiamo nomala ; vedi queste parole ; 
forza speciale degli umori, che determi- 
na le loro trasformazioni successive, in- 
cominciando dall'alimento venuto dal- 
r esterno Gn si Guidi assimilali e nulri- 
liri. Questa forza, l'unica che permetto 
comprendere la generazione dei corjii vi- 
renti, e la serie dei mutamenti di natura 
e di stato comportati incessantemen- 
te dai fluidi e dai solidi che li compon- 
gono, ha per caratteie essenziale di de- 
terminare e mantenere ■ composti e 
gli aggregali che le affinità chimiche non 
varrebbero né a produrre nè a conser- 
vare. Riguardo a siffatto maolenimenlo, 
di mezzo ad iiiGnile cause distruttive, 
direbbesi che quest'ordine di combina- 
zione speciale, incatenando Ira loro tutti 
gli elementi dell' organismo vivente, e 
saturandoli in certa guisa rispettivamen- 
te, determinerebbe per tale unico moti- 
vo la loro assoluta indifferenia verso 
(|ualunque altra cumbinasione estranea 
ella vita. Di questa maniera (e non per 
una pretesa forza di resistenva vitale, 
cwina volle Dumas) l' economia umana 
resisterebbe non solo alla putrefazione 
ed all’ equilibrio della temperatura, ma 
inoltre agli effetti salvanti dall' acqua, 



Digitized by Google 




F o n 

igrometrici e dilHtanli della umidità am- 
biente. 

Tali suno le tre forte della erunu- 
mia vivente coi è permesso riportare, 
come a loro sorgenti immediate e primi- 
tive, lutti i falli, lolle le ationi col con- 
corso dei quali la vita ti propaga e si 
mnotieoe; a codette forte riferisconsi 
tutte le (uotiuni; <la esse dipende la vi- 
ta, o piiittuslu sono esse In ritu medesi- 
ma ; questa inveru, di cui igouiiamu la 
essenza, e rlie quindi ti sottrae alle no- 
stre iodagini, non è altro (come vedre- 
mo n suo luogo) che codesta maniera di 
essere particolare,nella t|uale i corpi che 
ne fruitcono, tibbiditconu a siffalte forze 
speiduli, che li preservano per un tempo 
limitato dair-impero delle forte univer- 
sali : qualunque altro carattere delle vita 
è per noi erroneo. 

Checché aia di tale cunsideratione, 
le forte per noi testé riconosciute, di- 
versamente modidcate in ogni essere, 
giusta la dilfereote organiatazione cui 
essu appartiene, ti danno per altro e ve- 
dere sempre estentialmenle le stesse. 
Ovupque iofatio percorrendo la serie 
dei corpi viventi, dal lichene o dal mu- 
sco fin all' uomo, rinvengonsi movimen- 
ti, imprettiom e coméinosioni, derivsn- 
ti da ugniina di esse in particolare, e che 
rpiindi sono costaolemenle ravvicinali 
riguardo alta loro natura, sebbene varia- 
mente distinti atteso le diversità gradua- 
te che li separano. La motilità, la im- 
pressionabilità e l'affinità vitale, animan- 
do ad un tempo il complesso dell'orga- 
nitsatione e ciascuna delle sue parti, ti 
trovano collettivamente ovunque, e sem- 
brano coti riunite mediante strettissime 
connessioni. I fenomeni che vi ti riferi- 
scono, confuti negli organi, e c]uasi io- 
separabili fra loro, non possono pel fallo 
itularti e distinguersi te non con uno 
sforzo del pensiero. 

Tulle codeste forte eccitate o poste 



POR .^11 

in azione negli organi da diverti tli- 
molaoti a questi applicali, u della sim- 
patia, si distinguuiiu etiandiu atteso la 
simultaneità del loro mudo di agire. In 
tal guisa, pel fitto, scorgunsi quasi tem- 
pre insiememenle tutte accresciute od 
esaltale, diminuite od affievolite, alterale 
o pervertile, aboKte da ultimo o distrut- 
te. Si sa d'altronde che qualora caute 
morbose svariale le allonlanarunu dal 
proprio tipo normale, ritornano esse 
tutte insieme al luru stato ordinario 
spontaneamente o per metto dei medi- 
camenti. 

Meravigliali alcuni fisiologi dalle 
suddette strelleconnessiuni e corrispon- 
dente evidenti e numerose che esistono 
tra le diBrerenti forte, ti credettero ap- 
punto per ciò anioritzati a riguardarle 
quali semplici dipendente di una sola 
ed identica sorgente di azione, di cui 
esse formerebbero coti unicamente al- 
trettanti fenomeni o manifestazioni se- 
condarie; tale diviene Barthet in parti- 
colare colla tua creazione del principio 
vitale; tale é pure Chaussier eoli' am- 
mettere egli la for%a vitale, potenza alla 
quale rifeiitce quasi altrettante proprie- 
tà caratteristiche di un ordine inferiore, 
la sensibilità, la motilità e la caluricità. 
D'altronde la idea di una sorgente unica 
dei fenomeni vitali à eiiendio implicita- 
mente contenuta in quella folla di po- 
tenze misteriose dello stesso ordine in- 
vocate fio dall' origina della medicina, 
ed indicate successivamente tolto i nomi 
di iheion, di enermon da Jppocrate ; rii 
spiriti naturali, vitali od animali da 
Galeno ; di autocrazia, di anima sensi- 
tiva da Stohl; di archeo da /'on-lil- 
momio; d' impetum Jacieiis da Kaau 
hoet^iiroe; di forza o centro epigastrico 
da Buffon, Lacaze e Bordeu, e via di- 
scorrendo. 

Senta negare positivamente che le 
forte della vita ndn postano dipendere 
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da cerio principio vitale unico, icono- 
tciuto in tua natura, e diveraamente no- 
minalo, rifiuteremo tnllavia ammettere 
siffatta cauta universale di asiane, atte- 
soché dapprima non avvi cosa valevole 
a dimostramela, od a provare il tuo le- 
game colle tre proprietà attive degli or- 
gani che già nè occuparono, nè quella 
specie di dipendenxa nella quale queste 
ultime possono trovarti; in seconda luo- 
go essa raddoppia la difficoltà inerente 
alla teorica delle forse vitali, costringen- 
do lo spirito ad astrarre sopra di una 
prima astrasione per giungere ad avere 
una ipotesi di più; o per terso essa non 
presenta in fatto veruna utilità, impe- 
rocché le forse speciali che centreggia 
bastano per té sole a soddisfare il con- 
catenamento metodico e compiuto dei 
fenomeni; ed andando ancora più oltre 
aoggiungeremo, che questo sterile prin- 
cipio fratta unicamente alla sciensa no- 
stra un vocabolo astratto ed indetermi- 
nato, il quale potendosi applicare a tut- 
to, non si addice precisamente a nulla, 
ned è quindi proprio che ad arrecare 
confusione nel linguaggio, e mancansa 
di esattessa nelle idee. 

L' ammissione delle fona vitali, 
sebbene ristretta, riguardo ad ognuna, 
nei limiti rigorosi voluti d.ii falli, sem- 
brerà forse ancora ad alcuni spirili trop- 
po positivi, e che ammellono soltanto 
ciò che veggono, una specie di super- 
fluità; «tonni scritti recenti, d' altromle 
sotto mille aspetti pregevolissimi, appa- 
lesano codesto scetticismo esagerato; i 
loro autori vi proclamano senza ragio- 
ne, perche il loro linguaggio è assoluto, 
non esistere già /orzcf che ■ meilici ed 
i fisiologi, sullevandosi sopra renomeni 
palpabili dedotti dalla struttura niMeria- 
le degli organi, sinarrironsi senta scopo 
c senta profitto nel campo ilella metafi- 
sica, e che le loro astrationi, realizzale 
o quasi persuoificalc, ebbero l' iucouve* 
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niente d' introdurre nel dominio della 
scienza infiniti principii, spiriti od esteri 
razionali, mancanti di qnalanque reale 
esistenza. Ma siffatti rimproveri, ragio- 
nevoli soltanto riguardo a quelle cause 
astratte ed universali, a quei prindpii 
toprannaturali imaginati <s priori dal 
minor nomerò, e che da gran tempo la 
buona maniera di filosofare tenuta nella 
scienza fece abbandonare, sono lontani 
dall' essere applicabili alle forze prete 
nel loro vero significato, e contemplato 
quali furono da noi concepite. La teori- 
ca delle forze suttitlerà adunque qual 
fatto di primo ordine, a cui riportanti 
gli atti secondari e diversi della econo- 
mia vivente, fino a che gli organicitli 
esclusivi facciano emergere dalla sem- 
plice distinzione degli organi fsa loro, 
lisi loro elementi materiali, cellulosi, 
vascolari e nervosi, dalla loro tessitura 
e composizione intima, dalla loro unio- 
ne coi diverti umori, e via vis favellando, 
jalcune ragioni sufficienti od anche plau- 
sibili di quanto li rende impressionabili., 
con o senza percezione, di quanto li 
rende mobili mediante I' allungamento, 
il raccorciamcnto, ed in tal caso per 
infinite maniere cioè in via volontaria, 
automatica, inttinliva, tponlanea, con 
diverti stimoli; e di quanto vale final- 
mente a produrre in etti tutte quelle 
combinazioni speciali, che ne determi- 
iiauo la coesione nel tempo stesso che 
ne cambiano del continuo lo stato e la 
composizione intima. Nel momento del- 
la morte esistono iocontroverlibilmcnle 
tutti gli organi; anzi spesse yolte l'ana- 
tomico maggiormente esalto li rinviene 
scevri da qualunque lesione valutabile; 
cosa adunque perdettero essi per rietei- 
|re cotanto differenti da té tiessi? rispon- 
deremo senta titubanza, le proprietà 
attive o le forze che gli animarono. 

Ilastann le tre forze speciali per 
!doì iadiculuadispiegaie tulle Icfuuziuni 
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della ecunumia TÌreote; non parlere- 
mo delle altre forre ammesie dagli an- 
tori se aon per dire che esse oon esisto- 
no, o che rientrano nelle nostre foste 
sensitive, motrici e di affinità vitale ; 
■ali risultano, fra le più osservabili, la 
forca di sitiiaciune (issa di Barthev, la 
calorieità di Ckautsierj le forca digesti- 
va di Grimaud, I' assiinilatrice di Du- 
mas, di resistenca vitale dello stesso sa- 
rtore, il vis generans di yicq-di Avyr, 
la forva di /ormavione di Blumembach', 
così pure corre la faccenda relativamen- 
te alla irritabilità ed alla tonicità, force 
miste che rientrano nei fatti della im- 
pressionabilità non compresa e dalla 
contrattilità organica, sui quali ritorne- 
remo più avanti. 

FOSFATO DI SODA, SALE PEH- 
LATO OFFICINALE. {Zooj.J 

Sale deprimente, leggermente sot- 
traente, catartico blando : è poco usa- 
to pei brnti. 

FOSFORO. 

Sostanu semplice analoga allo coL- 
ro fved. qnesto vocabolo), che forma 
una delle parli costitutive le ossa degli 
animali.' Esso è gìallugaulu, semi-traspa- 
rente, d'un odore particolare, che si av- 
vicina a quelio dell'aglio, lucido nel- 
l'oscurità, che si decompone lentamente 
in un'aria umida', che assurbe l'oisige- 
no, che s'infiamma spontaneamente ad 
un'sria asciutta, e più rapidamente an- 
cora mediante lo strofinamento, e mul- 
to di più poi mediante il contatto d'un 
corpo acceso. 

Il fosforo non è utile ai coltivato- 
ri, se non per adoperarlo a formare fu- 
cili, candele fosforiche, strumenti trop- 
po costosi, ed anche troppo pericolosi, 
per trovarsi nelle loro mani. 

Tutte le piante, secondo le osser- 
vasìoni del sig. Braconnot, contengono 
fosforo, u acido fosforico io maggiore 
o minore quantità. 

Dii, J'.‘igfic., I a* 
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I FOSSE 0 BUCHE DA LETAME. 

y. LaTsuieaa. 

FOSSETE, FONTANELLE FOS- 
SE SOPRAORBITALI. (Zooj.) 

Incavature situate disopra gli 
occhi tra l’arco orbitale e le parti su- 
periori e laterali della fronte. Queste 
devono esser piene ; quando suno in- 
cavate, indicano essere, o un cavallo 
«ecchiu, o molto consunto da fatiche. 

FOSSI. (Arch. rur). 

Se ne distinguono due specie : fos- 
si di confine, e fossi di chiusura. 

I. Fossi di confine. 

Ogni pruprìetario può scavare un 
fosso: I." luogo le tie,'lBscìaodu loro lu 
larghessa prescrìtta dalla legge, secon- 
do la classe alla quale appartenguno tali 
vie; a.° sulle altre rive del suo cam[io, 
onde dare ad esso un cuufiiie inva- 
riabile. 

Nel primo caso sarà prudente di 
farne approvare la linea dall' autorità 
locale amministrativa, particolarmente 
incaricata della polizia delle strade ; e 
nel secondo caso converrà andare d'ac- 
cordo coi proprietari limitrofi : que- 
sto è il sulo mezzo d' evitare le conte- 
stazioni. 

Secondo le antiche disposizioni di 
legge i fossi di confine aver duvevaoo 
tre piedi d'apertura, ed appartenere al 
proprietario di quel campo, sopra il 
quale veniva gettata la terra scavata; e 
siccome aprire non si potevano questi 
fossi che alla distanza di un piede dal 
confine, cosi la loro proprietà portava 
seco anche quella di questa distanza in- 
termedia, che chiamavasi comunemente 
marciapiede. 

II. Fossi di chiusura. 

Se questi provveduti iiuu suini di 
Isiepi vìvà, il cudìcc rurale del 

C5 
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esige, che i fossi ibbiaDO almeno qiiat- 
Iro |iifdi d'aperliira, allrimenti consi- 
derati non sono, che come semplici fos- 
si di confine, ed allora non partecipano 
del beneficio della chioaura. ^ 

Ma quando hanno la larghccia le- 
gale, il campo non è più soggetto al di- 
ritto di compascoo, ed il proprietario 
può assoggettarlo a tulle quella cultiva- 
liuni, che stimerà più opportune. 

I fossi di chiusura, la pròietiune 
della di cui terra è fortificata con una 
siepe Tira o secca, non hanno bisogno 
d'iina tale larghezia, e la proprietà loro 
abbrnccia, come nei fossi di confine, an- 
che quella del marciapiede. 

Questa disposizione e motivata 
dalla necessità d’ evitare le discussioni 
tra i ricini sull' iisofrutto degli aumenti 
delle siepi vire; da ciò risulta, che tut- 
to quel legname, che cresce nella lar- 
ghezza dei fossi, e del loro marciapiede, 
appartiene al proprietario della siepe, e 
quello che si estende fuori di questi li- 
mili diventa proprietà del ricino. 

III. Coslrutlone de! Jbtsl. 

scopo, da proporsi nell' intra- 
prendere un miglioramento ruralu qua- 
lonque, è inteso a produrre l'elTeUii che 
se ne promette, colla spesa minore pos- 
sihile. 

Applicando questo precetto alla 
costruzione dei fossi, qoaluoque esser 
possa d'altronde la destinazione loro 
particolare, noi troviamo che i fossi più 
economici sono qnelli, le cui dimensioni 
saranno state combinate colla consi- 
stenza del terreno, in modo che ricol- 
marsi o degradarsi non possano, che 
dopo un lunghissimo spazio di tempo, 
perché cosl'non si va soggetti alla cura 
di rifarli o ripatniii tanto spesso. 

Quando i fossi sono apcrlf sopra 
un terreno quasi livellato, basterà il dar 
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loro U dimensioni relative alla loro de* 
stioazionc, ed una acarpa analoga alla 
consistenza del lerraoo; quanto più leg- 
gera è la terra, tanto meno rapida na 
dev' essere la scarpa. L'esperienza a tal 
proposito da noi intraprese ci dimostra- 
rono, che. per procurare ai fossi tutta 
la durata, onde esser possono suscetti- 
bili, dar converr?bbe alla loro acarpa 
un declivio, equivalente per lo meuo 
id una volta e mezza la loro profondi- 
tà, io vece di quello di metro per me- 
tro, che si adotta ordinariamente nei 
fossi aperti sopra i terreni di consisten- 
za mezzana. 

Un'altra attenzione, che ti dovreb- 
be anche avere per assicurare la con- 
servazione del rialto dei fossi sarebbe 
quella di stabilire sul loro orlo inter- 
DO, e nei declivio stesso della loro scara 
pa, due o tre file di piotte, per potervi 
coricar sopra i piantoni della siepe viva, 
e ricoprirli poi col resto della terra del- 
lo scavo. Meglio sarebbe ancora il f<>r- 
mart tra questo orlo interno dei fossi 
e Io stablliinenlu delle piotte un rilievo 
della larghezza d'un decimetro circe, 
onde evitare quei crollamenti che suc- 
cedono allo tciuglierti del gelo. Il rialto 
ne farebbe più tulido, perchè le piòlle 
ritenute dal rilievo non potrebbero più 
scivolare. 

Quando i fossi sono aperti sopra 
un terreno in pendio, esposti si trova- 
no ad essere rovinali dalle acque piova- 
ne, e quanto [liù rapido n' è il pendìo, 
tanto più presto vanno a deteriorarsi. 
Per prevenire un simile inconveniente 
necessario si rende lo stabilire dì distan- 
za in distanza certi spalti sulla forma 
delle cascate ; con questo mezzo si di- 
minuisce, o per Io meno si rende più 
dolce il pendio del terreno, e le acque 
non vi possono più acquistare una ce- 
lerità tanto forte per portarlo via. Que- 
sti spalli sono formati con graticci 
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intrecciali fra alcuni pali, e coperti da 
zolle erbose a scarpa di sopra e di sot- 
to, onde preservarli dal serpeggiare del- 
le acque ; si difcudoDU anche dal ser- 
peggiare delle acque lateralmente, con- 
solidando gli spalti dai loro lati, e rite- 
nendo i graticci alquanto più alti sulle 
parti di quello che nel mezzo. 

Quanto più rapido sari il pendio 
del terreno, tanto più converrà multi- 
plicare questi spalli ; ma siccome col di- 
minuire il pendìo del terreno le acque 
perdono l'acquistala celerità, e dejiun- 
gono quindi necessariamenle i fanghi 
od altre sostanze di cui possono essere 
cariche, cosi indispensabile si rende in 
tal caso di rimoudare sullecUamente i 
fossi, tosto che si vedranno riempiuti 
dall’ alluvione : diversamente le acque 
piovane sormonterebbero i fossi, e fa- 
rebbero guasti col loro ribocco. 

Se questi alluvioni sono di buona 
qualità, il valore degl' ingrassi da essi 
procurali compenserà ampiamente le 
apese di questa necessaria fattura. 

Quest' ultima ragione- c’ induce a 
snggerire a tutti i coltivatori d'aprire 
fossi inferiormente a quei pezzi di ter- 
reno coltivato, che non hanno chiusu- 
ra, quando un sufficieple suo pendio lo 
comporla. Disponendo di una' compe- 
tente maniera le file praticate nelle ter- 
re superiori, tulle le acque piovane si 
porterebbero io rpiei fossi, per deporvi 
s loro alluvioni. 1 fossi verrebbero poi 
rimondali di tre in tre anni, trasportan- 
done la terra sulle partèsuperiori, e re- 
stituendo loro coti nel modo il più eco- 
nomico tutto il terriccio, che le acque 
piovane levano loro annualmente a pura 
perdita. 

In questa guisa i Vignaiuoli più ìn- 
telligeuti ti procurano buuuistiioi in- 
grassi per ricolmare le partì tnpei lori 
delle biro vigne. 

Un folto à una buca di poca lar- 



F O S 5iS 

gliezta, ma di molla lunghezza, destina- 
ta ad indicare un confine, od a cbiu<le- 
re le possessioni per difenderle dai be- 
stiami, od a favorire lo scolo delle acque, 
od a tulli e Ire questi oggetti ad uu 
tempo. 

Lo stabilimento dei fossi diventa 
spesso un mezzo efficacissimo di ricchet- 
za agraria. Non bisogna perù moltipli- 
carli senza ragione, e senza misura ■, ma 
non bisogna nemmeno mai rifiutarsi, 
i|uando si trovano utili, di farli aprire 
sotto pretesto di economia, mentre i 
vantaggi da essi procnreli, compensano 
i|uasi sempre la loro spesa. Per suppli- 
re cumpiulamenle alla luru destinazio- 
ne, quelli che servono di chiusura, de- 
vono essere sempre ioteriuruienle cuu- 
lurnati con Siepi vive. questo cd 
d vocabolo CHiuscai). 

Impossibile qui diveula il delermi- 
’oare le dimensioni dei fossi, giacché es- 
se dipéuduno dal loro oggetto, e dalla 
natura del terreno. L fossi destinali sol- 
tanto allo scolo delle acque, devono es- 
sere proporzionali alla massa di quelle 
ni'(|ue, in quanto alla larghezza, ma pro- 
fondi bisogna farli talvolta dì mollo, al- 
Guchè più cnosiilerabile ne sia il decli- 
vio; a quelli, che servir devono sullun- 
lo per difesa, si dà ordinariamente una 
larghezza di cinque piedi, ed una ptu- 
fundilà di Ire ; e quando poi si fa un 
fosso, come talvolta sucede, per la sula 
iiidicsziinne d'uncunfinr, dargli si suole 
per io più una larghezza di due piedi 
ed alirettaula piofoudità. 

Se il fosso è destinato a formar 
confine, la terra che se ne ricava, vieti 
gettata dal lato interno del campo; se 
poi il fosso è rnternu, e serve soltanto 
allo scoto delle acque, la' terra scavata 
si getterà dai due lati. L'elevazione di 
questa terra si chiama Rialto, e sopra 
di esso si pianta la siepe; questa terra' 
perù sparsa viene talvnita sul vicino 
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Miiilu, c<] altura ti Jicc, ciré gli urli del 
fuMu xinu a lirellu. 

Quaato più compatta, oiiia più 
argilluta i la terra tcuvata dal fuitu, 
lantu più lungameale dura tu stato so- 
lido del fusto stessu. Quei fusti poi, die 
stabiliti eenguoo nella sabbia, o nelle 
terre leggere, non tardano mollo a ri- 
colmarti per effetto dell’acqua piovana, 
della ii(tCilà,,dei geli, ciime anche a mo- 
tivo degli animali, degl' insetti, dei ver- 
mi, e d'altri diversi accidenti. La rapi- 
da loro degradazione sta quasi tempre 
in proporzione culla minore inrliiia- 
ziune delle loro pareli ; di fallo, ugni 
massa di sabbia alzala da terra, ovvero 
anche ugni buca scavata nella sabbia, 
prende sui tuoi orli naturalmente una 
incliOBcione di 45 gradi pel solo ef 
fello della gravità ilei granelli di s-abbia. 
Conviene dunque, che l'iacliaazione dei 
lati dei fusti sia tanto maggiore, quanto 
la natura della loro terra ti avvicina di 
più alla sabbia pura. 

Questa regola ti combina d'altron- 
de Culi' economia , che bisogna aver 
sempre in vista in tutte le operazioni 
agrarie ', iuiperciocchè l'apertura sola 
del fusto è quella, che decide della dif- 
ficoltà della tua cottruziosw, e ti può 
evitare cuti quasi la metà della spesa, 
che ti dovrebbe incontrare, te si voles- 
se, che le tue pareli fossero perpendi- 
colari dI suolo. 

Secondo questa teorica si dovreb- 
be terminare il fosso ad angolo acuto ; 
uia siccome quest' angolo sarebbe diffi- 
cile a formarti, e ti troverebbe beo pre- 
sto colmalo il fosso, cosi si trattiene 
l'angolo quando arsirà ad un piede cir- 
ca vicino della sommità, di mudo che il 
taglio di tolti i fosti rappresenti un tra- 
pezio. 

Un metodo non nbhavtaoza couo- 
aciulo m l'iHDci», ora usato mollo, co- 
me pare, in lugbillei ra,.ti è quello di 
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piantare una siepe in fondo al fosso, o 
nel mezzo a ciascuna delle sue pareli. 
Questi fossi il cui modello si può ve- 
dete a Parigi nel giardino del Museo, 
rimondati vengono con un riavuto. 

. Tolta la volle che ti costruiscono 
fossi a lati perpendicolari, t'inleode di 
doverli rivestire con Mnao u con Gas- 
Ticci. ff'’.. questi vocaboli). 

Bisogna tempre cercar d'aprire i 
fossi a linea retta, mentre la maggior 
loro durata dipende in gran patte da 
tal circostanza. Neeettaiia poi ti rende 
sopralluttu una tale costruzione per 
quelli, che danno scolo alle acque pio- 
vane od altre, perchè ad ogni cnrvatu- 
ra, che formano, vi ha un rallentamen- 
to di corrente, e per conseguenza de- 
posito di terra. Non è, per verità, tempre 
possibile il conservare una tal direzio- 
ne, ma si abbia però la cura di non al- 
lontanartene mai, u meno che si può, 
quando le circostanze il pernietlanu. 

Un mezzo eccellente di prevenire 
la troppo sollecita degradazione dei fot- 
ti, quando in una terra ti trovano di- 
scretamente ubertosi, ti è quello di ri- 
vestirli coi^ zolle erbose, u di semin.vrn 
tulle loro pareti gramiiiee vivaci. Il pri- 
mo di questi mezzi è il più sicuro, e fa- 
cile ad adoperarti prima che il fosso si 
degradi ; il secondo può talvolta non 
riuscire, perchè le terre vergini, scoper- 
te alla luce, restano ui dinariamenle in- 
feconde per uno u due unni, colla ne- 
mica circostanza di più, che le semeuze 
sparse sopra piano iiielinalo, facil- 
mente possono essere portate vie dalle 
acque. 

Per rivestire d' erba un fosso, 
si tagliano zolle d' un piede quadra- 
to circa, e si applicano alle Sue pareti 
aisicuranduvele con uuu u due chiodi 
di legno, lunghi da sei ad otto pollici. 
Per fare quest' operazione, scegliere bi- 
sogna I' iovernu, ed un tempo cupeito. 
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Una piantagiune <]i rovi, <ii vetri- 
cì, di olmi produce anche alle Tolte con 
Taiitaggiu lo ttesfo effetto. 

Quetli melai però li applicano lol- 
tantii ai foni d'uoa cena larghexxa, che 
non devono ricevere mai acque. Quelli, 
che danno paisaggio ad una corrente, 
tenuti eiaer devono all'opposto più lisci 
che sia possibile, affinchè la corrente 
non abbia ad incontrare ostacoli. ' 

Se un fosso è destinato a ricevere 
le acque soprabbondanti dei campi, e 
provveduto si trova di scolo, convien 
farlo d’una tale prufuiidilà. che le acque 
da esso cuoteoute siano sempre un pie- 
de per lo meno più basse della super- 
ficie del. suolo, affinchè non possano in- 
filtrarsi nella terra vegetale, e nuocere 
alla Tegetaxioue- dei grani ed altre pian- 
te, più che se restate fossero nei campi, 
perchè ivi almeno avrebbero avuto uno 
più sollecita evaporaxione. 

Ma il costruire fossi perù nun ba- 
sta, bisogna anche saperli conservare 
Chiunque abbia percorso la Francia, 
dev'essere convinto, che questa cun- 
servaxiune vi si trova sommamente ne- 
gletta : non v' è quasi agricolture alcu- 
no, che vi metta mano, se non li veile 
compiutameute ricolmi. Un agricolture 
che sappia calcolare, opera ben diver- 
samente. Ogni anno sacrifica egli alcu- 
ne giornate di roano d'opera per esa- 
minare tutti i suoi fossi nella stagione 
morta, e riparare i danni, ai quali han- 
no potuto andare soggetti ; con questa 
non grave spesa un fosso che durato 
non avrebbe più di cinque, o sei anni, 
perviene a durarne venti u trenta: una 
misura simile spplicare si deve a qua- 
lunque specie di folti. 

In certi casi le rimoqdutiire dei 
fossi sono un ingrasso eccelleule, quan- 
do cioè questi fossi ticevuou le acque 
dei campi, delle strode, dèi cortili, ec. 
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FOSSILE (caiaoHE.) V. Catauii ros- 

SII.I. 

FOSSO DÀ GRANO. 

Scavamento fatto in un Urrtno 
asciuttissimo, o rivestito di pietre in 
modo da essere guarentito dall'infiltra- 
xione delle- acque, e destinato a servire 
di rosgaxxino da grano. 

I fossi da grano sono stali usali in 
luMi i tempi sulla costa d'Afrìea Versò 
il Mediterraneo, ed alle volte anche in 
Ispagnn, in Italia, in Sicilia, ed in altri 
paesi. Hanno essi il vantaggio di con- 
servare il frumento senxa elteraxione 
per secoli intieri, e di sottrarlo alle ri- 
cerche dei nemici. (F, il vocabolo Ma- 
tsiiube). 

II primo di questi vantaggi essi lo 
devono alla mancanxa di contatto del- 
l'arta, all'eguaglinnxa della temperatura, 
ed alla impossibilità per gli insetti di 
penetrare nel loro interno. La sola at- 
tenxiooe indispentabile si è, di nonchiuf 
dervi il frumento se nun dopo una di- 
seecaxiune naturale la più compiuta pos- 
sibile. (F. i vocaboli Fai'utaTu, Stch- 
Ls, AveEà, Oaxo, FncHEaTOie, Riso.) 

La forma e U capacità dei fossi da 
grano variano, com' è beu naturale, se- 
condo la qoalilà del fruoieoto, che vi 
si racchiuse, e secondo il capriccio di 
colui, che gli scava. Oannu essi la for- 
ma d'uoa pera u d'uoa bulliglia. I po- 
puli poveri nun li rircstunu di pietre, 
ma' riveslenduneli si assicura la loro 
durala, e si rende piena la sicurexxa di 
conservarvi il frumenlu. In Ispagna se 
ne trovano ancura d'unt surta e dell'al- 
tra, prodotto deir industria dei Muri, 
quando abitavaiiu quel paese. Quando 
vi è riposto il fiiimenlu si chiude l'aper- 
tura, e vi si getta sopra della terra. 

Auche in Ungheria si coslcuiscunu 
dei fussi da grano, ed eccu la manici a 
di farli e d'aduprarli. 

Conviene osservare che il suolo 
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al (li loUo Jell(x itrato di terra Tegetale De Perthiih. {Pedi il vocabolo Ci- 
ècolà-uaà massa d'argilla assai dura, iTEaas). Possono esser falle io tutti 
assai omogenea, e d’uoa profondità scu- i paesi, perchè in tutti i paesi restano 
nosciuta. impermeabili alle ac<jue estèrne, stante 

M Alla distanu comunemente d'un la solidità di esatteaza della loro intu- 
tiro di schioppo fuori dei villaggi, io un nacatura ; ma solo sarebbe a desiderarsi 
sito elevato, ogni contadino scava una che anche il toro coperchio fosse di 
buca alla' profondità di i5 io au piedi, muto. 

coir apertura larga piedi 5, e col suo Non v' ha dubbio che vaolsggio- 
fundu largo dagli otto ai dieci predi, sissima sarebbe ai caltivalori di tutte 
Prima di rauchiudervi il grauo, ti getln le parti dell’ Italia la tutlilutiooe del- 
nella buca della paglia, alla quale si dà le foMe da grano ai loro Caassi o 
fuoco. Questa operazione replicata per STsazE DZ gesso. {P. questi vocaboli). 
tre giorni asciuga ed indura la pa- 1 frumenti teneri ed acquosi del setten- 
reti. Quando (preste pareli sono raf- trione non ti conserverebbero forse 
freddate, si distende nel fondo della tanto a lungo come i frumenti duri e 
buca uu denso strato di paglia, ed • secchi del mezzugiuruo ; ma non si Irat- 
mitura che riempita viene di frumento, ta già di custodirveli per secoli, giacché 
rivestendo si vanno anche le pareli. Il beo di rado si succedono tre annate di 
frumento dev' essere ben netto e ben abbondanza. Ma più di lutto importerà 
asciutto ; l'apertura è ricolmata di pa- l'avvertire, di non racchiudere il gra- 
gliu alla densità di due piedi ; poi rico- no, te non è io istalo compiuto di di- 
perta ; i con una vecchia ruota di scccEzione naturale. Possono allora teo- 
carro; 3.° con un graticcio^ 3.° con za inconveniente esser chiose con etto 
terra argillosa alla densità di a in 3 anche le larve degli insetti nemici del 
piedi. Il grano, perchè queste vi periscono ben 

Ho citato quatto procedimento, presto, u se anche si trasformano in in- 
perch’ è poco dispendioso, e perché lo setti perfetti, questi nun putrannu mai 
trovo opportuno a supplire al suo og- propagarviti. 

getto, tal che taluni depositi trovati in II sig. Lasteyrie, colla sua impor- 
qursti ultimi tempi sicino ad alcuni vii- tante Ràccolla di macchina e strumenti 
laggi distrutti dai Turchi nel iSa6 of- adoprati io agricultura, e da lui stesso 
ftirono del frumento aucora buono. fatte stampare io lilograSa; il sig. Jour- 
Quand» si ritira il frumento da dain culle sue interessanti Ricerche su- 
quesli fossi, si sente in esso un gusto' di pra le matauiure di Spagna, e vari altri 
chiuso; ma esposto per «leoni giorni istrutti soggetti provocarono in Francia 
all'aiia Io perde in parte, e più ancora lo stabilimento dei fossi da grauo. Il sig. 
se viene lavato. (P. i vocaboli Bude e Decates n« fece stabilire tre a spese ilei 
CuEsEEvszioEE DEI casEi. governo in un terreno dipendente dal- 

IJn popolo ricco non deve con- l'ospizio di San-Lulgi, ma la sua rKirata 
tentarsi di fosse simili, ma deve render- dal ministero impedì, che fossero messi 
le più solide e meno soggette ad in- a proCttu. 1| sig. Ternaiix maggiore ne 
cunveuienti ; per cui giova suggerire scavò uno nella sua proprietà di Saiut- 
cuslruzioni esattamente simili a quel- Ouen, i vantaggi del quale superarono 
le destinate a coosaryare le ac(|ue piu- ogni speranza; giacché, quantunque assai 
vane, -simili alle cisterne descritte da umido, il frumento vi si cunservù per 
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i]ied meli, ed il pane fallo ean quel 
frumento fu troTalo, guilandiilo , mi- 
gliore di quello proreiiieule dallo itei- 
lo frumeolo conierTulo nei tacchi io 
un granaio. 

Ma Dello Italo attuale dei popoli 
dell* Enriipa, quando la grareiia delle 
imposte è tale, rhe i proprietari ateiai 
altro più non tono te non i fillaiuoli dei 
governi; quando appena falin la racrol- 
la contiene venderla per pagare quelle 
imposte, sarebbe mai possibile la teara- 
zione dj molli fossi da grano, soprattut- 
to nei distretti di piccola colliratione ? 
Non lo crediamo. Il governo e qualche 
ricco proprietario sarebbero, a nostro 
avvito, i tolT in istato di approfittare 
dei buoni lumi sparti sui loro vantaggi. 

I proprietari dunque , ed i grandi 
Gttaiuoli devono contentarsi di deporre 
i loro frumenti in cantine secche con 
mori .bene intonacali, e col pavimento 
selcialo a mattoni, divise col mezzo di 
tavoloni di quercia in vari compartimen- 
ti, e tanto batta come lo prova la bella 
sperienza fatta per ordine del ministro 
della guerra uel locale detto di Belle- 
Chaste a Parigi. Potranno essi anche 
approfittare delle antiche torri, delle 
vecchie colombaie, ed altre costruzioni 
che hanno i muri grossi; impercioc- 
ché, giovi il ripeterlo, una temperatura 
fresca genza esser umida, un' aria sta- 
gnante, e la mancanza della luce, sono 
le Ire condizioni più fasorevuli alla con- 
scrvazioné dei grdni. 

Sia lode al generale Dgjtan per 
avere, durante il tuo ministero, del 
materiale della guerra, fallo Costruire 
stanze di piunibii, ad oggetto di con- 
servare i grani-, stanze che supplisco- 
rto al loro scopo, ma la spesa delle qitali 
non ne permette I' uso ai semplici col- 
tivatori. 
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FOTERGJLLA A FOGLIE DI 

OSTANO; Tvlhergilla olnijiilia. 

Che cola sia. 

Arboscello elegantissimo, ed ap- 
preztabile pei suoi fiori bianchi i quali 
sono piimatìrci, ed annunziano il desi- 
derato ritorno della primavera. 

Clatsificaxione. 

Appartiene alla class; XII f/xr- 
liandria ), ordine II (diginia) del siste- 
ma di Linneo, ed alla famiglia della 
amentacee giusta Jusiieu. 

, Carotieri generici. 

Calice troncato intero ; itami 
molli ; ovario bifido alla sommità ; sti- 
li due; stimmi due; casella a due lobi, 
due logge e due valve monosperipe ; se- 
menze ossee. 

Caratteri specifici. • 

Caule alto un piede e mezzo a 
due piedi; rami tomentosi e biancasUi 
nella gioventù ; foglie alterne, peziola- 
te, ovali, ottuse, dentale soltanto alla 
sommità; jtrrri piccoli , sessili, in ispi- 
ghe ovali, bianche prima che compa- 
riscano tutte le foglie. Fiorisce in apri- 
le c giugno. 

Dimora. 

Questa pianta à originaria dell'A- 
merica settentrionale. 

p’arietài 

A foglie appuntate o lanciolale. 

Coltivatione. . 

La Furtegilla vive in piena terra, 
e purché non facciano freddi siraordinar j 
non resta offesa del gelo. Ogni terreno 
le è confacente, ma riesce più bella « 
più fiorila nel terriccio di etiche. 

Si moltiplica colle margotte. 

FOTOFOBIA. (Zoo\.) 

Tizio della vista, in cui riesce mo- 
lesta la luce anche più debole. 

FRAGILE (fOsto). 

Il fusto che spezzasi con facilitò al 
solo piegarlo. 

L' epiteto di fragile si dò ancora 
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■d ogni parte d’una pianta che ti rom- 
jie al più legger vento ad alla più lieve 
piegatura. 

FRAGOLA ; Fragaria. 

Che cosa sia. 

Genere di piante ben cunotchile 
per le frutta dotate di una fragranza 
generalmente grata, ma variata nelle 
aue differenti specie tutte proprie e di- 
verte contrade fredde o temperate tan- 
to dell'antico quantù del nuovo con- 
tinente. 

Classificaeione. 

Appartiene alla elette dodieetima 
(icotandria) , ordine V (polygynia) giu- 
sta Linneo, ed alla famiglia delle rosa- 
cee giusta Jussieu. 

Caratteri generici. 

Calice a dieci divitiuiii ; corolla 
di cinque petali ; ricettacolo baccKìfor- 
me, polposo, ovoide, seminifero, caduco. 

Fnumemione delle specie. 

Poco cunveoienle sembra il trat- 
tare queste razze di specie distinte, del 
pari che confonderle in una specie sola. 
Converrà contentarsi quindi di condur- 
le ad alcuna prosapie principali, riguar- 
date coma primitive, e di far ouervarer 
i.” che quella, la quale è la più comune 
io Europa, sembra estere da per tutto 
la stessa nello stalo di natura, ma che 
diverte delle tue razze subalterne, u va- 
rietà, dovute alla coltivazione, cunier- 
vandu sempre i veri caratteri d’identi- 
tà di specie, offrono pure di quelle dif- 
ferenze, sopra le quali stabilire sogliono 
le specie, e che d'altronde una sufiì- 
cieote costanza conservano esse nella 
loro riproduzione per via di temenze 
a.° che diverte razze locali all' opposto, 
seosìbilifiimamente distinte, non lo tono 
tuttavia, che per mezzo d'un aggregato 
di differenza leggere, le quali, seminate ^ 
fuori delle contrade ad esse proprie, 
poca sostanza conservano nelle loro ri- 
produzioni ; 5.'’ che griudiviJui di que- 
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sta seconda serie, che ai trovano uni- 
sessuali, e che assai facilmente feconda- 
ti vengono dalla pollinatione delle raz- 
ze analoghe, suscettibili non sembrano 
d' esserlo da quella della prima serie. 

Noi, seguendo il nostro Gallitioli, 
descriveremo le quattro seguenti specie. 

FRAGOLA DA TAVOLA; F.vesca. 
— Volg. Fravola. 

Caratteri specifici. 

Steli alti da quattro dita, fino ad 
un palmo, alla base dei quali nascono 
alcuni polloni lunghi, serpeggianti ijo- 
glie radicali, ternate, ovate , dentate, 
pelose; jfori bianchi, peduncolati, ter- 
minanti, cui calici ripiegati^ frutto ros- 
so, ossia il ricettacolo divenuto carnoso: 
è comune negli orli. 

• ■ Farietà. 

Fragola di bosco (syhestris) che 
ha il frutto di no rosso' più cupo, di 
molla fragranza, aebben meno volumi- 
noso. Questa varietà si distingue in ton- 
da piccola, in briciolina, in morajoìa, 
in buondì, in bislunga, in moscadella 
beroorculula, ec. 

Fi a gola sterile f abortiva), così 
detta perché il Gore alirga difficilmente. 

* Fragola tt orto, o di giardino, o 
coltivata, che ha il fruito di un rosso 
acceso, polposo, più grosso, ed ha la 
Ggura rotonda u piramidata. 

Fragola moscadella (fructu albo). 
Trovasi anco selvatica ; cd ha la Ggura 
turbinala, u rotonda. 

Fragola nana finiiior^. 

Fragola tardiva (serotino). 

Fragola di Barge (bifera). 

Fragola di ogni mese (sempervi- 
rens), cosi detta perchè in certe buone si- 
tuazioni fruttiGca in molli mesi deiraunu. 

Fragola di fior doppio ( flore 
pieno ), che produce qualche volta il 
frutto, il quale è rosso, e sebbene odo- 
roso è molto insipido; e Irggei inclito 
autdu. 
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• Fragola di una soia Jogiia {mono- 

(jhjUa). 

Fragola di fior verde {inurioata). 

Fragola a Jugìie semiale die 
fjciliueiite |ierde un tale curaUere. 

F. DI GERVAN'U ; F. elalior. 

Caratteri specifici. 

Foghe pubescenli da ambedue le 
|iarti, coi denti leriuitiaiili iiu |iuco più 
lunghi degli altri \ fiori ermalrudili, dei 
quali per lo più un iudividuu è iterile 
negli stami, e l’altro nei piitilli. Frutto 
rotondo, peloso, russo tanto al di fuori, 
ebe al di dentro, di sapore moscadellatu. 
Dimora, 

Originaria dalla Baviera. 

FRAGOLA ANANASSAj F.gran- 

<li fiora. 

Caratteri sperJfici. 

Foghe cori.icee, quasi lisce al di 
sopra \ peli distesi sì nei peiiuli, che 
nei peduncoli^ calice addossalo al frutto, 
ch'è pendente, grosso,Tutonilu-bìslungo, 
ruguloso, di uu russo pallido, gialhislro, 
odorato : è originaria del Suriiiàni» 
Farietà. 

A Cure più grande, u a fruito più 
u menu grosso e saporito, o culle fo- 
glie macchiate. 

F. DEL CHILI ; F. chitoensis. 

Caratteri specifici. 

Steli robusti, grossi ; JogUe co- 
riacee, di un verde bruno al di sopra, 
coi denti della segbettatura più larghi 
che lunghi ; peli bianchi, folti, Innghi 
tanto nei fusti, che al di sotto delle fo- 
glie, e nelle divisioni del calice fiori 
grandi dioici -, /ratto eretto, molto gran- 
de, bislungo, angolato, o rotondo, ap- 
puntato, di un rosso pallido, giallastro o 
dorato, non multo odoroso. 

Dimora. 

Originaria del Chili, c portata da 
poco nell' Europa. 

F arietà. 

Da'snuì semi ne sono derivate alcu- 

Dn. il'.lgrie., IO* 
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ne varietà, una ilelle quali è ermafrodi- 
ta, ma difficile a fiorire. 

Collivavione. 

Richiedono le fragole uria buona 
terra d' orlo, piuttuetu leggiera, non 
molto [àngue, e una silaeiiuue un [meo 
adombrata. Si ' moltiplicano per seme 
(mezzo comunemente nuu praticato), 
pe getti, o polloni non radicati, e per 
le piante diradate dalle cep[>aje. Circa 
un mese dalla semente, che può farsi 
dal marzo all'agosto, nascono le giovani 
piante, le quali si Irapiantono quindi al 
posto prima ilell’inverno. Il modo [lerù 
più pronto si è quello ili separare le 
[Hante dalle più folte c vecchie ; lo che 
si fa nell'autunno, e, meglio ancora, im- 
mediatamente dopo la prima acqua di 
agosto. Si dispongono a filari, ma non 
multo fitte, poiché ti allargano assai. La 
fragola comune, per esempio, si [>une ad 
un palmo di distanza fra pianta e pian- 
ta, l'ananassa e quella del Chili, in 
proporzione del loro volume, un poco 
più lontane. Un fragolaio fruita bene 
per Ire anni, passali 'v- quali conviene 
rinnovarlo. Le fragole di bosco tras|ior- 
tale nei giardini divengono mollo buone, 
e piantandole lungo un muro ben espo- 
sto, e togliendo i secondi fiori che com- 
pariscono in primavera, danno fscilmen- 
le uu frutto primaticcio. Devono le 
fragole sarchiarsi spesso, e adacquarsi 
nella state. Dopo la raccolta si solleva 
loro U terra, e si liberano dai getti o 
fili superflui, procurando dì uon reci- 
dere le foglie intorno al nodo -, perché 
la pianta soffre molto per Itde negli- 
genza. 

Il grillo talpa, il verme di uno 
scarafaggio colla testa gialla, e col corpo 
bianco, le lumacche, le formiche, i topi, 
ec. perseguitano le fragole recando lo- 
ro multo danno. Una terra, per la qua- 
le non possa filtrare I’ acqua le fa ri- 
bollire. I rimediì cunsistunu nel fare più 
(iO 
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di' i possibile la caccia agli animali no- 
civi, e di molar la terra in modo ch'essa 
abbia il necessario scolo. Alcuni ortola- 
ni trovano molto utile il piantare delle 
lattughe lungo i sulcbi di fragulajo per 
allontanare certi insetti. Sono soggette 
le fragole a divenire atei ìli, e ciò per di- 
letto nelle parti sessuali, onde giova as- 
sai di mescolare le varietà diverse. 

Usi. 

A ragione piacciono generalmente 
le fragole per il loro buon sapore e 
salubrità. Ricbiednno però di esser con- 
dite con lo lucchero dopo averla lava- 
te nel vioo. Col siroppo di uva pro- 
muovono facilmente la diarrea, e pre- 
sto disgustano nel mangiarle. Col miele 
poi sono insoffribili. Riescono assai bene 
le conserve ed i sorbetti di fragole. So- 
no suscettibili di produrre per messo 
della fermentaxione un liquore vinoso 
multo piacevole e spiritoso. Quelle di 
bosco distillate danno un acqua assai u- 
durosa, cbe si è credula buona per to- 
gliere le lentiggini, e le maccbie dalla 
cute. Il loro sugo si prescriveva come 
rinfrescante e nella gotta. Le foglie, e le 
radici s' indicavano parimente come a- 
stringeiiti. 

FRANA. 

Si dà questo nome ai terreni com- 
posti di fango ed una grande profondità. 

Le frane sono dovute per lo più a 
quelle sorgenti, che sgorgano in terreni 
bassi , e formano le posse, che non 
possono essere vòlste. 

Molto pericolose, dice il eh. Base, 
sono esse non di rado agli uomini non 
meno che agli animali, i quali credendo 
di camminare sopra un terreno solido, 
vanno sempre più profondandosi, e 
qualche volta nerestanu iuiprovvisaincn- 
to ingoiati. La vicinanza d' una frana è 
sempre da temersi per un agricoltore, 
perchè produce delle piante molto ama- 
le dai bestiami, come la oniicaui.i icui'i- 
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Tics, il VLEO laricoiJiTO, il eioaco n 
rsLODE, la riERSBOLS aCQUATICl, il rsLEu 
icQniTico, la SAGiTTsau, ec., e perchè 
queste piante, a motivo della tempera- 
tura più alta dell'acqua di sorgente, so- 
no più primaticce, che se fossero io al- 
tra situasiona; l'agricoltore quindi, per 
estere canto, farà circondare ,la frana 
con due 6le di pertiche attaccate ad al- 
cuni pinoli, collocati di distansa in di- 
stansa, essendo consimile barriera tufli- 
ciente per indicare il pericolo agli uomi- 
ni, ed impedire il passaggio agli animali 
domestici. 

Si può talvolta trarre partito dalle 
frane, raccogliendone i prodotti alla 6- 
oe della state, od in tempo delie gelate, 
per formare lettiera, o pure per aumen- 
tare la massa dei letami ; ma queste non 
possono essere che le semìfrane', perchè 
le frane compiute non si diseccano, nè 
si congelano mai. Divengono esse I' asi- 
lo dello beccaccine che vi restano per 
tutto I' anno, delle anitre selvatiche che 
vi depongooo con sicurexia le loro uo- 
va, ec. 

Diffìcile sempre, e non di rado 
impossibile si rende la disirutiune d'una 
frana, ed ansi non si deve nemmeno 
faroe un tentativo se non si ha la cer- 
tessa di riuscirvi con un fosso per lo 
scolo: se ne videro di quelle, ove si an- 
davano gettando dei sassi già da qualche 
secolo senta ottenerne nn resultatu:nem- 
menu le più piccole possouo essere col- 
mate, perchè cangiano di putto, stante 
la necessiià dell'acqua di esigere tem- 
pre uno scolo qualunque. 

In certi luoghi proficuo può di- 
venire I' estrarre il fango delle frane 
con un riavuto, per adoperarlo all' in- 
grasso delle terre. CUediVarticoloFun- 
DiGMs). Spesso questo fango sì rinnova, 
perchè viene i’i|Hjrtato dulie acque. 

Se vi si forma turba, si può es- 
tere sicuri, che quella nuu è una vera. 
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frana, ma una buca suaeeltibile di ri- 
eerere e di conietrare l'acqai; ma 
qnede buche e lesee hanno tulli gl' iii- 
cooTenienli delle frane, e ne portano 
epesio anche il nome. 

FRANCESI (civit.Li). {Equi!.) 

I migliori cavalli della Francia, to- 
no i limosini ed i normanni. Il carallo 
limolino t'accolla mollo al barbero, lo 
supera perù nella Inglia come nell'ale- 
ganxa delle lue fallrzze. Il tuo movi- 
mento emula quello dei più iiiperbi an- 
dalnij ; ha la gamba assai lina e lungo- 
giiinlata ; >:«j ciò nulla pregiudica alla 
tua forza, estendo formio di una ner- 
Tatura robntlistima. Questo cavallo ti 
sviluppa mollo tardi, ma vive lungamente 
quando non lia prima del tempo messo 
al lavoro. Il nurmandete cavallo unisce 
ad una statura delle più belle le più 
graziose proporzioni, ed una somma 
forza di resitlenza ad una discreta agi- 
lità, docilità ed ottima indole. Il cavallo 
limosino serve pure alla sella : il nor- 
mandese a questa ed al cacchio. Nei re- 
gno di Francia ve ne tono di altre bel- 
le razze, ma non eguali alle suddette. 

FRANCO. 

Si dà questo nome ad un albero 
fruttifero prodotta dalla semina di gra- 
nelli d' un albero fruttifero di già mi- 
glioralo dalla coltirazione ; i temi cosi 
d' un pero buon-crittiano somministra- 
no dei piantoni di pero franco. 

Nondimeno quasi lutti i soggetti 
franchi che s'innestano nelle piantonaie 
dei contorni di Parigi, chiimali esser 
possono semi-salralici, perché proven- 
gono da peri o da meli di sidro, che ge- 
neralmente appartengono a varietà assai 
poco perfezionale. 

II pero strappato dal bosco, o (iro- 
veniente da semina di peri salvatici, si 
nomina sai.vistoaE. Io oggi s' innesta 
più sopra franco che sopra salvagione, 
per la facilità di trovare intorno alle 
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città grandi temi o noccioli dei frutti di 
giardino ; ma te da on lato ti guadagna 
e per la qualità dai frutti, q pel solle- 
dlu loro prodotto, si perde mollo del- 
r altro, per la quantità degli stessi frut- 
ti e per la durala degli alberi. Una 
piantonaia ben governala deve avere un 
assurlimento d’ innesti sopra salvagione 
e sopra franco; ì primi per formarne de- 
gli alberi a pieno vento per uso di va- 
rie generazioni ; i secondi per formare 
dei semitroncbi, propri ad arricchire i 
giardini fio dal terzo o quarto anno di 
buoni e grossi frutti, ma che non arri- 
vino a durare un mezzo secolo. Gli al- 
beri nani s'innestano sopra varietà più 
debuti della medesima specie, o sopra 
del medesimo genere. 

Si dice franco sopra franco, quan- 
do è stato innestalo due volte un albero 
fruttifero sopra lui stesso. Si pretende, 
che questo sia uno de’ mezzi ottimi per 
migliorare i frutti. {Eedi il vocabolo It- 

atSTO.) 

FRANCO REALE. 

Nome d’una varietà di pera. (E'edi 
I' arlicoìo Paao.) 

FRANCOLINO. 

Appartengono i francolini alla fa- 
miglia de' gallinacci, ed al genere le- 
Irao, di Linneo e di Cuvier, ed al se- 
condo suttogenere (perdrix) di questo 
ultimo. Una di queste specie, tetruo 
francoìinut o francolino di Sicilia, la 
quale più comunemente conosciuta vie- 
ne col nome di pernice di Sicilia, tro- 
vasi presto Palermo ove costituisce una 
delle cacce di riserba dell' Augusto Mo- 
narca delle Due Sicilie. — I francolini 
formano un genere di uccelli di passag- 
gio, che appartiene alla serie dei volatili 
di salvaggiume, e che contiene un gran 
numero di specie due delle quali tono co- 
muni abbastanza fra noi durante la state. 

L'una di rpieate specie ti è il nua- 
coLiao ni vaani, detto anche re delle 
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quaglie., cd è aiiclie della groiteita di 
una quaglia, culla quale si fa vedere in 
pi ima vera. Si trova questo nelle Indie 
nei pascoli delle montagne, uve suole 
principalmente nutrirsi coi semi dì gi- 
nestra, e d' altre piante proprie a quel- 
le località. 

L' altra specie i il FasifcoLiao di 
kOìVk, alquanto più piccolo del primo, 
e più lardo a farsi vedere tra noi. Si 
trova questo nelle paludi, sull'urlo de- 
gli stagni, dei fiumi, e vive di vermi e 
d' insetti acquatici. 

Difficili sono entramlii a scoprirsi, 
perché stanno sempre celali nei cespu- 
gli 0 fra r erbe, da dove non prendono 
il volo che all' ultima estremità. Il pri- 
mo passa per uno dei cibi più delicati i 
il secondo è poco stimato. 

Questi due nccelli acchiappare si 
sogliono in autunno, perchè allora souu 
più grassi: i cacciandoli allo schioppo 
col mezzo di un cane da ovile espressa- 
mente addestralo a tal caccia ; a.” cul- 
le trappole -, ó.° coi lacci. 

FRANGIA (fuibbis). V. Anello dei 

UCSCHt. 

FRANGIATO, A. V. FmaauTo, a. 

FRANGISSANA. V. Pldubbu. 

FRANGOLA, r. Rshno. 

FRANLENIA ; Franlenia. 

Pianta di nessuita utilità e bellezza, 
e che coltivasi soltanto nei giardini bo- 
tanici. 

FRANTUME DI NICCHJ. 

Si dà questo nume ad un ammasso 
di conchiglie marine spezzate, anzi quasi 
ridotte in polvere, che ti trova nella Tu- 
renna fra Saint-Mame e Maulelan, e che 
fin dai tempi più remoli si adoprsno in 
quel paese a guisa di marna per accon- 
ciare la terra. 

FRASCA. 

Rami minuti, che cadono sotto la 
falcetta nella rimondatura degli albeii, e 
che vengono poi raccolti. 
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FRASERA WALTERA ; Frasera 
Salteri , Mioh. — F. carolinensis, 
Gmclin. 

Che cota eia 

Pianta originaria della Carolina, ove 
travasi nelle paludi. 

Caratteri generici. 

Calice aperto a quattro parli aguz- 
ze; corolla maggiore, «perla a quat- 
tro parti ovali, con una gianduia elegan- 
temente barbuta nella parte di mezzo ; 
slami quattro ; antere bislunghe ; ovario 
ovale che termina in uno stile con due 
stimmi sugosi c divergenti; casella gran- 
dissima, ovale, compressa, terminata dallo 
stilo, ad una loggia a due valve; semenze 
piane, elittiche, orlate da una membrana. 

Caratteri specifici. 

Caule altissimo e dritto ; foglie 
ovaio-bislunghe, verticillate ed opposte. 

Coltivoiione 

Poco si conosce questa pianta per 
poter dare esatte indicazioni sopra la sua 
coltivazione. Il suo luogo originario, di- 
ce Da Moni nel suo Boi. Caltiv. T. VI, 
p. 79, fa presumere che presso a poco 
debba coltivarsi come la proserpinaca; 
(prnserpinaca palustris). 

FRASSINELLA;Z)ictomiiiij.f'Giar<f^ 

Che cosa sia. 

Pianta fruticosa, originaria d' Ita- 
lia, che fatto bellissimo effetto nei giardini. 

Classificazione. 

Appartiene alla classe \ (decan- 
driaj, ordine I, (monogenia) del sistc- 
me di Linneo, ed alla famìglia delle rti- 
tacee. 

Caratteri generici. 

Calice molto pìccolo, di cinque fo- 
glioline caduche; corolla di cinque pe- 
tali ovati, lancìolali, iinguìculati, irrego- 
larmente aperti ■, filamenti pendenti, ine- 
guali, glanduloii ; caselle cinque, riuni- 
te, schiacciate, appuntate alla sommità, 
elastiche; semi reuil'ormi, lucidi, duri. 
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Ctiratleri specifici. baiti accennare le ptiche arguenti. Non 

Steli ibritli, pcloiì, coperti di glan- parliamo del F. caroliniana, e del F. 
dille riscose, midulloii; foglie alterne, phlycarpa, perchè alleransi soltanto 
pennato-dispari, simili a quelle del fias- nille stufe, 
sino ; foglioline opposte , scasili, fina- F. AGUZZO; F. acuminala. 
mente dentate ;yfori grandi, bianco-ro- Sinominia. 

sei, odorosi, io grappoli diritti termi F. americana. Wild. — Frassino 
naii ; fiorisce nella stata. nero di altri autori. 

Coltivaùone. Caratteri specifici. 

La frassinella sire io piena terra Àlbero ' aX^o da remi a renticinqne 
ed ogni terreno le è confacente. piedi ; rami nericci ; foglie da sette a 

Si moltiplica per semi e colla sepa- nore foglietle,pesiolate, ovato-bislunghe, 
raiione delle radici. I semi si S|uirgeranno grandissime, intere u raramente dentate, 
appena maturi in un terreno sostaniioso agone, verdi sopra, glauche c legger- 
ed i piontoncini si collocheranno al pò- mente pubescenti sotto; pnio/i comuni, 
sto quando siano abbastanza vigorosi da quasi cilindrici, 
non soffrire per una tale operazione. La Dimora. 

separazione delle radici si fa in autunno. Pianta fruticosa , originaria del- 
Vsi. l'America. 

L’ infusione della radice di questa F. COMUNE; F. excelsinr. 
pianta è creduta da Storie utile nelle ma- Caratteri specifici. 

latlie croniche, nell' epilessia, ec. Svilup- Tronco molto elevato, e grosso in 

pa l'intera pianta uno spìrito volatile ca proporzione, diritto, culla scoria cene- 
pace alle Tolte, nelle sere d'estate, di ac- rizìa; rami poco estesi •, foglie opposte; 
cendersi, accostando seniplicemente uno pennate, con undici o tredici foglioline, 
stoppino acceso. ovate appuntale, dentate, lisce che de- 

FRASSINO ; Froxinus. rivano do gemme nere ; fiori senza 

Che cosa sia. • petali, a grappoli laterali, opposti, ([nasi 

Genere di piante multo utile e prò- lessili ; fiorisce nrll'.aprile, ed è coniu- 
ficuo. ne nei boschi dei paesi temperati del- 

Classificaiione. I' Europa. 

Appartiene alla classe %X1II ( po- Farietà. 

lygamia), ordine II ( Jioecia ) del liste- E smretlihile di multe variclà, fra 

ma dì Linneo , eA alla famiglia <lelle li le quali si distinguono qiiellà a foglie 

liacec giusta Jussieu. semplici, e quella a foglie screziate dì 

Caratteri generici. bianco : nei giardini apprezzami molto 

Fiore ermafrodito ; cri/>ce mancan- le due varietà i cui rami e ramoscelli 
te, o diviso in quattro parti; coi olla man- formano una volta e si ripiegano fino a 
conte, o dì quattro petali; stami due ; pi- terre, ovvero in luogo di curvarsi diri- 
slilli UBO; casella (samara) con un solo gonsì nriizontalmentc : di quest' ulti- 
seme, terminato da un’ala lanciolala. Fior ma havvi una sotto varietà a corteccia 
ffmmina; taliee, corolla, pistillo e casel- dorata. 
la come nell'rimafrudìto. F. FIORITO; F. oriinS. 

Fmimeraiione ilelle specie. .'iinonimia. 

Questo genere comprende ben ol- F. avorniello ( vero Frassino de- 
tte a trenta specie, ma noi crediamo che gli antichi ). 
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Caratteri speeifiei. 

Tronco poco elerito \foglie pen- 
nate , oppoite , con nove foglioline 
picciuolate, ovato-appantite, dentellate, 
liacie, di un verde cupo, che proven- 
gono da gemme grigiadre ; fiori bian- 
chi, a quattro petali, a pannocchie ter- 
minai ; fiorisce dal maggio al giugno. 

F. LENTISCOFOGLIA j F. Unli- 
àrifolia. 

Caratteri tpecifici. 

Rami e bottoni di un bruno ne- 
ro, gracili, mimili, a\\nn%e\v,/oglie com- 
poste da tredici a quindici fughette lan- 
ciolate, allungate, acute dentale, verdi 
e glabre. 

Dimora. 

Pianta fruticosa, originaria del- 
la China e dell Asia. 

F. NERO ; F. nigra, Rose. 

Caratteri specifici. 

Corteccia di un bruno nero •, fo- 
glie a sette foglietle orato-appuntate, 
peiiolate, leggermente sinuose o denta- 
te negli orli, quasi intere, verdi e gla- 
bre al di sopra, pallide ed un poco pe- 
lose al di sotto intorno ai loro nervi, 
lunghe tre pollici, larghe da quindici a 
diecisette linee ; pe%ioli scanalati. 

Dimora. 

Pianta fruticoso, originaria del 
l'America settentrionale. 

P. NOCIFOGLIA ; F. juglandi/o- 
Ha, Laro. 

Caratteri specifici. 

Tronco motto allo e dritto; rami 
di un bruno carico ; foglie a selle fu- 
ghette pesiolate, uvato-lanciolate, ine- 
gualmente dentale, verdi al di sopra, 
pallide e pubescenti al di sotto lunghes- 
so i nervi. Una di queste foglielte vici- 
ne all' impari è soggetta a dilatarsi alla 
base ed a divenire scorrente e sopra 
il peziolo particolare, e sopra il pe- 
aiolo comune : carattere particolare di 
questa specie. 
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F. OTALIFOGLIA ; F. ovata. 
Rose . — F. nigra, Mich. e degli An- 
glo-americani. 

Caratteri specifici. 

Legno nericcio ; fogliette ovah', 
acute, sempre regolarmente dentale con 
alcuni peli al di sotto, l' impari mollo 
più grande e più rotonda. 

F. PICCOLIFOGLIA; F. Purvijo- 
lia. — Volgarmente F. a stoppina. 

Caratteri specifici. 

Bottoni e corteccia dei rami d’un 
brano carico sfoglie composte di nove 
ad undici fogliatine, uvato-lanciolate, 
bislunghe, acute, quasi sessili o portate 
da piccolissimi peiioli, orlale, verso la 
quarta parte della loro Innghezza di 
denti acuti, egualmente verdi sopra le 
due superficie, lunghe più d' no polli- 
ce, glabre ; peziofi comuni d'un pur- 
pureo nero. 

Dimoro. 

Pianta fruticosa , originaria dcl- 
I' Oriente e dell' Asia. 

F. ROTONDI FOGLIA ; F. raion- 
difolia. 

Sinonimia. 

• F da manne, F. orniello di Ca- 
labria. 

Caratteri specifici. 

Tronco arboreo, ramoso ; foghe 
opposte, pennate, con nove foglioli- 
ne ovaio-rotonde, picciuolate, finamente 
dentale, disuguali alla base, di un ver- 
de cupo. 

Dimora. 

Pianta fruticosa , originaria della 
Calabria, della Ungheria, ec. 

F. SEMPLICIFOGLIA; F. simpli- 
eifolia. Wild. 

Sinonimia. 

F. belerophylla,yah\., Lam. — F, 
diversifolia, II. K. — F. monophylla, 
Horl. 

Tronco alto, ma non tanto gros- 
|so ; bottoni neri ; foglie i>cr io più 
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lemplìcì, talvolta composte di tre fo-l 
gliene, grandi, proroodamente dentate 
e quasi incise. 

F. TETRAGONO; tetragona. 

Caratteri specifici. 

Caule grigio, tetragono in gioven- 
tù ; foglie a sette fugliolioe ovili, ap- 
puntate , lirgaaiente a prolondameote 
dentale in sega, leggermeule pubescen- 
ti al di sotto, peiiolate ; petiolo comu- 
ne ed i particolari scanalali; bottoni 
nericci, come pure le ioserxioni delle 
foglielle e dei peiioli comuui. 

Dimora. 

Pianta fralieosa , originaria del- 
r America settentrionale, ove chiamasi 
l'albero asturru. 

Cohivatione. 

Dal fondo delle valli si adatta as- 
sai bene il frassino fino alla cima dei 
monti, e alle gole delle collir;e esposte 
al settentrione, purché il fondo abbia 
dell' umidità e dello scolo ; gli conviene 
una terra leggera, mediocremente argil- 
lns,i, e fresca. Nei boschi si propaga da 
sè stesso per i semi che cadono nell' au- 
tunno. Vcilendune fare un seineniaju 
s'inaiti la natura, cioè si confidino nel 
terreno appena maturi. Indugiando a 
primavera s' arrischia di non veder na- 
scere le piante che al secondo anno. 
Non devono educarsi in una terra 
uiollo sostanziosa, mentre difficilmente 
suflrirebberu la trapiantaziune nel por- 
le a dimora. Ai tre o quattro noni della 
loro età si sopprimono quei rami che 
sono venuti primi, e nel quinto anno 
si levano i secondi, non lasciando che 
quelli della cima. Se però si tratti d'un 
luogo esposto al vento, tornerà meglio la. 
sciare più rami che è possibile poiché 
la pianta, fioche non sia molto adulta, é 
assai fragile. Le varietà e le specie che 
interessano si possono innestare sul 
frassino comune, notando però che 
r innesto c suggetlu ad ingrossare più 
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della speose che lo porta u a crescer ' 
menu. 

Vii. 

Sono i frassini d' un prodotto 
lucroso anche piantati a boKo. Dal 
tronco del rotonchfoglia, e forse anche 
da quello del piccolfoglia e del lenti- 
rcq/òg/ia, nel loro clima originaiio sgoc- 
ciola la manna tanto osala in medicina. 
Quando si raccoglie nell' atto che stilla, 
chiamasi manna in lagrime ; quest' é la 
migliore. Quando si fanno delle inci- 
sioni all'albero per ottenerla, essa allora 
vi forma dei grumi, i quali si raschiano: 
quest' è allora la manna grassa^ la più 
comune. 

Il legno del frassino comune è il 
migliore per i lavori di carradore a mo- 
tivo della sua piegevolezza e tenacità. 
Questo tra tutti i nostri alberi indigeni 
è quello che può portare il maggior pe- 
to teoza rompersi. Questo legno s'ado- 
pera per infiniti altri osi. L'ultimo si è 
quello per far fuoco. Arde meglio al- 
quanto verde, piuttosto che secco. I 
frassini dell' America settentrionale a- 
rquisteranno probabilmente un giorno i 
medesimi gradi di utilità. 

FRASTAGLIATA (foclu). V. 
LsciaisTs. 

FRATTURA. (Pat. veg.) 

lotendesi una soluzione di conti- 
nuità, ossia una separazione di parti 
fatta non dui taglio di un (erro, ma da 
una forza violenta che in tutto o in 
parte spezza una pianta. Cuti il vento, 
d turbine , la neve col tuo peso , la 
grandine grossa, la mano dell'uomo, un 
urto forte rompono, lacerando le inter- 
ne fibre, un albero o pianta. La frattu- 
ra è di due specie. 

FRACTURA TOTALE. 

Quando per alcuno dei sovra esposti o 
analoghi motivi viene un ramo totalmente 
separato dal rimanente della pianta , io 
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questo caso bisogna curare il rduiu che ri 
mane, ed impedire le conscgucni;) di que> 
sta frattura. Si cuoiincici à dal sciuplifìca- 
re con la sega il più che si può la ferita, e| 
ridurla ad un* aiuputasioiie, avvcrteudo 
die V orlo della divi»i<>De sia bcu eguale, 
e senza fili. Vi si applicherà il cemento. 
Il trascurare questa cura è cagione dcUi 
la perdila di ajollissimi alberi partico-| 
larnienle da frutto. Non s' iuquiela ragri<| 
colture se lu neve cu! suo peso, o un 
forte Tento rompe un ramo^ anzi ne go- 
dei perchè lu converte ad esca del suoi 
fucuUrc ; ma almeno fosse allento a ta-j 
gliare quel pezzo laceralo che rimane' 
attaccato al tronco o al ramo maggiore. | 
Questi pezzi diveulaoo ricettacolo d' a-' 
equa c d' insetti. Poco conto può farsi 
degli alberi che per uno spazio non tan-, 
lu breve portano tali tronchi così moz- 
zi. Ebbi occasione di esaminarne molli, 
e vidi che poco u poco il nioiho peue- 
travu entro al cuore della pianta, e la 
sostanza legnosa era considerabilmeate 
alterata. Potei pure convincermi che la 
maggior parte di quegli alberi che al- 
bergano formica] e sono rosi da lai ve' 
di altri inselli, dee questi ospiti uemici 
olla assoluta non rutanri* che ai>han- 
dona alla sorte questi alberi. 

Net castagneti visitali vidi molli 
di questi guasti. 

FIIATTURA PAU/IALE. 

Avviene luloia che la f attura 
non abbia del lutto separata la parte. 
Cosi un raiiiu è diviso per metà , e tal- 
volta testa unito solamente per una pìc- 
cola. [>orzìone di corteccia, la quale è 
liuiasta intuita. Costume generale si è 
quello di disperare in quoti casi , mas 
sime se il tronco sia un po' gro^tso, e di 
coiidauoare la parte al taglio. Il bravo 
coltivatore d' alberi, ben lontano dal* 
Tabbandonarc U pianta, esercita in que- 
ste occasioni la sua abilità. Può anzi pre 
dire che fra cento casi aloienj io novan- 
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la gli riusciranno felicemente le teolate 
guarigioni. Anche /lesi avvenne più volte 
m tali disastri, e vi pose riparo. Ua'^altu 
Bi^nonia raJicuns^ che dulia forza del 
vento era stata rutta per metà nel suo 
tronco, ed una Jastlcìa adathoda , che 
aveva due pollici di diametro, sioiHmeo- 
te da un turbine lacerala separandone 
a metà i rumi più alti, lo incoraggiaro- 
no a tentare in simili accidenti lu riu- 
nione delle parti. 

Ecco come deesi procedere. Se 
lu frattura è parziale in mudo che non 
vi sìeno lacerazioni eccessivamente cuni- 
plicate, allora sarà meno dìfGcile il con- 
giungere te parti, levando vii le fibre 
che più s'oppongono a tale unione. Ma 
quando poche sieno le parli sane, di- 
venta più difficile la cosa . Pure colla 
pazienta e parlicolarcDcole se I' operai 
zione cade in tempo io cui la pianta zt 
trovi in succhio, si arriverà a combi- 
nare insieme io qualche punto le por- 
zioni che SODO limaste. Notisi però che 
basta che io questi rami o tronchi sia 
restata anche una piccolissima slilscìadi 
corteccia, ma intatta, c la natura , per 
leggero ajulo che se le dia, prestasi a ri- 
marginare la piaga. La prima avvertenza 
da aversi presente quondu s' intrapren- 
de una di tali cure, si è il vedere se sia- 
vi modo d' attaccare il ramo offeso io 
guisa che legalo, come dirò più sotto, nel 
luogo della frattura possa restare fisso , 
c non essere dal proprio peso trascina.- 
tu o dui più leggiero vento agitato. Ia- 
ti!, dopo avere uoile insieme te parli, si 
cingeranno, u con vimini divisi in mez- 
zo, o con delie strisce di luna, che, trai- 
landusi di rami giovani suno sempre mi* 
gliuri, u finaliueate con pezzi di cortec- 
cia; il qual ultimo mezzo è Ìl meno buono, 
perchè diseccandosi quelli facilmente, ral- 
bero resta stretto troppo. Talora diven- 
ta necessario ìl circondare tuttala parte 
uflesa di musco, e poi ciogeilu intorno 
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di Miicsll*, o legate il tutto inaiente for- 
temente, quando non ai posta essere si- 
curi di tenere culla sola legatura ben 
unite le parti. R» non fece mai altra co- 
aa alle tue piante, nè aggiunte alla medi- 
catura, come altri Turrebbe, nè argille , 
nè cere o aoatanae glutinose. Qualche 
volta in occatiune di turbine può avve- 
nire che una pianta, rimanendo svel- 
ta dalla terra, non ne sia affatto se- 
parata, e tenga radici sane, sebbene in 
una sola parte. Allora rialsata bel bello 
con opportune leve la pianta , ti tenta 
di unirne le radici, come ai è detto 
dei rami. 

FRATTURA. (Zooj.J 

Intendeai con questo vocabolo la 
soluaione di continuità di uno o più os- 
ti, ed anche delle cartilagini, fatta me- 
diante un corpo esterno contundente : 
differisce questa dalla piaga la quale 
vien fatta da uno atrumeoto tagliente o 
pungente, come pure dalla lussatione, 
la quale altro non è veramente che una 
soluaione di continuilà. 

Riguardo alla loro direaione gli 
ossi possono essere fratturati in diverti 
tenti. Quindi tonovi delle fratture tra- 
sversali ed altre oblique all' aste del- 
la parte ferita. Non sono poi ammes- 
se oggidì \e fratture longitudinali, come 
male sì scrisse nel Ditionario di agri- 
coltura stampato in Padova dal Crestini 
e ristampato in Napoli alla Minerva. Ma 
te però le fratture longitudinali sem- 
plici non esistono, complicano ette di 
spetto quelle che tono trasversali , 
per cui non è rado il vedere, in conse- 
guenaa dei colpi di armi da fuoco, al- 
cune fenditure estendersi dal punto del 
la ferita 6no alle estremità articolari del- 
r otto rotto. Esistono da ultimo parec- 
chie fratture nelle quali le ossa sono di- 
vise in molti pesai, e come tmioussate; 
queste diconti fratture comminutive. 

Noi quindi chiamiamo frattura tra- 

Di%. (f Àg rie., ta* 
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sversale, quella in furia della quale Tos- 
to è stalo diviso in direzione perpen- 
dicolare alla sua lunghetza ; e frattura 
oèft^uo, quella nella quale la divisione si 
allontana più o meno da questa diresio- 
ne. Queste fratture sono sema rimozio- 
ne quando ogni pursione rimatte divisa 
in giusta posizione ; con rimoiioiie im- 
perfetta quando le porzioni divise non 
corrispondono esattamente fra loro ; 
con rimozione totale quando scivolano 
T una vicino all' altra. 

Cagionate sempre le fratture da 
agenti che spinsero il teuuto osseo al di 
là della tua estendihililà normale , pos- 
sono essere doppie o triple sopra dello 
stesso osto. Differiscono quindi le uno 
dalle altre non solo nella direzione come 
ti è detto, ma altresì per molte partico- 
larità che importa conoscere alT oggetto 
di procedere in modo convenevole alla 
cura di ognuna di esse. Presentano in ve- 
ro, ad esempio, certe indicazioni singo- 
lari, secondo che affettauo ossi piaui e 
larghi, oppure a norma che avveugono 
nelle osta corte del corpo o del tarsu ; 
come anche, per ultimo, se risiedono nel- 
le osta lunghe degli arti anteriori e po- 
steriori. La regione ammorbata forma 
pure un' altra circostanza egualmente 
degna di attrarsi T attenzione del vete- 
rinario; giacché il trattsmeotu va in va- 
rie guise modificalo tccuodochè tunu 
infrante la parte medio, ovvero le estre- 
mità articolari delle otta lunghe. Con- 
viene pure notare nella frattura loslo^- 
mento delle porzioni rotte delle ossa. Le 
caute più ordinarie di siffatto slogamen- 
to, quando esiste, consistono nella stessa 
potenza feritifce, nel peto del corpo, io 
quello dell' arto, e nella forza muscola- 
re. Possono essere allora i frammenti 
deviati giusta la grossezza , direzione , 
circonferenza e lunghezza dell’ osso; ed 
il resultato di queste modificazioni sva- 
riate sarà quello d' inclinare io diversi 
• 67 
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temi la parte inferiura del membro, di 
rivolgerla all' ioterno o aH'etlerDn, di 
sllertre la forma del sito affetto e di 
produrre raccorciamenli di variabile 
consideratione. Quando la solutione di 
continuità non esiste sola, ma sia com- 
posta o complicata, allora essa è ac- 
compagnala da diverse lesioni die la 
rendono più grave, come sono, le violenti 
coni utioni nelle parti molli, le alterazio- 
ni nelle due otta che formano certe parli 
degli arti; ed altresì vi sono insieme colla 
frattura, alcune affezioni che richiedono 
un trattamento particolare, come tono le 
ferite delle parli molli, l'apertura di un 
grosso tronco vascolare , la lacerazione 
di qualche cordone nervato considere- 
vole. Per ultimo possono le lussazioni 
complicare le fratture, ma allora lo slo- 
gamento dell' osso precede la sua divi- 
sione, oppure accade in pari tempo e 
pei medesimo sforzo di està; una volta 
che un arto sia spezzato, i frammenti 
ne tono tanto mobili che non è ti fa- 
cile il lussarli. 

Diagnosi. 

Le prove certe della frattura tono 
i vuoti , le ineguaglianze ritoltanti dai 
pezzi d'otto rimossi ; il crepitio o Stre- 
pito occasionato dallo strofinamento di 
questi medesimi pezzi, quando la por- 
zione superiore del membro estemlo te- 
nuta ferma, te ne fa muovere la parte 
inferiore, lo stato del membro che nel 
sito rotto fa piegare questa stessa por- 
ziòbe inferiore, la quale è più o meno 
mollile e pendente; il dolore, la difficol- 
tà di movimenti e la impossibilità di 
appoggiarsi sulla parte lesa. 

Cause. 

Varie disposizioni organiche dif- 
ferenti rendono in alcuni individui più 
facile la produzione delle fratture, e fu- 
rono considerale quali caute predispo- 
nenti di codesti morbi. Queste nascono 
dalle disposizioni naturali e dngK usi del- 
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le ossa, dall'età dell' animale, da alcune 
malattie alle quali va soggetto il sistema 
osseo e simili: cause, per vero dice, delle 
quali nell' arte veterinaria non si tiene 
gran conto. Nondimeno ti credette os- 
servare che le ossa lunghe e curve , in 
ispecialilà quelle delle estremità, come 
1' omero, il cubito, quelle del metacar- 
po, e del inetalartu, non che le otta su- 
perficiali, e le altre sottili e piane che 
formano diverte cavità, come tono, le 
ossa del cranio, della mascella superiore 
e del torace, fossero più dell'altro espo- 
ste alle frattura. L' età avanzala facili- 
ta pure la produzione di siffatti accidenti, 
giacché a quell’ epoca della vita le ossa 
tono più fragili, atteso il predominio del 
fosfato di calce sopra il parenchima ge- 
latinoso, e la diminuzione di grossezza 
delle pareti delle cavità midollari che 
t' ingrandiscono. Certe malattie, le quali 
alterano il tessuto dell' otta, ciime sono, 
la carie, la necrosi ed il dimagramento 
generale, che scema il volume delle par- 
li molli, da cui tono circondate le otta, 
favoreggiano esse pure al certo le frat- 
ture di questi organi ; ma , lo ripetia- 
mo, queste varie cause, che tono vera- 
mente predisponenti, non vengono pon- 
to apprezzate dalla chirurgia veterinaria. 

Si conoscono invece ostai meglio 
le caose determioatrici. Sono ette tem- 
pre il resultalo di qualche violenza ester- 
na, spesso contundente, e talvolta estre- 
ma , come sarebbe qualche colpo di 
piede di cavallo, le cailule, lo sdruccio- 
lamento, gli sforzi. A Monireuil-sur-mer, 
vi è una via batta, la cui salita è selciata, 
raggirantesi e di rapidissima discesa ; pa- 
recchie volte alcuni carettieri carichi nc 
chiamarono per esaminare il cavallo da 
stanghe caduto sullo di queste, e talvolta 
abbiamo rinvenuto in alto di una delle 
estremità anteriori una frattnra com- 
minu|iva che esigette il sagrificio delr 
l'aninialr. In varj casi la frattura avviene 
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nei laogo oppotto «Iella contuiione, e 
va ad estere coti prodolla per conlru- 
colpo. Altre volte nel momento che ti 
getta a terra il cavallo per fargli qualche 
operazione laluUre, etto ti rompe la 
coscia, una cotta, i reni e simili. Talora, 
dopo qualche violenza esterna, la quale 
scoile o principiò a frangere un osso, 
specialmente delle eitremiU, non di ra- 
do il cavallo nello sdrajarsi, nel rialzarli, 
termina di frangerielo per intero io mo- 
do evidente. 

Le Conseguenze più importanti e 
più gravi della frattura si limitano in 
generale alle seguenti : la distruzione 
della direzione del movimento muscola- 
re ; In ceitazione deH'azione dei muieo- 
li attaccali all' osso fratturato; I* accor- 
ciamento del membro, e per conseguenza 
toglimento dell' azione spontanea delle 
sue facoltà; la sua disfiguraziona relativa 
al nato disordine; la sua deformità pro- 
veniente dalla soprabbondanza dei su- 
ghi rigeneranti ; la dilacerazione delle 
tonache, che rivestono esternamente ed 
internamente gli ossi ; la rottura dei 
vasi che serpeggiano nelle loro cavità 
e nelle loro cellule, l'irritazione, o iliac- 
chiatura delle membrane, dei tendini e 
dei nervi ; la compressione, 1’ annichi- 
lazione, l'infiammazione dei canali vicini 
alla soluzione di continuità ; finalmente 
la contusione delle parli molli, che s'in- 
contrano tra la parte vulnerata e l'osso. 

Qualora si tratti di procedere alla 
esplorazione, converrà porre I' animale 
nella positura la meno molesta per esso, 
e la più comoda per I' esame deH'uomo 
dell' arte ; evitare di tormentare il pa- 
ziente ; procedere con dolcezza e de- 
strezza, ed attenersi in particolare da 
quei movimenti duri, da quelle scosse 
barbare, le quali mettono I' animale al 
supplizio, facendogli sofirire varj dolori 
Itrrìbìli, tanto più inutili in quanto che 
non possono mettere salta via di appor- 
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tare un soccorso di più. Talvolta si può 
riconoscere la natura ilell'accidente me- 
diante la solferenza «li vario grado che 
r animate palesa ad ogni lieve movi- 
mento volontario od involontario, ed 
all' ispezione della parte lesa, mentre si 
efietlua codetto movimento. Altre volte 
fa d' uopo frenare i voti della cnriosità 
impuziente e rincresce vote, la quale ag- 
graverebbe il male, ed aspettare a sen- 
tenziare, intorno alla realtà della frat- 
tura, certo tratto di tempo convenevole. 

Esigono le fratture per guarire 
mollo tempo, che spesso il valore mo- 
dico dell' animale impedisce di lasciar 
scorrere. O' altra parte i mezzi di ridu- 
zione, ed i processi atti a conlenere l«; 
fratture sono meno perfezionati, e me- 
no iisuti nell' arte veterinaria che nella 
chirurgia nmana ; non hanno d' altron- 
de gli animali al pari dell’ uomo quel- 
I' ammirabile intelligenza che comanda 
una rassegnazione assoluta pel riposo 
perfetto, alla compiuta immobilità in 
certe attitudini per alcun trattto di tem- 
po. Portali dalla solferenza, dalla impa- 
zienza e dulia fatica, a dimenarsi, senza 
comprendere la speranza, lo scopo e In 
necessità dei loro sforzi, si abbandona- 
no spesso senza freno alla loro impa- 
zienza naturale, non sanno serbare Io 
positura che si conviene, distruggono più 
o meno presto, e talvolta con violenza 
gli effetti delle migliori disposizioni. Per 
simile guisa l'arte riesce di frequente 
impotente ad applicare e mantenere gli 
apparecchi sopra le ossa fratturale, so- 
pra quelle coperte di organi cAnosi con- 
siderevoli, ed a fissare, dtiranle tatto il 
tempo necessario, quegli apparecchi so- 
pra parti piramidali, quali anno la co- 
scia, la gamba ed altre. Questa circo- 
stanza e le altre del tempo, delle cnre 
e delle spese volute dal trattamen- 
to, determinano nelle grandi specie la 
uccisione dell' animale : i.° se etto sia 
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di quelli buoni a mangiarsi, grasso, e io 
sufficiente nutritione da polerlosi smer- 
ciare ; a.° se si mostra vecchisaimo, lo- 
goro, consunto, magagnato, ni atto a 
ricompensare le cure per esso usate; 
3.° ore vari <foluri atroci, ed altri segni 
indicano che la frattura è compiuta, ob- 
bliqua, con rimoàone, e che esiste in un 
osso inaccessibile alla mano ed agli ap- 
parecchi \ 4° semprechè, essendo pura 
r osso accessibile ai messi chirurgici, la 
frottura però sia cosi ubbliqu8,composta, 
complicata, comminutiva, edi frammen- 
ti abbiamo soOerto tale deterioramento 
da far rinnovare la loro lussasione, ed i 
tessuti non possedano piò la ritalità ne- 
cessaria per ristabilire la coattasìane. 
Non succede però lo stesso negli animati 
della specie più piccole, nè delle fratture 
di tutte le ossa ; che sa non si può ne- 
gare essere incerti i vantaggi provenienti 
dal trattare, ed,anche guarire alcuni di 
tali accidenti, bisogna pure accordare 
che in altra circostanse il proprietario 
ed il pratico possono euere ampiamente 
ricompensati, questo della sue cure, l'al- 
tro di quanto gli può costare. Perlochè 
siamo d' avviso che si debba tentare di 
conservare I' animale : i quando sia di 
una tale specie da fame sperare la gua- 
rigione ; 3.° sa il suo valore pecuniario 
superi r importo delle spese presunte ; 
3.° ogni volta che siasi autorisaati a cre- 
dere essere la frattura seosa slogamento 
e posta in osso ioeasirato nell' unghia , 
come avviene del piccolo sesamoideu , 
della prima e della saconda falange j o 
negli ossi circondati da grossi muscoli , 
qnali sono 1' omero, il femore c simili -, 
4-° per ultima ove si riconosca, che la 
l'iattura è compiuta, semplice e trasver- 
sale, od obbliqua ed incompiuta, e che 
esiste in un osso situato per guisa da sof- 
frire r aaione della mano e delle fascia- 
ture. 

In quanto all'età ed alla saluta del- 
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raoiraale, le fratture guarneono in gene» 
rata meno difficilmente negli animali gio» 
vani che nei vecchi, e si consolidano con 
maggiore facilità e pronlezis nei vigoro- 
si, i quali trovanai in uno stato abituale 
di buona sanità. Presso quelli che so- 
do assai avantati in età, le fùrie vitali 
si trovano tanto affievolite da favorire 
poco la formazione del callo, locebè ren- 
de la guarigione delle fratture difficile 
ed anche impouibile ; e negli individui 
valetudinari ed affetti da qualche malat- 
tia antica o permanente, quali sarebbe- 
ro la scabbia, il moccio, le streme e si- 
mili, I’ aziona delia vita è tanto alterata 
da esserne impedita la formatione del 
callo. 

Non postiamo per altro distimola- 
re che nel caso pure il piò favorevole, 
in onta di latte le precauzioni, di qua- 
lunque cura e di molta abilità, malgrado 
della riduzione la meglio eseguita, tutta- 
via trovasi r animile esposto a rima- 
nere storpiato. Perchè la cosa procedes- 
te io altra guisa, converrebbe, lo ripetia- 
mo, poter assoggettare l’animale, corno 
ti fa deU'uomo, alla positura convene- 
vole, e ritenerlo in questo riposo di con- 
tinuo e tenta inlerrutione, ciò che è as- 
solutamente necessario per la formazio- 
ne del callo, ma che sappiamo essere co- 
sa qaati impassibile. Bisognerebbe pu- 
ra che la nostra arte veterinaria fotta 
piò inoltrala per riguardo ai mezzi di 
riduzione, del pari che relativamente 
agli apparati per ten ere gli animali ob- 
bligati ; e tuttavia senta queste con- 
ditioni indispensabili non ti eviteran- 
no molli obbietti, come il vacillamen- 
to tempre rinascente dei petti ossei 
e la mancanza della coaltazione esalta, 
d’ onde vedati quasi costaolemante ri- 
sultare: t.°la deformità del callo, te i 
frammenti non ti poterono tenere in 
contatto immediato; a.° la imperfeaiooo 
della lionione, ove i frammenti, invece 
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di corrisponderli eitteiaita con estremi- 
tà, sono ueaTsMsti l’ano sopra l’altro, 
ni contrassero fra loro che ooa debole 
aderenza; 3. ” la formazione d’unarti- 
eolatione contro natura, come accade 
qualora i frammenti ai cioalrizzano io 
maniera isolata, e rimangono mobili gli 
noi sopra gli altri. 

Nelle fratture in cui i frammenti os- 
sei non mutarono rapporti, ad in quelle 
degli ossi inaccessibili alla mano ed agli 
apparecchi, bisogna astenersi dal fare 
verun tentaliro di riduzione, come pu- 
re dal legore gli animali, o dai collocarli 
iu qualche situazione sforzata; ne inse- 
gna la esperienza che in questi casi di- 
Tenta possibile la cura spontanea, pur- 
ché non si osti al laroro della natura. 
Il carallo io ispezielià non è già spror- 
risto di certa intelligenza, di nè quell’ i- 
stÌDlo che lo determina ad effettuare ciò 
che può impedirgli dì soffrire, o raddol- 
cire i suoi patimenti; non di raro sa 
prendere da sé la positura più farorevu- 
le ed eseguire tutti i murimenti con tale 
deatrezaa, da non potersi a meno di 
ammirarlo . Si dare quindi limitarsi a 
presentargli un buon letto di paglia, ri- 
noeato quando ae sia d’uopo, che lo in- 
viti a adrajarsi, tenerlo libero in pic- 
colo casolare, o in vasto luogo chiuso 
da sbarre, presentargli alimenti in ter- 
ra e 'nella mangiatoia, e la bevanda in 
vaso portatile appoggiato a terra. Per 
simile guisa il cavallo mangia, beve, sì 
corica, si alza dapprima non senza qual- 
che fatica, ma ben presto con faci- 
lità a forza di prove, di precauzioni, ed 
in eonaeguenza dell’ abitudine. Inoltra- 
la che aia la cura, ti può permettergli 
una picciola passeggiata ; talvolta va be- 
ne aggiungere alcuno dei mezzi atti a 
contenere la frattura, a prevenire gli ac- 
cidenti, ed a combatterli ove topraggiun- 
gettero ; ma importa evitare qualnn- 
que causa di movimenti, il cui effetto 
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sarebbe più funesto di quanto i mezzi 
terapeutici potrebbero giovare. Le ap- 
plicazioni generalmente raccomandate 
consistono in preparati liquidi spiritosi 
e risolventi, coi quali sì mantengono 
umettate le parti per provocarvi la to- 
nicità. I vescicaoli accrescono l'ingor- 
gamento, lacchè supplisce alla fasciatu- 
ra. Talvolta giova nel principio la can- 
terizzasione, uve la si possa praticare 
senza provocare disordini nocevolì, op- 
pure nel finire della cura per sollecita- 
re e rassodare la consolidazione. 

La frattura delle ossa lunghe, grosse, 
superficiali, avrà migliore successo di 
ogni altra, In particolare sesia trasversale 
ed esista verso la metà dell’osso, e non 
presso una delle sue estremità. Dappoi- 
ché siffatta frattura somministra speran- 
za di buon esito, si pratica da prima 
una ridusiiine provvisoria nel luogo me- 
desimo in cui si l'invieiie l’animale, poi 
lo si trasporla in luogo convenevole. 
A tale oggetto lo si rialza con precauzio- 
ne, giovandosi di un sufficiente numero 
di persone; lo si sollecita a camminare 
adagio da sè, sorreggendolo nei suoi 
movimenti ; sarà ben fallo tenerlo do- 
mato nell' istante in cui si eseguisce la 
riduzione e sì fissa l’apparecchio ; essen- 
do necessario che conservi per molti 
giorni una determinata positura , sarà 
convenevole dargliela fin dapprincipio. 
Sebbene la cicatrice dell’osso lardi mol- 
lo ad indurirsi, importa tuttavia dif- 
ferire meno che ai può la riduzione, e 
l’applicazione della fasciatura, e le scos- 
se a tal uopo indispensabili nelle parli 
molli, attesoché il ritardo nuoce sempre 
a codesta coallaziune. L' urgenza sarà 
ancora più grande se l’accidente ebbe a 
colpire gli ossi che difendano gli or- 
gani principali, quali sono l'encefalo, i 
polmoni e simili. 

Nei grandi animali si è spesso nella 
I imposiìbibililà di soddisfare alle condi- 
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ziuni della riduiioae, oppure non vi 
li perrieoe che imperrettamente, alle- 
la la fona dei mnaeoli che non si può 
superare, e perchè oon si può otlene- 
ra dall' animale infermo la necessaria 
tranquillità ; non di menu ri sono delle 
franare di cui si può sperare la guari- 
gione. 

Se le estremità dalla ossa fratturate 
non sufl'erseru reruno slogamento, basta 
coolenere i frammenti, rassodarti con as- 
siile a con fasce, impedire i movimenti 
della parte, guarentirla contro le ammac- 
cature, mediante pallottole e fanoni, ed 
accelerarne la conaolidasione eoo faldelle 
imbevute di sostanze medicinali. Tutto 
ciò che compone I' apparecchio dev' es- 
sere parte e parte adattato alla forma della 
regione lesa ; e io quanto ai medicamen- 
ti, si adoperano le preparazioni conglu- 
tinanti per impedire ai varii pezzi del- 
l'apperecchio di smuoversi, e gli astrin- 
genti, le infusioni aromatiche, gli spiri- 
tosi, coi quali a' imbevono le compresse 
una o più volle al giorno, senza scompi- 
gliare l'apparecchio. Si praticano ezian- 
dio culle stesse sostanza varia fregagioni 
tulle parti circonvicine. Le frattura ac- 
compagnate da slogamento richiedono 
inoltre, dopo essere stato ridotte, alcune 
fasciature particolari, a le applicazioni di 
sostante impeciata. Io quelle complicate 
di ferite, di schegge e simili, importa di- 
sporre r apparecchio in guisa da poter 
scoprire il luogo offeso, all'oggetto di 
medicarlo immediatamente. A tal uopo 
si adoperano, in particolare per la estre- 
mità, multe fasce, una delle quali oon 
copre r altra ; tali fasciature hanno il 
▼aotsggio di poter essere levata e fatte 
parzialmente, senza disordinare gli altri 
pezzi che le rendono immobili. Saranno 
le fasce proporzionate, si per larghezza 
che per lunghezza, alla grossezza dell'os- 
so, non che a quella delle parli che de- 
vono, in pari tempo, abbracciare, e so- 
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pra delle quali le ritengono. Saranno 
pure tanto strette da contenere l'osso 
nella tua direzione e eoattazione natu- 
rale; ma te comprimono con troppa 
forza le parti molli, impediscano la cir- 
colazione, il calore vi cesta, e si svi- 
luppano sopra 1' apparecchio alcuni 
gonfiamenti precursori della eangrena, 
oppure varii ingorghi dolorosi. Giova 
quindi visitare spesso la parte, tirio- 
gere o rilatsare le fasce allorché vi si 
scorgano segni che lo esigono , e fare 
fregagioni eccitanti o calmanti, a nor- 
ma della indicazione che si presenta. 

Qualora reoimale sia tranquillo, la 
parte io riposo, ed i frammenti sa ne 
stieno nel proprio posto, non converrà 
levare l'apparecchio che io capo di ot- 
to a dieci giorni; spesso è cosa più av- 
veduta il oon toccare la fasciatura con- 
tentiva te non al termine della cura, u- 
saodo soltanto l'attenzione di bagnare, 
cui rimedi convenevoli, le fasce e te 
compresse. 

Riguardo alle fratture delle otta ap- 
partenenti alle membra ti propose di so- 
spendere l'animale ; questo mezzo però, 
ove debba essere cuniinoato, riesca tem- 
pre nueevole. L' animala affaticalo, pri- 
vo di un punto di appoggio , senza di 
cui non può tenersi ritto in piedi, ti ab- 
bandona ben pretto sopra i cignoni e te 
cinghie, e soffre una compressione, le 
cunteguenze della quale tono tento più 
funeste, quanto più ebbe essa a durare. 
Gli organi compressi tono presto o tar- 
di colpiti dalla infiammazione e dalla 
eangrena, e la morte del malato ne for- 
ma I' effetto più o menu sollecito. Al- 
lorquando si pervenne a conlenerlu 
per quel poco tempo atsolnlamente ne- 
cessario, giova aspettare il rimanente 
dalla natura e dal tempo. 

Divengono minori le difficoltà nel- 
le fratture degli animali di specie più 
piccola, quali tono i loooloni, i cani ed 
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altri analoghi net quali spello li ridnco- 
Do e si Gonlengooo con siiceeiio, li- 
mili franare. Quanto più piccoli sonu 
gli animali con altrettanta facilità li ri- 
dneuno e si contengono le loro frattu- 
re; il procelio operatiro, d' altronde, è 

10 stello che li adopera pegli animali 
maggiori. 

Talfolla dopo aver ridotta la frat- 
tura di qualche carallo, o di alcuni buoi, 

11 abbandonano a lè stelli fra i pascoli; 

10 casi eguali si potrà lasciare il cane ed 

11 montone in libertà, acciocché si sdrai- 
no o camminino. Nondimeno giora da- 
re al cavallo, in ispeiieltà nei primi gior- 
ni dell' acqua imbianchita con eroica; 
ma in quanto ad alimenti solidi conver- 
rà lomminiitrargliens soltanto il quarto 
della quantità coniuela, poi il terso, indi 
luccesiivamente la metà, e per ultimo i 
tre quarti. Gioverà praticargli uno o 
due salassi tanto prima quanto dopo la 
ridusione; alcune fratture, come quelle, 
ad esempio, delle ossa del cranio, co- 
stringono ad estrarre maggior copia dì 
laogue. Durante tutto il trattamento 
converrà l'uso delle bevande abbundan 
li, temperanti, lassative, e dei clisteri di 
uguale natura. Rassodandosi la coattszio- 
ne sì può prescrivere I' esercisio mode- 
ralo, il quale si accresce per gradi all'og- 
getto di prevenire l'anchilosi, eccitare la 
circolazione, e va discorrendo. 

Non sempre però le cose procedo- 
no con questa felice semplicità ; parec- 
chi accidenti che possono accompagna- 
re le frattura sono talvolta nocevoli 
quanto e forse più delle fratture me- 
desime ; ecco il perchè fa d* uopo pre- 
starvi no' attenzione particolare, trat- 
tare sull'istante quelli che esigono per 
necessità le prime cure e rimediare in 
pari tempo agli altri suscettivi di estere 
insieme curati. 

Estendo la contusione lieve, ti a- 
doperano per combatterla i rimedi loca- 
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li ripercuzienli, non che una compres- 
sione convenevole, ciocché favorisce l'at- 
sorbimento del sangue sparto, e ti op- 
pone allo sviluppo della ioGammasione. 
Se riesce più grave richiede le sottrazio- 
ni di sangue locali, ì cataplasmi, le fo- 
mentazioni emollienti ed in particolare 
che ti stringa poco l'apparecchio con- 
tentivo, e che lo sì tolga nel dimani, ed 
ogni giorno nel primo perìodo, a moti- 
vo del gonGamento delle parti, che ren- 
de la fasciatura troppo stretta, e che im- 
pedisca la circolazione nel sito malato. 
Se la contusione sarà gravissima, oltre 
i mezzi precedenti, t' impiegherà il sa- 
lasso alla giugulare , ed il trattamen- 
to antiflogistico generale. 

Nelle ferite con lacerazione in cui 
alcuni dei frammenti trapas'suo la pelle, 
si è spesso costretti d'ingrandire l'aper- 
tura, d'incìdere le parti molli, per ridur- 
re la frattura e far rientrare la porzio- 
ne di osso che sporge all' esterno. Tal- 
volta si è costretti togliere quanto può 
nuocere alla riduzione. 

Io caso di emorragìa, converrà a- 
prire arditamente la pelle e le parti mol- 
li che nascondono .il vaso, allacciare 
quest’ ultimo, poi estrarre i grumi di 
sangue con lavacri a comprimere le pat- 
ti col mezzo della mano a più riprese. 

Giova talvolta promuovere l' in- 
gorgo ed il gonGameotn, ed altre inve- 
ce calmarli, all'oggetlo dì mantenerli nel 
grado moderato che risulta sempre sa- 
lutare. Ove sì applichi subito la fascia, 
bisogna sapere ebe la gonGezta, la quale 
sta per snccedere, distende le cellule del 
tessuto appartenente alle parli molli, 
ed enflandolo fa si che la fascia ti strin- 
ga talvolta in modo eccessivo; ecco il 
perchè in simili casi sia indispensabi- 
le slacciarla a tempo. 

È la lussazione rarissima negli a- 
oimali; che se tuttavia la ti rinvenga 
unita alla frattura , converrà ridurre 
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prima la luiniione in particolara te è 
recente, te ti può ghermire il petto lut- 
ttlo, e se, d'altronde, quatto maneggio 
diventa puitibile tenta eagiunare dolo- 
ri acerbi, o disordini nelle parti molli 
ammaccete dai frammenti. Ma ove l'ot- 
to aia fratturato pretto la tua estremità 
slogata, ticcome non abbiamo metti di 
prendere il frammento corto, e mante- 
nerlo nella propria arficolatione, perciò 
bisogna ridurre prima la frattura, e non 
pentar a curare la luitatione che dopo 
esserti cuntolidatu il callo. Avendo allora 
rotto ricuperata la propria continuità, 
diverrà capane di prestarsi ai movimenti 
necessari per la ridutione, e di sostene- 
re gli sforai della fasciatura contentiva. A 
parità di tempo trascorso dacché ti for- 
luarono le lusiationi ti riducono meglio 
delle fratture. Per altra parte, non ti ha 
quasi mai occasione nella chirurgia ve- 
terinaria di applicare siffatti principii. 

Non potendo la presenta dei cor- 
pi estranei e delle schegge te non ecci- 
tare una suppurazione lenta e dolorosa, 
e rendere impossibile la consolidazione 
deirosso, perciò converrà preventiva- 
mente estrarli. 

locato di commozione, diventa 
insufficiente la sola riduzione della frat- 
tura, e converrà inoltre praticare nel 
principio frequenti unzioni con liquidi 
' spiritosi, all' oggetto di eccitare I' atione 
vitale nei tessuti ammaccati e schiac- 
ciati, e somministrare internamente le 
sostanze eccitanti valevoli a rialzare i 
movimenti organici affievoliti, ed inter- 
rotti per la scossa. Si modera quindi In 
reazione vitale qualora ne emergano i 
sintomi, mediante i varii rimedi che com- 
pongono il trattamento antiflogistico. 

Se avvi motivo di temere la can- 
greca, converrà levare spesso l’apparec- 
chio, tenere le fascia poco strette, e rad- 
doppiare l'uso dei mezzi che si suggeri- 
rono. Ove questi limangano senza el£-i 
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cacti, per mancanza di vitalità nei fram- 
menti e nelle perti vicine, l'arte riesM 
impotente, nè vi è più speranza di sal- 
var l'animale. 

Per quanto spetta alle malattie che 
possono combinarsi colle fratture , si 
conosce già la necessità di ben valutare 
il grado secondo il quale le complicano, 
e di avervi riguardo tanto nel prono- 
stico, quanto per le indicazioni da ese- 
guirsi. 

In generale l' impazienza degli ani- 
mali forma sempre una circostanza che 
aumenta le difficoltà, e richiede spe- 
ciali attenzioni ; conviene ingegnarsi di 
calmarla con vezzi e carezze, anziché 
con l'austerità e contrariandola. 

FRECCIA. (Econ. Tur.) 

Parte dell'aratro, che porta il vo- 
mero e la stiva, e che serve o per attac- 
care l'altiraglio dei cavalli, o per unite 
assieme l'anteriore con la posteriore 
parte di questo siromento. Essa ha per 
lo più otto o dieci piedi di lunghezza. 
(E edi il vocabolo Abstzo.) 

FREDDE SPALLE. 

Le spalle scarnate mollo del caval- 
lo, e che lo fanno inciampare nel cam- 
mino, diconsi fredde. 

FREDDO. 

Quantunque il fredda non sia che 
una qualità negativa, vale a dire una di- 
minuzione del calore, ti suole considerar- 
lo nondimeno comunemente come un es- 
tere reale, e per cui non puotsi dispen- 
sarsi dal conformarsi a quest'uso, per 
quanto sia mal fondato. 

L'azione del freddo sugli animali 
e sui vegetabili varia prodigiosamente. 
In ragione e della tua intensità, e del- 
le circostanze che lo accompagnano. 
Qui non ti parlerà che del freddo al di 
sopra della congelazione, perchè degli 
effetti di quello che diviene più forte, 
ti fa menzione ai vocaboli Gai.sTS,Cov- 
iczi.iztuae, Gaisccio, Pacias. 
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11 grado più debuta di freddo lot- 
paode o rilarda le TegeUtiona in certe 
apacia di pianto, ed il lermioe dal ghiac* 
ciò è quello che la fa ersnre io certe 
altre. ImpurlaoUisiaia aarebbe il dare 
qui la tarula dal tuo affello anpra tnlla, 
ma par formarla mancano i falli, e noi 
con Sosc ioritiamo quindi quegli amici 
dalla eollitrationa, che poatooo diaporra 
dal loro tempo a aupplire a tela man- 
camento. 

Il freddo è teirolfa asciutto, talrol- 
te nmidu : nel primo caso di luogo ad 
una Iraipiratiooe eceassiaB, e nel secon- 
da all' abortire della maggior parte dei 
germi, quando la piante sono in Cora. 

La posiaione d'una data tona del- 
la terra, relatiramente al sola, è la sola 
causa priwitira del freddo, che ri ai sen- 
ta ; s venti ne sono sempre o quasi sem- 
pre la causa secondaria. Pnloohi nello 
stesso distretto ri sono località , ore 
il freddo si & sentire più rigido che io 
alcune altre, perche queste ultime tono 
favorite da ripari naturali, da monta- 
gne cioè, o da ripari arli&siali, da siepi 
cioè, da mura, ec. ( f'edi il vocabolo 
Riraau.) 

Coi ripari dunque, i più effica- 
ci dei quali sono gli slanioni, opporsi 
conviene agli efielli dal freddo ; contro- 
bilancierà ti può aucha la tua atiuue col 
mea >9 del fuoco, o di materie suscet- 
lira di fesmeotaaiona capaci cioè di 
produrre dal calura nella loro decumpo- 
aìaiona.. (Vedi i vocaboli Stsasbaa 
esLoo e LaTisiiBat. ) 

Una dello proprietà del freddo è 
quella di condeatare ì corpi, ridurli 
cioè ad un volume più piccnlo. 

, Uu' altra ti è quella di soffermare 
la daeompotitiona dei corpi suscettivi 
di fermeoltaione. Quest' ultima è mol- 
to più importenle dell'altra da studiar- 
ti pegli agricoltori, giacché per tuo 
masso cun<ervaoo più lungo tempo i 

Dii. itÀgrie,^ I i' 



ERE SS; 

fratti ed altre derrata da casi raccolta, 
i carnami degli animali da loro uccisi, 
il burro, l' olio, il formaggio da loro fab- 
bricalo, cc. 

Una temperatura fresca è sempre 
più vantaggiosa all' uomo, ritpellira- 
mente alla tua salute, di quelle che una 
temperatura calda : ma tenta calore non 
v'è attività nella vegetasione; cosicché i 
due interessi più cari ai coltivatori ti tro- 
vano sempre, o quasi tempre in oppoti- 
tiuna. 

Gli animali , pruduceodo sempre 
calore con la loro retpirasiune, sembra 
che possano sopportare gradi di freddo 
maggiore delle pianta; eppure l'espe- 
rienaa prova, che quelli e queste dei 
pasti caldi slentano egualmente e sop- 
portare il freddo degrinverni settentrio 
nali; conviene dunque, che qualche cau- 
ta ignota Coura agisca iu tal caso. L'uo- 
mo solo, col messo dei suui vestimenti 
|gli uni buoni, gli altri cattivi conduttori 
del calure, può accrescere o diminuire 
la deperdisione del calorico, e vivere nei 
climi più caldi come nei più freddi. Io 
questi ultimi però gli è forte il procu- 
rarsi, per lo meno durante il sonuo, un 
riparo ed un calure artiheiale, vale a di- 
re una casa e del fuoco. 

Pegli animali il freddo è per lo 
più relativo ; quindi in estate un liete 
sufGo di tramontana diviene sensibilis- 
simo, fraltento che dolce riuscirebbe al 
terminar del verno ; quindi I' acqua 
delle fontane, l'aria delle cantine e di al- 
tri sotterranei sembrano fredde nella 
state, e calde siel verno, quantunque la 
loro temperatura sia sempre la stessa. 

FREGA. (Zooj.) 

Voglia spasimala di accoppiarsi. 

FREGAGI05I, STHOFINAGIONI. 

Atti meccanici, fatti scorrendo re- 
plicatamente culla palma della mano, 
u con una scopetta sopra qualche par- 
i te del corpo; ti dicono secche, quando 
C8 
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li faoDO MciuUe; umUU le ?! li aniice 

qualche unguento. 

FRENE. (Zooj.J 

È lo iteuo che dUfrtmaaa. 

FRENELLà. (Caval.J 

Ferro piegato, che ti mette in boc- 
ca ai cavalli per fare icaricar loro la 
testa. 

FRENELLO. 

Ordigno di ferro o cuojo, composto 
di uno o più cerchi, coi quali t' impe- 
disce agli animali di mordere. 

FRENESIA DEGLI ANIMALI, r. 

LABBIA. 

FRENICO. (Zooj.) 

Nervo che va al diaframma. 

FRENITIDE. F. EacarAi-iTiD*. 

FRENO. F. Bbigua. 

FRENO DELLA LINGUA. F. 
Liiigda. 

FREQUENTE (polso). (Zooj.) 

Quando l'intervallo delle battute 
è piccolo dicesi frequente. 

FRIGANOPTOSI, cioè CADUTA 
DEI SARMENTI. (Boi.) 

Plinio seguendo Teofrasto chia- 
mò articiilatio un male che attacca i 
nudi dei sarmenti della vite, per cui, at- 
teso il gran freddo, questi si separano 
l'imo dall'altro, come la apoCsi del corpo 
osseo nei giovani animali. 'Non abbiamo 
conservato il nome di Plinio, perchè 
rarticulaiiunc preKnlava delle idee d'a- 
nalogia fra i due regni, che non sem- 
brano, secondo i nostri principi!, am- 
missibili. 

Questo morbo non può evitarsi 
che riparando, se le circostanse il per- 
mettano, le piante dal rigore della stagio- 
ne. Che se tuttavia offenda le viti, se ne 
toglieranno i tralci lesi sino al vivo. No- 
tarono gli antichi, che la troppo presta 
potagione può cagionare più facilmente 
il mate, e massime quando in primavera 
teinesi che geli. É certo che le piante 
sorprese dal gran freddo all'epoca io cui 
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non erano ancora perfeaionate le giovn- 
oi loro produsioni, sono più sensibili 
alle gelide meteore. Alcuni usano sotter- 
rare le piante al terminare dell'aotunno. 
Non è ben deciso se un tale metodo sia 
buono ; esso ripara talora la pianta ; ma 
quando corra un inverno mite e la pri- 
mavera fredda, sono esse meno prepa- 
rate a provare quell'intemperie. U vi- 
no che si cava da tali viti ha minore 
soavità. 

FRIGIONI. (Equit.) 

Cavalli provenienti da noa' contra- 
da dell' Asia minore, o Anatolia , la 
quale ne somministra di assai belli , 
e di grande statura, onde sembra che la 
natura abbia fermato questi cavalli per 
la carrosza, sotto la quale marciano no- 
bilmente. Essi sofirono però molto nel 
cangiamento del clima , e richiedono 
grandi attenzioni per mantenerli sani 
in Italia. 

FRIMA A PICCOLI FIORI; Phri- 
ma Uptostachya. 

Che cosa sia. 

Pianta originaria dell' America set- 
tentrionale che ha dei rapporti colle ver- 
bene. 

Caratteri generici. 

Calice cilindrico, labbiato, chiuso, 
diviso superiormente in tre parti ap- 
puntate ed inferiormente a due denti ; 
corolla labbiato , col labbro supcriore 
corto ed intaccato, e con l' inferiore mag- 
giore, a tre divisioni, delle quali quella 
di mezzo è più lunga ; stimma piccolis- 
simo ; semema unica, coperta dal cali- 
ce pendente. 

Caratteri specifici. 

Caule alto un piede, ottusamente 
tetragono, glabro e forcuto ; _/b^'/ie op- 
poste, peùolate, ovali, appuntate, al- 
quanto ruvide, e grossolanamente denta- 
te; yfori bianchi, opposti, situati, in 
ispighe terminali e solitarie: il loro lab- 
bro superiore porporino. 
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Fioritura. 

Pianta perenne che fiorisce in giu- 
gno e agosto. 

Coìlivahione. 

Tiea in piena terra. 

FRINGUELLO. 

Che cosa sia. 

Uccello mollo affine ai passeri ed 
ai Jrosorsi (vedi questi vocaboli) che si 
fa ossecrare non solo per la bellezza del- 
le sue piume, ma pei guasti eziandio 
che porta, mangiando io primarera i 
bottoni degli alberi. 

Caratteri generici. 

Becco o breve., o mediocremente 
luogo, robusto, diritto, conico ; mandi- 
bola superiore, un po' rigonfia lateral- 
mente, ed alquanto depressa nella base, 
più o meno declire nell' apice ; l' infe- 
riore spesse Tolte più corta dell' altra, 
per gradi ascendente nella gonide; narici 
contigue alla fronte, rotonde, in parte 
coperte dalle peoozze della carezza ; 
questa per lo più arente nel mezzo un 
seno poco profondo ; lingua aguzza, 
compressa ; collo mediocre; tronco più 
o meno svelto ; coda composta di doili- 
ci direttrici, varia per la lunghezza, e 
per la figura ; ali mediocremente lun 
ghe ; la terza o lo quarta remigante 
maggiore delle altre ; tarso più breve 
del dito medio ; dita anteriori libere ; 
il medio più lungo delle laterali , che 
sono quasi uguali fra loro ; pollice ap- 
pena più corto del dito interno; unghie 
curvate, mediocremente lunghe, molto 
aguzze nell' apice ; quella del pollice 
maggiore delle altre ; podoteca seu- 
dettata. 

Enumeravione delle specie 

Di due specie noi vogliamo favellare. 
FRINGUELLO COMUNE; Frin- 
gilla coelebs. 

Caratteri specifici. 

Àli e coda nere con macchie e 
strisce bianche ; colore principale bajo 
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fosco. Secondo Einneo, la sola femmina 
nel verno viene in Italia. Questa specie 
ama di stare nei buschi di faggi. 

FRINGUELLO MONTANINO o 
PEPPOLA ; Fringilla montifringilla. 

Caratteri specjficL 

Àli al disotto vicino alla radice di 
un giallo vivo. 

./Abitudini. 

Il fringuello maschio è molto af- 
fezionato alla femmina, non l’abbando- 
na mai, e Passiate in tutte le cure della 
incubazione, e della nutricazione delle 
proli. Costruiscono essi il loro nido su- 
gli alberi poco alti, e vivono esclusiva- 
mente di semi e di bottoni. 

I fringuelli salvatici dimorano nei 
buschi più vasti quasi per tutto l'anno, 
e non si fanno vedere intorno alle abi- 
tazioni, se non al momento io cui i bot- 
toni degli alberi fruttiferi cominciano a 
svilupparsi; i coltivatori non hanno quin- 
di a l.ignarsi della loro presenza che 
a quell' epoca, ma basterà P ucciderne 
alcuno di tempo in tempo n colpo di 
fucile per allontanameli tutti. La loro 
carne vai poco assai. Si possono anche 
acchiappare in quel tempo con ogni spe- 
cie d' insidia, purché vedano dei semi 
di canape, da essi amati con trasporto. 

II fringuello salvotico, tanto ma- 
schio che femmina, impara facilmente a 
parlare ed a gofolara tutte le arie suo- 
nate dall’ organetto, e perciò molti edu- 
car se ne sogliono nelle uccelliere. 

FRITTELLARIA ; Fritillaria. 

Che cosa sia. 

Genere di piante che si coltiva 
nei giardini per le sue vaghe varietà e 
colori singolari. 

Classificatione. 

Appartiene alla classe VI ( exan- 
dria), ordine I (monogynia) del sistema 
di Linneo, ed all.a famiglia delle liliacee. 

Caratteri generici. 

Calice campaniforme, a divisioni 
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dritte, con una (ouelta alle unghie ; 
slami più corti dello siilo ; casella al- 
lungata, ottuiemente triangolare; semen- 
te, piane ; bulbi due l'uno sopra l'altro. 

Enumeratone delle specie. 

Questo genere comprende cinque 
o sei specie, ma noi parleremo soltanto 
delle due seguenti che sono le più im- 
portanti a conoscersi. 

FRITTELLARIA DI PERSIA; 
Frililiaria persica. 

Caralteri specifici. 

Caule dritto, semplice, mollo fo- 
gliato, alto un piede e messo \Joglie nu- 
merose, sparse, aveicinste, lineari, Isn- 
ciolate, obblique, lisce \ fiori di un eio- 
lelto carica, pendenti, peduncolati, in 
grappolo piramidale e terminale ; fiori- 
sce in aprile e maggio. 

Dimora. 

Pianta perenne, originaria della 
Persia. 

F. MELEAGRIDE ; F. meUagrit. 

Caralteri specifici. 

Bulbo bianco, compresso ; caule 
dritto, minuto, semplice, alto un piede, 
guernito di alcune foglie lineati, appun- 
tate, alterne, semiamplessicsuli, glauche; 
fiori io numero di uno a tre, di un 
fondo di color diverso secondo la va- 
riata, ordinariamente macchiati di piccoli 
quadretti io forma di dama, disposti al- 
la sommità del caule e pendenti ; fiori- 
sce io marzo e maggio. 

Dimora. 

Pianta indigena, perenne, origi- 
naria della Francia vicino ad Abbsville. 

F arielà. 

Offre molte varietà : la bianca co- 
noscinta sotto il nomadi praecox} e fio- 
ri gialli sotto il nome d'italica; quella a 
fiori porporini sotto il nome di seroti- 
no: e la latifolia non i forte nna varietà? 

Collivatìone. 

Le Friltelisrie vivono in piena ter- 
ra, ed un poco d' ombra è loro favore- 
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vale. Amano nna terra dolce, nalnrala 
ed un po' fresca, o la terra da eriche, 
non mai la forte od argillosa. Non sono 
delicate, e resistono bene al freddo, ec- 
cettuata la persica che perisce talora nei 
freddi rigorosi. Si moltiplicano per bul- 
betti, ma è neceuario lasciarli almenu 
per tre anni uniti al bulbo madre, prima 
di levarli, acciocché acquistino la furia 
necessaria per fiorire. Non devono stare 
mollo tempo feori di terra, ma vogliono 
essere trapiantati pochi giorni dopo sor- 
titi. Fanno delle nuove radici qualche 
tempo dopo la fioritura ; e quando so- 
no fuori di terra, ne gettano egualmen- 
te e si snervano. 

FROGE. ( Zooj. ) 

Pejle di sopra delie narici, pro- 
priamente de’ cavalli. 

FRONDA. 

Ramo secondario degli alberi, de- 
gli arboscelli e degli arbusti, guernito 
di rimessiticci di diverse età. (Fedi il 
vacobolo Rsao.) 

Nel linguaggio forestiero conviene 
di più, che un ramo tale sia provvedu- 
to delle sue foglie. 

FRONDA; (£of.) 

Nome dato da Linneo non solo al 
fusto delle palme, che va a termiiure 
con foglie, ma ancora alla espansione 
fogliacea delle Jelci che non cade come 
cadono le foglie delle altre piante, ma 
piuttosto marcisce e si secca, ed alla estre- 
mità o sul rovescio portano le parti 
della fruttificazione. U sostegno o gambo 
della medesima fronda chiamasi da Lin- 
neo propriamente stipite, e lo definisce 
^come la base della fronda stessa (i). 

(i) Front, tranci speeiet , ex rama 
coadunatut Jbtio , et sospiut Jructifiea- 
tione. 

Slipes iasit frondis est. 

Propriut Palmit. Filieibus, Fungis, 
Lino. P/iil. Boi. pag. 4a. 
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I moderni erìllogamUti però dc-j 
fioiscoDO la /ronda per quella erbacee 
dilataiione dei Tegetabile, che età itret- 
tamente conueaia eoi coono o tronco 
che la ioitieoe. Eau è propria delle 
paóne, delle _/èlei, e, leeondu ff'ildenow, 
anche delle alghe. 

FRONDESCENZA. Fedi Foolu- 

UORB. 

FRONDOSO, A. 

La parie qualunque di una pian- 
ta che abbondi eetremamcnle di foglie 
dicali frondosa. Linneo chiama /tori 
/rondasi i prol/eri, che nascono dal 
centro d'un altro fiore accompagnali 
da foglie. 

FROSONE COMUNE ; FringiUa 
coccothraustes. 

Che cosa sia. 

Uccello del genere hxia, al quale 
ogni agricokore deve far la guerra, per- 
chè duraola rineerno, e soprattutto io 
primaTers, vice di bottoni, e fa ejuindi 
spello gran danno agli alberi fruttiferi. 

Caratteri generici. 

Fedi il vocabolo FaiaGu£Li.o. 

Caratteri specijici. 

Corpo rossiccio, giallastra ; gola 
nera ; aU. macchiate di bianco ; remi- 
ganti di mcizo romboidali alla sommi- 
tà ; penne della coda interiormente 
nere ; becco assai grosso, col quale può 
spettare il nocciuolo delle ciriege c di 
altri fratti. 

Abitudini, 

Questo uccello Tire solitario, e fa 
di rado sentire il suo grido; compunr 
il suo nido di radici secche e di liche- 
ni ; i suoi ori, in numero di quattro o 
cinque, sono rerdastri, maccliiali di bi u- 
no e nero. 

II /rosone si può acchiappare al- 
1' abbereratoja, ma non cede mai al- 
rinrito del richiamo. Il più delle Tolte 
viene ncriso allo schioppo ; quando in 
primavera entra nei Terticii per man- 
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giare i bottoni dei pruni, che sembrano 
da esso preferiti agli altri. Facile si è 
l'accorgersi di avere questi ospiti indi- 
screti alla quantità di bottoni che co- 
prono la terra, perchè essi ne spettano 
dieci prima di mangiarne uno. 

La carne del frusone è poco sti- 
mata. 

FRONTALE, CORONALE, SIN- 
CIPITE. (Zoo;.) 

Fratiune ossea situata inferiormente 
al parietale, superiormente ai nasali e 
lagrimali,lateralmente ai temporali e allo 
sfenoide, internamente con l' etmoide, 
colle quali parli esso si articola sinartro- 
dialmente. 

Presenta cinqne faccie, tre ester- 
ne e due interne ; la prima, che forma 
la parte più larga della testa, è liscia 
in quasi tutù) la sua estensione. In quegli 
animali poi, che sono forniti di corna, 
riscontrasi per ogni parte laterale di que- 
sta faccia un prolungamento di composi- 
tionein gran parte di- sostanta spugnosa, 
il quale forma l' interno delle corna. >- 
Nelle sue parli laterali offie due 
apofisi delle urhitali, e questa faccia è 
della inlcgumentale;le altre due esterne, 
chiamate oibitali, perchè concorrono alla 
maggior parte della formatione dell'orbi- 
ta, sono fatte a vòlta ed alquanto ruvide. 
Le due faccie interne, I' una toperiore 
chiamata meningea, perchè élloggia la 
parte inferiore dei due lobi del cerebro, A 
rugosa e bernoccoluta; l'ultima chiamata 
etmoidale, perchè corrisponde all'etmoi- 
de, presenta un' apofisi nella sua parte 
media alquanto tagliente, che serve a di- 
videre r etmoide. 

FRONTE. (Zoo/) 

Parte più larga della lesta coilituila, 
dall'osso frontale, dall'estremità superio- 
re del parietale, dalla superiore dei doe 
nasali ; e che sì estende per ugni lato 
alle apofisi sopra-orbitali ed all' angolo 
Itgrimale interno dell' occhio. 
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La fronte aia tempre ipatiota e i 
bella, cioè leggermente montonata. La i 
stella, o marca bianca che ti vede in fron- 
te ad alcuni caralli, non indica per niente 
l'indole dell'animale, come da molti 
si crede. 

FRONTO-AURICOLARE PRIMO. 

(Zooj.) 

Muscolo posto immediatamente sot- 
to gl'integumenti a foggia di paoicolo car- 
nato, e che ricopre , unitamente al tuo 
compagno, quui tutta l' estensione delle 
cerrice. Serve ad avvicinare le due con- 
che cartilaginose I' una all' altra, a re- 
carle anteriormente, e ad abbassarne la 
base esternamente. 

FRONTO-PALPEBRALE. (Zooj.) 

Tutto ciò che ha rapporto alla fron- 
te ed alle palpebre porta questo nome. 

FRUMENTACEE. (Bot.) 

Noma generico delle graminee,che 
ti avvicioano al frumento, e che sommi- 
nistrano temi pel nutrimento dell' no- 
mo. Piò comunemente cuiamate vengo- 
no CEREii.L (Vtdi questo vocabolo). 
FRUMENTALE. (Bot.) 

Specie del genere arena,cbe si chia- 
ma anche vaaa niGciuBt, e che sommi- 
nistra un eccellente foraggio, ediiìvo- 
eaholo Vbea.) 

FRUSTONE. (Equit.) 

Lunga striscia di cuo)o attaccata al- 
l'estremitè d'un bastone che serve di ma- 
nico.Utasi nella cavallerizxa per animare 
il cavallo battendolo a terra, siccome per 
castigarlo allorché non ubbidisce, dan- 
dogli dei colpi sulla groppa, 

FRUTICE o ARBUSTO. (Bot.) 

Quei vegetabili che crescono all'al- 
tezza dei quattro ai dodici piedi, e che 
dal Ottone delle loro radici mandano più 
d'un tronco legnoso munito però tempre 
di bottoni nell' inverno, diconti frutici. 
FRUTICOSA. (Bot.) 

Uiceti della radice che oltre all'es- 
sere perenne è di una tessitura più o 
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meno dura per cui ti rende difficile da 
romperti, e sussiste collo stelo. 

E del tronco che oltre all' essere 
di maggior consistenzo di quello dei taf- 
frutici, è eziandio più grotto e più alto, 
ma che però non giunge mai alla gran- 
dezza di quello degli alberi, quantunque 
ne abbia i caratteri. 

FRUTTESCENZA o MATURA- 
ZIONE DEI FRUTTI. (Bot.) 

Tempo in cui i temi, o pericarpi, 
giunti al compimento della loro matura- 
zione, ti staccano spontaneamente dalla 
pianta che li produsse, affine di perpe- 
tuare la specie colla seminagione. 

Puossi non solo accelerare la roalu- 
rozionedei frutti, ma eziandio si pouonu 
questi far diventare più grossi impiegan- 
do mezzi atti a diminuire la traspirazio- 
ne. A ciò ti perviene col tenerli in ispal- 
liera,ovvero coprendoli di carta o di tela, 
ed esponendoli al sole nell'ultima epoca 
della maturità, ed eseguendo una iurte 
legatura u un intacco circolore alla scor- 
ta sotto al frutto, per cui ti opponga un 
ostacolo al ritorno del sugo giù per la 
scorza. 

FRUTTI (coaszavszioaa dei). 

La cognizione delle procedure ado- 
perate per conservare i frutti intieri, sia 
disseccandoli al sole od al forno, sia ripo- 
nendoli nell'aceto, nello sciroppo da zuc- 
chero od alcoole, non può riuscire indif- 
ferente 0 nessuno, perchè in un' annata 
abbondante di fruiti ai potrebbe, con 
qualche spesa, prolungare la loro durala, 
e procurarsi un ripiego per le annate 
scarte in prodotti simili. 

Secondo il calcolo del celeberri- 
mo Thouin, nel tuo articolo albero del 
nuovo Dizionario di storia naturale, ti 
contano attualmente inEuropa circa mil- 
le e cento varietà, razze, e sotto-varietà 
di frutti differenti, dei tjuali quasi due 
terzi putsonu imbandirti tulle mense eru- 
I di, culti, o confettali, e l'altro terzo può 
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estere adoperato alla fabbricaaione del 
sidro, e d' altre bevande vinose; queste 
varieti tono il prodotto di settanta otto 
specie, cht formano parte di sessanta set- 
te generi differenti, ed appartengono a 
diciutto famiglie distinte. 

Ma in questo numero tanto grande 
di variate riccheiie del regno vegetale, 
non li conoscono che i frutti di autnnno, 
come suscettivi di perfezionarsi io un 
terbatujo o dispensa, e disommioistrare 
all' ultima portata dei conviti una delle 
sue principali ritorse io inverno, poiché 
la maggior parte dei frutti a nocciolo,cbe 
sopravanza ai bisogni domestici, viene 
portata in estate al mercato,o venduta sul- 
l'albero. Non vi sono dunque che le mele 
e le pere d'autuiinu,alle quali è concesso 
il conservare i vivi loro colori, le vaghe 
forme, la carne delicata, il sugo fra- 
grante, specialmente se sono colte pri- 
ma della perfetta maturità, ed è per 
questo, che viene destinato un Inogo 
particolare oell'abitazione del podere, in 
cui si custodiscono le uve. 

A sviluppare questo argomento noi 
crediamo opportuno ricorrere alle im- 
portantissima Lnioni pubblicate dal ce- 
lebre nostro italiano prof. Olt. Tar- 
gioni~Totietli : nel epilogarle si ser- 
viremo quasi per intero delle sue stesse 
parole. 

Due sono le mire alle quali tende la 
conservazione dei frutti. La prima d'im- 
pedire che si alterino, e niente perdano 
della loro bellezza e sapore; che si man- 
tengano cioè freschi il più lungo tempo 
possibile, attese alcune diligenze, come si 
pratica per le frutta d' inverno: I' altra, 
che non potendosi io alcune mantenere 
la freschezza, la naturale figura ed il sa- 
pore,si acceleri questa alterazione con la 
seccagione, per rènderle così capaci di 
essere conservate facilmente per mollo 
tempo, come si vede nei fichi, uva, susi- 
ne ed altre. 
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Parlando del primo metodo è da 
avvertire, che vi sono alcuni fruiti così 
delicati, che non possono conservarsi 
freschi,cbe per brevissimo tempo, e que- 
sti sono il ribes, le ciliege, e io generalo 
tutti i frutti estivi detti anche horaei, 
alcuni dei quali in brevissimo tempo, 
quando sono maturi, ai alterano, e si cor- 
rompono, come fanno le pere da estate, 
le quali poche ore dopo colle divengono 
mezze. 

Tali fruiti non polendosi dunque 
serbare, si deve aspettar il tempo di per- 
fetta maturità per coglierli e mangiarli. 
Non vi è paragone fra il gusto e la fra- 
granza di un frullo maturato sull'albero, 
e di un simile collo troppo presto, e che 
è maturato sulla paglia. Gli amatori dello 
frutta preferiscono di coglierle poche ore 
prima di servirle alle tavole, cioè tanto, 
che abbiano tempo dì raffreddarsi; poi- 
ché mangiate calde, si é veduto per espe- 
rienza, che spesso producono nausea di 
stomaco e diarrea, e multo più quelle 
colte la mattina con la guazza (1). 

Per conservare le frutta nel primo 
modo, cioè fresche, bisogna ritardare il 
più possibile la loro piena maturazione. 

Tutti i fruiti in princìpio sono duri, 
acerbi 0 aspri: mutano il sapore aspro ed 
acerbo,e divengono molli e sugosi,a pro- 
porzione che raccolgono sulla pianta l'u- 
more nutritivo, che vi sì deposita il mu- 
coso, e che sono dìsossìgenati dall'azio- 
ne della luce del sole. 

Molti dei fruiti, e specialmente i po- 
macei hanno di proprio, che staccati dal- 
la prìmagenitrioe pianta, quando hanno 
acquistato il loro naturale accrescimento 
del quale sono capaci,conscrvaoo,ciò non 
ostante, una specie dì vìla,capace di por- 
tarli alta perfetta maturità, senza l'aiuto 



( 1 ) V. Jloiier, fìiet. iFr/gric. su mot. 
CueiUette, '1'. 3. p. Sj^. 
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dellt pìtnU madre; purché non ti gunli 
la loro orgauiizazione, e ti turbi quella 
tpecie di circolaxiuue di umore, la quale 
pare che io etti ai conterri, e che é ca- 
pace di mioleoerli noi uo certo ipacio 
dì tempo. lofatti,ae si rompa la buccia, o 
si ferisca la polpa, ad alcuno dei frutti 
che si vogliono conservare, o si percuo- 
tino, o premino in modo da produrre 
una specie di contusione o ammaccatura, 
segue, come nel corpo animale, uno stra- 
vaso, una soluzione di continuità, .che 
produce una piaga,una effusione di sugo, 
un ammarcimento o sfacelo nella parte 
offesa, il quale si comunica ben presto a 
tutto il rimanente del frutto e agli altri 
contigui, come fa una malattia contagiota 
per contatto ; e perciò ti raccomanda a 
chi vuol conservar frutta di levare spesso 
le già marcite, e di tenere le sane sepa- 
rate,tcciònon ti comunichino l'infezione. 

Nella maturazione dei frutti npe- 
randosi delle scomposizioni di alcune so- 
stanze, e delle ricomposizioni di alcune 
altre, nella guisa che nelle fermentazioni 
succede, e tali mutazioni, come nella fer- 
mentazione, essendo molto ajutate, ed 
accelerate dal calorico atmosferico, biso- 
gna essere cauti nella conservazione dei 
fruiti freschi, di non esporli ad una tem- 
peratura calda: in essa pretto perirebbe- 
ro, o, appassiti, si sfigurerebbero. Le pere 
da estate ammezziscono in poche ore, te 
ti tengono in luogo caldo : le ciliege, le 
tutine, le albicocche marciscono. Per 
impedire quest' alterazione nelle frutta 
che ti vogliono conservare per l'inverno, 
non ti devono all'opposto tenere in una 
temperatura troppo fredda e capace di 
gelarle : allora tutto sarebbe perduto 
senza riparo, perchè, disorganizzato il 
loro composto e lacerali i vasi e le am- 
pollette contenenti i sughi buoni dei 
frutti, per la dilatazione, che opera il 
diaccio sui medesimi, patterebbero to- 
sto allo sfacelo. Una temperatura poco 
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più delio aero, non soggetta a vartaziant 
intempestive, e qnati eguale, per tutto il 
tempo della contervasiune, è quella che 
si richiede. 

Da questi riflessi condotto il celebre 
Loisdeur/te Longschamps propose un 
metodo che la R. Società di Orticidtura 
io Francia coronò di medaglia d' oro, 
nella sua tornata del 3 giugno i838. 
Questo si fu di servirti di tante cassette 
di zinco, dell'altezza di un piede e della 
larghezza di tei pollici con coperchio 
dello stesso metallo ad orlo rientrante, 
e separato : in queste vi collocò le sue 
pera doppiamente involte ad una ad una, 
prima io carta emporetica e poscia in 
carta sugante, ed in tanti strati sovrap- 
posti quanti ne occorse pel riempimento 
totale delle medesime. Il numero delle 
pera risultava di i 8 a so; e quello degli 
strati dei quattro u cinque. Per ultimo 
vi rimise il rispettivo coperchio ermetica- 
mente chiuso coll'incolatura di una forte 
carta aH'intorno; e messe quindi le dette 
cassette in un'altra cassa di legno le de- 
pose sul ghiaccio di una ghiacchiaia.Dopo 
sei mesi di tempo furono queste ritirate, 
ed osservatevi le pera contenute, vi ai 
trovarono fresche, intatte, ed in ottimo 
stato da offrire la stessa squisitezra co- 
me nel momento della loro naturale ma- 
turanza. 

Ma è egli poi nuovo questo trovato? 
Mai no, e chi volesse convincersi legga il 
Giornale <t Italia pubblicalo da Milocco 
(T. Ili, p. 386), e vedrà già da beo 70 
anni che si è suggerrito ed esperimentato 
di custodire le frutta (anche estive) chiu- 
dendole io cassette di piombo, e saldan- 
dole ermeticamente per quindi immer- 
gerle in un pozzo profondo. E vedrà 
quivi che tali frutta conservarono la loro 
bella apparenza, ed a’oche il colore, ma 
• he questi al contatto dell' atmosfera « 
della luce svanì in breve, e la fruita pu- 
llrefaruno; e conoscerà pure che il vapora 
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er* slornato, e diveauto rapido e sci- 
pito: cose noo arrertile dal celebre pa- 
rigino. E a questo proposito dirò pure 
che nelle Effemeridi dei curiosi della 
Natura ( Anno 6, 1687, oss. 1 aq ), si 
legge, che uno speziale arendo chiuse in 
un vaso di retro alcune ciliegie, e fermato 
con mastice il coperchio, avendolo so- 
speso in un pozzo, si trappòla corda che 
lo sosteneva, ed il vaso cadde nell'acqua 
e fu dimenticato. Dopo 40 anni vuotan- 
dosi il pozzo fu ritrovato detto vaso, e 
furono trovate le ciliegie intere e ben 
conservate dal marcire, ma prive del na- 
turai loro sapore. 

Comunque sia, questo trovato è fa- 
cile ed ecouomico mezzo di conserva- 
ziooe delle frutta, e di conseguenza, per 
ragionevole induzione, buono fors' an- 
che per conservare alcuni legumi ed 
ortaggi che si appetiscono , e che si 
trovano migliori più verdi che secchi, 
ed è perciò che noi la raccomandiamo. 
Forse non tutti i proprielarii e fil- 
taiuoii dei nostri paesi avranno abbon- 
danza di frutta, ma quanti altri ne pos- 
seggono o per proprio uso , o per 
commerciare, son persuaso che beo vo- 
lonlieri la conserverebbero bella, buona 
e saporita. Ma, per verità, come si fareb- 
be a mettere in pratica un tale ritrovato 
laddove non esistessero ghiacciaie? E la 
nuggior parta dei paesi nostri trovasi 
appunto sprovvista di questi ediCii per 
serbare il ghiaccio, non contandosene 
che pochi appresso soltanto l'abitazione 
di qualche ricco.pruprietario.irulli'oiide 
costruiti e destinati a conservare lutto 
altro che frutta. 

Bisognerebbe per tanto che si 
moltiplicassero in generale di più le 
ghiacciaje, e che anzi gl' ingegneri- ar- 
chitetti si occupassero ad inventarne di 
miova foggili più comoda, più economica, 
e per consegnenza di una spesa soppor- 
tabile anche al [liccolo particolare più di 
Di%. ef^gric., la" 



F R n 54.Ó 

quelle che si conoscono e si costruirono 
fino al presente. 

Noi, col doli. Rocco Ragazeoni, sa- 
remmo d'avviso, che la miglior forma da 
darsi a tali ediGcii per la conservazione 
delle frutta sul ghiaccio dovrebbe essere 
non la rotonda, ma sibbene una dittico, 
bislunga più che sia possibile con una 
galleria praticabile ai lati, ed anche nel 
mezzo del serbatoio del ghiaccio, con 
ripostigli adattati per collocarvi le sopra 
descritte cassette piene di frutta per la 
lunga loro conservazione, e coU'ingresso 
di una grandezza appena accessibile, e 
nella parte più rimota, aBiiie d' impedire 
l’introduzione dell'aria calda esterna. 

Se per la lunga conservazione dei 
semi secchi e farinacei si raccomanda 
di riporli in luoghi asciutti: quanto 
maggior motivo avremo di praticare lo 
stesso per le frutta cariche di umore 
per sè medesime? Asciuttissimo adun- 
que dev' essere il luogo dove si con- 
servano, perchè altrimenti la muHa le 
attaccherebbe con facilità. 

Ma tutto ciò nonbasta per avere dei 
frutti freschi nel verno, o per lungo 
tempo. La luce, primo agente della mu- 
tazione de' sughi aspri ed acerbi, in 
umori dolci e soavi ( locchè costituisce la 
maturazione ) si deve impedire, e si de- 
vono tenere adatto allo scuro le fruita 
da inverno, se si vogliono conservare 
fino alla fioritura delle nuove. Senza 
questa precauzione, le pere e le mele 
maturano troppo presto, o si appassi- 
scono di troppo, o, come dicesi, incator- 
zoliscono, divenendo dure, e non acqui- 
stano mai quella mollezza e quel sugo 
nettareo, che tanto si stima e si appe- 
tisce. 

Ognuno vede, che affinchè questa 
maturazione perfetta si ottenga al tempo 
che si desidera , noo bisogna eh’ essa 
sia giù incominciata, quando si colgono 
le frutta per conservarsi; perchè essendo 
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giu iooltrela, dillicilnieule, e luiiu in- 
vunu, si tenterebbe di literdarla. Non è 
l>er altro da anticiparsi di troppo la rac- 
colta delle frutta: quelle colte nel prin- 
cipiu di ottobre, prima che abbiano ri- 
cevuto l’ accrescimento di cui sono ca- 
paci, e che mantengono ancora il colo- 
re e la durezza della scorza, non arri- 
vano mai a perfetta maturila, ma si manr 
tengono sempre dure, sebbene cangino 
col tempo il color verde in giallo, come 
avverti il Colamella (i) delle mele có- 
togne da conservarsi nel miele, cioè ; 
sed cavtndum est ne qiiae in melle cu- 
stodire volueris immatura mala con- 
dantur : quoniam cruda si leeta sint 
ita indurescunt ut usui non sint. Per- 
chè in esse non erano bene sviluppate 
le parti organiche. Però Falcone nella 
Filla (a) avverte che i frutti il più tar- 
di colti, più si monteranno, e y4pu- 
leio (3), mala in midtun tempus durant 
si matura sint decrepta. 

Il tempo migliore adunque della 
colla delle frutta da inverno è nell’ ot- 
tobre, dopo la vendemmia, come inse- 
gna il padre Magaaini (4). Ove è fi- 
nita la vendemmia, si colgono le frut- 
la da verno, come pere cotogne, e me- 
le, melagrane, pere, e mele di tutte te 
sorti alla prima brinata , pesche ver- 
nine, sorbe e nespole. — Fi è un segno 
sicuro (dice Roiier) (S) nelle foglie 
stesse deir albero, dell’ epoca alla qua- 
le si deve cogliere. Finché esse restano 
verdi, che non diventano gialle ne ros- 
se, é un segno evidente che il sugo monta 
rincora nei rami, e che il frutto profit- 
ta sull' albero. 

(t) I.ib. la, cap. 44 - 

(a) P. 278 . 

(3) In Geo/), graec. e da JVeedham, p. 

aS^. 

(4) Colt. Toscana, p. G 4 , cap. ii. 

(5| Dici. d'Jgric., !. 3, p. 554 , ou 
mot Cueilleete, 
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V'euuio il tempo della colta si de- 
ve far questa in tempo asciutto e sen- 
ta vento, secondo Tiosegnamento di Fal- 
cone ( 1 ). Si deve aspettare che sia dis- 
sipata la guasaa,al che tire si scelgono le 
ore più calde : ai farà la colta col mezso 
delle scale, e con le mani, yuodmanu fiat 
et caute ne conterantur ( 3 ). Ciascuna 
colla separatamente porrasii con genti- 
lezza in un paniere senza rompere il gam- 
bo o ammaccar le fratte. Si procora di 
non percuoterle, o farle cadere, nè di 
ammassarle troppo, e scuotere, e urlare 
fra loro nel trasporto, o nel muover- 
le da un luogo all'altro. Si scelgono le 
migliori, le più grosse e meglio forma- 
te : quelle storta o non ben condotte 
che sono state percossa dalla grandi- 
ne, o guaste dai bachi o da altri inset- 
ti, sì devono rigettare. Quelle che han- 
no aofferti tali danni, e nelle quali è 
guasta l'organizzata struttura, periacono 
le prime, e però si devono scegliere le 
più belle e le migliori. Non si devono 
tener rammontate troppo, percliè si ri- 
scaldano, ed incominciata la fermenta- 
zione, non si può facilmente impedirne i 
progressi, onde si perdono. 

Alcuni propongono di tenere al 
sole per un giorno le frutta, dopo col- 
le (3), aitine di far traspirare l'ecceden- 
te di acqua di vegetazione. Questa pra- 
tica non è buona nei nostri paesi, dove 
il sole ancor cuocente nell' ottobre, 
troppo le riscalderebbe ; che però me- 
glio è metterle nelle stanze asciutte, 
prima di chiuderle nel modo che sono 
per dire. 

Una cantina, ovvero un buon sot- 
terraneo profondo, asciutto, ove la tem- 
peratura dell' atmosfera si mantenga qua- 
si invariabile dalla state all' inverno Ira 

(i) Filla; ivi. 

( 3 ) Apul, L. cit. P.33J. 

(3) Xotier, Dici. d'Agric., T. 5, p. i gu, 
au mot Fruitier. 
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i flieci e gli undici gradi del terianmeiro 
di Reaumur, è, fecondo Roiier, il miglior 
luogo per le frutta (i). perchè un tal 
luogo non tara tanto aoggetto alle ra- 
riaxioni del caldo e del freddo, che to- 
no gli agenti dei quali la natura ti terre 
per accelerare la scomposizione dei cor- 
pi, con disgregarne ì priocìpii. 

A questo fine raccomanda Ro- 
iier (a) che la stanza da frutta, detta 
Ofmroìheca da Columella, e che chiame- 
remo noi frullalo (5), aia essa sotterra- 
nea o sopraterra, dev' essere ben di- 
fesa da doppie porte e finestre, perchè 
non si moti la sua temperatura, e loda 
l’esposizione di levante e mezzogior- 
no, piullotio che quella del nord. L'u- 
nico segreto per ennserrare le frutta 
anche per anni, ei dice (4), >■ è di 
tenerle al coperto dal freddo, dall'u- 
mido, e dalle vicende contioiiamenle 
varianti dell'atmosfera. Tutti poi rac- 
comandano dì tenere tali fratta in luo- 
ghi lontani dai letami, dalle stalle e da 
altre esalazioni e odori forti. La ragio- 
ne ti è perchè gli umidi e gatoti sapo- 
ri, che esalano da tali luoghi, unendo- 
si coi gas traspirati dalle medesime 
frutte, e con la calda temperatura dei 
primi, contribuiscono a turbare la fisica 
loro economia, e a nuocerli notabil- 
mente. 

Venendo ora a un più minuto rag- 
guaglio, ecco ciò che ne dice e prescrive 

(i) Rotier, Dici. d'Àgrìc., T. 5, p. 192, 
au mot Fruitier. 

(a) loi, p. 190. 

(3) Fu presrielto giuslaracDle Hai no- 
stro Targioni-Toztetti il nome Aìfruttajo 
piuttosto che fruttiere derifalo dal France- 
se, perchè fruttiera è il piatto o scodella o 
nitro vaso dove si mettono le frutta alle ta- 
vole. Fruttajolo è il venditore di frutti ; 
frutteto il luogo dove si piantana e coltiva- 
no i frutti; onde non rimane che fruttafo 
pel magazzino delle frutta, dicendosi gra- 
najo il luogo di deposito e conserva del 
grano. 

(1) Jvi, p. 19'- 
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il aig. De la Rretonnerie (i). « Alcuni 
» conservano le mele perfino a due nn- 
» ni nelle cantine o sotterranei, dove l‘a- 
« ria meno secca e meno sottile, che 
u quella di fuori, invece di succhiare il 
Il sugo dei fruiti, li trattiene in nna 
Il freschezza naturale, con la precaiizio- 
» ne di non nvviciuare Irojipo gli uni 
Il cogli altri, e di disporli sopra t.avole 
Il coperte di museo ( n borracine fina 
Il ed asciutta ), il quale si deve bat- 
II tere al sole ogni volta che ti muovo- 
II no, o ti rinnovano le frutta: ciascuna 
Il mela, alla distanza di due dita dell'nl- 
II tra, l’affonda in (Quella borracina, la 
Il quale viene così ad alzarsi fra esse ; 
» col qual mezzo, se una viene a gua- 
II starsi, non comunica la sua malattia 
Il alle vicine. Non v’ è bisogno nè di 
» paglis, nè di fieno, nè di coperte per 
Il coprire ì frutti in questi sotterranei. 
Il come nei Iruttaj ordinari (2). Si ha 
Il gran cura di visitarle spesso per lera- 
II re i fruiti marciti , e per prendere 
Il quelli che via via maturano, u 

L'uso comune fra noi è di tenerle 
distese sulla paglia ; ma questa maniera 
ne pregiudica molle, perchè sono trop- 
poammonlate. Lo stesso sig. De la Brc 
lonnerie dice, che i parochi di campu- 
£na conservano le più belle frutta in 
armadi (e ciò usasi anche fra noi dal- 
le persone di campagna ) ovvero nelle 
cassette dei cassettoni, o nelle casse, 
come fanno i contadini (3). Rozier (4) 
propone ai più ricchi possessori ed 
amatori di frutti scelti, di contornare le 
pareti dei loro fruttai di cassette o tira- 
lo), e preferisce le cassette agrarraadj 

(1) Fcole Ju Jardin Fruitier. V. 
Roz. Dici. <C Agric. 'l. 5, p. 192,0» mot 
Fruitier.^ 

(2) K iiccersario cooprire i frutti nei 
paesi freddi, sua non oei nostri elìini. 

( 3 ) /s i, p. 193 

(4) h’i, p. 191. , 
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|ierchè ncM' apiii e gli ■rmaflj si espo- 
ne all'nria ima Irnppo grande quantità 
di IriiUn alla volta, le quali possoim per 
rpiestii alterarsi : tanto egli teme P ac- 
cesso dell' aria e delle luce per la buo- 
na riescila. 

Con questa inleniionc si trova pre- 
scritto di sotterrare le frutta nella cene- 
re di sermenti o di felce, ben cotta, a- 
sciutta e stacciata (i), ovvero nell'are- 
na ben lavala ed asciutta. Il miglio, a- 
vendone in quantità, può fare il mede- 
simo effetto della veoa. Apuleio loda 
Fono: Ulala non pulrescunt ti in hor- 
Jeum imilantur (a) , altri il grano. 
Migliore è la paglia segata, od il fieno 
sottile ed asciutto, ed anche meglio la 
loppa, perchè più leggera: le frutta 
chiuse in una cassa e coperte di loppa 
strato a strato, si conservano ottima- 
mente. Altri adoprano invece della lop- 
pa la crusca, i trucioli o ritagli di carta 
dei libraj, l'alga ben lavata ed asciut- 
ta ( 3 ); in somma lutto ciò, che può te- 
nere in una certa temperatura le frutta, 
impedire che si tuccliioo, e mantenerle 
in freschetia è da praticarsi. Culuniella 
]>ropnne la segatura di pioppo e di abe- 
te ; ma raccomanda di riporre le mele 
in casse di legno di /agyio o di tiglio, 
ifuutcs siint in qiiibat veitìiiiciila Jo- 
nuisia conduntur (4), e quali sarebbero 
quelle dei nostri cuutadini; di mettere 
queste casse in luogo fresco ed asciutto, 
e ilove non sia cattivo udore ; di dispor- 
vi le mele a strati distanti Tona dnH'al- 
Irn, e con l'avvertenza di posarle iu mo- 
do, che la parte del Gore sia di sopra, 
ed il gambo di sotto: di non mescolare 
le specie nella medesiuja cassa : di ben 
chiuderle con coperchio e ristuccarne 

<i) ChoincI, Dici, ecoii, T. i, p. 33 j. 

(a) Gecponic.. p. 257. 

( 3 ) Apuleio. 7 i’ò 

(4) Cliomcl. de He rust. I. la, cap. 54- 
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bene le aommettilure, eum luto polealo 
Unantur opercuìa, ne introire spiritus 
pottit. 

Affinchè le frutta non si toccasse- 
ro, e fossero difese dall'aria, e guaren- 
tite dall' evaporazione, solevano gli an- 
tichi involgerle in foglie di diverse pian- 
te. Fra i geopooici Grevi, j^pultio, do- 
po aver proposto di serbare le mele 
sulle foglie di noce, cosi si esprime (1): 
Melius autemjecerit, ti tingala mala 
foUit nucum involala repotuerit, e più 
sotto: Servantur mala etiam tic. Sin- 
gala mala Jicalneit Joliit ticcit involve, 
deinde luto argillae albae intege, et a 
tale ticcala repone, et permanehunt 
qualia tunt iniecta. 

Columella pure accenna un modo 
simile per le pere cotogne, e Plinio 
più apertamente dice: Caelera mala 
foliit Jicalneit, proelerquan cadivis, 
tingala convolai, citlitque vililibus 
condi, vel creta Jiglinorum illini (2). 
Alle foglie di piante ti è più favorevol- 
mente sostitoita la carta dai moderni, 
poiché De la Bretonnerie insegna, che 
alcuni per conservare le pere più belle, 
o altre frutta scelte, passano un filo per 
mezzo del gambo, e ricuuprendo la fe- 
rita e la cima del gambo con una goc- 
cia di ceralacca, mettono il frutto in un 
cartoccio di carta, affine di sospendere 
il tutto, e chiudono bene il cartoccio 
per difendere il frutto ( 3 ). 

La separazione di ognuna e tingo- 
lar frutta era praticata dagli antichi con 
gran diligenza; poiché il sopraccitato 
Apuleio prescrive d] involtare ciascuna 
mela nell' o/^a, e cosi involte riporle 
iu pentole di terra non cotta, e 1 incal- 
zarle colla medesima alga, e si algae 

(I ) !.. IO, ,ap. 21. 

tz) l’IiJi. nar. Itisi. I. i 5 . cap. 17. 

;3) lu Uozier, Dici, ef .Jgrtc., T, 5, p. 

192, iy 3 . 
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non adsint in minuta s olulas nonetiiml 
corta! singula mela injìcionliir ; et ni^-j 
dito opercolo reponanlur ( i ) ; dalla qual 
pratica poco differiice Plinio riporlan- 
•lo • he ; Àia singulit nialii pyrisque, 
singola vaso ^clìlia assignant, et oper- 
cula eorum pirata dolio iterum inrln- 
dant (i). CodumaTano ancora di chio- 
•lerlc in pentole di (erra intonacale al 
•li dentro di cera e ben rUliiraln il co- 
perchio con altra cera. Pacane ( 5 ) pro- 
pone di chinilerle in vasi di terra o di 
vetro e^l immergerli nei potai o cister- 
ne. Per trasportar fresche in Europa le 
frutta squisite di ananassi, di sopotiglie 
di acaiò, di anone e di muse, il chir- 
rurgo Carrier immaginò di chiuderle 
bene in un barilotto, situandolo dentro 
di un altro ben chiuso, e riempierne l'in- 
tervallo di acqua marina; per il qnal 
metto le frutta furono ritrovate buonis- 
sime dopo un viaggio di 4IÌ giorni dal 
Capo di buona Speranta al porto di 
llavre ( 4 ). 

Più facili a conservare sono le pe- 
re e le mele cotogne. Non nsismn ad 
esse gran diligente, vedendosi che mol- 
ti le tengono sopra gli armadj, e nelle 
camere senta altra cautela o riguardo; 
e ciò forse perchè si serbano piuttosto 
per dare odore alle stante, che per far- 
ne uso per cibo; ma i nostri antichi 
pare che ne facessero maggior conto, 
mentre Democrito ( 5 ) e Plinio (6), e 
più a lungo Columelta (7), trattano dei 
modi di conservare questo frutto. Chi 
voleste pertanto serbarlo per uso delle 
credente ei delle spetierie per farne il 

(1) In Roiier, Dict. <T ^gric., T, 5, p. 
iga, 193. 

(а) !.. ift, cap. 17. 

(3) Hist. vitae ei m.irtis in operibus, 
p. 4’»3, e in Sylva sylvarum. p. B33 e 879. 

fi I Fior. Giorii. tf /tgric\ 1 787, p. 1 36. 

(5) iieopon. graecaruin.,T. io, c. a8. 

(б) IVat. Jlist. f,. i5, cap. 17. 

(7) L. la, §. 45. 
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rotognato (i), fucil cosa è il goardarle 
nel modo, cUe delle pere e dello 
si è detto. Egualmente si conservami le 
pesche vernine, le ìa%ieruole^ td ogni 
altro frutto autunnale, o da inveniu. 

Le lazieruole vogliono essere di 
terreni freschi e grassi, dove ven^hinn 
sugose e heue maturino : quelle |iro- 
dotte in terreni sterili e secchi, suno 
troppo piccole, agre e dure, e nel voler- 
le serbare induriscono di più ; meutrn 
le altre più sugo.«ie acquistano dolcezza 
nella bene eseguita conservazione, dis> 
ossigenandosi poco a poco il loro ab- 
bondante acido, onde divengono di- sa- 
pore più mite, ma per altro di minor 
fragranza. 

Le sorbe e le nespole, non danno 
molte cure a chi le voglia conservare ; 
ben difese possono bastare molto tempo; 
ma siccome per essere mangiabili hiso> 
goa, che oltrepassino il grado in matu- 
rità delle altre frotta, e che acquistino 
un grado di corruzione, così non si cu- 
rano troppo, e solamente distese che 
sieno sulla paglia si aspella questo pri- 
mo punto di sfacelo per mangiai le; per 
la quale mutazione perdono quelP acer- 
bissimo intupportahile sapore, che pi ima 
avevano, e divengono aspro-dolci « gui- 
sa di alcuni altri fruiti eduli. 

I La frulla conservate nei modi suv 
ipraddetli, si devono servire alle tavole 
isubilo estratte dal J'ruttajo, perchè liat- 
,lenutequalche tempo alla luce, ed ava- 
li'iuta leiiiperalura. e alTaria atmosferica 
difi'erente do quella nella quale erano, si 
risvegliano gli assopiti agenti della fer- 
mentazione, cominciano a roncchiarsi al 
di fuori, e marcire al centro, dal qustle la 
corruzione passa presto a tutta lo cir- 
conferenza. 

Non ci flìanio molta cura nel pre- 
servare i frutti degli agrumi, pulendidi 

(r) V. Lez. iG, p. 5a, '1'. 3, 7 ’ur-Toz. 
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cogliere freschi dalle piante in tutù i 
tempi. Coiti che essi tieno, ai cooserra- 
Do bene in luoghi asciutti e freschi, in- 
volti in truccioli di carta, e cosi ci ven- 
gono le arancia di Malta, ed i eanna- 
roni di Napoli^ xocl comunemente per 
terviiio delle tavole si tengono i limoni 
e le arancie furti dentro le pentole, le 
quali si cuoprono con un tegame ripie- 
no di acqua, per mantenerli freschi. 

Gli antichi mettevano molto studio 
nel conservare le melagrane. Calumella 
ne fa un capitolo a parte ( i), e Palladio 
ne parla a lungo nel libro quarto, ripor- 
tando diversi metodi molti dei quali 
sono gli stessi di quelli prescritti per le 
mele, cioè di chiuderle in una botte con 
la rena, o con legatura (a) ò ricoprirle 
di grano (5). Esclusivamente agli altri 
frutti, dice Cotumella, che era solito di 
storcere il gambo alle melagrane (4) c 
lasciarle cosi attaccate all' albero. Con 
questo mezzo Fiorentino fra i geopo- 
uici greci dice, che si conservano fino 
olla primavera; ma ciò intendesi nei pae- 
si caldi, perchè seconda il predetto Fio- 
rentino, Panica calido aere gaudent, 
et in lodi minime acquosi! planlantur. 
(5) Non nulli (aggiunge Coìumella) va- 
scula fictilia dependentibui malit asi- 
tant, et illita lato paleato arboribut 
haerere patiuntur ; olii Joeno-, vel cul- 
mo lingula invohunt, et insuper lato 
paleato cratse linunt, atque ila majo- 
ribus ramis illiganl. La stessa prescri- 
zione è fatta dal Fiorentino (6). Una 
più particolare è insegnata dal medesi- 
mo e da Palladio (8), cioè d’ immerge- 
re nella pece sciolta il gambo, dopo che 

(l) I/. 12, C.ip. 41- 

(al Paìlnd. Mari. lil. io, n. 7, 8, q 

(3) Geop. ao8. 

(4) P. C30 : 

( 5 ) lei. 

‘fi) P . 207. 

(7) /W. 
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sono colte le melagrane, per impedire 
la traspirazione, e cosi sospenderle per 
serbarle. 

Per lo stesso fine i medesimi scrit- 
tori lodano I' altro metodo, d' infilzare 
il gambo delle melagrane in un ramo 
di sambuco, o in uua canna, e quindi 
riporle, o sospenderle nei modi predet- 
ti. Lascio gli altri metodi, di scottarle in 
acqua marint;, e riseccate al sole serbar- 
le attaccate, perchè li credo nocivi, ed 
avvertirò, che i contadini le conservano 
bene attaccate al paleo nelle camere 
che abitano, con parte dei loro rami, 
ovvero chiuse in armadj, o nella loppa, 
come si pratica alle mele. 

Non tono le sole pere e le mele, 
o gli altri fratti autunnali, arborei, che 
ti trova utile di conservare : molti er- 
bacei più grossi, quali tono quelli del 
genere dei cueurbitacei, possono serbar- 
si nell' inverno. Tali sono i poponi ver- 
nini, e le zucche dette da inverno. Non 
è molta la cura che ti deve impiegare 
nella conservazione di questi frutti, ed 
è in generale la stessa degli altri. I po- 
poni vernini (cucumis melo hybernus), 
ti devono cogliere non perfettamente 
maturi, riporli in luogo non troppo fre- 
sco sulla paglia, o nella loppa, ovvero 
involti nel musco, e in truccioli di car- 
ta ; arrivano alle volte fino al marzo o 
all' aprile : il punto di loro maturilè si 
conosce quando verso la parte del fiore 
divengono morbidi, o incominciano a 
guastarsi, o, come diceti volgarmente, in- 
cominciano a pungerti : allora ti devo- 
no subito mangiare, perchè trattenuti 
di piò passerebbero presto ad un intie- 
ro ammarcimento. 

Le zncche sono più facili a con- 
servarsi. Si lasciano esse maturare sulla 
pianta ed esposte al sole, ed acciocché 
non attirino umido dal terreno dove na- 
scono, ed erano piantate, si colgono in 
fine della state, e si espongono al sole in 
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luogo coperto. La corteccia di esse c«- 
lendo molto compatta, poco umido oe 
svapora, e si consolida con tal meno. 
Quando incominciano le brinate si ri- 
pongono io camere asciatte, o nei gra- 
nai per servirsene neirinverno. Le spe- 
cie che cosi si serbano sono le frutaie. 
la iucca popona n sussi; quelle di 
Ckioiia dette del collo torlo ; le bian 
cbe grandi, che si danno ai porci. Gli 
altri frutti cucurbitini, come poponi e 
iotte da estate, i cocomeri, i cetriuoli, 
non possono conservarsi te non che in- 
fusi in liquidi spiritosi, e acidi, o zno- 
cherati, come si vedrà ; ed intanto dopo 
di aver parlalo della conservazione dei 
pomi, dirò qualche cosa delle altre spe- 
cie di pericarpi, cioè delle drupe e 
delle bacche. 

Queste tali torta di fratti sugosi, è 
impossibile quasi di conservarle fresche 
lungo tempo, e quantunque abbiano 
taluni vantati i metodi di ricuoprirle di 
cera, di vernice (i), o di altresimili co- 
perte e difese, ciò non ostante facil- 
mente passano all'ammarcimento; e se 
mai qualche mezzo vi è di salvarle, ti è 
quello di chiuderle ermeticamente in 
ijualche vaso ; ma allora, come si è ve- 
duto prima, il loro sapore si cangia. 

Le pesche, dette vernine u aulun- 
imli, tono forse le uniche, che si con- 
servino per alcuni mesi nel modo, che 
colle pere e le mele ti pratica. 

L ' uva fra i frutti antunnali da 
conservare nell' inverno è forse la più 
gradila di tutti, ed alcuni pongono uno 
stadio particolare per serbarla a marzo, 
o all' aprile nella più perfetta freschez- 
za possibile, e più che altre quelle spe- 
cie, che diconsi da mangiare, fra le 
quali ha certo il primo luogo la sala- 
manna e la manemina. 

(i) Geojrer in Epltem. nat. curios. l)e- 
riul. anno 8. 1G89, obscr. v. Cot- 

ìect. acad. voi. 5, p. 3iG. 
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Lasciando i diverti metodi, e le 
ricette proposte da diversi scrittori di 
agricoltura antichi e moderni, riporler- 
mu quello che ne dice il nostro celebre 
scrittore e coltivatore delle Fili Giovati 
Vettorio Soderini, il qnale, parlando 
della conservazione delle uve in sulle 
viti. Così si esprime ( 1 ) : >c Ma l'uva ve- 
li rameole ti conserverà in sù le vili us- 
» sai, sa tu abbi puntate le vite nei cor- 
» tili delle case rasente alle logge, c fi- 
li nestre, accomodate sì, che tralci grap- 
» proli le produchin sotto la loggia o 
Il che si tiri il sermento che n'è carico 
■I dentro alla stanza per la finestra, cosi 
Il resterà appiccata, e fresca alla vile un 
» gran pezzo, e se vespe, o altri animali 
Il concorreranno a goaslaris, tnrinsi di- 
ri ligentemente attorno i cartoni di carta 
Il pecora, o di panno lioo incerato ; an- 
II cura tirato di una vite della vigna il 
Il sermento pieno d' uve, spampanatolo 
Il di lutti i pampini, sicché vi sieno su 
■I soli grappoli dell'uva e facendo una 
Il fossa a proporzione della lunghezza 
Il del sermento, e accomodandovelo deu- 
II tro in modo, che i grappoli non tocchi- 
li no nè di qua, nè di là, e si stiano so- 
li spesi al mezzo della fossa, e di poi co- 
ir prendo sopra con legni fitti a traverso. 
Il che si tocchino l'un l'altro, e getlan- 
II dovi della terra sopra acconciandola a 
Il comignolo, sicché l’ acqua spiova, vi si 
Il conserverà quasi sin all’altra di quel- 
li l'essere eh' ella era, quando vi si mes- 
II se: e volendo star più sul sicuro, fu- 
ri cendo fare una cassetta di castagno. 
Il o di cipresso o d' olmo, e si acco- 
ri modi nella fossa col tralcio carico del- 
II I' uva dentro, e poi si ricuopra, come 
Il ho detto e ballerà meglio assai più. E 
•I cacciando grappolo per grappolo cia- 
II ichedunu in boccale inpeciato e rivol- 
li lo sotto sopra, vi si roanticii dentro. 

( 1 ) Cole, della vile. p. ia3, i)4- 
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)• Una vile bai>a iuler» ou'iuni pampini, 
» che abbia molli prappuli J’ uva, con 
» tavole commetie bene insieme, e che 
M entrino bene attorooin terra havendo- 
ij la fatta quadra da tutte quattro le 
V bande e getlatidovi sopra della terra 
» assai, si manterrà fin al muover della 
» vile tutta via fresca, come quando sot- 
II to la vi si mise. 

L' uva salamanna coltivata a mez- 
zo giorno sotto i tetti, e difesa dall'a- 
cqua, si conserva mollo bene sulla vile 
storcendoli il gambo, fino alle prime 
brinale ; al qual tempo bisogna difen- 
derla di più : a tal fine alcuni avendo 
l'jllii delle forme di gesso cave e capaci 
di contenere grappoli ve li rinchiudono, 
sostenendo il lutto alla vite, nella guisa 
che gli antichi facevano colle pentole 
crude: altri le conservano nei fiaschi di 
vetro, fecendovi entrare il grappolo 
• piando è in fiore, o poco dopo. 

l’er lo più si serbano le uve colle 
e staccate dalla vile, sul qual proposito 
il SoJerini. (i) u Ma u voler bene con- 
u servare le uve colte bisogna con gran- 
» de avvertenza da'venli d'agosto a'die- 
M ci ili settembre nei luoghi tempera- 
ti li e caldi, ne'freddi un poco più tar- 
li di a luna scema spiccarle dalle viti e 
o curie usciulle, e di mezzoilì, e lascia- 
li le stare al sole per tre di, difrnden- 
•I dolo dal sereno della notte riporle 
•1 sulla paglia a giaceresicchè 1 ' un grap- 
11 polo non tocchi l'altro, in una stanza 
•1 in palco, secco ed asciutto, chiusa si 
Il che non v'entri punto d'aria, e co- 
li perle l>ene di pampini, che si secchi- 
li no loro addosso. Si può ancora farvi 
-Il un gran letto di pampini e assettarle 
Il sopra esse, come si è detto : e di poi 
Il fare un gran suolo che le coopra he- 
■1 ne di sopra, e non s' opra mai questa 
M stanza se non quando tu le vuoi, c 

(i) /’ la"), 
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» non le tenere cavate perchè ai tam- 
ii bieranno. 

» Si conserverebbero ancora in 
u un gentilissimo fieno ricoperte da es- 
11 su sotto, e sopra: ma sia il fieno ben 
Il trito e scosso dalla polvere; bisogna 
Il curie sane, non punto maculate, u 
•1 malmenate, non fuori del dover 
Il maturalo, uè agrestine, e se qualche 
Il volta ve II' è qualche grano, u grap- 
II polo, che sia guasto, u magagnato, se- 
>1 panisi dall' uln a incorrotta e sana; sie- 
II uo culle avanti la pioggia, ovvero do- 
li po che ella sia eseguita di qualche di 
Il e spicchisi in di chiaro e sereno, e in 
Il tal ora, che sia finita la guazza, o 
Il rugiada: e se si dia d' atto di in- 
11 uaozi una storta al grappolo dell* u- 
11 va che s'ha a serbare nel piccolio. 
Il s' appassirà al sole, scemerà l'umore 
■1 che fa corrompere, I' acino non sia nè 
Il molto grosso, nè mollo minuto, e di 
Il vigna di terreno asciutto, ed essa be- 
li ne asciutta di scorza dura e il grappo- 
li lo luogo, e rano : ancora di terreni 
Il areiKisi è più atto a batlure che cun- 
11 II arii a questi. Cosi culla, come s’è 
Il detto, s'attaccano al palco a copia a 
Il copia, co' piè, cioè legando il grap- 
II polo per la punta, e voglionsi eppic- 
II care in guisa, che l'un grappolo penda 
Il all' ingiù più dell' altro, di modo che 
Il l'uno nuli tocchi l'altro ; e in quella 
Il stanza bisogna avvertire che non vi 
Il sia altra sorte di frutti insieme, perchè 
Il ogevulmenle le farebbe guastare. Ap- 
II piccate sopra granai, pieni di grano 
Il durerà assai e sotterrate con deslrez- 
II za nei munti d’orzo. ii 

In falli i contadini le attaccano al 
palco delle camere e dei granai, e quel- 
li che le vogliono conservare più fre- 
sche le sospendono in armadj o in cas- 
se, o in orci ben chiusi, per difenderla 
dalla luce. 

Seguita il SatJciinì a prescriverò 
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■Uri metodi traili dagli scrittori antichi, 
quali tono o imbaraaxaoti, o inalili, e 
quindi Tiene al modo di seccare le uve, 
della qual cosa, come pure della secca- 
gione, e della eoaserTasiooe di altri 
frutti, infusi in diversi liquidi, noi dare- 
mo qui brevi cenni. 

Sebbene i frutti molli e sugosi non 
si possano conservare lungo tempo, pu- 
re non ne restiamo privi del tutto ; l'io- 
dustria umana ha saputo trovare il mo- 
do di levare loro il sugo soprabbondan- 
le, e cosi, sebbene non s'abbia dei frut- 
ti freschi sono tuttavia pregevolissimi. 

In due maoìere si pratica tale ope- 
razione : colla seccagione, e coll' im- 
mergere i frutti io liquidi spiritosi. Il 
primo modo è il più comune e meno 
dispendioso ; il secondo cangia il sapo- 
re ai frulli, ma poco toglie alla loro 
figura; sicché noi parleremo prima di 
questo pecchi più alfine ai già di- 
mostrati. 

Essendo la dolcezza la qualità 
principale dei fratti, cosi per conservar- 
la loro, fu antico costume di immergerli 
nel miele ( s' intende quelli che vule- 
vansi avere per più lungo tempo di 
quello che la natura ha loro prescritto), 
e ciò praticavBsi specialmente per le 
pere, e per le mele cotogne, perchè 
aspre come gii sappiamo. Si coglievano 
le mele cotogne in tempo ascintto e ben 
mature, loro levavasi la peluria, e si adat- 
tavano in un gran vaso nuovo, al quale 
si chindeva la bocca con alenai stecchi, 
e questi impedivano alle cotogne di gal- 
leggiare. Dipoi empivasi il vaso di mie- 
le fino alla bocca. Con questo metodo, 
al dir di Colameìla, si conserva le coto- 
gne non solo, ma si rende il mele me- 
dicinale. Altri frutti si conservano nel 
miele, come le nespole e le uve. 

Pare che gli antichi cuocessero, o, 
come si dice, condissero la fratta nel 
miele, come si fa con lo zucchero, poi- 

Da. <f jigrie., i a* 
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chi Plinio dice : ou( iinogui melle e<s 
immergique oportere. 

L'abbondanza dello zncchero, e 
r essere esso meno soggetto del miele » 
fermentare, lo ha fatto da noi prescie- 
gliere per conservare molle frutta che 
dicoosi giulebbate o condite. Tale ina- 
nifiittura però produce un caogiaroenlu 
notabile nelle medesime frutta. Per ese- 
guirla si rende lo zucchero salino e sec- 
co, cioi privo di mucoso, nel quale 
stato egli crislalizxa, dipoi s' intonaca 
con esso qualunque specie di frutta. 

Dagli antori antichi ai cita come 
più economico l'uso d'immergere le 
fruita nel mosto, o nella sapa per con- 
servarle. La Stipa i lo stesso mosto cot- 
ta alla riduzione della terza o quarta 
parte. Questi liquidi ponevaiui in vasi 
ripieni di frutti, e perchè non svapu- 
ressero si otturavano i coperchi dei vasi 
col gesso. 

Si usa anche fra noi d' infondere 
alcuni frutti nell' aceto, e fra questi me- 
ritano d' euere menzionali i peperoni, 
perchè, mitigandosi nell’ aceto il loro 
bruciante sapore, si rendono mangiabili. 
Per ridurli tali si coglieranno assai giova- 
ni, poi si laiceranno appassire un gior- 
no o due, quindi si taglieranno in due, 
ovvero si pungeranno con on punte- 
ruolo, e si porranno in vasi di vetro, o 
di terra ben verniciati, e si copriranno 
d’ aceto ben forte, il quale dopo qual- 
che tempo si rimutera. 

Dacché si conosce il modo di e- 
strarre l' alcoole dal vino e dalle mate- 
rie fermentate, si è messo a profitto per 
serbar le fratta lungo tempo, e per 
trasportarle da lontani paesi. Con que- 
sto mezzo noi abbiamo diversi squisiti 
fratti di noce moscada, di garofani, di 
aeajù, di bananes, infusi nel rac, nel 
ratajià, nd rum, ai quali è spesso ag- 
giunto il miele e io zucchero. 

Noi pure conserviamo nell’ acqua- 
70 
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vite semplice, o cun tueehecu, tulle le 
specie (li (rulla, ed auclia quelle che 
non sarebbero mangiabili se non fosse- 
ro infuse io questo liquore, come sono 
le mandorle acerbe, le noci, ed i JìclU 
acerbi, le arance forti imuiature, ed al- 
tre speiie di «giuuii maturi. Queste tali 
sostante acerbe perù abbisognano di 
rottura in acqua, e di lunga immersio- 
ne ili acqua fredda prima di metterle 
nel rosolio, acciocché s' inteneriscano, 
e perdino I' aspro, e l'amaro disgusto- 
so e nauseante, cui lo xucchero e l’al- 
cuule non potrebbero loro levare. 

L' analogia che passa fra i fruiti, 
ed i liquori feimeulali, u espressi che da 
essi si ullenguno, ha fatto preferire, di 
infondere e conservare alcuni fruiti nei 
predetti piuprii liquori. Cosi s' infonde- 
va l' i.t’a nel vino u nel mosto, o V olive 
nell' olio. Altra conditura più semplice 
V menu costosa, usala anche da gran 
tempo per le carni, e per mantenere iu- 
corrulli i cadaveri umani è la salatura. 
l'issa però non si adu|iera che pei frulli 
austeri o insipidi ; e ti trova che gli an- 
tichi r adoperavano per le olive, e per 
r /tclii acerbi.. 

Delle olive, dice Catone (i), (oleaee 
passae) eae optime condutur rei virides 
in miiz-ia , vel in lentisco conlusce. 
orchiles, ubi nigrae erunl, et siccae, 
sale confricato diet t/uingue, postea 
Salem excutito , in Salem poaito bi- 
iluiim, vel sine sale in dejantum condi- 
to : e la stessa cosa è ripetuta da /'Mar- 
rone (a). Columella (5) parla a lungo 
(Iella salatura delle olive, e ne dà di- 
versi metodi, i quali si riducono a fran- 
gerle o apiirle, salarle, spremerne il sugo 
dopo essere state alquanti giorni salate, 
o iafuse nella salamoja, metterlo dipoi 

0) Lib, 6 . cap. g, 

(a) Lib. I, cap. Thi. 

(3) Lib. la, cap. \ g, 
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in vati con moito, o con lapa • tale, o 
coir idromele, o sia miete anaacqualo, 
che Columella chiama metto, a con finoc- 
chio, temi di lentisco ( i ), e altri semi 
o erbe aromatiche, ovvero di mct(xdari« 
con erba cipollina , ruta, sedano e 
menta, tritate minutamente, o con ace- 
to, dove sia stalo infuso pepe, miele n 
olio. Altri inellevanu il sale e le olive a 
strali con semi di finoechio e lentisco, 
oei vasi, e lì riempivano d'aceto nua 
molto furie, lo mutavano dopo io gior- 
ni e riempivano il vaso di sapa o defru- 
lo, con una quarta parte di aceto. Pre- 
scrive Columella di tenerle anche nel 
sale per 3o giurai, di lavarle dipoi, e 
metterle in un vaso con sapa o defiru- 
to (a). Tutto ciò all' incirca era prali- 
calu anche dai Greci, e si trova prn- 
scritlo da Fiorentino (5) e da Didi- 
mo (4) fra i Geoponicì. Le olive coai 
preparale, dovevano esaere mollo poi» 
gustose, non putendo perdere con tali 
mesti I' austero sapore, predominante, 
quando sono acerbe, ed il lubrico oli»- 
so gnendo sono mature. Così prepara- 
te erano mangiale avanti gli altri cibi 
per corroborare lo alomacu, ed eccitarn 
r appetito , locchè si deve piuttosto 
agli aromi che vi si mescolavano ; per- 
ciò si mettevano al principio delle tavo- 
le, ma anche alla fine, per ajutare la 
digestione, come si rileva daH'Epigram- 
ma di JUariiale (5). 

Raer guae pirrnis venie subdacta tapetis 
Inchoal atgue eadem Jinit oliva dapes. 

Per altro anche presso i Romani 

(1) Il p. Adriano nelle note a Flinio, Itb. 
1 5, cap. G. erede che fosse olio e non seme 
di lentisco. 

( 2 ) Ih. cajK 4 A. 

Geopon. L. 9 , csp. 28 , ag, 3o. 

(i) Ih. cap. 3i, 3a, 33. 

(3) Lib. i3. hpigr. 34- 
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non pare ch« Fome troppo gradito qnc- 
atu condimento perchè non vi è che 
Coìumeìla il quale ne parli. 

Il metodo da noi adoperato comu* 
nemeole, per indolcire e rendere man- 
giabili le olive é migliore. Si lalano an- 
che da noi, ma prima, per far loro per- 
dere il lepore aspro ed amaro, dipen- 
dente dall' olio non ancora perfetiona- 
to; li adopera l'alcali di potassa, ossia il 
ranno comune di cenere rauilico, che 
acqna maestra si addomanda, nella qua- 
le si tengono immerse le olive per un 
giorno o due, secondo la fatta de| ran- 
no, o che ti vuole che perdiiio più o 
meno il gusto amaro ; e quindi ben la- 
vale, e lennte in acqua chiara per di- 
versi giorni, la quale spessa li muta, 
per lavarle dal ranno e dalla specie di 
sapore, che da quella è formalo ; s' in- 
fondono nella salamoia, in cui si man- 
tengono per lungo tempo , divenen- 
do gnstose e di buon sapore. Alcuni 
amano, secondo che anticamente fece- 
vasi di mettervi finoechio, o anaci, od 
altro seme aromatico, o canelló, nella 
salsmoia per aromalirtarle. 

Oltre le olive •' indolciscono, e si 
salano i lupini. Il metodo è di lessare 
i lupini in caldaie d' acqua, cheti mula 
per due volte ; indi tengonii per giorni 
Ire in acqua corrente, ovvero in con- 
che o trogoli, dentro all' acqua pura 
fredda, che ti muta ogni giorno, e di 
poi ti mettono in salamuia per vendersi 
alla povera gente, che li mangia nelle 
veglie dell' interno. Diconti alloca in- 
dolciti, perchè con tal manifattura, per- 
dono l' ostico e disgustoso amaro , e 
divengono insipidi, e perciò hanno bi- 
sogono dal sale per estere mangiabili. 
Nè la doppia cottura di molto gl* inte- 
nerisce, perchè riescono sempre dori, e 
sono un cibo meschino, e di diflìcile di- 
gestione. 

L' indolcire i lupini è usante an- 
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jtica, e Diilinio (i) prescrive di macerar- 
li per tre giorni in acqua marina o di 
fìiime ; e quando coioiocìano a perdere 
I' amavo seccarti « serbarli per pascolo 
delle bestie, «letculali con paglia ; e che 
così indolciti seccati e macinati, possono 
mescolarti con farina d* orto o di grano 
per farne pane, come è stato praticalo 
in tempo di carestìa. 

Fra tolti i melodi di conservare i 
prodotti delle piante, il più semplice si 
è quello di multo appassire o seccare le 
frutta, se vnglionti conservare lungo 
tempo, senta molla allentione. Questo 
metodo è proprio a tutte le specie , 
anche alle più sngote, e diIBcili n ron- 
serv.irii in altro modo, come i fichi e le 
uve. Per queste anzi, più che per altre, 
è adattabile e confecientc il seccamen- 
tu, perchè essendo per loro natura dol- 
ce e loecharato, e perdendo col seccar- 
de soltanto l'acqua che teneva dlsgre- 
'gato e sciolto lo zucchero, si fa in esse 
più denso, e più dolci e saporiti diven- 
gono tali fruiti. 

L* uso di seccare i fichi è soolln 
antico, e la descrizione esalta, che ne 
dà Coiumella fa vedere, che aduperavasKi 
gli stessi metodi, i quali si praticano pre- 
sentemente pei fichi secchi ordinurj, 
etnè con la bnecia. Propone adunque 
di coglierli non passi, seccarli al sole 
sopra sliioje o canicci, e riguardai li 
dalla guazza, e dalla pioggia, come noi 
facciamo. Quando sono secchi, ripor- 
li cosi calili dai fole in gran vasi detti 
orche e bene calcarveK, spargendovi 
i\e] finoechio, turando e stuccando a per- 
fezione il vaso, il quale va tenuto nei 
granii) perchè si (lerfetionino (a). Altri, 
dice Coiumella, tagliano (Come pure noi 
fiicciamo ) i fichi a mazzo e li seccano 
al sole, e quando sono appassiti, come 

(i) Geopon. I- a, c.ip. Sp- 
ia) Colala. !.. la. tap. v5, 
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fanno gli Spsgnuoli e gli Africani, gli 
accoppiano formandone Cori o itela, o 
componendone muue o pani , che di 
nuovo leccano al iole. Propone un' aU 
Ira maniera, che noi non luiamo, cioè 
di levare il gambo ( e forte la buccia ) 
ai fichi, e quando tono bene apponiti 
penarli coi piedi io un gran vaio di 
terra o di pietra, e ridurli in patta, me- 
tculandovi i temi di seiomo totali, o di 
finocchio, o di cornino tghiano, quin- 
di farne piccole ttiaceiate da invol- 
tarti nelle foglie di fico, e legatele con 
giunchi, a guita delle ricotte, metterle 
tui gratìcci a leccarti perfettamente. 
Seccate che fieno riporle in vati impe- 
ciati, o nella lolite orche di terra non 
impeciate, le quali van tenute.a rìtcal- 
dare nei forni, o caldane, per ritoccar- 
le perfettamente e coti protciugate ti 
tengono nelle itanie aicìutle, e quando 
vogliono lervirieoe rompono il voto 
perchè i fichi tono talmcota induriti, 
che non ti potiono levare io altro modo. 

Le tupranoulate maniere di lec- 
care i fichi utile dagli antichi, tuppoo- 
gonu di ettere fatte al iole ; ma ai dan- 
no tempi nuTuloti, o pìovoii, ì quali 
impediicono o trattengono il leccamen- 
to dei fichi ; e perciò biiogna ricorrere 
al calore artificiale. Il lolo Palladio 
parla di quatta maniera, ami pare che 
la preferiica a tutte le altre, dicendo ( ■ ): 
Martialis dici! carieas per genera mul- 
ta servari, cum ratio una su//icipl. 
£rgo hoc genere quo Campania tota 
custodii servare debemus. In cratibus 
ficus ex ponitur usque ad meridiem, 
et adhuc moUis in qualum rrjunditur. 
punc calejaclo forno ad panis coquen- 
di modum, supposites tribus lapidibus, 
ne ardeal qualus, includilur, et clauso 
forno, uhi discocta ficus fuerit, sicul 
est calida, interposiUs foliis suis, in vos 

(i) Lib. 4, Til. IO, p. 3-v 



fictile conditur bene picatum, dcnsiiis 
pressa, et opercolo diUgenter obdueifur. 

Quando il tempo è aiciutlo, o 
l' anlunno è caldo, è meglio leccarli 
tempre al iole, o principalmente nei 
primi giorni, almeno fino che la pelle o 
buccia non aia rlteccita, e bene appai- 
tita, perchè, proicingali col calore del 
(orno prima che fieno appaltiti, tra- 
tudanu, li macchiano e ti attaccano 
iniieme, onde tono più loggelli a tarla- 
re, e andar male. Quando poi T autun- 
no è piuToio, o biiogna rinuniiare al 
leccamento dei fichi, o adoperare il ca- 
lore artificiale. 

I fichi aperti in meno ti leccano 
meglio e più pretto, e quando tono ap- 
palliti e meteo proiciugati, lì logliono 
accoppiare, come preicrivuno qui lupra 
Palladio e Columella, locchè noi dicia- 
mo fare a picco, ed invece del finoc- 
chio li logliono aipergere con gli ana- 
ci per aromatiziarli. 

Con tutto ciò non inno quelli i 
migliori fichi lecchi, e pare che io que- 
llo abbiamo luperito gli antichi, poi- 
ché li leccano I fichi dopo averli mon- 
dati e tpogliali intieramente della buc- 
cia , la quale li rende tempre tenaci 
e coriacei, ed impeditee che rifioritea 
bene la loitania tuccherina. Sono molto 
ricercati per fuori i fichi secchi mondi, 
ebe li fanno nel contado fiorentino, e 
in altri luoghi della Toteana, eiieodu 
preferiti a quelli di levante, ti per la 
bianchetti, che pel lapore. 

Per avere adunque buoni fichi 
secchi bianchi, lì devono rigettare quel- 
li di buccia pavonatta e quelli «he, to- 
no rotti interiormente. Però ti icelgono i 
fichi albi, ed i dottali più maturi (i), li 

(i) Plinio addita le tpecie migliori per 
leccarti, dicendo ; Sunt et liviae, pompeiae 
sìccandis Hate sole in annuos usui aptis- 
simar, cum mariscis etquas arundiiim si>- 
liis macula variai; i quali pare clic lieuo 
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tnondaoo Jtllt buccia, t sì poiano lui 
canicci in luoghi bene etpoali al iole di 
menu giorno, ritirandoli in caia la se- 
ra, o qnando l' aria è umida. II padre 
Agostino del Riccio (i) propone di lare 
scorrere fuori dei portici o dei terraizi 
delle assi, o graticci incanalali a guisa 
di cassette per esporre al sole i Jichi, r 
le altre cose da seccarsi, e poterle ri- 
tirare al coperto facilmente la sera, o 
sopravrenendo la pioggia. Loda in oltre 
un terraiio o specie di capanna col tet- 
to o coperta di paglia, mobile per mei- 
ao d' una trare bilicata a guisa di lesa, 
che esisteTa io una sua villa a Toiano 
vicino al Pqnt’ a Sieve, la quale coper- 
ta col meato della trave ti levava il 
giorno per ricevere il sole che doveva 
seccare i Jìchi, e ti rimetteva la sera per 
difenderli dalla guaita, e conservarli 
caldi. Si ha I* avverlenta nei primi gior- 
ni di non posare i fichi cosi mondati e 
umidi sopra atti vecchie, o pietre, ma 
sopra la paglia o sopra i canicci e gra- 
ticci puliti, e di voltarli spesso. Si pra- 
ticava in alcuni luoghi ( ciò che è pro- 
posto anche dal padre del Riccio ) di 
infilare questi fichi mondi io alcuni ra- 
mi di spini (a) u negli stecchi traversa- 
li iu croce nelle canne a guisa di aspo, 
a toipenderU ai muri, ed alle finestre di 
meato giorno, perché il sole li domini da 
per ogni dove; ma questo metodo è quasi 
abbandonato estendo più soggetti a tar- 
lare perchè nascondano facilmente i 
tarli nel foro, che lascia lo stecco, quan- 
do tono secchi. Quando sono appassiti 
alquanto, in modo che siano asciutti 
esternamente, si finiscono di seccare 

i peponcini o a listre^ giacché li h di vario 
colore come le foglie della canna, cioè del- 
V aruado douex laconica, che ha le fo- 
glie a liste bianche, gialle e verdi. 

(i) .Igric. sprrlm. mss. p. 4io. 

(a) Dia. <f Agric. au mot Figuri. 
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sopra i graticci o sulle assi tempre al 
sole, se è possibile, rivoltandoli e mu- 
tandoli spesso di posto, e procurando di 
metterli sempre in luogo pulito e dove 
non sìeno stati posati altri Jichi freschi, 
che abbiano colalo sugo o altra nmidilè, 
perchè vi ti attaccano e ti macchiano. 
Potendo fare a meno, e permettendolo 
la stagione, non ti menino mai nel forno, 
ma sempre ti soleggino, come vorreb- 
be il padre JUagatuini. (Agric. Tosca- 
na, p. '5o ) dicendo : e* si vorrebbero 
seccare al sole, e non in forno. Quan- 
do sono bene prosciugati si mettono in 
paniere, o s'involtano in salviette sen- 
za calcarli, perchè l'aria vi rigiri framez- 
to e faccia rifiorire lo zucchero ; e ti 
tengono in luogo caldo ed ascintto fino 
al principio dell' inverno, riguardandoli 
dai tarli ; al qnal tempo si mettono nei 
panieri o nella scatole a suoli o file cal- 
candoli bene, per servire alle richieste. 

Roiier (i) dice, che alcuni dopo 
che i fchi sono seccati li mettono in 
tacchi con farina, e rivoltandoli per 
ogni verso , fanno che vi ti attacchi, 
ad oggetto di meglio prosciugarli. Que- 
sta forino per altro alle volte li pregiudi- 
ca trattenendovi r umidità, ed impeden- 
do la crittallitzatione della parta zue- 
cherina, la quale li fa bianchi e saporiti. 
Perchè questo si manifesti è necessario 
che i Jìehi sieno seccati al sole, e che 
di poi abbiano il contatto dell'aria. La 
luce, che malora ì sughi delle piante 
e dei frutti , rende melato il mucoso 
emulsivo e bruciante latte del fico. Ma 
acciocché quel sugo melato divenga a- 
sciutto e veramente zuccherato, bisogna 
che si spogli del viscoso e faccia col 
contatto dell’aria quello che ti fa nelle 
raffinerie di toccherò, e ciò ebe sueca- 
de nella crittallitzatione dei sali. ì'Jicbi 
dollati seccali con la buccia, o quelle 

(i) Dici, d' Agric. au mot Figaes. 
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di Bllra latx* meno dolci, non riiìorì- 
Kono coli beni io tucchcro, nè diaen- 
gooo coti dolci e loporiti, e danno dei 
fichi lecchi ordinarj, e però non vi li 
tua linU diligenza, e ipeito li fiaiicon» 
di leccare nel forno. Quelli hanno bi 
logno talvolta di cuere iniarioiili come 
dice .aoiier,ed elcuui adupraou la iarina 
di caitagne. 

I Gclii freschi sono multo nutri- 
tivi , come abbiamo veduto all' orti- 
colo FICO. (V. quatto vocabolo)^ maj 
aitai più lo sono i fichi lecclii, di ma- 
niera che Pimo narra, che Catone di- 
minuiva lo razione agli opera) quando 
gli alimentava cui fichi: ut ubi copia a- 
bundot impUailitr orcae in A$ia^ cadi 
autem in Natpinn Africae urbe panis- 
que simili el obsonoii vicem siccatae 
implent, Utpnie eum lato cibaria mris 
operariit justa ceti lege sanciens minai 
jubeal per Jici tnalurilalem (i). 

Simile zucchero formato e conden- 
tato in pezzetti e arinetli li ritrova ipeiiu 
nelle uve secche, specialmente in quel- 
le, die ci tono portate di Levante col 
nume di vibibbo, u di uva schiava, ed 
anche nelle piccole uve passe o di Co- 
rinto, corroltimente dette dal volgo uve 
passere. Noi non arriviamo od averle coti 
dolci, perchè non secchiamo le meilatime 
specie ; ma l ' uva moseadella ed il treb- 
biano ben leccate ni iole, arrivano i{>et- 
10 ad eguagliare lo libìbbo di Levante, 
e a riempirsi di zucchero concreto. Co- 
munemente ti seccano le ove spicciolate, 
e che cadono, e le uve nere, cioè il ca- 
najolo e P abrostine, e però ritengono 
col dolce mollo deU'austero. Siccome poi 
U traspirazione per la buccia dell' uva ti 
fa lenta, oi vuol molto tempo a leccarli 
al iole ; perciò s'inleoeriiee la buccia e ti 
accelera il leccamento panandola nel for- 
no, e quando è ridotta mezza appassita li 

(i) Plia. nut, hisL L. iS, cap. 19. 
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finisce di leccarla al aule mi graticci come 
i Jìchi. L'uva di Corinto o passerina,che 
è della vitis apyrena, li secca neiriiola di 
ILinte sopra le aje al gran iole. Chi volet- 
se essere meglio informato del metodo 
ivi adiiperato, potrà leggere una memoria 
del sig. dottor, lì/enahuoni sopra tale 
proposito, insevile nel a. tomo degli atti 
deir Accademia <lei GeorguGli, p. 60. Il 
Sederini dà diversi metodi licavsti da- 
gli antichi per seccare le uve, ma che 
per altro non si praticano dai nostri 
contadini, fra i quali è sultantu rimar- 
chevole il seguente. Altri (e quest' è 
meglio) r uva grossa sjendono col col- 
tello, e ne covano Nocini; e in sulfasse 
di legno distesele le seccano al sole, e 
seccia bene le compongono insieme in- 
trise tutte di mele un poco caldo, in va- 
so di vetro o di terra inverniciata, e 
altri con toccherò e anici ve le assetta- 
no- e questo medesimo Jacendosi a tut- 
te te sorte di uve secche, le renderà al 
gusto più piacevoli e al corpo più sa- 
ne (t). 

Tutte le altre frutta si possono 
egualmente seccare al sole, e ciò si pra- 
tica cumunemenle per le pere e per le 
mele, le tjueli soglionsi dividere in due 
o quattro parli per accelerarne la secca- 
gione, aiutandole anche col calore del 
forno. Si seccanoan che le susine, le ci- 
liege, le albicocche, le pesche, le giuggio- 
le e le olive, senza grande altenzinne. 
l’olrebbesi per altro migliorare questa 
manifattura seguendo i consigli di Cho- 
mel, il quale, nel Didionuire econemi- 
qiie, dice, che le pesche ranno colte non 
adatto mature, e prima che cadinn van- 
no poste nel forno per ammorbidirle ; 
di poi si sprono per levare il nocciolo, 
li stiacciano c li appianano lu di una 
tavoli, e li rimeltouo in forno a finire di 
proiciugare, e li ripongono poi in luogo 

j (■) Seder, coll, dulki vile, p. 137. 



Dìgitized by Googlc 







F n c 

aseiulto. Non apre le albicocche per ca- 
var loro il nocciolo, ma preoendole lo 
fa cfcire dalla parie che era attaccato al 
gambo , e le lecce come le peiche. Un 
altro metodo i di mettere on peaxetlo 
di aoccbero nel luogo del nocciola, e di 
leccarle nel forno, e poi riporle. Egual- 
mente migliore è la imniera dettata da 
Chomel di leccare le pere, eiuè con 
mondarle, lasciandovi il gambo, dipoi 
icotlarle nelle bolhlura dille medesime 
boccie e seccarle diligentemente nel for- 
uo. Le ciliege e le susine bisogna che 
sieno ben mature quando si vogliono 
seccare al sole, o nel forno. Il padre 
Magai,%ini , dice che si seccano le su- 
sine amoscine colte mature bene, e da- 
to loro un bollore nelTacqua si mettono 
a seccare ul sole e eoa suoli di foglie 
tC alloro sì serbano. Le susine brigno- 
le in alcuni lungi di Francia dal pati 
che la pere, si inondano e si seccano 
con gran diligeota . Questa maniera 
è descritta nel primo Tonto degli Alti 
della Società <T agricoltura di Parigi, 
e ne è dato I' estratto nel Giornale Fio- 
rentino tt agricoltura per fanno tjS 6 
(p. 368) che è del seguente tenore : 
« Tien prescelta per I* aso di seccarsi la 
» specie detta dai Francesi Perdrigon 
I) blane, perchè il nocciolo si stacca più 
» facilmente, e il suo frutto è dolcissi- 
» mo con palle dura e grossa, e tenue 
» odore. — Tersala fine di luglio comio- 
» eia la colla delle susine ; nè mai iutra- 
>t prcudesi, che dopo il meszogiurno, e 
>1 si fa terminare oranti che il sole tra- 
0 monti. Per aversi soltanto le mature 
u si scuote l'albero leggermente, perchè 
Il cadano spontanee: quindi nettate con 
» diligenza da ogni corpo straniero, e 
Il dalla polvere, ancorasi mettano in pa- 
X nieri di vetrice e scclgansi quelle il 
il cui gambo si stacca facilmente. Il gior- 
Il no oppresso devono mondarti dalla 
Il pelle, nellaodule frequenteuiculo con 
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M bianco paimuHno. S* infilano poi in 
Il bacchette di vetrice, della grossezza di 
Il una penna de scrivere, e queste bee- 
II chetta si assicurano una per una alia 
Il distanza d* on piede, incastrandole in 
Il fascetti di paglia di segale strettamente 
Il legali a rocchio, e questi sospesi eoo 
» funi ondeggiano sii' azione del ven- 
i> to, ma non possono urtarti fra loro. 
Il Non ti mettono mai fuori, se non do- 
li po la levala del sole in luogo asciutto. 
Il e ripongoosi aranti che egli tramonti, 
u avvertendo di ben prctevarli dalla 
Il guazza. Dopo tre giorni ti sfilzano dal- 
li le bacchette le susine e comprimendo- 
li le fra le dita, ti obbliga H nocciolo ad 
Il uscire dalla parte del gambo, poi sten- 
Il denti sui graticci al sole per otto gìor- 
II ni uelle ore calde ; e licollocansi sui 
u graticci medesimi sino che tono sec- 
II che, il che ti conosce, quando, tcuo- 
II tendo i graticci, le ansine ti staccano 
Il da per sè, o maneggiandole non ti at- 
w taccano alle dite. Ridotte in tale stato 
ir vengono chiuse in catte dì legoo fode- 
II rate di carte, e coperte da un panno, 
Il d' onde poi si prendono per accomo- 
II darsi nelle pìccole rotonde scatole di 
Il abeto, e mettersi io commercio. La 
» massima dì tutte le avvertenze in que- 
ll sta raanifattnra consiste, nell’ aver cu- 
li ra di preservarle dall' umidità per cui 
Il o perirebbero in buona parte, osime- 
li no diverebbero nere. » ' 

Lascio che delle pesche si facciano 
le persicate, delle pere le perate delle 
lueilesime e di altre più molli, come del- 
le ofèieocche, delle J'ragole,de\ ribes, dei 
lamponi, del corgnolo, delie ciliege, si 
l'anno sciroppi, conserva, geli e marmel- 
late, le quali sono più d'appartenenza 
■lell' arte del credenziere, che dell' eco- 
nomo agricoltore. 

Seguitando a parlare della conser- 
vazione dei frutti, diremo qualche cosa 
dei nocijbrmi a dei castulari. Questi 
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richi«looo poche cure per cooserverli 
più ■ luogo che i oM>Ui lopreùdeecnlli^ 
poiché, e«endo più uciutti, »ooo meno 
•oggetti alla fermentaaione. 

Fra gli alberi nociferi »i annoee- 
reno il mandorlo, il noce ed il noeoiuo- 
lo, i »eBii dei quali fi mangiano tanto 
fretcbi che lecchi, ma che per lo più li 
lerbaoo lecchi per degli anni. Laician- 
do le noci loU’ albero cadono di per 
té; li logliono però coglierle perché 
il mallo che le ricuopre é utile per le 
tintorie. Per raccoglierle ti fanno cade- 
re dall’ albero percuotendole e diitac- 
candole con le pertiche, poi li smallano, 
li lavano a ti t oleggiaoo aleno poco, o me- 
glio li proteiugano all’ombra: dipoi ben 
tecche li coniervaoo in iitanae ateiut- 
le. Con tal metodo battano degli anni 
e deveii adoperarlo tpecialroente P«f •« 
noci deltioate all’ eitraiiona dell’ olio. 
Siccome però per mangiarli tono più 
gradite le noci fretche che lecche, coti 
loievana gli antichi contervarla coperte, 
e difeia in varie maniere, come faceva- 
no delle mele, e come insegna Palla~ 
dio (i) dicendo : Ifaces servantar vel 
paleis obrutua, vel arena,velJolH* siùs 
aridis, vel arca ex Ugno suo facta in- 
cliuae, vel caepis mixtae. E Plinio più 
chiaramente conditas oUis in terra ser- 
vari virides. 

Ridaceli da taluni di ttpor fresco 
U noci già tecche, Unendolo per un 
giorno nell’ acqua dopo aver no poco 
infranto il loro guscio perché I’ acqua 
vi penetri. 

Le mandorle ancora, ti itaccano 
, dalla loro coperta coriacea arrivate che 
tiano alla perfetta maturità. Queste pure 
si sogliono bacchiare, e mettendole al 
tuie il mallo li lUcca. Spogliate che io- 
ne, ti soleggiano un poco e durano molli 

(■) Lib. a, Tib. iS, n. st, Jannar. 
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anni. Durano mollo tempo anche ten- 
ta il goteio o nocciolo ; e io tale stato 
sono poste in commercio, a ci vengo- 
no dall’ estero ; ciò non ti può fare per 
le noci, e pei temi molto oleosi, o tene- 
ri, i quali, carati dal gnicio, pretto irran- 
cidiscono, e direnUno vieti. • 

Le mandorle e le noci ancor ver- 
di ed acerbe, e prima che graniscano 
il teme ed ioduriteano il nocciolo tt 
cucinano bene oell'acqua, li caoditeuno, 
e contervaU nel sciroppo, tono ricercate 
per ornameoto della tavola. 

Minor soggetione vogliono le nec- 
ci uoU; sono migliori tecche che fretche, 
ma bastano molto meno della man- 
dorle. 

I frutti noeiformi non ti devono 
lasciare troppo tempo al sole perdio to- 
no facili a irrancidire. 

I pinnocchi ti contervano per al- 
cuni meli dentro le loro pine ; le quali 
si colgono non tecche, e prima che ti 
aprono. I pinocchi tono deliiioti freschi, 
e tali ti mantengono 6no alla primave- 
ra tenendoli nelle cantine, o coperti di 
arena. Dopo un tal tempo, ti serba- 
no tino all’ anno dopo, proicingandoli 
all’ ombra, e riguardandoli dal caldo 
perchè itranciditcono. 

In colai guisa si conservano fre- 
sche per breve, e secche per più lungo 
tempo le castagne e le ghiande. 

Raccolte che lieno le castagne 
che cadono dall’ albero, aprendoti da 
per tè i ricci che le contengono, quan- 
do tono arrivate a maturità, ti conser- 
vano così fresche almeno fino alla pri- 
mavera, per mangiarle Iettate od arro- 
stite. Per tal uso tono preferite le più 
grosse o i cosi detti marroni, e si colgono 
prima che si apra il riccio ; a ticcome 
nel riccio sono ancor tenere, nè hinno 
il colore castagno, ti ammassano cuo- 
preodole di frasche e di terra, e ti la- 
sciano finché siano mature, e ti aprino 
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i ric«i. Por «ooierrarle fretcbe è oecei- 
swio traUeoero il leccamento al quale 
tendono, cmcoiIo le caalagne temi-fari- 
Dacci ; perciò ti tengono io luoghi fre- 
fcbi e coperte. 

Non bitogna per aluo diaorerchio 

impedire IÌ raporaiione, o matterie io 
Inogo troppo umido, perchè marcitco- 
no facilmente. Neppure ai terranno trop- 
po ammontate; in tomma ti difende- 
ranno dall’ umido, che le faccia mnfifa- 
re, e dal teoco, che troppo le proteiu- 
ghi. Allo alato di fretchezxa dalle calta- 
gae iuccede o la putrcfaaione, o il tee- 
cemento. Si accelera quindi il lecondo 
perchè capace di mantenerle luogo tem- 
po e d' impedire la prima. 

Il leccare le castagne è la faccen- 
da più importante dei montanari, qua- 
tta atiicura la loro eiiitenxa, perchè ri- 
dotte le caitagoe in farina ne fanno po- 
lenta. Se il iole non abbia forca batlau- 
te por leccarle ti ricorre al calore arti- 
ficiale. 

Via eia che ti raccolgono le ca- 
stagne ti portano ai laccato). Sono 
quelle certe itanie, il cui palco, che di- 
ceii caniccio, fatto all’ altezza di quat- 
tro braccia circa, è terminato da perti- 
che e regoli di caitagnu avvicinati fra 
eill tn modo da non lasciar cadere per 
gli intervalli le castagne. Si distenduoo 
elle lopra quello palco, aggiungendo 

giorno quelle, che via via ti raccol- 
gono, fino all’ altezza di mezzo braccio. 
Nella stanza sottoposta si accendono le le- 
gna ben secche,avendocura di mantener- 
vi continuamente il fuoco. Non si ado- 
perino legna verdi, perchè queste mac- 
chiano le castagne col loro fumo. Il fuoco 
non sia troppo forte : un poco maggio- 
ro nel primi giorni, e meno in seguito ; 
nè ti voole che produca gran fiamma, 
per non incendiare il seccatojo : perciò 
SI adoprano grossi ceppi dì castagno, 
i quali si ricuoprono coi gusci delle 

Dici. (P /4gric., I a* 
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caitagne medesime, accio ti manten- 
ga coperto il fuoco e mandi un fumo 
secco. Il fuoco ti fa sul pavimeuto sen- 
za gratella : è alimentato dall' aria del- 
la porta, e pattando il calere ed il fu- 
mo attraverso la massa delle castagne 
per il palco o caniccio, ha il tuo esito 
per una fiuetlra o porto, che è al di 
sopra, e per la quale si iceude a met- 
tere e cavare le castagne nel secca • 
tojo. Si muovono spetto le castagne 
perchè si secchino egualmente, si conii- 
nua il fnocb per dodici e più giorni, » 
fino che sia fatta tutta la raccolta. Se 
questa è abbondiate, e che non possa 
essere contenuta tutta nella couicciaiu, 
ti levano le castagne già seccale, e si 
rimettono delle nuove. 

Quando tutte sodo bene seccate si 
sbucciano. Questa operazione ti fa met- 
tendo le cattagoe io tacchetti di grossa 
tela, subito che tono cavate dal teccu- 
tojo, perchè è necettario che i gutei 
tieno tecchitiìmi. Si battono i taccliet- 
ti colle castagne rìnchìutevi al peto 
di circa libbre dieci, contro un cep- 
po di legno a più riprese, perche si 
rompino i gusci ; e acciocché lo tela non 
si logori troppo presto, ti bognauo al di 
fuori i sacchetti. Nel Gatìuuse ne em- 
piono dei gran tacchi e con legni h per- 
cuotono. s 

Rotti che SUDO i gusci, si pulisco- 
no da questi col mezzo di vasto) di le- 
gno di faggio, come quelli che ti ado- 
prano per pulire dai gusci il caccao ; la 
quale operazione è detta vassojarc, c 
coosiite nello scnotere e tentennare co- 
me sì ta nel vaglio, e gettare un poco in 
alto destramente tutto il pesto, e riti- 
rare a te il vattojo ; coi quali diverti 
muti, i gusci vengono alla superficie, unu 
p.irle ne è portala via dal vento, ed una 
parte cade in terra nel ritirare a tè il 
vatsojo, e multi più venendo sopra, to- 
no levati cuu le mani dall' uperelurc. 

7 > 
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Le castagne «eccate e pulite dai 
gutci ti f«rb«ni> in luoghi aiciiiUi, e in 
caMOoi di legno, per venderli poi coti 
intiere, o per farne farina. Volendole ri- 
durre in farina logliono macinarle lu- 
bito che fono leccate, perchè col tempo 
alcune attraggono l'umidità, e non fi ma- 
cinano tanto bene. Fallo che lia la fari- 
na li conferva anch' eiia in canoni pil- 
landovela fortemente, e tenendola io 
istanze freiche e asciutte, come la farina 
di grano. 

Sono multo nutrivi i sopraddetti 
•«mi lecchi delle noci, delle mandorle, 
e delle nocciuoU perchè olioii, ed io 
tempo di carestie si sono serviti della 
farina o pasto che rimane dopo estrat- 
tore r olio per ingrediente del pane -, 
ma multo più lo sono le sostanze della 
farina delle quali vivono tante persone. 

Io tempo di carestia, di grani e di 
castagne, si è fatto uso anche delle ghian- 
de, la raccolta delle quali si rende mol- 
to interessante per cibo dei majali, per 
i quali sono più adattale, che pel bisogno 
degli uomini. Le migliori di tulle sono 
le ghiande cattagnole delle quali vive- 
vano i montanari del Portogallo al tem- 
po di Sirabone, e che si mangiano nel- 
la Spagna anche adesso cotto sotto la 
cenere a guisa della castagne, alte quali 
mollo si accostano per il sapore. 

In quanto alla conservazione del- 
le ghiande devono esse servire per 
pastura ordinaria dei majali, o per nn- 
Irimento straordinario degli uomini: es- 
se si conservano sotterrate in fosse. Sap • 
piamo che molli semi aspri ed amari, 
tenuti in luogo fresco ed umido diven- 
gono dolci nel eominciare a germoglia- 
re ; ed è probabile, che le ghiande per- 
dano I aspro sapore con tal mezzo. 

Volendo conservare le faggioìe per 
«'iho dei majali, o per esirarne P olio, 
bisogna riseccarle all* aria e riporlo in 
luogo asciutto perchè noa muffino. 
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Col seceamento fatto dalla natura 
sulla pianta, o sjutalo dagli uomini, si 
preservano tutti i semi piccoli io gene- 
rale, sì fàrioacei, che oliosi ed aromati- 
ci, i quali s'impiegano per condimento 
e aroma dei cibi, per le confetture, per 
la medicina, per la profumeria ; quali 
sono i semi di anaci, di coriandoli, di 
cornino, di carvi, di aneto, di sedano, 
di prezzemolo, di finocchio forte, di 
finocchio dolce. Volendone per altro 
estrarre l'olio volatile eolia distillazione, 
e meglio coglierli ben graniti e maturi, 
ma prima che fieno secchi, perchè si fa 
la distillazione con maggiore facilità, e 
si ottiene maggior quantità di esieoza, 
o di olio volatile. 

Il metodo di seccare i frutti ed i 
semi, come che meno dispendioso e più 
facile, si è esteso anche ai legami, che 
mangiamo in erba. Chomel, nel suo Di- 
zionario economico, dice, che si posso- 
no seecere i piselli verdi nel modo che 
si fa degli altri frutti, e che messi a rin- 
venire in acqua e colti sono migliori dei 
piselli aOstlo malori, e seccali sulla pian- 
ta, i quali min differiscono nel sapore 
alle altre vivaci. Nella Svezia si seccano 
anche le tenere fove, al riferire di-fer- 
gius (i). 

I fogioli si mangiano pure col gu- 
scio tenero, ed anche questi si possono 
seccare per l’ ioverno. 

I carciofi si possono pure conser- 
vare seccandoli. Rozier insegna di farli 
bollire e cuocere metà nell'acqua bol- 
lente, di metterli poi in acqua fresca, 
levare loro le foglie più dure, ed il pelo 
interno se sieoo colli vecchi, metterli 
a scolare e seccare sui graticci al sole od 
al vento, serbarli in luogo asciutto e far- 
li rinvenire in acqua per ventiquattro 
ore, quando si vogliono cucinare. Come 
pure insegna di cuocerli u scultarli 

(i) Met. med. Culinsris, T. a, p. Cug. 
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come col primo metodo, quindi metterli frsgranu, per la quale è ricercato nel- 
ndl' acqua freica, e di poi nella sala- le tavole , come I’ aceto nel quale sia 
moja, la quale si ricuopre d'olio. Cosi, stata infusa l’erba di targìone e di 
dice egli, che si conservano tutto l'anno, finocchio marino o bacini. 
e la sola atteniione, che esigono, è di FRUTTIFICAZIONE. (Bot ) 
mutarli di salamoja una volta o due. Sotto tal nome s' intende I’ effetto 
Volendosene servire si mettono a dis- della fecondaxione dei semi contenuti 
salare nell'acqua tepida, e si ha il pia- nell’ ovario, e della niaturaaione del fruì- 
cere di mangiarli quasi eguali ai freschi, tu non solo, ma eziandio si comprende 
Usiamo un metodo di mezzo tra il complesso di tutte le parti, che in 
questi due, cioè: si scelgono i carciofi ispecial modo concorrono a tale opera- 
grossi e belli, si levano le foglie ester- zinne. Quindi Binneo definisce la frut- 
oe più dure, e rigettansi subito in a- lificazione per quella patseggiera pro- 
cqua, perchè non diventino duri, quindi (fusione delle piante consacrata alC o- 
si scottano e si bollono per uu poco nel- pera della generazione, per cui il vec- 
l'acqna salata, dalla quale estratti, si ta- chio individuo va a terminare, ed ilno- 
gliano in due o quattro parti per lungo, vello incomincia. Sette adunipie sono, 
si seccano all'ombra io luogo caldo, o secondo esso, le parti che concorrono a 
al vento, rivoltandoli spesso, e si conser- formare il frutto cioè il calice, la co- 
vano poi io cassette, o panieri io luo- rolla, \u stame, i\ pistillo, U pericarpio, 
go asciutto. Quando si vogliono ado- il seme ed il ricettacolo. Dai botanici 
parare si mettono la sera avanti a rio- però si dà il nome di organi della frut- 
veoire io acqua, tiepida intorno al fo- lificazione agli alami ed ai pistilli, per- 
colare , poi si cucinano come i fre- che in effetto sono le parli la più es- 
schi. Nello stesso modo si preparano senziali alla fruttificazione, imperocché 
i girelli, ossia i ricallscoli dei carciofi, senza il concorso di questi orgaui le 
quando sono divenuti grandi e vicini piante certamente non produrrebbero 
a fiorire; masi ha rsllenziune di le- semi capaci di germogliare, 
vare il cunlorno delle foglie, le qua- Dalle parli della fruttificazione i 
li sono troppo dure e legnose. botanici hanno formato i migliori aiste- 

Or qui hanno luogo i capperi, mi, ed all’ immortale botanico di Svezia 
perchè si conservano infusi nell'aceto, sono bastati i soli organi sessuali per 
per condimento delle insalate e di al- istabilire il suo, che ancora oggidì nella 
cune vivande. uostra Italia viene nelle pubbliche scuo- 

I fiori aranci si confettano e ai le adottato, 
conservano conditi nello zucchero. Finalmente da Critlogamisti per 

Molli altri fiori si seccano per la fruttificazione a' intende la riunione dei- 
medicina dagli speziali, come quelli di le diverse parti del fiore e del frullo. 
camomilla, di rosolacci, di malva, di Conviene però nella fruttificazione del- 
lossillaggine, di hellìde, di rote, di le piante crittogame conoscere il fiore, 
sambuco, ec. l' infiorescenza, il frollo, il seme, e la 

Quelli di rote cftmmunicano il base o ricettacolo, 
proprio odore all'aceto, che perciò di FRUTTIFICAZIONE AUTUNNA- 
cesi rotalo, che si adopera per medi- LE. (Pomol.) 

cina ; l'aceto nel quale sieno stati in- E caso estremamente raro, che 
fusi i fiori di sambuco, acquista una gli alberi delle foreste offrano una 
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tecunda Goritura, ma comunìtaimo è il 
caso di vederoe una sopra gli alberi 
collirali. Fra qiieiti li distinguono i 
mi-li colla frequenta d' un tal fcnomC' 
no, le cui conseguente però non so- 
no mai ulili, parchi i frulli che ne ri- 
sultano, non possono arrivare a matu- 
rili per mancante di calure. L'estremi- 
li dei rami dei peri e dei peschi, estre- 
miti che nello stato ordinario presenta- 
no soltanto bottoni da legno, danno 
qualche volta anch' esse Gori e frut- 
ti in autunno, i quali si distinguono 
particolarmente per I' allungamento del 
peduncolo. 

Le cause delle Guriture autunnali 
negli alberi coltivati non sono tutte an- 
cora cunoscinle, e sarebbe utile pei pro- 
gressi della Gsiologia vegetale, che un 
coltivatore istrutto si occupasse della 
loro ricerca. Si sa nondimeno, che que- 
gli alberi, i quali hanno perduto le loro 
foglie in primavera per una causa qua- 
lunque, Goriscono quasi sempre al sa- 
go d' agosto, ed ansi i coltivatori sanno 
trarre partito da cpiestn circostsnia per 
procurarsi dei Gori fuori di stagione, 
principalmente dalle ansa a dei lilsccbi. 
{f'edi questi due vocoholL) 

Si sa di piò, che nello stesso caso 
si trovano gH alberi nelle annate molto 
asciutte, nei terreni aridi, quelli di cui 
straordinariamente arcati furono i ra- 
mi, quelli coi fu levata la scorsa, ec. 
Chi può qui non riconoscere le cau- 
se debilitanti ^ (Juesla seconda frulliG- 
cazione deve essere adunque considerata 
come uno sforto, che fa la natura per 
conservare la specie d’ individuo vicino 
a perire ; e di falli si hanno multe os- 
servaaioni che provano la realtà di ciuc- 
ata conclusione, il vocabolo Va- 

OETtZIOVE.) 

FRUTTISTI. (Bot) 

Nome dato da Linneo ai Lotauici 
che nella formatiouo dei loro metodi 
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hanno avuto io considerasione il fratto. 
Quindi nelle loro cIsssiGcaaioni hanno 
dedotti i principali caratteri delle piante 
dal pericarpio, dal seme o dal ricetta- 
colo. 

frutto ! Fruclae. (Boi) 

Cosi chiamasi dai botanici quela 
parte dal pisliUo, distinta col nome di 
ovario, che racchiude i germi riprodat- 
tori, col cui messo ai perpetuano le 
specie , quando però siano perveooti 
allo stato di perfetta maturità (i). 

Avvegnaché poi il frutto non sia 
che I' ovario stesso già fecondato, dò 
non ostante esso non prende il nome di 
frutto se I' avario non siasi ingrossato, 
e non abbia acquistato quel volome e 
quella consistenza, che gli sono proprie 
per fcrio chiamare frutto maturo. Da 
ciò quindi ne viene che le parti che 
nelle piante divengono mangiabili, ed 
alle quali impropriamente e mal a pro- 
posito viene dal volgo applicato il nome 
di frulla, come le fragole, i fichi, ec., 
altro non sono pel botanico che o ricet- 
tacoli dei semi, ovvero peduncoli dei 
Gori resi turgidi a gonG da un sugo 
squisito e grato. 

Nella maggior parte dei frutti i 
botanici distinguono due principali par- 
ti, cioè il pericarpio, ossia 1' invoglio 
del seme, ed il seme stesso, ossia la par- 
te piò necessaria ed essenziale. Vi sono 
però alcune piante, i cui semi ansi che 
essere ricoperti dal pericarpio si trova- 
no invece nudi ed allo scoperto in fon- 
do del calice. In parecchie altre, per lo 
contrario, come nei fagiuoli e nei piselli, 
ec., i semi o frutti vengono involti e co- 
perti da un inviluppo più o meno com- 
posto. Nelle piante crittogame il fratto 
• 

(■) u Fruclus piirs plantae ananas, flori 
cobaci'ens et siiccctiens, qui, ubi ad perfe- 
ctioiicni pervenit, spante a pianta ahscedit et 
comoda nutrice exceplus novac piantai' facit 
iuilium. Tongius. n 
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conilo di pericarpio u perisporio, e <1ii 
seme o spora, {f' tdi parole.) 

Lo groMctu inoltre dei (rutti non: 
i sempre proftoroionala a quella dei rr- 
getafcili che lì produce. Direrie pian- 
te erbacee infatti ne portano di mol- 
to Tulnmiooii a differenaa di alcuni al- 
beri di gran mote, che gli hanno aitai: 
piccoli. I 

Tolte le piante che crescono e £o- 
riicooo nei nostri climi oKttono i loro 
frutti o semi una sola Tolta all' anno, 
mentre nelle Indie se ne trovano molte, 
le quali nel corso di un anno fioriscono 
e frotlificano due volle. 

Tolti i frutti vengono sostenuti da 
un riceltacoln più o meno manifèsto, e 
contengono nel loro inlemo paieccbir 
carila o loggie, entro alle quali vengo- 
no contenuti e rinchiusi i semi. Que- 
sti perù in alcune specie di frollo stan- 
no attaccati sopra un filamento o sutu- 
ra, il quale porla il nume di placenta 
(Fedi questa parola). Il Duhamel, che 
analomicamente analiizò ì fruiti delle 
pere, ha scoperto : i Vepidermide e- 
guale a quella del tronco e delle foglie; 
a.® il corpo mucoso che è sollo all' e- 
pidermide, e che qualche volle è ad es- 
sa aderente. Esso è trasparente e curisi- 
ale io un intreccio di rasi sottili bagna- 
li da un fluido mocilagginusu, il quale 
probabilmente prepara la materia della 
traspirazione; 3.® il corpo pietroso com- 
posto di parecchi corpi solidi, i piti 
grandi dei quali stanno intorno ai semi; 
4 .® il tessuto fibroso più solido della 
polpa iolerrra, ed è osservabile median- 
te la macerazione ; 5.° ì vasi che hanno 
origine dal peduncolo, d'onde s'insi- 
nuano nel frutto, ove divenendo più 
molli, servono a formare col (rarenchinia 
la polpa propriamente detta ; 6.® la so 
slama carnosa diversa dal parenchima 
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della scorza e delle foglie, e nella quale 
non si possono seguire le raroificarituii 
dei suoi vasi. Riempie perù le maglie 
dei vasi. 

Perla maggior parte i frutti vengo- 
no ricoperti da un fiore o panna, il 
quale li rende più saporiti e più odoro- 
si di quelli, ai quali viene levato. Cià 
forse accada perchè assorbe la kioe ne- 
cessaria alla elaborasioae interna di rpiei 
principii del frullo stesso, i quali poi 
influisrono sol suo sapore, ovvero rlie 
per tal mezzo si separi un umore, che 
spalmandone la superficie s' opponga 
alla soverchia evaporazione dei sughi. 

I frutti vengono in tre diversi mo- 
di distinti : i.^yrulti semplici coni(iosU 
d’un solo ovario ; a.® frutti multipliai, 
o di due ovari appartenenti a no solo 
Gore, sìeoo essi separali o congiunti ; 
5.® frutti composti o aggregati, cioè 
risultanti dalla riunione o avvicinamen- 
to di più ovarii provenienti da fiuti 
distinti. 

Possono poi anche i frutti divi- 
dersi io secchi ed io polposi. Tra i sec- 
chi si annoverano quelli, i quali non 
hanno altro invoglio, che la tonaca pro- 
pria del seme, la quale io atriini è rad- 
doppiata da una membrana interna, ov- 
vero rhe vengono riroperti da una ca- 
sella. Tra i polposi poi vengono anrto- 
verati quelli che sono ricoperti di ona 
sostanza più o menu polposa e sugosa. 
Sarebbesì quindi tentati di classiCcarear- 
tificialmenle i frutti onde es itar nella lo- 
ro descrizione innumerevoli ripetizioni; 
e tali classiCcaciuni, sebbene diflìcilisti- 
we, tono state dettate assai ingegnosa- 
roente da parecchi botanici. Noi ripor- 
tiamo quelle dei chiarissimi Desvaux, 
Mirhel e Hicluirtl: quella proposta da 
quest' ultimo è più semplice e più faci- 
le a studiarsi. 
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Clauijicaùone dei frutti di Desvaux. 
ClMse I. — -Pericarpio secco, 

I ° Ordiae. — Pericarpio secco. 



I. Cariopte. 


7- 


a. Akéoe. 


8 . 


5. StefaDoe. 


9. Plarodie. 


4 . Dicleiie. 


IO. AinGiarche 


5. Catoeleiie. 


1 1 . CarcaruU. 


6. Silodie. 





13. Utrieule. 


•7- 


i5. CoDceptacle. 


18. Captale. 


14. Siliqua. 


19. Sterigme. 


iS. 


30. Pyxide. 


i6. llemigijre. 


ai. Diplotege. 


a.° Ordioe. — Pericarpio secco composto. 


a a. Follicule. 


a6. 


a3. Carpadale. 


37. Amaltee. 


a4- Microbaie. 


38. Strobilo. 


a 5. Plopocarpe. 




ClaHe II. — 


Pericarpio polposo. 


I Ordiae. 


Frutti semplici. 


ag. Spalarocarpe. 


35. Drupe. 


3u. 


36. 


3 1 . Acrosarque. 


3y. Pyrenaire. 


Sa. Pepooide. 


38. Meluni’le. 


33. Arcailhide. 


39. 


34. Ileiperidia. 




- a.” Ordine. 


— Frulli composti. 


4u. Cynarrliode. 


45. 


4i. Erylhroslume. 


44. 


4 a. Sarcobate. 


45. Sy acarpe. 
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Clattifica%ione dei /rutti di MirbeL 



cioè : 



Frotli gymnocarpi, 
i.” Ordine. — Frutti 



Fruiti lecchi, 

I . Cypiele. 5 . Carcerule. 

a. CerioD. 



S6y 



а. ° Ordine. — Frutti. 

Frulli lemplici, lecchi e 

4. Legume. 6 . Pyiiide. 

a. Silique e Silicule. 7. Capsule. 

5 .” Ordine. — ■ Fruiti 

Frulli lemplici, formali 

8 . Cremocirpc. io. Dieresile. 

9. Rem ma. 

4 ° Ordine. — Frutti 

Frulli comporli di più pericarpii. 

1 1 . Doppio follicolo. la. Elcriune. 

5 .' Ordine. — Frutti. 

I 5 . Cenobion. 

б. “ Ordine. — Frutti. 



1 4 - Drupe. 

7.“ Ordine. — Frutti. 

Frulli polposi,- cunlcneiili 
iS. l’iridio. 17. 

iG. l’ejMine. 

Frutti. 



I .S. Culyliion. • 20. Sycoiie. 

19. Siruliile. ai. Sorose. 
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Cìottificatiune Jti frulli di Richurd. 
ClaMC 1. — FntUi MmpUei. 

1. SttidOe. — > Frutir »cccbi> 





A. Frolli secchi e 




1 . Cariopse. 




4 . Samare. 


3. Akeise. 




5. 


3. Polakene. 




6. Carcerulc. 


• 


B. Frulli secchi e 




y. Follicule. 




1 1 . Pyuide. 


8. Sìlìclie. 




13. Biaterie. 


g. Silicole, 




i3. Capsule. 



>u. 



II. SetiuM. — Frulli pulpoii. 



i4- Drupe. 

15. Nani. 

16. 

>7- 



1 8 . Peponide- 
ig. Heiperidie. 

30. 



Claue II. — Frulli mallipUei- 



3 1 . Syncorpe. 

Classe III. — Fratti • 

3 2 . Sirubile. 

23 . Sorose. 

FRUTTO A SEME. F. Pouo. 

FTIRIASI. F. PiBoccHi. 

FTIRUSI. (Fol.J 

Malallia che il signor PUnk pone 
nella classe delle cachessie, ras che il 
pr'ifcssore Re considera Ira le lesioni, e 
<|uiiidi la colloca nel genere dello pun- 
ture. Consiste in una grandissima af- 
fluenta irinsclli, i quali sì portano sopra 
iiua pianta, di cui succhiauo l' utno- 



iggregati o composti- 
ci^. Syncone. 

re. Gl’ inselli che più di frequente ep- 
purtaDu simile morbo alle piante sono 
i gorgoglioni. Ve ne hanno però alcuni 
altri, come Ira le doralelle, le coccini- 
glie, le eoccìnelle , le quali attaccano 
rami, foglie e Cori succhiandone ad essi 
I’ umore. Alcuni prescrirono per rime- 
dio di lavare ed aspergere le piante con 
■equa, in cui a* abbia fallo sciogliete 
del sapone. 
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^TISI, FTISU. • - • , 

S lar ftMto eh* Etili*. 

FUGACI <Fio*i). (Boi.) 

Quelli II Cai durali è iimì eorti. 

• FUCH8M.. rG<orrf.>. 

J- Che cosarla. * 

Generi di irhomeUi piieeeoli il-- 
l'occhio quando troTinii in Bure, e 
perciò coltÌTiti nei giardini. - 
Clatsifienibne. 

Appirliene alla clii'te Vili ( ot- 
landria), ordine I (monoginia ) del si- 
t temagli Ijinneo, 

• Caratteri generici. • 

Calie* caduco, iobuliforine, co- 
loralo, il cui lembo ha quitira dieiiioni 
profonde; quattro' paioli; otto starni-; 
ttimma capitalo ; bacca 'biilunga , a 
quattro, logge pnliapcrme, 

Bnumeratione dèUe ■ tpecie. ' 
Queato genere eempnende aicnne 
ipécie, ma non parleramò.che della due 
seguenti, ' 

F. LICIOIUlE ; Buehsia fyeioidet. 

. Caratteri tpecifci. ‘ 

Stelo ran)osiuimo;.ra'nii divergen- 
ti e o;oIto fogliali ; Jpglie peeiotkté, o- 
vati, ondose, quasi ternate,' glabre ; fio-' 
ri rossi, pedoncolali; ascellari; dhuioni 
ealicinali ritorte al dì sotto ; bacca qua- 
si globosa, nericcia. '' ' 
t ■ Dimora. ' 

. Pianta fruticosa , originaria del- 

rAmerica. ' .• 

F. SGAEIìATTINA ; F. ooctinea. 

Sinonimia. ' 

F. magellaaa, Lan.'-;— F. tri- 
phpfUOj Lin, ' 

Caratteri epce^ci. 

5feio ramothalmo, frutiooso, gl»- 
hro, alquanto engoloso, rossiccio nella 
sua gioventù ; foghe ovale-lanciolate , 
appuntale, I addentellate od intere, al- 
quanto cariche di peli verdi , colle 
vene rosse, e spesso, specialmente quan- 
do trovasi la pianta all'atia aperta, quasi 
Dà. ^jdgric., 12* 
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interamente roseiccie; fióri col calice 
rosso searlaltino, ed i petali di un bei 
violetto, ma che restano sempre votolati 
in forma di tubo senza mai aprirsi. So* ^ 
no solitari, o gemelli, pendenti, portati 
da peduncoli ascellari alla sommiNi dei 
cauli e dei rami ; itami rossi ; antere 
bianche. Fiorisce tutta la state, ed è sem- 
pre verde. 

Dimora. . 

Pianta fruticosa, originaria del Chi- 
li, e delle montagna magellaniche. 

. Oolliooeione. 

La prima b di stufa temperata 
mollo delicata e difficile a conservarsi. 

La seennda vive in aranciera ed anche 
in piena terra. I cauli di questa peri- 
scono ogni anno, ma nella pilmaverd 
ne ripullulano di nuovi, i quali s'iunal- 
zann a dne e tre' piedi, e si adornano 
di molti Bori, che si vanno succeden- 
do, è frulliGcann per tutta la stata e [>cr 
gran parte dell' autunno. * I 

. Si moltiplicano per piantoncioi, • 
la seconda anche per polloni radicati, 
che getta in' abbondanza nel mese dì 
maggio ; questi palloni si fanno ripren- 
dere sopra un- letto caldo e sotto nn ri- - 
paro, ed in chpó ad un mese possono 
mettersi a. posto. I pisotuncìni si devo- 
no far* in maggio io un vaso e sopra 
un letto caldo. 

FUCO. (BotJ >1 ' 

I fuchi sono piante mlcioe che 
presentano alcune etpamioni di forme 
varie e diverse. Servono essi a far roda, 
ma. il fuco iuccheriita (anae oba tpecie 
di alipicnlo pegli abitenli di molle isole. 

. Consiste questa specie in espan- 
sioni lunghe e larghe in forma di coreg- 
gia, fenza vene e teoka vesciche, ordlna- 
riamenlt coperte di una polvere bian- 
castra, la qoale hoo ì altro che piccoli 
cristalli di sai marino. 

' ■ 7 » 
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d'tlcaK ToUtil*, cd «Dcb* di «ottaOM 
mioerali, le qalli ti («para dalle mterie 
animali e regetali )■ combntlioDe, e ebe 
dìiiolveadoii neiraria, depone ivi cor- 
gno al iuo ventre ■, qoeato movimento pi freddi le materia Gite da eiu coo- 
pnò ctter eiegnitu a detira o a tinUtra, tennle. Queste materie tetto ciò cht ti 
a piacere del cavaliere. ■ chiama Fouesin. (^wdi questo «oca- 

FVLCBA PLANTARUU. F. Aam- holo.) . 

aicm. 1 . . Il fumo A un. vera sapone, che 

. FUhCRATl RAUI. F. SotTaaTtri. iciogliendoii, ad applicandosi togli ng- 
pULRINE. (Mettor.) getti propHi al nutrimealo dell' nomo. 

Fluido elettrico, eh' etee in, gran oomunica ad etti la tiM acrimonia ed il 
matta, ed ittaolaneameote, da una un- tuo odore particolare; ed allora ;SÌ dica, 
he pregna toverchiemeote di etto ; ac- che quégli oggetti aentono il fumo, 
compagnalu da quella luce, che ti chia- Tutti tanno, che il fumo rende 
ma baUnOy e da quella strepilo nomina- ditgottote le vivande preparate sol fuo» 
to luono, ti porta ti>pra altre nubi, o co ; ma tnolti ignoraao, che il fumo 
lupra la terra, ove tpetsa gli alberi, gpatte egualmente I frutti -ed i legami 
tpacoa le pietre, abbrucia le materie pendenti lui jiiede, te ruttano lungo 
cutnbutiibiU, uccide gli uomini e gli.dhi- tempo esposti alla ina Baione. ' 
mali. Al fumo ti deve attribuire prìncU 

Il fulmine ti moitra neiraria come palmente la difficolti di ooUivare certe 
una ttiitcia di fuoco, il piò* delle volle piante delioéte nelle dui. 
a sig-ug, piò o meno lunga, più o meno L' aria atmosferica in gran matta 
larga, e tempre ittanltnea. I cali in coi deCompona<a^i rapidanMnte il fumo, 
ti icariea tulle nubi tono .ben più fre- Fri l'iutmenta qoautiti di fumo che ti 
quenli di quelli io cui precipita eolia peodnee nei camini della Capitali, non 
terra. , , sa ne oeterVa più traode veruna al* 

Siccome pqi confondere d suole l'alteesa dai grandi edìGsii e ad one 
il fulmine cui tuono, quantuoque qua- piccala dittanxa dalle loro mura ; ma 
sto noo sia che uao degli effellf di quel- la gran matta di fumo esiandio icac- 
lu, coti tl vocabolo Tooira uà parleremo eia 1* aria atmOtferice riuchiuta io pie- 
più diffetamente. ( F edi i vocaboli E- colo tptiio, m la rende ben previo im- 
LerraiciTÌ, PaocaLlt, tiusB, Cosdd*- propria alla reiplradone degli animali e 
voRE ELarraico. ) delie piente. Un animale rimette aiGGco 

FUMARIA. F . FonosTiMo; in un» camera piena di fumo; una pian- 

FUMIGAZIOKB. ta vi perda le tue foglie. > 

Sviluppo di vapori odocoti od a- GII effetti del fumo tugH organi 
cidi, per lungo tempu,creduti proprj ,a degli aoimaK enne; uoa grande irriUsio- 
puriGcare rana delle itaose e delle acu- ne' ella-gula ed intorno agli oedti, indi 
dtrie troppo chiusa, od abitate da uo- una aodricatione .pcoompagnala da toa- 
mioi., o da 'goimali ammalati, (f'edi la , ad tnebe da cotrvultioiii ; viene 
Ditisrui'oRE I ‘ quindi adoperato H- fumo per co- 

tbiogera )a volpi, t tatti, > •o»'gl»» 

Acqua .caricata -d’ olio, d* acido, altri antwaii ad- ateive delle toro lane ; 
di gar di vane specie, qualche volta per allontanare, i esotcherini, i tefani. 
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FUGGIRE LE CALCAGNA. (E- 

quit.) 

Ctmminar di Gancn dii cavallo, al- 
loréhi il cavaliere approuima il calca 
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le :MiiMre, ed ellrì imelti cb« tormeo- pre quello argueventu un eeeellvmé 
laao gli aumioLa glianiaieii; iocumuda ragguaglio, al quale rimelliaDio il leltu- 
il fuAo pui anche spello gli nomini, re, come anche al vocabolo TitI; 
che li espongono alla sua elione, u. che La Fisima {vedi questo voca- 
(anoo fuoco in camini non euitrutti bolo) è il fumo in istato di eumbu* 
aecondu la regole dail' arie. (Pedi il «o- slione. 

eabolo Caaiau). Quanto daptorabili su- Ti seno meati per far coniumare 
no quei eoltiealorì, che per ignorane lutto il fumo, e per eonieguenis far- 
o per indolanta non sanno o non poi- lo sereire ad aumenlire l'intensità o la 
sono eosiruire un camiaol La uiieria estensione del fuoco che l' ha produt- 
in late circostanaa non hatcha fare, per- to : Se nou facciamo qui conoipere tali 
chi poca terra, e poche ore di lavoro meati, ciò dipende dal non potersi fare 
butano per procurarsi un buon ca- in poche parole, a soprattutto (alto tì- 
mino in ogni luogo ; e pure questo dii- flesso, che un' operaaioile lìoiile appar* 
ordine regna ancora ( chi il crcdereb-, tiene aH'arle della costruaioni, ed è su- 
be ?) in tutta l'Europa. Il fuoco. Cullo- periure alla facoltà della maggior parie 
ceto nel centro d’ una capanna, sparge dei semplici coltiratori. 
un fumo, che non puà- uscire sa non Ti sono legna che danno maggior 
per la porta, per le fessure del tetto, qoaoflià di fumo delle altre, ovvero 
o per le spaccatura dei muri, e che per un fumo, le proporiioni dei coi prin- 
consegoenta ne ingondira tutto lo spa- cipii sono meno variabili. Bruciando 
aio interno perpetnament e. dd pino o dell'abete, ne risnlta nn 

Fino dai' tempi più amichi venne f'nmo più carico di parti oleose, le qua- 
iodicato il fumo come buon metto d'im- li, condensàte, danno ciò che si ehia- 
pedire gli efletti deils gelate di prima- ma il nero' di fumo, di si grand' uso 
vera sulle spalliere eh' entrano' in fio- nella pittura, e nella fabbricatione del- 
re, sulle viti che eorainciano a gettare i I* inchiostro da stampa ; cosi il residuo 
loro polloni, eo.; ed Olivieto de Ser- del forno del carbone di terra contiene 
rèa ne caeeomanda l'uso, che viene en- spesso molto alcali volatile, che può es- 
che’ ordinato da alcune leggi nella Ger- sere adoperato per (ère del sale ammo- 
mania mecidioóalc. In tal chreostanta il oiaco ; cosi bruciando del (àggio, si ol- 
fumo agiste in due mod| r'oell'accelh'' tiene un fumo più acido, che, couden- 
rare , per via del calore che couducv salo ■ nell' aequa, forma ciò, efae altre 
seco, lo sooglimchlu del ghiaccio for- volle si soleva nominare acido piro* 
Dato alla' superficie o nell' internò del legnoso, e che si adopera nelle arti, 
legno; e eoli' interealtarc ’s raggi dei specitihnéifte nella 'cemposltioòe dei co- 
sole, che percuotendo sopra i globelti lori per le tele indiane, 
di ghiaccio o d’ acqua che fanno 1 ' affi Biserbalo era al sig. G. B. Mol- 

aio di kata, brueerebbero tutta la scor- ìeral il perfetiouamento dell' arie di 
ta. Ditpiaca bene, che tanto difficile aia trarre parlilo dsi' pcódot(i del .fumo, 
il aerviraane, giacchò col suo Àeesuat- Egli na «labili in falli una-manikltnra 
sicutare si potrebbe la conservaiione in grande, dando al commercio una 
della raccolte in lutti quei paesi, uve quantità grande di aedo forte ( acido 
temere ti possono le gelate di prima- piro-legnoto),e polendo anche dare niol- 
véra. Nel T; TIII delle Memorie della lo olio, propriitsimo per catramare iba- 
Soeiclà agrario della Senna’ ti trova so- tlimeoii ed i legnami, che conservare 
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ri vogliono dagli atUcchi dagl' ioiettij 
{F tdi il vocabolo Lbgio.) 

Sa la donna di governo teme il 
fumo, che rende iocomodo il loggiornu 
delln tue cete, che dà una tinta nera ai 
mobili, che altera il sapore dei tuoi ali- 
meati, ne ta trarre anahe partito per 
alouni uti dell' economia doroealica . 
Pretto i selvaggi, per eteropiu, o nei 
paesi poco popolali, ti espone al fumo 
il soprappiù dei 'carnami o dèi pesci, 
che non è stato possibile consumare in 
istato di fretchesta, e con questo roes- 
Bo si pontervano per alcuni mesi ci- 
bi propri ad essere mangiali ; e quo- 
ata operatione non è nemmeno trascu- 
rata nei paesi più popolati. Chi è, che 
gustato non abbia il manzo d'Irlanda-, i 
presciutli di Magènta, i sanguinacci di 
T royet, le aringhe condizionate, tutti og- 
getti, affumicati? fielle grandi fabbriche 
vi sono edifizi costrattT espressamente, 
ma nelle famiglie, batta il piùdelle volle 
n camino per conseguire l' intento. Ti 
tono paesi, principalmente settentriona- 
li, ove il camino si vede per tutto il tempo 
dell'anno guarnito io tal guisa di carnami; 
che ti fanno cangiare di posto, a misura 
che impregnando ti vanno dell'acido del 
fumo : imperciocché, quantunque disgu- 
stosi al palato di cctloro che non vi tono 
avveazi, grati sono questi cernami non- 
dimeno più che te fossero freschi a co- 
loro, che ne fanno uso costante. 

Fedi tU'-ai'ticoh Cssiiao i meati 
d' impedire il ribocco del fuibo nelle 
stame. 

FtJMO ( sRiiULi raats dal)., fiUed. 
reU) 

.Quando pea l' Imprudenaa d' un 
boaro, o d' un pecocaro, il fuoco si at- 
tacca ad una stalla, ove raccolti ti tre- 
vano i buoi od i montoni, questi aniditli 
restano istaonneamente soffocali dal 
fumo, se vi si acciirauJa in abbondanza; 
laddove non soggiacciono che ad una 
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tossa violenta, te U fumo non vi ti ad- 
denta in grande quantità. Estendo il fil- 
mo nn composto d'acqua, d'aciffo, d'olio, 
ee., si deve ben comprendere, eh' en- 
trando nella trachea, irritar deve, e vel- 
licare la membrana inieroa dei bron- 
chi, restringerne le pareti, occupare il 
posto dall' ària, comprimere i vati' tao- 
gnigni, ed occasionare la morte. 

Gli animali preti dal :famò non 
periscono, adunque che per mancanza 
d’ aria, a per la pletora, ostia ìogorr 
gamento dei vati polmonari: stilla' ad 
etti per lo più in tal Caso sangue dalle 
nrici. 

Urgente ti rende rimediare alle 
tossa di quelli, che 000 uè sono soffo- 
cati, con un talatto alla vene giugulare., 
te si tratta d' un oevallo o d' un bue ; 
ed alle vene mascellari, se ti tratte d'ui» 
montone, ripetendo anche tali salami ; 
dopo quatti, sommìaislrati verranno a- 
gl'. animali clisteri emollienti, e fumiga- 
zioni della siesta natura. fFedi il voca- 
bolo PuMièAzioaeL.) 

FUWOSTERNO; Fumaria. (Giard.) 

Che cosa sià. 

‘Genere di piante, alcune delle quali 
meritano di estere coltivate nei giardini, 
o per la tuccettinne dei loro fiorii e l.v 
loro, verdura che dura quasi tempre, 
‘ovvero pari’ eleganza dei fiori e pel lo- 
ro .bel fogliame e spighe ben fumile ; 
una poi per estere usata in medicina , 
e più ancora perabè dove abbonda po- 
trebbe servire ad acereteere la massa 
del letame. • • . 

Classifica%ioift. 

Appartiene alla claHe XTIÌ ( dia- 
delphia )t ordine II f hexandria ). del 
sistema di Linneo,' cA alla famiglia dello 
papaveracee giusta Jussieti. ' 

Caratteri generici. 

1 Calice piccoltstimu ; corolla rin- 
chiusa, irregolare un petalo della qua- 
le speronato alla, basa ; .^faoienli due. 
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Itrghi (Ita bat«, (ttìcìikU, ciaacuDO dei 
quali porla Ire antere, qucUa del meato 
a due luggie j stilo cortissimo ; stimma 
orbicolare, a due solchi ; siliqua moDv> 
sperma, corta, che non si apre, o poli- 
sperma, pip luogs,.a due valve, o cesel- 
lare, globosa, gonfia ; polisperma a Irei 
valve. 

Enumeravione delle spade. 

Parecchie sotto le specie di questo 
genere, ma non parleremo^ che delle 
poche seguenti, accouteotandusi di ac- 
cennare la F., vesdcoìosa ^ cordydalis 
africana ), e la F, africàna ohe sono 
piante d’ aranciera, ma di un purpureo 
carico alla sommità, in ispighe, basse, la- 
terali e terminali. 

F. BULBOSA ; F. bulbosa. * 
&'non<mi'a. 

Corydalis tuberosa, F\. bìpe. 
Caratteri specifici. 

Caule semplice, alto cinque o sei 
pollici ; foglie composte ; le fughette' 
incise, lobate, ottuse ; fiori bisnchi e 
porporini, grandissimi, io ispiga lassa, 
con brattee della' lunghesta dei fiori ; 
fiorisce io febbraio ed aprile; si trovo 
Dei boschi, ed è pianta perenne^ 

/’nrielà. . ’ . 

' Ila urta varietà a radice concava, 
ed a fiori verdi e potporini. F. bulbosa^ 
cava. 

Le specie fabaceo, decùmbens, di- 
gitata, curtis, hanno grandi rapporti 
colla fumaria bulLota , e forse non 
sono tdie varietà distrnte. 

F. GIALLA F. lutea. 

• Sinonimia. 

Corydalis, Pers. — F. capnoides. 
Miller. ... ’ 

Caratteri specifici. 

Cauli numerosi, alti un piede, an- 
golosi, che formano lin cespuglio ro- 
tondo e ben guernito;yc>g/ie bipennate, 
a fogllette incise e lobate; ./ieri bianca- 
stri gialli nei due terbi della loto luu- 
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ghezsa, in grappoli corti, sovente noL 
laterali ; fiorisce io aprile e oovcmbrr. 

Dimora. > . 

Pianta perenne, originaria della 
Francia meridionale. 

F. GBA«DIFOGLIA ; F. nobiUs. . 

Caratteri specifici. 

Caule allo due piedi, dritto, sem- 
plice, fragile ; foglie grandissime, bi- 
penuale, a iugliatle lobate, incise, gla- 
bre, di un Verde glauco ; fiori di un 
giallo pallido, nericci alla sommità, nu- 
merosi, in ispiga, densa o terminale; fio- 
risce io aprile. . 

Dimora. 

Pianta perenne, originaria della 
Siberia. 

F. OFFICINALE ; F. officinalis. 

Sinonimia. 

■ F. vuìgarif. — Tolg. Erba calde- 
rugia; E/ ha ocetina ; Feccia ; Fumo- 
sterpo; Pie di gallina. 

Caratteri specifica. 

Cauli ramosi, diffusi, sugosi, gla- 
,bri, inclinali u prustiali, alti aei o dicci 
pollici ; foglie alleine, pesiolate, bipen- 
nnte, glabre, glauche, a foglielle cuneà- 
furuii, .ovali, incise, bifide o tiifide ',fio- 
ri rossicci di un purpureo carico alla 
sommità, in ispighe lasse, laterali e ter- 
minali p fiorisce io maggio ed agosto, ed 
è pianta annua. 

CàUivaviane, . 

I fumosteroi vivono io piena ter- 
ra. Le specie vivaci ss molliplicauo se- 
parando I» lord radici nell' autunno, o 
dopo la caduta delle loro foglie- Quasi 
tolte queste specie si riseminano poi da 
sé ; le annuali si seminano in primavera 
ed a dimora. ,Lq vivaci si seminano in 
aiuola, in una terra dolce, ed all* espo- 
sizione del levante. 

II F. bulboso^ si deve riparare dai 

topi campagiiuuli perchè non lo rispar- 
miano. , ... 
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Vsì. 

‘ n F. o/fieumle^ticeòm» ereice ra- 
pidameote e (a mollo caapagtio, ,coii i 
alala proposla per ornare i giardini. 1 
bulbi della F. gialla tono appetiti dai 
majali, e le sua foglie sono gridila alle 
Tacche. 

> FUNE. 

Corda per lo più di canape, che 
si allacca alle balie o pasloje. 

FUNGHI. fBot.J 

F auqutlin e Braeottnot ei han- 
no dalo l' aoaliii di i y specie di fun- 
ghi , il cui esame era stato fino allora 
negletto. 

Braeonnot ha diitinlo la porsione 
spugnosa, insolubile, che caralteriisa i 
funghi col nome di f angina. S’ appros- 
sima molto, per là sue proprieli, al- 
la fibra legnosa | ma ne differisce suffi- 
cientemente per dirersi caratteri, segna- 
tamente perchè è meno solubile 'nelle 
liscive alcaline ; ed io appresso parlere- 
mo cìrcoslaoiiatsmente di questa su- 
stanta e del mudo di ottenerla. 

I funghi contengono adcbe dne aci- 
di,!' uno chiamato fungico ( V.'I’ art. 
Acido rosGico ) , P altro boletico ( V. 
\'art. Bolitico' nel Tom. 1 del Soppli- 
mentu del sig. Po%%i ). Thomson osser 
va che non è beo applicato il nome di 
fungico al primo acido, perchè sembre- 
rebbe dovesse esser composto' di fan~ 
gina e d' ossigeno .* cosa non ancora nè 
dimo.Strala, nè espressa. 

Le diSèreoti specie di funghi, che, 
come si è dello, sono state analiiiate, so- 
no le seguenti ; 

- I. Agaricus campittris. — Fau- 
quelin ottenne da questo fungo , col- 
r analisi : i dell' adipucera . Questa 
soslania ai è oltequta , facendo bolli- 
re, per alcuni miòuti, nell* alcoole la 
feccia del fungo , ossia ciò che restò 
dopo che il sugo ne era stato spremu-; 
lo. L’ alcoole depuse, col raffraddamen- 
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to, una materia fioccosa, bianca, la qoal*, 
separala col feltro, si osservò essere adi- 
pucera. Siffatta materia è di un bianco 
brunicoio, grassa al latto, come U bian- 
co di balena ; si fonde al calore, spar- 
gendo vapori bianchi, che hanno I’ o- 
dure della grascia. 

3. Un olio o materia grassa. 

5 . Deir albumina. < 

4. Lo inccbero dei funghi, 

5 . Una materia animale, solubile nel- 

r acquit “eli' alcoole , che spar- 
ge, quand’è riscaldata, l'odore del- 
la carne arrostita. — Qnesta mate- 
ria è rimila alla soslaota chiamata 
osmatome. 

6. Una sostania aiumalè iosulubile 

ntir alcoole. 
y. Della fnitgioB. 

8. Deir acetato di potassa. (Ann. de 
^ ehim. Tuin. LXXXXT', pag. y. ) 

$ 

II. Agaricus tfolcaceus. — Questo 
fungo è stato aoaliaxato da Braeonnot , 
e ne ha avuto' io risultameatQ. ' 

I. Moli' acqua. 

3.' Della fongina. ‘ 

5 . Dalla gelatina. 

4 - Dell' albumina. 

, 5 . Del fosfato dì potassa in grande 
quanti tè. 

' 6. Dell' acetato di potassa. 
y. Lo luccber'o dei funghi. 

8. Un olio bruno fluido. 

9. Dell' adipocera. 

IO. Della cara. 

M. Un principio deleterio fugacissimo. 

1 3 . Un acido libero, che braeonnot sup- 

pone essere acido acetico. 

1 5 . Dall' acido beoioico. 

14. Dell' idro-clorato di' potassa. ( Ann. 

cil. Tom. LXXIX, p. a^6. ) 

III. Agaricus mcrit, o piperatus.. 
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— Quello fungo fu aDalixialo da Lister 
nel 1673. (FAd. Tratti. Tom.'VIl, pag. 
5 1 1 6). Ne otteooa un meco laUiciunio, 
che aveva ou lapore più caldo di quel- 
lo del pepe, che ddd ai icoloriva punto 
all' arig, nè lulla laaia del coltèlla. Que- 
llo lucco, coniervalo hi vili di. reiro, il 
coagulò prontamente ; ma coniervò il 
ino lapore cal^o. Trommsdprff che fe- 
ce alcuni laggi tu qoeit'agarico, trovò , 
che conteneva un principio acre, e dd- 
r albumina vegèubile , e che colla di 
ilillaiione dava una grindiiilma quan- 
tilè di carbonato di ammoniaca. (Trans. 
cU-, Tom LXXIX, p. i 85 ). Bracou- 
nal, avendo lottopoito quatto fungo ad 
un* apalifi diligente, ne ottenne le eo- 
•Unze icguenti. . . 

a 
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I. Dell* acqua. 

а. Della fiiagina. . . 

3 . Dell* albumina. 

4 - Della gelatina. 

5 . Molla adipoceri. 

б . Dell* acetato di potaiia. 

7. Lo tucchero dei funghi. 

8. Del foifato di potaiia. 

9. Un acido vegetabile, unito alla po- 

taiia. 

10. Una materia oleoia. 

1 1 . Do priocipin acrisiimo e fugacii- 

limo. ... 

V;i. Dell* idroclerato di potane. (Ann. 
de chim., Tom. XXII, p. aio. ) 

IV. Agaricitl tlypiicui. — Venti 
gramme di quello fungo enaliziate da 
\Braconnotf ai trovarono compone 



' grimme 

I . Di fuogina . . , 1 6,^ 

a- Di reiina . . . . ) - 

5 . Di adipocera. ) ' * ' 

4. Di loalanta gelatinoia, ignota i,S 

' 5 . Di un acido incorabuitibile. , indeterminato, unito alla po- 
iana • I — ■ 

6. Di un princi|iio acre, fugace, ignoto . . ’ — 



( Ann. etl . , Tom. LXXXXVD , p. a6o. ) 



V. Agortaai bolulbolut. — Feu- 
queìin ottenne in eonieguenta delle ipe- 
rienze fatte lu quello fungo. , 

I . Una materia animale iniolubile nil- 
1* alcoola. . 

X Dell’oimaaoma.fV. l'arhOiaimoHi.) 

3 . -Una materia grana, moli;, di color 

gialle a di lepore acre. 

4. Un lale addo, che non era foifato di 

calce. ’ 

5 . Lo icheletra di quello fungo diede, 
colla diilillationa, un prodotta acido. 



., .(Ann. di chim.., T, LXX.XV^.a 3 ). ha ottenuto. 



VI. Agaricus theogaluS, — Fan— 
quelin ottenne da quello fungo. 

I. La materia zuccherina dei funghi, 
a. Una materia grana di lepore ama- 
re ed aere. 

' 3 . Una materia animale, iniulubile nel- 
, I*. alcoola. 

4< Dell* oimaiema. 

5 . Un lala vegetabile acido. cii-J 

VII. Agaricus muiearius. — F an- 
quelin che ha analizzato quello iùugo ne 



DigiJized by G('Ogk 



5 y 6 



FON 



I. Le due melerie anióirit cootenate 
nel fungo precediote. 
a. Una maletia graita: 

5 . Deir idf odorato , del fosfato e del 
solfato di potasta. 

4 . Lo scheletro dell’uno e delPaltro di 
■questi due funghi ha dato, anche 

colla distillaaiooe, un prodotto aci- 
do. (Ann. cU.y p. » 4 - ) ' .1 

Vlir. BoletttS juglandis. — Bra<- 

cannai èie ht sottoposto il fungo del 

noce ad un' analisi fatta con molla esat-' 
terxa, ha ottenuto da uSo patli. 

..Acqua. . . : "‘S 

а. Fuogina; ■ • 

5. Materia animale insolubile 

nell' ulcoola l8,oo 

4. Osmazoma >3)O0 

5 . Albumina vegetabile. . . 7|3o 

б. Fongato di potassa • . . C,oo 

^..Adipocera . . . . ^ ‘ i,ao 

8. Dna materia oleosa . ■ 

9. Zuocliaro del fanghi. . » O) 5 o 

1 o. Fosfato di potassa in pio- ‘ ' , 

colissima quantità ; • • ” " 

iaCo,oo 

(Ann. eit; Tom. LXXXVll, pa- 
gina a37. ) . • ' 

IX. 'Baletus v!scidas. — Bracbit- 
not trovò questo fungo, quasi intiera men- 
te, composto di no muco animale, òhe a- 
cquista coesióne còl 'Calore, e diventa, in 
parte, insolubile nell' acqua. ( Ann. de 
cAòfi., Tòm. LlCXlX, p. 3 oo. ) ^ 

X. Bolelut pteudo ignari^. — 
Braconnot ottenne, coll' analisi di Un 
individuo di questa specie , le sostante 
Seguenti : 

I . Dell’ acqua. ' 

3. Della fuogina. 
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3 . Uiia'maleria'mncòao-tuccherioa. 

4. Un boletato di poWasé: • 

5 . Una tnatèda adiposa, gialla. 

6 . Dell’ albomina.' ■’ 

7. Del fosfato di potassa io pieoolitsieoa 

. quantità. ' . 1 • . ■ • ■ 

8. DéH’acido-fhogleo allo stato di com- 

bioationé' (Ann, cif', T. LXXX, 
p. 373. )' 

XI. Boletme ‘laricit. — S’ impie- 
ga questo fungo io medicina allo sta- 
to secco^ e lo si spaccia col nome 'di 
agarico. È. stato analiatalo da Boml- 
lon-hagrange. (Ann. cit. , Tom. 'LI , 

pag. 76. ), ■ r : 

' Si compara questo lungo io petti 

bianchi, leggeri e frangibili. Il'suo invi- 
luppo esteibo. rassomiglia il cuojo, eil 
ha color fosco. Il suo sapore è -sulla 
prime dolcigno, e poi latci» nella bocca 
un gusto' di amaretta e di'agretta. Fa- 
cendo macerare l' agarico nelP acqua , 
comunica a questo liquido nn colo- 
re giallò ed nn iaporo- dolcigno. L' in- 
fusione arrossa i cobui aizurai Vegeta- 
bili e tiene in diisulutione solfato di 
potassa, solfalo di calce « idrocloralo 
di potassa. 

' Allorché si fu bollirà questa lostan- 
ta nell'acqua, il liquido prende, col raf- 
fi-eddameblu, una consislenta ge'latinoaa, 
e se,dopo averlo evaporatp adlseccamen- 
to, lo ai uatla colla calce, l’odore d'am- 
moniaca diventa aensibile. Se si fo^bul- 
liee nell’ alcoole a| 40% acquista questo 
liquido un colore tosso.; ed aggiungen- 
dovi déll'ac'tjua' si forma un precipitato, 
avenU'ja proprietà d’una resina. Siffal- 
Ja reaioa è gialla, frangibile, iemi tras- 
parente, e di un saptvre acre ed amaro. 
Se,dopoaverla trattala colla calce, si de- 
compone 'in seguito la ditsoluiione col 
metto- dell'acido idroclorico, ai ottiene 
una gran quantità di acido bentuico. 
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Si rileva avidcDlciiieDte da quelle eipe- 
rieaae, che Tagarìco conHene della rtii- 
na, dell'acido bentoìco, differenti lali, 
dell' eitrattivo, ed una porxione di ma- 
teria animale, alla quale biiogna attribui- 
re la forma gelatiooia della decozione. 

L' acido lolforico diicioglie l' aga- 
rico, a lo carbonizza prontamente. L'a- 
cido nitrico agiice lu d' elio con ener- 
gia ; le ne iviluppa del deutoiiido d'a- 
zoto, e l'agarico si fa bruno. Continuan- 
do l'azione dell'acido ti ottengono cri- 
ttalli d' acido ossalico ; sì forma anche 
dell'acido malico, della resina, ed una so- 
stanza che ti avvicina, per la sue pro- 
prietà, alla cera. Gli alcali fissi le danno 
un color rosso, la rendono gelatinosa, 
e se ne sviluppa nel medesimo tem- 
po una gran quantità di ammoniaca 
( Bouillon-Lagrange. Ann. de ehim. T. 
LI, pag. 96 ). 

XII. Bolelue i/^orius. —• Quatto 
agarico è comune io Inghilterra tui tron- 
chi degli alberL con nna delle sue 'va- 
rietà che te ne fa I' esca in Germania, 
ed in alcuni altri paesi. Lo ti prepara a 
questo effetto, facendo bollire l'agarico 
in nna dissoluzione di nitrato di potassa, 
battendolo fino a che ti ammolli tufli- 
cìentemente, e facendolo allora bollire 
di nuovo nella medesima dissoluzione : 
lo ti annera in tegiiito, ordinariamente, 
con polvere da fucile. Bonillon-Ba- 
grangé I' ha sottoposto ultimamente a 
delle ricerche chimiche. ( Ann. de chim. 
Tom. LI, pag. qa ). 

Allorché sì fu bollire l'agarico nel- 
l'acqua, il liquore acquista un colore 
bruno-carico, ed un sapore leggermente 
astringente. Tiene in distolozione del 
solfato di calce, e dell' idroclorato di 
potassa. Svaporato a diteccamento, la- 
scia detto un estratto bruno, che attrae 
l'umidità dell'aria. Coll'incinerazione 
questo estratto si riduce in cenere 
bianca, che contiene una porziuoe con- 

Dn. éPAgric., I a* 
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siderabile di potassa ; e se la ti ditcio- 
glie nell' acqua, manifesta, coi reagenti, 
la presenza della calce a degli acidi idro- 
clorico e solforico ; calcinando la por- 
zione che resta dell'agarico, ti trova che 
contiene del fosfato di magnesia, ed un 
poco di ferro. 

L'alcoole freddo non ha quasi azio- 
ne su quest'agarico; ma, col tnttidiu 
del calore, discioglis una porzione di 
retina. L’ acido nitrico lo disciuglic 
facilmente ; si forma acido malico , 
acido ossalico, e probabilmente anche 
una porzione di principio amaro ; ti 
sviluppa dell'acido carbonicu, e del 
deutossidu d'azoto. Le liscive alcaline 
lo. disciolgono , ma difficilmente ; for- 
mano, nondimeno con questa sostanza, 
un liquido saponaceo e ne separano una 
piccola porzione d'ammoniaca. Siffatte 
esperienze ci fanno vedere che questo 
agarico differisce dal precedente tut- 
to molti rapporti. Contiene molto me- 
no resina, una porzione più piccola 
di materia animale, e non fornisce alcu- 
na traccia di acido benzoico. (Bouillon- 
Lagrange. A;^n. de chim, T. LI, p. gS). 

XIII. Hydnum repandum. — 
Questa specie, che ti trova comune- 
mente nei hocchi, à di un color giallo. 
Braconnot ìa sottopose all'analisi e ne 
ottenne le seguenti sostanze : 

I. Acqua. 

3. Fungina. 

5 . Gelatina in piccola quantità. 

4. Zucchero dei funghi in quaulilà 

considerabile. 

5 . Mollo acetato di potassa. 

6. Del fungalo di potassa. 

7. Poco fosfato di potassa. 

8. Un altro acido vegetabile combina- 

to cullo stesso alcali. 

9. Un olio. • 

10. Dell' adipocera. 

1 1. Un priucipio acre fugaciisinio. 

75 
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1 3 . Idroclorato di potMM. (Ann- del 
chim. T. LXXIX, pag. agi )• 

XrV. Hydnum hybridum- — 
Questo fuDgo ha un coior bruno ne- 
riccio ; non ha quasi agrezza. Non dì, 
colla diitillazione, ammoniaca, ma la- 
aoia, in residuo della combustione, una 
cenere molto alcalina. Le sue parti co- 
itituenti sono, secondo Braconnot : 

1. Acqua. 

3. Fungina. 

5 . Gelatina. 

4 - Zucchero dei funghi. 

5 . Acetato di potassa. 

6 . Fosfato di potassa. 

7. Allumina. 

8 . Fungalo di potassa. 

9. Adipocera. 

10. Principio colorante. 

1 1. Olio bruno. I 

13. Idroclorato di potassa. (Ann. cit. 

pag. 397). 

XV. Jllerulìus o Agarieus con- 
tharellus. — Questo fungo ha un co- 
lore giallo , ed un odore piacevole. 
Produce sulle prime nella bocca una 
impressione di agrezza; ma vi lascia 
tosto io seguito un gusto squisito; e 
perciò se ne fa mollo uso, come alimen- 
to. — -Secondo Tanalisi di Braconnot le 
sue parti componenti sono : 

1. Acqna. j 

3. Fungina. | 

3 . Gelatina. j 

4. Dna quantità considerevole di zuc- 

chero dei funghi. 

5 . Acetato di potassa. 



6. Fosfato di potassa. 

7. Fungalo di potassa. 

8. Olio. 

g. Adipocera. 

10. Do principio aere, distrullo dal ca- 

lore. 

11. Dn acido libero della natura del- 

l'acido acetico. (Ann. cit. Tona. 
LXXIX, p. óoo). 

XVI. Phallus impudicus. — Que- 
sto fungo, mollo conosciuto pel suo udo- 
re fetido insoQVibila che esala, fu rico- 
nosciuto da Braconnot contenere : 

I. Acqua. 

3. Fungina sommamente animalhsata. 
5 . Albumina. 

4. Dna materia animale. 

5 . Muco. 

6. Sopra-acetato di potassa. 

7. Dn poco di sopra-acetato di ammo- 

niaca. 

8. Adipocera. 

9. Dna materia oleosa. 

10. Zucchero dei funghi. 

11. Do poco di fosfato dì potassa. 

13 . Dn acido combustibile unito ella 
potassa. (Ann. cit. T. LXXX, 
pag. 391). 

XVII. Peci%a nìgra, o Lyeoper- 
dum Iruncatum. — Questo fungo è co- 
munissimo sulla scorza delle querele, 
dopo essere state atterrate : è nota- 
bile pel colore nero della sua super- 
ficie, menti'e la parte carnosa i gelati- 
nosa, semi-trasparente ed elastica. Bra- 
connot ottenne da 400 patti di questo 
fungo, che analizzò : 
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I. Àcqoa . . , 376,00 

а. Ceraiina ( f^edi l'ar/<co{o CERàSina del Tomo I, del 

Diiioosrio del Poni ) i8,o4 

3 . Gomma ’ ^ 

4. Acido fuDgico in gran parte libero 8, no 

5 . Zucchero dei funghi un, 4 

б. Materia solubile nell' alcoole, pochissimo animalitsata. o, 4 

7. Materie grassa, che prende un colore di porpora colla 

potassa o, 4 

8. Potassa a calce in piccala quantità 4 



407,3. 

( Àna. de cìtim. Tom. LXVII, pag. aS 3 ). 



XVII. Lycoptrdon tuber o Tuber del principio amaro, una materia oleo- 
cibarium. — E un fungo globoso che sa, e piccoli cristalli, che Boiiilton La- 
ti trora alla profondità di ido o ia 5 grange considerò essere una combina- 
millimetri sotto terra nelluoghi boscosi, tione di acido ossalico, e di princi- 
Lo si considera come uno de* migliori pio amaro. Sospettò anche la presenza 
funghi per la tavola. dell* acido malico. 

BouiUon-Lagrange ha fatto Pana- L’ alcoole disciolse una piccola 
lisi di questa fungo. (Ann, cit-, Tom. porzione di materia amara, bruniccio 
XLVI, pag. 197)! che acquistò la proprietà della resina 

Il tartufo, dopo essere stato beo col restare esposta all* aria, 
lavato e spazzolato, fu grattugiato, e Se si riducono i tartu6 coll acqua 
stemperato nell’acqua sopra uno staccio, in una pasta, e che in tal modo si ab- 
fino a che questo liquido non ne estraes- bandonino a sè medesimi , acquistano 
se più materia alcune. Restò sullo stac- 1 ’ odore del formaggio. Mescolati con 
ciò una materia bbrosa, nericcia. Il li* zucchero ed acqua, cntrauo io fermen- 
quido non alterò i colori azzurri vege- fazione; se ne sviluppa acido carbonico 
tali. -Abbandonato a tè stesso, depose e idrogeno carbonato. 11 carbone contie- 
nna materia bruna, che non rassomiglia ne magnetja, fosfato di calce, ossido di 
all’amido nelle sue proprietà. L'acqua ferro e silice. 

fredda ha pochissima azione sui tartuG; Robert ed Antoine hanno fatto 
ma In calda ne discioglie una piccola su questo fungo molle tperienze, che 
porzione, che ha tutti i caratteri deU'al- confermano quelle di Bouillon-La- 
bumina. 

, Essendo stato trattato il tartufo XIX. Relicularia ortensis, o il/u- 
ooll’ acido nitrico, ne accadde la disto- cor speticus. — Questa singolare so- 
luzione, e se ne sviluppò nel mede* stanza vegetabile manifesta la tua appa- 
simo tempo, deutossido d’ azoto, gas renza tulle foglie dell’ edera e del fag- 
acido carbonico , e gas azoto , e la gio ; ma è nelle stufe che si conserva 
dissoluzione diede, colla distillazione, più comunemente. Non ha nè forma, ne 
un liquore contenente acido idrocia- dimensione costante, è di un bel colore 
nico . Il liquido residuo abbandonò giallo, e si preieola tulle prime a guisa 
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di una materia ichiumoia muffita. Do- 
po a 4 ore ha prato la contUteuta di una 
crosta fina, membranosa, la quale, do- 
po alcuni giorni, diventa secca, ti con- 
verte in una polvere filigginosa, aderen- 
te a da' Blamenti. Secondo l' analisi, 
che Braconnot ha litio di questa spe- 
cie di fungo, le tue parti costituenti 
sono : 

I. Fungine sommamente divisa. 

3. Carbonato di calce io quantità no- 
tabile. 

3. Albumina. 

4 . Una materia animale. 

5. Una materia adiposa gialla. 

C. Acetato di potassa. (Ann. cil., T. 
LXXX,pag. 385. 

XX. Tremella nostoc. — Si è 
posta qui questa sostansa vegetabile, a 
motivo della tomigliania che ha col. 
la specie antecedente. S’avvicina più 
alla natura delle sostaose animali , 
che a quella delle sostanze vegetabili. 
Alcuni naturalisti pensano infatti che il 
nostoc sia il picciolo della réna o di 
qualche animale simile. Braconnot, che 
ha sottoposta questa sostanza all' anali- 
si, ne ottenne da 300 parti. 



I. Acqua. ....... i85,o 

3. Ccrasioa |3,8 

3. Muco dell’odore dello'sper- 

maceti i ,a 



300 , 0 . 

4 . Materia grassa 

5. Fosfato di calca 

6 . Carbonato di calce 

7. Idro'-lorato di po- 

tassa. 

8. Solfato di potassa 
g. Potassa. 
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Fungina. -— Braconnot ha dato 
questo nome alta parte caritosa de’ (od* 
ghi, ch’egli considera qual priocipto 
vegetabile speciale. Questa sostanza si 
avvicina talmente, ne’ suoi caratteri chi- 
mici, alla fibra legnosa, che forse con- 
verrebbe meglio stabilirla, come una va- 
rietà della medesima. La fungina è il 
residuo, che lascia il fungo, quando sa 
ne è separato ogni sostanza straniera, 
trattandola eoli' acqua bollente, anima- 
ta da un poco di alcali, ed avendovi 
tolto, col mezzo di questo liquido o 
dell’ aleoole, tutto ciò che poteva con- 
tenere di solubile. 

Questo residuo, o la fungine, è 
una sostanza bianca, floscia, scipita, po- 
co elastica, e che si divide bene fra i 
denti. In questo stato può servire eoa 
vantaggio come alimento. 

Essa è insolubile nell’ acqua, nel- 
r aleoole, nell’etere e negli olj. 

Gli alcali hanno poca azione snlla 
fungina ; e questa proprietà la distingua 
dalla fibra legnosa, ebe ne à con molta 
facilità disciolta, anche col mezzo di 
una lisciva alcalina debole. Nondimeno, 
se ti fa bollire la fungina con una dis- 
soluzione concentrata di potassa , vi 
ti ditcioglie in parte, e produce in tal 
modo un liquore saponoso, dal quale 
gli acidi separano nn deposito fioccoso. 

Allorcbè, dopo aver fatto digerire 
la fungina coll’ ammoniaca, si espone il 
liquore all’ aria, la piccola quantità che 
quest’ alcali ne avrà diseiolto, ti depone 
in fiocchi bianchi. '' 

L’ acido solforico allungato non 
ha alcuna azione sulla fungina ; ma 
quest’acido eoncentraio la carbonizza, 
e se ne sviluppa dell’ acido acetico e 
dei solforoso. 

L’ acido idroclorico sembra non 
avere, sulle prime, azione alcuna sulla 
fungina, anche quando ò sussidiato dal 
calore; ma la dbtàoglie gradatamente. 



in piccolissima 
quantità. 



(Ann. cff.,T.LXXXVU,p.a65;. 
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e fioiiM boi eoDvirtirli in una materia 
gdatinoia, toiufciU nell' acqua. La po- 
iana veraata in qaetia diituliizione, ne 
tepara la fongina, alterala, probabil- 
mente, nella ine proprietà. 

Facendo pataare il rapore di du- 
ro attraeerao la fungine aeceata , te- 
nuta aoapeaa nell' acqua, questa toalan- 
xa è trasformata in una materia gialle 
ebe ha, quando i bagnala, un sapore 
acre, che perde col diaeccamento. Que- 
sta soatanta gialla è un composto di fun- 
gioa, di acido idroelorico e d' una spe- 
cie di materia adiporesinosa. 

L* azione dell' acido nitrico allun- 
galo sulla fungina , ne ariluppa azoto. 
Distillando questa sostanza coji sei Tol- 
te il suo peso di acido nitrico, si in- 
gialla, sì gonBa cuosiderebilmenle , c 
ai produce tosto una Tirissima effcrve 
seenza ; ma questa azione violenta si 
rallenta prontamente. Si ottiene con 
questo processo dell'acido idro-cianico, 
una quantità considerabile di acido os- 
salico, due corpi grassi analoghi al se- 
go ed alla cera, una piccola quantità di 
principio amaro giallo, ed una sostanz» 
gialla d' apparenza resinosa. 

Se si mette la fungina in una ib- 
fosione dì noci di galla viene assorbita la 
maggiore quantità del concino contenu- 
to in questo liquore e prende un color 
fulvo. 

Mescolata coll' acqua ed abbando- 
nata alla putrefazione spontanea, la fun- 
gine sparge tosto l'odore del formaggio 
in putrefazione ; ma quest'odore si dis- 
sipa prontamente. Il liquore che la co- 
pre, esaminato dopo tre mesi, non era nè 
acido, nè alcalino, ma teneva in disso- 
luzione nna materia mucilagginosa. La 
fungina conservava ancora la sua forma 
primitiva. Essendo ben lavata coH’ecqna 
tiepida, si riduce facilmente in una pol- 
pa, ohe sì può impastare fra le dita, ma 
nouha la consistenza elastica del glutine. 
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La fnngina, allorcbà è seccata, bru- 
eia vivamente, e lascia una cenere bian- 
ca, che consiste principalmente in fosfa- 
to di calce. 

58 parli di fungina somministra- 
rono, colla distillazione, 8 parli di un 
olio empìrenmaticu bruno, ed ii,5 
parli di un liquido, che conteneva del- 
r ammoniaca in eccesso, e teneva in 
dissoluzione dell' acetato d' ammoniaca 
mescolalo coll'olio; il carbone nella stor- 
ta era di dieci parti f Braconnót, negli 
j4nn. de chim., T. LXXIX. p. 067 ). 
La distillazione della fuegina, eseguitasi 
da yavqutìin (Ann. cit., T. LXXXV, 
p. 1 a) gli diede un liquore, che conteneva 
dell' ammoniaca ; e nondimeno arros- 
siva i colori azzurri vegetabili;edin con- 
seguenza conteneva nn eccesso di arido 
acetico ; come è il raso col liquido ot- 
tenuto dalla distillazione del legno. 

FUNGO. (Zooj.) 

Escrescenza spugnosa che si alza 
nelle piaghe e nelle ulceri, e segnata- 
mente riguardo ài cavallo e mulo, nel 
mezzo del fettone. (F'e</| Fico). 

FUNGO DI LEVANTE. Fedi Noce 

VOMICA. 

FUNGO DEL MAIS, o GRANO 
TURCO. 

Un dotto lavoro intorno alla na- 
tura di questo morbo hanno eseguito il 
sig. Baile- Barelle professore di agri- 
coltura a Pavia, ed il sig. Melandri pro- 
fessore di chimica a Padova. Fondato 
sulle osservazioni del primo, il professor 
Re lo ha registrato fra ì morbi prove- 
nienti da debolezza, mentre nel suo 
Saggio di Nosologia lo pose fra gli in- 
determinati. 

Non abbiamo peraltro adottato il no- 
me di golpe per esprimerlo. Un tale vo- 
cabolo è coniecrato dagli scrittori ad in- 
dicare il male che dicono fama. Seconda 
la nostra maniera di pensare, è essen- 
zialissimo il fissare la nomenclatura dei 
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mali, altrimenti piglieremo uno per l' al- 
tro, e non c' iolenderemo. Oltre a ciò 
ci pare che il nome di fungo prelenti 
un' idea più eeatta della malattia del 
furuentone, che la voce golpe. 

Il iig. Barelle la definiice, qua- 
le escrescenza fungoso-blancastra, va- 
ria di forma e di mole, internamente 
mano a mano intersecata da una pol- 
vere nera di odore mucido, che si rom- 
pe sema torcersi e piegarsi, ed è so- 
verchiamente acquidosa in confronto 
del rimanente tessuto della pianta che 
n’ è affetta. Seguitosi dal dottissiiuu 
professore il corso della malattia, ha 
concluso che trae decisamente origine 
da una debolesia e succeiiiro sGinca- 
mento del tessuto tubuloso, e non essere 
un ammasso >li funglietli, come taluno 
ha creduto. Vide che le piante pro- 
venienti da semenze deboli sono la più 
loggetle al fungo, ed rbhe ancora cam- 
po a rilevare che le lacerazioni prodot- 
te da contorsioni o dall' azione del ven- 
to, producono l’ inconveniente medesi- 
mo. Finalmente, ha slabililu non essere 
questa malattia contagiosa. 

Si previene questo morbo, giusta 
i precetti del professore, cidlo sceglie- 
re i migliori semi, gettando quelli che 
spuntano sulla cima della pannocchia ; 
eoll'evitare di far erba quando il formen- 
tone è in fiore; col sarchiai lo e incalzarlo 
senza urtare troppa le piante ; col non 
iriigare troppo il cauipu, onde non sia 
soverchia la linfa ; e finalmente col te- 
nere le porche colme e rilevate nel 
mezzo, qualora è seminato in terra ar- 
gillosa. 

Il sig. Ulclandri, nisoggetlata la 
sostanza morbosa all' analisi chimica, 
analisi che si avrebbe desiderato fos- 
se eseguita sin dal principio della ma- 
lattia, cosi conchiiide : <• Cutesta ma- 
>' lattia , se si volesse classificare col 
» sistema di Bcaumes, si direbbe una 
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» malattia ossigeno-earbonetica ; e for- 
» te una clattiGcatione di tal genere 
» sarebbe più applicabile al regno ve- 
» getabile, che all' animale, stsntechè 
u il vegetabile, essendo più semplice del- 
u r animale, sembra avvicinarti di più 
u al minerale, ad avere maggiori rap- 
ii porti' colle leggi chimiche. » 

Non ti è esaminata questa malattia 
che sul formentone, della quale postiamo 
assicurare essere più frequenti gli esem- 
pi alla pianura bassa ed umida, che al- 
I' alta ; e più negli anni freschi, che nei 
caldi ed asciutti. Crediamo però poter 
avere abbastanza argomento ad asserire 
che ulTende altre graminacee pannocchiu- 
te, come il panicum miliaceum, su cui la 
osservammo. In alcune liliacee, e spe- 
cialmente sopra certe specie di giacinti, 
vedemmo qualche cosa che ci parve ana- 
loga. Ma non abbiamo abbastanza dati 
per assicurarlu, 

FUNGOSE. (Zooj.) 

Piaghe di cattivo genere, con gra- 
nulazioni ad escrescenze carnose. 

FUNGOSITÀ'. (Zooj.J 

Escrescenza carnosa propria delle 
piaghe di cattivo genere. 

FUNZIONE. {Zooj.J 

Ogni organo ha la su^ propria 
funzione. Per esempio, i polmoni, la re- 
spirazione, il ventricolo o tubo intesti- 
nale, la digestione, i vasi, la circolazio- 
ne, le glandule, la secrezione, ec. Su 
ciò è basata la clastificaziune dcHe'fun- 
ziunì, di cui sì distinguono due sorta ; 
cioè funzioni animali propriamente det- 
te, che sono quei moviuienli che ilipen- 
dono dalla vulunlà animale, e funzioni 
nutritive, che tono quelle che hanno 
immediata relazione alla vita materiale. 

FUOCO. (Zooj.) 

S'intenile con questo vocabolo tan- 
to lo stesso calore n piuttosto la materia 
del calure (il calorico), quanto una so- 
stanza ardente ud in cumbustione presso 
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la (]oaIe ci collochiamo per rìacalda- 
rci. Io patologia lerre ad indicare di- 
verse iofiamiuazioni della ente. 

Nella umana medecina adoperasi 
poche volte l’uso del fuoco per debel- 
lare i morbi; ma la chirurgia veterinaria 
meno timida di quella dell'uomo, meno 
inquieta sopra il dolore cagionato ai ma- 
lati nella utile mira di guarirli, non esita 
nel far uso del fuoco, ogni volta che 
si tratti di esaltare le proprietà vitali 
sopra una parte qualunque della super- 
fìcie del corpo dell' animale, di accen- 
dervi direttamente una febbre locale, di 
eccitare lo sviluppo del sistema sangui- 
gno in alcuna parte dell'urga'no cutaneo 
e nei tessuti sottoposti, e di richiamarvi 
un afflusso più considerevole di flui- 
do, o di determinarvi certa disorganiz- 
xazione di diversa profondità , com- 
piuta o no. 

A questo proposito ecco che cosa 
troviamo scritto nel Ditionario com- 
pendiato delle Sciente Mediche. 

Possedono i veterinari diverse ma- 
niere di applicare il^uoco a norma del 
sito sopra il quale operano, e l'elTetlo 
che vogliano ottenere. Ora ricorrono 
alla cauterizzazione inerente, allorquan- 
do cioè vogliono produrre la distruzio- 
ne quasi compiuta di variabile tratto dei 
tessuti che cauterizzano; ora preferisco- 
no la cauterizzazioné trascorrente, per 
determinare varie escare superficiali , 
ma estese là dove temono che una trop- 
po grande intensità del calorico non 
penetri molto avanti ; e per ultimo tal- 
volta si contentano di applicare il fuoco 
per approssimazione, tempre che non 
hanno bisogno te non di una cauteriz- 
xazione leggera ed istantanea, o quando 
temono di lasciare sulla pelle varie trac- 
ce, le quali sono per molto tempo, e t.il- 
volta per tempre, piti incancellabili, c 
che scemano il prezzo dell' animale. 

Iiidiciseremo con rapidità i casi io 
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coi diviene utile negli animali l'applica- 
zione del fuoco. 

' Si ricorre alla canterizzazione ine- 
rente nei casi di morsicatura di animali 
velenosi od arrabbiati; quando esista la 
pustola maligna ; ogni volta che ti tratti 
di distruggere la cangreiia in qualche 
ferita ; qualora ti posta con siflattu mez- 
zo fermare una emorragia pericolosa ; 
o per aprire varii tumori indolenti, al- 
cuni ascessi freddi, parecchi ascessi per 
congestione, circostanza nella quale una 
azione così irritante risveglia le proprie- 
tà vitali della parte ammalata, e vi pro- 
voca un lavoro infiammatoriu favorevo- 
le. Kssa viene inoltre usata per distrug- 
gere le escrescenze carnose, i porri, i 
fichi, le lupe cistiche; per fondere le 
scirrosità delle fistole, del male del gui- 
dalesco, della talpa, delle strume, ed 
eccitarvi una suppurazione lodevole ; 
per determinare parecchie etfogliezioni 
nella carie delle ossa, delle cartilagi- 
ni, dei legamenti, e mantenere l'ulcera 
aperta e simili. ^ 

I principali casi pei quali ti prati- 
cano le strisce e le punte di fuoco, iso- 
latameote o riunite, sono per dissipare il 
cappelletto, gl'ingorghi freddi dei tendi- 
ni, le distensioni divenute croniche, come 
sono quelle della spalla, delle cosce, del- 
la giuntura del piede, ed altre analoghe; 
nei tumori freddi, negli edemi, per for- 
tificare le capsula sinoviali, nel caso di 
formelle, e di enfiato nella nocca del ca- 
vallo ; talvolta per opporsi all'anchilosi, 
arrestare i progressi degli esostosi ; at- 
torno degli occhi per prevenire il ritor- 
no delle flussioni oltalmiche; in fine per 
fortificare gli arli quando sono alBevo- 
liti, n se infiammansi a tratti, e per ri- 
mediare olla debolezza delle articolazio- 
ni, e dissipare gl'ingorghi di queste parti. 

Nel caso che si debba cauterizzare 
la spalla, la coscia, ed in generale ogni 
superficie estesa, siccome questi puuti 
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sono molto eridenti, e la cauleriita- 
aione lascia traccie iacancelUbili, o per 
lo meno teoiibilistiuie per qualche me- 
se, e talvolta per sempre ; coti fa d'uo- 
po allora usare grande simmetria nella 
distribusioiie dei punti e delle strisce. 
Si può variarne il disegno a piacere, ma 
giova adoperare meno che si può i cer- 
chi, gli archi, e tutte le figure compli- 
cate, perciò eba si eseguiscono dilbcil- 
mente, ed un disegno informe riesce 
spiacevole alla vista, D' altronde, se la 
esecusioiie imbroglia, torna più dinicite 
unir iriiiarti ai principii che devono con- 
correre al buon esito della operazione. 

Siccome il fuoco viene particolar- 
mente applicato tulle gambe, e spetto 
a cavalli di gran prezzo, per ciò cre- 
diamo opportuno di entrare in alcuni 
ragguagli intorno al modo ed alle atten- 
zioni volute dalla operazione’; queste 
regole d’altronde potranno, con alcune 
modificazioni, servire di norma alle al- 
tre cauterizzazioni. 

Fuoco olle gamie. Vi ti prepara 
prima l'animale con alcuni giorni di die- 
ta; s’intraprende I' operazione di pre- 
ferenza nel inatlino, etieii'lo ranimale a 
digiuno, e t'incomincia col far bene ra- 
dere i peli delle gambe. Che te tale pre- 
cauzione non è tanto necessaria qualora 
i peli sono corti e poco filli, come quan- 
do si tratta d'iin cavallo di razza Gna, 
riesce invece inditpeiissbile nel caso 
Gunlrario, ed ecco il inulivu: allorfhè i 
peli tono bene rati I', operazione diven- 
ta più sollecita e meglio eseguila non 
solo perchè il tempo adoperalo ad ab- 
bruciare i peli è allora impiegata od ar- 
dere U pelle, ma eziandio inoltra stan- 
techè per una parte, ove ti ponga il 
fuoco leggermente, la spessezza dei peli 
.ottunde, od annichila la sua azione, e 
per l'altra ull'uppotto l'ustione di que- 
sti stessi peli, astendg più profouja e ri- 
petuta ogni volta che ti passa il caute- 
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rio nelle strisce, ti comunica alle par* 
ti viveoti, e va fino a disorganizzare 
la superGcia esterna della pelle, dal che 
risulta una iiiGammaaione contraria alle 
mire che sì hanno applicando il fuoco. 

Fatto quanto dicemmo , soggio- 
gati il cavallo, e ti segna col cauterio 
a coltello, immediatamente scaldato, il 
disegno, o le strisce che rogliunsi fare. 
Queste prime linee non debbono attac- 
care se non ciò che rimane del pelo, 
aH'uggetlu di poterle retliCcare qualora 
non siati andati beo dritti. Si prende 
poscia un secondo cauterio riscaldato al 
grado conveniente ; lo si patta tulle 
strisce segnate, senza appoggiare sul 
maoicu dello strumeuto, essendo il soii 
proprio peso più che sullicienta per 
produrre l'effetto propostosi, il quale 
consiste nell? abbruciare mano che si 
può gl'integumenti, e porre l’interno 
della parte al grado di ricevere mag- 
giore calorico c)ie mai ti può. istinto il 
calure russo del secondo strumento, te 
oe preode iiu terzo che si fa icorrcre 
di striscia in istriscia, e cosi dj teguilu 
fino a che abbiauo tutte una eguale por- 
zione di fuoco, che la pelle sia abbru- 
ciala con eguaglianza ad a sulCcienza, 
abbia acquistalo un colore giallo dì 
oro , e lasci trasudare certa serotilà 
rossiccia, della dai maniacalchi rugiada. 
Allorquando si usa il fuoco sopra ca- 
valli delicati, non ai cauleriua che una 
sola gamba per volle; telo tono menu, 
ti può operare subito sopra una aa- 
conda gamba , preferendo quella che 
corrisponde] diagonalmente alla prima 
uve ti abbia libera la scelta. 

Le strisce che ti tracciano sulla 
gambe hanno diflerenli direzioni; ora 
tono perpeiiilìcularì e parallele sopra 
no arto alla maniera degli Inglesi ; più 
coinunenieiite ti pratica una striscia 
■ ella nel aiezzo <lell' arto, poi diverse 
strisce parallele fra esse, iu vario grado 
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diiUoti o ra?TÌcioat« la ane alla al- 
tre, aodando alquanto daU'allo al basto, 
c [larteodo dalla striicia di mezio colla 
quale hanno una inclinatione di circa 
45 gradi. Questo disegno diceti a Jtlct, 
a piuma di pernia^ a piè cT oca. Si può 
eziandio praticare una striscia verticale 
sopra la parte anteriore della gamba, ed 
un'altra sopra la posteriore, ciocché 
forma in tutto quattro strisce verticali. 
Allorquando un arto mollo ingorgato 
assunte un volume doppio o triplo dì 
sua grossezza ordinaria , anziché una 
sola striscia media sopra ogni faccia, te 
ne pongono due, locché compone in 
tutto sei strisce verticali, e negli inter- 
valli ti collocano varie strisce inclinate. 
Sulla parte anteriore, del pari che sulla 
parte posteriore della gamba, le strisce 
debbono avvicinarsi o coogiungerti sen- 
za incrocicchiarsi, per le ragioni già ad- 
dotte. Per beo tracciare le linee inedie 
sopra i due lati di un arto, fa d' uòpo 
che tutte le articolazioni sienu abba- 
stanza rilassate per permettere di sten- 
dere il cubito u la tibia, lo stinco ed il 
pastorale sopra una linea retta ; a tale 
oggetto si adopera una pastoja, il cqi 
anello abbracci soltanto I' unghia, e per 
mezzo della quale un assistente tiene la 
gamba, portandola alquanto ab dinanzi. 
La parte anteriore dello stinco non es- 
seddo composta che della pelle e del- 
l'osso, torna perciò inutile che sopra 
questa parte le strisce di fuoco liceva- 
no tanta quantità di calorico pati a quel- 
le praticate nella par|e inferiore e po- 
st'iiore che abbraccia le nocche di cui 
è d' ordinario la sede; si usa anzi ge- 
ner-ilmente di non collocare punto le 
due prime anteriori per mudo che cor- 
rispondano alla due prime posteriori. Ma 
ciò che importa poi di non trascurare 
giammai egli si é, che la estensione del 
fuoco ecceda quella del male. Si pratica- 
uo per solito alcune strisce oidiuate le 
Dii. (Tjìgric.^ sa* 
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quali sbiecano la direziona dei peli, per- 
ciocché, essendo poscia ricoperte, diven- 
tano meno visibili. D' altronde per ben 
maneggiare il fuoco, bisogna averlo ado- 
perato parecchie volte; e al talento chi- 
rurgico deve l'operatore aggiungere un 
certo gusto che la sola abitudine per- 
feziona. 

Lo scopo che il veterinario si pre- 
Ggge nell'usare del fuoco sopra le gam- 
be essendo quello di rafforzarle e scio- 
gliere gl'ingorghi dì cui sono affette, 
torna per lo meno inutile se non noca- 
vole di far suppurare le piaghe prov'e- 
nienti dalla cauterizzazione. Si priiscri- 
veranno adiinqua dalle medicature tutti 
i corpi grassi. Non bisogna neppur va- 
lutare gli effetti del fuoco dai fenòmeni 
esterni che cagiona, giacché meno se ne 
presentano all'esterno, più si è fondati 
a credere che operi al di là, ed é que- 
sto appunto quanto dubbiamo avere in 
vista, non dovendosi considerare qui la 
pelle se non qual condutture suscetti- 
bile di trasmettere il calorico alle parti 
che hanno seco lei alcuni legami intimi, 
diverse connessioni immediate. 

Semplicissima sarà la medicatu- 
ra ; si farà passeggiare lentamente l'a- 
nimale tutti i giorni Gnu alla caduta del- 
la escare, che succede dal decimo al 
quindicesimo giorno , od auche più 
tardi. Si praticano allora lavacri con 
l'acqua vegeto-minerale, o culle ìnGrr 
sioni di piante aromatiche, nelle quali 
li aggiunge del vino geneiosu, o dell'a- 
cquavite canforata, e si conduce l'ani- 
male a bagnarsi sulla Gne della guari- 
gione. Bisugua impedire che ei si gratti 

Col piede. 

Siccome le tracce lasciate dalla 
cauterizzazione praticala col ferro, fan- 
no si che molli proprietari si riGutano 
dal praticare questa òperuzioiie sopra i 
loro animali, per ciò s'immaginò un al- 
tro mezzo di cauterio attuale, che é però 
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pooo alitalo. CodimIc nel prende-' 
ra un pe»u di culenna di lardo che 
abbia un po’ di grano, nel collocarla 
sopra il luogo da cauteriiurii per gui- 
sa che il grano toerhi il pelo, e nello 
icorreré lopra la cotenna con uo ferro 
rorente, di cui li replica l’applicasiona 
^ molte riprese e a piccoli intervalli. 
Riesce facile ricoooicere quando la 
cauU-iitsatione giunse al grado baste- 
vole col levare la cotenna, e applicare 
la mano sopra il luogo della operasìo- 
ne. Qualora non si lascia troppo grasso 
sopra siffatta cotenna, non se ne po- 
ne in eboll'zione che poca quantità per 
Tclta, è per tal guisa non si ledono 
i bulbi dei peli. 

Questa foggia di cauterixsare ecci- 
ta uo lieve ingorgo; e siccome non pro- 
duce veruna disurgaoiziaxiune, si può 
ripeterla multe volte sopra una stessa 
parte senta che rimangano tracce dopo 
di esso. Effettuò in colai guisa Datro- 
sne due u tre cauterittatiuni sullo stes- 
so cavallo con buon successo. 

Si ottennero pure buoni effietli 
con ferro rovente di qualche grouex- 
xa che ti avvicina ad una parte senxs 
tuccaila ; riscaldando questa parte vi si 
produce come . una messa cauterisxa- 
xiune, la quale risolve e fortifica, ne è 
priva di e|ficacia nella cura di ulceri 
atoniche di cattivo carattere, come pu- 
re per provocare il lavoro infiammato- 
rio atto a produrre là tuppuratiune dei 
tumori Clonici, quale risolvente e cor- 
ruboraole dei tendini e dei visceri, non 
che per ultimo onde rafforxare l'urganu 
della vista nei casi di qualche afTetiune 
antica che lo iudebolisca , e minac- 
cia la cecità. GauUet è uno dei veteri- 
nari *' occupò della maniera di 

applicare il fuoco per approttimatione; 
sembra che abbia ottenuto alcuni van- 
l*8gi nella ollalmia periodica, meglio 
conosciuta sotto il uome di Jìmsione^ 
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lunatica, ripetendo la uperaxione fino 
a quattro o cinque volta sopra alcuni 
ravalli . Àfticura di essere perveuu-, 
tu con siffatto metodo a ricomporre ua 
cavallo, il quale in seguito ad una poeu- 
monia incominciava ad essere attaccato 
d'idrotorace, ed inoltre a cicatriixare 
un' ulcera delta coda , che aveva alla 
lunga reaistito alla canteritxaxione or- 
dinaria ed al trattamento interno. Le 
esperienze di GaulUt ne sembrano me- 
riteroli di essere seguile, e preghiamu 
i pratici di ripeterle. 

FUOCO. (Bot.J 

Malattia slenica delle piante. Il 
primo sintomo di questa consiste in un 
leggero scoloramento delle foglie , le 
quali si piegono ed in pochi giorni le 
piante si seccano cui frutti ancora pen- 
denti sui rami. Da alcuni viene chia- 
mata morte subitanea. I persici in iipe- 
cie e gli alberi d' alto fusto che ti tro- 
vano in terreni leggeri, non che quelli 
coltivali a spalliera lungo le muraglie, 
vanno soggetti a questa morbosa affe- 
zione. La cauta del fuoco è l'estremo 
ardore del sole, e non v' ha rimedio sa 
abbia fatto qualche progresso, ma si 
prevengono le conseguenze te accorgen ■ 
dosene da principio ti applica alla pian- 
ta un beverone d'acqua pura ae il fon- 
do è mollo ricco, ovvero coll' innaffiare 
a larga mano le piante Con acqua me- 
scolate a letami o lavature di luicina, 
o ad orina assai diluita. 

FUOCO ATTUALE. F. Csniwtiz- 
zaziona. 

FUOCO DI S. ANTONIO. F. Vs- 

JOOLO DELLE PBCUBE. 

FUOCO MORTO EPISPASTICO. 
F. VascicsaTE. 

FUOCO POTENZIALE. 

Si dà lui nume ai rimedii caustici, 
come il nitralu d'argento fuso, il burro 
d'antiumnio, ec. 
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FUOCO SACRO. VlrtTOI.O DELI.E 

FECOES. 

FUOCO VIVO. (Zooj.) 

Applicaziune -li uii<i o più cautt-ri 
arroTealali sopra una parte qualunque 
del corpo. (F", Cai)tebizzàzi<>hi^. 
FURCHETTO DEL MONTONE. 

Una particolare furoa di argaoiz- 
zaziune la il rhe il montone aia il aolo 
dei nostri animali duuteatiri, il quale ti 
trova eapoato a quella malattia del pie- 
de indicata col nume di furchelto. Po- 
trebbe ailTntto morbo eaaere comune 
alla capra, doccbi la struttura organica 
della medesioia parte è analoga ; tut- 
tavìa non ti ebbe mai a far parola del 
forchetto eonaideialo come malattia del 
la capra. Il piede del muntone e dell > 
capra porta sopra la estremiti anierio 
re deir intervallo che separa la grosse 
ugne, o, meglio, le dita, l'apert^ira ili 
un canale, ripiegato , formata da una 
doppiatura della cute che si ravvolge 
fra le dita, contiene vari! peli lunghi, 
e molti follicoli sebacei , i quali se- 
parano un amore giallastro ed odo- 
roao. La estremità posteriore, o il fuo' 
do di qneslo canale à curvo, e termina 
in sacco 'senta ascila, mentre la sua 
apertura sempre libera à segnata da una 
piccola ciocca di peli che ne escono, e 
sono del contìnuu conglutinati dairetU 
po'o ladano. S'ignora l’uso di siffatto, 
serbatoio interdigitale; aolo si presume 
che valga a mauleoere la pirghevidezza 
delle perii circouvìcioe; ma è cori» 
eh' esso forma la lede del morbo che di 
presente ne occupa. 

L'accumulameuto di umore seba- 
ceo nel canale ripiegato interdigitale, la 
introduzione e la raccolta in affatto ser- 
batoio di alcuni corpi estranei, come il 
f.mg», la polvere, le terra, la sabbia e 
simili, possono cagionare una inffam- 
mezione locale suscettiva di propagarsi 
alle patii vicine; alle quali cause pre- 
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suole si attribiiisre il farchetto ; forse 
altre ne esistono che oe lunu ignote! 
Ne fa prestar fede all' influenza delle 
prime, il vedere che in generale l' affe- 
zione si mostra tanto più frequente , 
quanto più i terreni, aopra i quali pa- 
acolauu le maudrc, sono duri, aridi, sec- 
chi, pietrosi » riscaldali dal sole. Nrsem 
brano di preferenza attaccali gli animali 
più grassi e pesanti, talvolta in tutte 
le stagioni, ma per solito durante i gran- 
di calori e le lunghe sicciti. Sembra es-' 
sere più cornane il furche'to nei dipar-; 
limeoti meridionali delta Francia che 
verso il norie; enti lo si riliroe per en- 
zoolico sui margini della Gironda, nel 
Basso Medoe, sulle sponde del mare, 
nei Pirenei e simili. Il gran onmero di 
animali che oe vengono alcune volle 
colpiti, lù fece riguardare in diverte cir- 
costanze come epizootico , enti eon- 
tagioao ; noi però crediamo meglio attri- 
buire la propagazione di questo male in 
molli individui, alla loro partecipazione 
e parecchie caute comuni. 

Si sviluppa prima d'ogni altra co- 
te nel serbatoio fullicotare di cui ti trat- 
ta una infiammaisona di diverta inten- 
sità, che ti annuncia con calore, e do- 
lore, delta parte, la quale si gonfia e 
t' ingrossa ; alenai giorni dopo questi 
•intoroi ti propagano alle regioni supe- 
riori, alla corona, al pastorale, alla giun- 
tura, ed andie a tatto lo stinco ; poi la 
tumefeziòne essenziale degenera in atr et- 
to ed io ulcera rotta, la quale occupa 
tutta od io partala superficie interoa del 
condotto. Può questa ulcere diventare 
la sorgente di grandi disordini ; il pus 
talvolta scorra inferiormente, penetra 
st'ltu l'unghia e tlaccendooe fa zoceólo 
(o pure sapcriormcnte * col far tuppur- 
rare la corona, ed ascendendo verso le 
articolazioni) produrvi nuovi tumori e 
nuove ulceri, delle quali s’impadroni- 
acono le mosche per deputi Igrvi le loro 
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o*a. Per eoneuto il mala attacca di> aulo 
piede, e I' aoitnale cammina con fitciliU 
sopra tre gambe ; talvolta ne sono affetti 
i due piedi davanti, o quelli di dietro, 
ma non mai tutti quattro ad un tempo. 
Nel principio il montone aoppica, ti 
trascina , indi aoppica maggiormente , 
non può più seguire la gregge, e fioisce 
col tenere tempre il piede alto, u cam- 
minare sopra i ginocchi, te è malato il 
liiliepe anteriore. Che se sarà ammor- 
liat'i il bipede posteriora , I' animale 
rini.-me tdVaiato e sofifre molto. I patì- 
inriiti dal muntone tollerati in questo 
•:a>u si possono paragonare a quelli che 
.'iccudoiiu nel 6co del fettone. Rende 
aurora più grave il forchetto l' estere 
cuo spelta complicato colla esulca- 
I azione della pelle che sta nel fondo 
della separazione delle grosse ' unghie ; 
eiuiceraziona la quale differisoa dal for- 
chetto tanto per la sua sede, quanto pel 
sentimento particolare da eiss prodotto. 
Tu onta di quella sorta di ilacidezZa na- 
turale alle bastie a lana, e della loro po- 
ca saniibililà animale, pura le loro sof- 
ferenze sono talvolta tanto gagliarde e 
forti da far cessare in esse la rumina- 
zione, e succedervi . in vece la nausea 
pel cibo, la tate, la febbre, il battito dei 
fianchi, il deperimento e la morte. 

Prima che il furchelto progredisca, 
molti proprietari vendono ai macellai i 
r ostrati che ne sono colpiti ; sa non ti 
prende questo . partito di bnon* ora, ma 
si aspetti di troppo, la carne di essi è 
dura, coriacea, senza però estera nuce- 
vole, come avviene di tutti gli animali 
rbe periscono dopo forti e lunghi dolori. 

La cura deldorcbetio varia giusta 
il grado a cui parveone. Naì primi mo- 
niiioti la ìufiammaeione'loeata cha lo ca- 
rattirizaa Bada talvolta alla eairaziune 
dei corpi estranei che s'introdussero nel 
canale ripiegalo inlerdigitale, alla molu 
ueUaiza che si mantient aUa parte e a 
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lutto il piede, e! pediluvii ed ai lavacri 
emollienti tiepidi ripetuti. Se ciò non 
basta, si praticano molte volle al giorno 
iial contorno del canale, vane lozioni 
con acetato di piombo liquido (estrat- 
to di saturno) stemprato in acqua fred- 
dissima, o con una soluzioue di pro- 
to-solfato di ferro (copparosa o vetriolo 
verde) ; a quando siavi gonfiezza e ca- 
lore nelle parti circonvicine, si secondano 
i lavacri con un cataplasma -prima emo- 
liente poi astriogente, col quale s' in- 
volge tutto il piede fino alla metà dello 
stinco. Il cataplasma astrìngente si com- 
pone d’ordinario di fuliggice passata per 
lo alsccio, e legotoiniieme con sufficien-' 
le quantità di aceto ; vi si può eggiun-’ 
gore, se si vuole, I’ albume d’ovo. La 
resisteosa della infiammazione o la sua 
maggiore intensità esigono iuoltre alcu- 
ne soltraiioni locali di sangue, che ai 
praticano- facendo Varie scarificazioni 
attorno della Corona ; sgorgano esse le 
parli, attenuano l'attività del movimen- 
to circolutuiiu, aiutano e favoriscono 
con efficacia l'uso degli altri mezzi. Suc- 
cede in certi casi che lo iufiammaziune. 
sia spinta al massimo grado, e reagisca 
simpaticamente sopra tutta o parte del- 
la ecoaomia animale, che la sede del 
morbo sia mallo ingorgala, c presenti 
della tensione ; 'devesi allora temere la 
degenerazione raogreoaia, e per pre- 
venirle, sarà utile il praticare uno u più 
salassi generali, e somministrare Tacqua 
aeidulala tanto per beveraggio quanto 
per clisteri. Non si può olteuere la gua- 
rigione coi soli messi precedenti, che 
qualora non esista per anco net canale 
ripiegato un'slteraziune organica dichia- 
rala, e se pure si osarunb codesti rime- 
di! fin dai primi istanti del mala, alu he ' 
allora il traltamenlo esige venti ih Ireo-' 
ita giorni od snelle più. Ma quando il 
reterinsrio si lasciò sfuggire questo mi>- 
meato opportuno, i progressi del malo 
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coDtimiaBo e Tanno crtacando ; a se 
pare si arrira a calmare l' iofiammasio- 
ne, la persislenia del dolore nel piede, 
la duresza ed il rossore che circondano 
il canale, l' umore aerei, fetido, terotu 
o pntifbrme che n; esce, indicano ah- 
bastania che ottì la ulcera, ed io tal 
caso diTehta indispensabile il pratica- 
re la operatione della del /archetto^ 
che eontiste nella eccisione del serbatoio 
di cui si tratta, la quale non richiede 
altra precauzione preparatoria se non 
quella di sgorgare le parli. Volendo pro- 
cedere a siUàtts operazione giusta la ma- 
niera usata nella scuola reale veteri- 
naria di Alfort, si principia dal fare 
una incisione loogitudiuale , la qua- 
le, partendo dall'apertura del canale, 
ascende a vartahile altessa ; si fiiono 
tenere quindi le due grosse unghie 
ben disgiunte , e s' immerge la estre- 
mità del manico dello scalpello fra le os- 
sa della coroiM, per lacerare il tessuto 
lamellato che nascoude il corpo da e- 
strarsi-; dacché questa borsa follicolare 
é visibile, le si prende coH'uncino o cal- 
la piozetta, se la ritira, la si rovescia al- 
r esterno, e la si taglia nel punto in cui 
la pelle si doppia per formarla. Cessan- 
do la causa del male, la itrfiammasiune 
ai riduce a quella che è -inseparabile da 
qualunque ferita semplice recente ; uuo 
tarda a finire da sé, e bastano pochi 
giorni acciocché 1’ auimalf operato sof- 
fra meno. Non solo trovasi esso ben 
presto guarito dal malore attuale , ma 
tolta essendo la leaioue deU'organu leso, 
non devesi più temere veruna recidiva. 

Nel caso di complicauza della esulce 
r azione della pelle che se na sta nel fon- 
do della seperazione delle grosse unghie, 
di sollevamento di una porzione dell'un- 
ghia, e di esulcerazioni delle parli coute- 
iiote nello zoccolo, non basta limitarsi a 
togliere il seno ripiegalo; ma fa d'uopo 
inoltre procedere aU'auipulaziuue di tul- 
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ta l'nnghia disunita, ed alla cautariza»- 
zione dei ponti ulcerati mediante il ni- 
trato di argento fuco. 

Sia poi la operazione aemplice o 
complicata, sempre si procederà alle 
prime medicatole senza nettare l'in- 
terno delle ferite; solo si asciuga il 
langua che può essersi sparso nei 
dintorni ; si applicano sopra le incisioni 
alcuni piumacciuoli quadrali imbevuti 
neU'Bcquavite ; si pougoDo sopra il resto 
del piede compresse bagnale con nn 
miscuglio di acqua e di aceto in cni ala- 
si stemprato dal sale ; poi si colloca la 
stoppala che si mauliaue eoo un paouo- 
linu, il quale si rende stabile mediante 
alcuni punti di cucitura, piuttosto che 
con corde, od altre legature atte soltau- 
lo a stringare e strangolare la parte con 
risebiu di delermioarvi la eaugreos. 

La bestia operata d'altroude do- 
vrà essere con multa diligenza e regola- 
rità medicala, nudrita sobriamente, tb- 
beverali con acqua pura , e ritenuta 
nell'ovile fino a che si serva con libertà 
del piede malato. Sono pure indicati la- 
vacri, e beveraggi falli con acqua ed a- 
celu liepidui 

li mezzo di preveoire i danni uba 
sono anaessi a questa malattia, conii- 
steraouo uei visitare spesso la propria 
mandria, ali' oggetto di riconoscere qua- 
li bestie. Senza zoppicare ancora decisa- 
mauta, bauno sullaolu l' apparenza di 
rancbellare. Tenendole subito separa- 
le, eri uccupuiidoai seuza dilaiiune del 
medicai le, si può giungere a sciogliete 
l’iofiammaiiuue primitiva, e ad impe- 
dire uo maggior male, del quale rare 
volle ai possono feimare i progressi, per 
poco che siasi diiuenlicslu u trascurata 
di curarlo fino dal suo nascere. 

Il maggiuie e più terribile malo- 
re sarà quando il furcbelto ti manife- 
sta ad un trailo sopra nna parla del 
gregge ; come in fatto poltassi ap{ilicara 
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a ipatli iDimali 1' operaiìone , l' ap- 
parecchio, le medicature reiterate; un 
trattamento generale, o tutte le cure 
per noi cipolle? Tuttavia ne parve 
convenevole imlicarle per ciò che nei 
dintorni ite>ti di -Parigi pare che que- 
lla malattia attacchi beatie di allo prea- 
zo, alcune rane prciioie, la coi per- 
dita cagiona aempre molto danno agli 
interessi dei proprietari ; ed agli oc- 
chi di molli questo oggetto ricompen- 
sa pur bene la pena di aisoggellarsi 
ad un certo nomerò di brighe, che sono 
in tal caso iiidispeniabili. (fedi i vo 
cabali Eaaouus, Fico, FaTtoas). 

FURIA, f. EaczriLiTiDi. 

FURORE EQUINO. F . Ippomsie. 

FUBU.NCOLO. F. Foauacoto. 
FUSIFORME V AFFUSATA (Ri- 
dice). (Boi ) 

Radice soitantiusa , grossa, lun- 
ga e rotonda, la quale a misura che si 
allunga si va anche assolligliaodo veri» 
l'estremità interiore, affettando la figura 
di un Cono iniersu. 

FUSIONE. (Fit.) 

Stelo di un corpo, il quale era so- 
lido, e si reude fluido per l'artificiale 
applicaaione del tuo'-u. 

FUSTO o TRONCOi (Bot.) 

Parte snperiore del corpo della 
pianta, secondo Linneo, da cui escono 
le foglie e la finttificasione. Il rhiarìs- 
aìmo aig. professore Ottaviano Targio 
ni Toiletti uniUoiente ai moderni bo- 
tanici definiscono il Ja$to o petalo per 
quella specie di tronco perenne, legno- 
so proprio sullunin degli alberi, frutici 
e suflroliri : questo, come chiaramente 
si vede, è beo diverso da qu<;Uo delle 
erbe, hI quale i botanici denno il nome 
di CsuLE. (F. questo vocabolo). 

Il tronco o fusto legnoso delle 
piante dicotiledonie viene composto di 
varie parli, le quali si chiamano t epi- 
DEBMIDE , ItlsCTO CELLDLSEt, CUETEC- 
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età, LEflao, HiDOLLA. (F. qnesii vo- 
caboli). 

D'epidermide o toprappelle è quel- 
la prima membrana trasparente e sotti- 
le, che ricopre tutto il vegetabile, e la 
quale si tissomiglia ad una maglia pi6 
o meno fina Intla sparsa di pori, i quali 
servono alla traspiratiune. {F. Crrico- 
Ls). Il tessuto cellulare i quella soslansa 
sugoso ordinariamente '<di color verde 
formula dalla riunione di tanti granelli- 
ni od otricelli rotondi. (/^.Itrvii.orpo cel- 
lulsee). La corteccia risulta da strati o 
maglie concentriche addossate le une 
sulle altre, le quali rinchiudono vasi 
paralleli e lungiludiusli, che servono al 
trasporto degli nmori e dell' aria. {F. 
CoaTSCCià). Questi strati,, merci la ma- 
cerasiune, si dividono in lamine, alfe 
quali si dà il nome di libro e di alburno. 
{F. Liaao e Albceeo). Il legno poi e 
quel corpo fibroso composto di Vasi 
propri, linfatici o di trachee, il qnale si 
distingue dalU scorsa, per la maggiora 
sua durezza e compacilà. (F. Legeo). 
Finalmente il midollo i quella sostanza 
più o meno spugnosa, che occupa il 
centro del legno e dai rami. (F. Midolla). 

Linneo stabilisce sette specie di 
fusti, cioi il caule, il culmo o canna,' 
lo scapo, il peduncolo, il picciuolo, la 
fronda e lo stimma (i), ma i moderni 

|i) Io non pono che ollcemodo loda- 
re, dice il Bertoni nel suo nuovo Dizio- 
nario di botanica, l' autore del Diaioiiario 
eleipenlare di botanica nell' essersi data cu- 
ra dì accennare agli sludrnli botanici del 
R. Liceo di Mantova le varie specie di fu- 
sti ammessi e ilal botanico Svedvle e dil- 
l' illustre Scapoli. Ma ner altro a me sem- 
bra, che avrebbe potuto benisiimo a' me. 
desimi far anche conoscere, che ora dai 
moderni botanici non si sbnoverane più 
tra i fotti tanto il picciuolo quanto il pa~ 
duncolo, ma bensì, ebe il primo si riguar- 
da come il gambo della foglia , ed il se- 
condo come il sostegno o gambetto dei 
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bolinid non ne annoTerano che tei 
ipecie cioè; il U onco o pedale ; il fu- 
ito o itelo o caule; il culmo, canna 
o paglia ; lo icapo ; lo itipite ; la J'ron- 



fiori, e contagueoteinenle veogooo oonside^ 
mli come «mminicoli. Che ciò >ia la ferità 
bulla semplicemente ossertare le varie isti- 
tntioni botaniche, e tra le altre quelle ilel| 
Tariioni^Tot*etti^ dello Seopolit, del Woc^\ 
ca» del CavanilleSs e le uliime di recente 
pubblicate dai i-biarUsimi siguorì professo' 
ri Galìizioli t Pollini^ per pienamente con- 
TÌncersene. e non pià dnbilare della veri' 
tà, cioè che il p^Huncolo^ ed il piccimolo 
non sono preseniemeole più acoeltatì tra 
le divelle specie di fusti, ma ben»i che il 
primo si considera come parte del fiore, 
ed il secondo come parte della foglia, e per 
eonicgaenxa fengooo riguardati come am- 
minicoli. 

Devo pariroeuli fiir osserrare, conti- 
nua lo stesso autore, qoanlo aneora si di- 
ne dal Dixtonario suddetto, cioè che altri 
aggiungono tra i funi il iulcui ed il 
lorum. 

Voglio qui per nn poco che si abbia 
da supporre, che le espressioni iulcus e /o- 
rum fieno accadale per errore di penna 
o di stampa. Imperocché cbiararoeole ti 
legge nell* opera iiUiiolaia Fundamenta 
botanica^ ec.psg. li dell* Illustre Scapoli 
che fu quegli che annoverò Ira i fosti il 
iurcului c non ìuIcuìm e come anche il 
Diiionario medesimo alla lettera S. pag. 
aa4' lo chiama surculus. Che parimenti 
•la stato nn errore di penna o di stampe 
il dire lorum infere di fora, come lo stes- 
so 5copo/i la chiama, e come del pari bHo 
stesso Diiionario è piaciuto, alta lettera Z, 
p:«g- m6, chiamarla col nome dal bota* 
DICO poco fa citato statogli imposto. 

Ciò premesso, io *oo d’ affiso, che do- 
po di afere accennate le*dìverse specie di 
fusti era esseli'iale il far conoscere la uno- 
fa divìsone del fìi«ti stabilita dai celebri 
PauhgnJon r Drtfontnine.f fondata sulla 
presenta o mancanza della midolla in un 
Canale niidullare ovvero disseminato « spar- 
sa in tutte le parti del vegetabile. Qu'n>H 
la toro dii'islone eonsiste nei tronchi cilin- 
drici e nei tronchi conici^ 1 tronchi ci- 
lindrici sono propri delle piante monoro- 
tilédonie^ e pri sentano dal collo delle ra- 
dici sitiO air estreiDÌla una grossezza egua* 
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da» 11 celebre Scapoli ti iggianse il 
iurcolo, iureului^ a la loro o ifriicfa, 
\{ved. Loia)) ed il professore Nocca^ la 
jiefa- [F. questi uocaboìi). 



le. come nelle gigliacee, nelle palme, nelle 
alve^ nelle egói^c, fela\ gramigne,» ec. I 
tronchi delle palme mancano di epider^ 
mìde e dì corteccia» onde queste pareli 
vengono sorrogate dalle foglie disseccate. 
Queste piante non hanno canale midollare 
nel centro, né espaosiooi widollari latera- 
li, ma invece il loro midollo è da per tut- 
to sparso nelle fibre, la cui durezza è più 
considerevole all* esterno che n^ir interno, 
motivo per md alcune palme resisluno le 
seghe più agoziate. 1 tronchi conici per 
lo contrario affettano un diametro, che va 
«empre decrescendo da] collo della radice 
sino alla sommità della pianta. Questa dispo- 
sizione è tutu propria delie dicoliledouìe, 
nelle quali la midolla, posta in un canale 
midollare, occupa Tasse della pianta, onde 
poi manda lateralmente espansioni midol- 
Isri , e la durezza delta fibre è più con- 
siderevole verso T asse ebe verso le parti 
esterne. ^ 

U* aecrescimenlo dei fus<i conici suc- 
cede nella loro lunghezza per getti succes- 
sivi e s* ingrossano per mezzo di strali con- 
centrici. Ciascuna estremità dei fusti rac- 
chiude un bottone, che si sviluppa ogni 
anno, ed innestato un secondo getto sulla 
cacciata dell* anno antecedente, produrrà un 
terzo rampollo, c cosi soccessivameute. Gli 
strali concentrici partono ogni anno dal 
rollo della radice, e si continuano sino a1- 
I* estremità. Ma nel mentre che nuovi getti 
e nnofi strali s* innestano e t’ innalzano 
angaria, gli strati ed i getti primitivi infe- 
riori si dilatano in ogni verso, e danno alla 
parte inferiore del tronco la msgjf’ore «pes- 
sezza che vi si osserva, e che costituisce fa 
forma conica delle piarne dicotiledonie. Si- 
mile disposizioue ci dà la grossolana idea 
dei coni inra«lri«ti pii nni nepti atte*, il rui 
r«>mpl'*sa«» formerebbe una piramide. 

I/aerreseimento dei fosti cilindrici, cioè 
di quelli delle piante monocoliledonie sì la. 
pure per getti successili in lunghezva d* an- 
no in anno, ma giammai per istrati cock- 
centri'*! addizionali della parte rori'rale. 
Abbiamo superiormente veduto, che t tron- 
chi conici sono più Icgoo.sì e più contpalti 
McITassc della piaoU , che udì* eskruo, c 
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Siccome poi i futli preienUno 
a) boUoico legni caralterìitici per di- 
itinguere le diverse piante, cosi si suol 
considerare e dedurne i loro caratteri 



rhe il oontrario arcade nei tronchi cilindri- 
ci. Questa difi’creuu dipende dalla presen- 
za o maiicaiiea del libro , il quale negli 
uni forma gli strati concentrici, che compon- 
^onoV alburno^ mentre non esistendo nel- 
le piante monocolilednnie, queste non pos- 
sono crescere in ispessetza per islrati suc- 
cessivi deir alburno. 

La corderia e V alburno essendo le 
parti molli delle piante, quelle che ne van- 
no provvedute, sono necessarìameate meno 
com|ialte csteriormeiite che nel centro, e 
nelle che ne tono sprovvedute, presenUn- 
o costantemente le stesse fihre all' atmo- 
sfera, devono per necessità otferìre mag- 
gior dtii'eiia per razione che T aria caerr 
cita sovra di esse. 

1 fusti cilindrici non cacciano mai ra- 
mi laterali, ma quegli provengono dai bot- 
toni, che nei fasi» conici corris|>ondoito alle 
estremità dei prolungamenti midollari, i 
fjuali non esìstono net fusti cilindricL 

La fìgiira cilindrica nassa insensibil- 
mente alla figura conica dalle palme fino 
n\V ephe4ra„ airo/oc, eW arUtàiochia^ ec. 

i framuienii dei fuaù, che si irovaiio 
pietrificati nelle viicere d<dla terra sono 
spessissimo cilindrici e sembrano apparte- 
uere alla tamiglia delle palme. 

Tutti i fusti iaiidoiio costanlenienie ad 
innalzarsi versa il eielOi < U cagione di 
questo fciiuineuo è sconosciuta. Suno qua- 
si molli , prostrali , o giganteschi secon- 
do la forza relativa di distensione del toro 
lesauto fsrimordial*. Le varietà delie loro 
forme provengono anche dal clima e dal 
suolo. Iniperocrhè le piante alpine mandano 
nei nostri eiardini steli più lunghi di quel- 
li che producono sulle montagne. La gran- 
dezza dei fusti decresce a misura che il suo- 
lo s'iniialia, o clic diviene più srttcntrioiiale. 

La mancanza dei rami laterali nei fu- 
sti cilindrici viene allrilHiila, come abbia- 
mo veduto, a quelb del canale e delle pro- 
duzioni midolUrt laterali. Alcuui Iroochi 
runici giungono ad una altezza oiollo con- 
aiderevoic senza gettar rami, quantunque 
provveduti degli organi atti al loro svilup- 
po. Si dirà 111 quest' ultima circostanza, 
cJie il sugo strascuulo cou forza vcrzo le 
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della balura, durata, numero dei fiori 
Iche portano, della conzìsteaaa, direzio- 
ne, forme, del vestito, della luperficie 
e composizione. 



p.'trli superiori non può arrestarsi nel suo 
corso per bagnare la rete della corlercta, 
ove sono posti i germi, lo svilup|K3 dei qua- 
li non ha efièlto sino a tanto che uni^ pia- 
ga fatta nella corteccia non determini un 
tlusso umorale, che dia impulso alla sol- 
lecita evoluziune del germe in rami. La 
parte inferiore del fusto è un centro di 
vitalità che corrisponde alta parte inedia 
ilella piantala, e che nnisce le fibre primi- 
tive, che ne partono per ooebtuire i troa- 
chi ed ì rami. 

La durata dei fasti dipende dal nu- 
mero delle reti pHmiiive, che li compon- 
gono. Quanto più questa tono «ottlpllcahs 
e suscettive di estensione, tanto più i fu<- 
sii aver devono lunghezza ^grossezza. Per- 
ciò r istoria dì una pianta annua e limita- 
ta ad nn‘'anno petrhè la sua rete orgamea 
si sviluppa e si compie m un anno. Perl» 
roiilrai'io altre pUule sono composte di una.- 
molliludiiie di reli, che i secoli distendono 
e soprappongono per formare Tarrontiira 
legnosa di rpie* vecchi alberi, che ìe nazio- 
ni venerano a' nostri giorni, e laccai ori** 
giiie ha caucellaU la iuciiipria degli uomi- 
ni, come il cedro del Libano. 

I finii snrmeiiiosi sono t più snscelti- 
vi di aecrescimealo io lunghezza, li» fatti 
si legge trovarsi in America di queslé pian- 
te della lunghezza di dueteulu. piedi, come 
pure nelle Indie se ne trovano altre, che 
sono lunghe seicento piedi. 

La durala degli alberi è incaloolabile, 
ed aUa parola Lm>ho vedremo, che il ms- 
mero ilcgli strali legiiuai non serve , C07 
me vuoisi da alcuni, ad csaKainenle ìndi- 
rare il nnmero degli anni di vegetazione, 
e quand'anche si avesse a supporre, che 
l'indicasse, questo coilcolo uun pvtrcbbe 
venire applicato alle piante niunocoliicdo- 
iiie, i cui tronchi rilinrlricì non lasciano 
<»corger« alcuno strato legnoso. 

La <fuerria viva lìuo a 6<»o anni, I'kIs- 
co vive molto di più ^ il cedro del Liba- 
no giunge forse al termine più lungo della 
«ila vegc;lale. Adonson ci narra che il bao- 
bab visse sai rotila aon», e cha aveva 4^5 
piedi di ciiconfcreiiza. {Xouveau Dict„ 
d' li Ut. ^at, Tom. li, pag. 8i)« 
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Gr ABBIA. (UceeU.) 

Beeiato (euttlo a giorno mobile o 
stabile, di legno, di farro, o d'altra ou- 
teria, in coi si sogliono ebindere gli 
uccelli destinali al diletlo, ed all'occasio- 
ne anche quelli, che si allevano per l'is- 
so della tavola. ' 

Sfolte fono la forme che si danno 
alle gabbie, fra le quali però vanno prefe- 
rite le più comode e le più eeonomicbe: 
1' entrare in una minata descrisione di 
tutte le forme usìtate, troppo lungo sa- 
rebbe ed inutile; nondimeno parleremo 
di alcnné. 

Le gabbie che devono conlcnere 
certi uccelli, i quali per loro natura ti 
aitano perpendicolarmente, devono ave- 
re la loro parte superiore molle o fles- 
sibile, onde tali uccelli non si ammac- 
chino la testa : di qaesto numera sono 
le allodole^ coma pure le <fuaglit e le 
pernici che saltano tempre, quando tro- 
vano qualche ostacolo al loro cammino; 
ood'i che ti chiude la parte superiore 
della loro gabbia con una grotta tela. 

Yolendo difendere il cibo dei pol~ 
lustri, delle pollanche, dei paperi de- 
gli anitroecoli, ea. dalla voracità dell'sl- 
iro pollame, collocarlo ti tnola sotto 
una gabbia mobile, rappresentante un 
cono tronco e stiacciato , non chiu- 
sa alla tua parte inferiore, che viene 
sollevata quanto occorre soltanto, per- 
chè i pulcini postano entrarvi per di 
Dit. iT j 4 grie., 1 1 * 



sotto, o le coi bacchette allargale resta- 
no alquanto, in modo da permettere ad 
essi soli l'accesso. 

Il chiarissimo dott. Lomeni {Ann. 
unk). di Teenologia,y o\. V, pag. i6i) 
aveva più volte osservato che porgendo 
al pollame di corte il cibo in vasi di am- 
pia capaciti, i più destri o i più voraci, 
ballando nei vasi, disperdevano colle 
lampe il cibo steuo, il quale calpestato 
poi dalla mollhudioa non potava più 
servire. > 

Questa ostervaiione non merite- 
rebbe molta atleoxiooe finché si trattas- 
se dal solo pollame necessario al consu- 
mo ' d' una famiglia ; ma se ti riflette 
al danno che da tal causa deriva a 
ehi educa numerosa torme di polli di 
ogni genere per farne commercio, come 
si usa da molti affittaiuoli delle basse 
pianure di Lombardia, diventa oggetto 
non isidifiTrcnte -I' eeosiomia ben diretta 
di quanto a quelle serve di nutrimento. 

In vista di ciò sembra convenien- 
te dare una forma tale alla mangiatoja 
del pollame , par meno della quale, 
mentre riesca facile ad esso il procac- 
ciarti quanto gli abbisogna , vengagli 
impedita ogni dispersione ed inutile 
consumo della materia destinata al suo 
pasto; e fatta relaiione fra il cortile 
e la capponaia, pare che costruendo una 
mangiatoja alla foggia di quelle che aii- 
tistanno alle capponaje, armata però da 
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ambedue i lati di liitelli verticali im- 
|ijaoIati o posti io opera alle due spon- 
de, distanti fra lurd quanto è necessario 
perchè il pollame inlrodoca il capo nel- 
r interno della mangiatoja, si avrebbe 
utlenulo l'intento, ben inteso però che 
luediante altri listelli traversali alle due 
estremità, ed uno longitudinale superio- 
re fraineiso alle due linee di listelli ver- 
ticali, fosse impedito ai polli l'accesso al- 
l' interno. A render ferma poi una tate 
mangiatola, si potrà impiantarla, come 
dice il sullodàlu dott, Lomeni, sopra due 
attraversature sporgenti da ambedue le 
parti per I' estensione di un decimetro 
e mezzo circa. Sarà bene che tale man- 
giatola sia di rovere, poiché essendo de- 
stinata a contenere spesso sostanze nmi- 
de, e dorendo rimanere esposta alle 
intemperie, se fosse d'altro legno im- 
marcirebbe beo presto. 

Sismo assicurati da ben condotte 
esperienze che questa mangiatoja eco- 
nomica risparmia un terzo di cibo. 

La figura 4 della Tavola LXXXV 
ne presenta il disegno. 

Vi sono anche delle gabbie pei 
[■esci destinali a conservarsi pel. con- 
suma ilomestico, quando una pesca ab- 
bondante esige un tal mezzo di cooser- 
"vazione. Ma piuttosto che gabbie, que- 
ste si possono chiamare cofani, costruiti 
con tavole bucale e chiuse a chiave: 
di rado se ne fanno [>er tale oggetto di 
quelle tessute a giorno. 

GABBIONE. (Vccnìl) 

Specie di paniere grossolano, fatto 
con rami flessibili di carpine, di frassino 
d'avellano, di salcio, ee. 

V'hai, secomlo i paesi, gabbio- 
ni di tulle le forme e di tutte le gran- 
deize ; sono economici principalmente 
nei distretti boschivi, perchè s’ impie 
gano nella loro costruzione quelle bac- 
chette che possono entrare soltanto 
nelle fascine, e sono per conseguenza di 
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pochissimo valore ; se ne possono ave- 
re però da per tutto, ove si trovano 
siepi e dove si fanno i capitozzi. 

Per averli solidi e di lunga durata, 
se sono di legno duro, bisogna fabbri- 
care i gabbioni di legno secco, messo 
prima a molle nell' acqua per alcuni 
giorni, onde renderlo più pieghevole. 
Per Is loro costruzione preferire si de- 
vono le sere jemali , perchè sfaccen- 
dati essendo allora i coltivatori, stan- 
no dinanzi al fuoco; polendo quindi va- 
lersi anche di quello per tendere più 
flessibile il legno da essi adoperato. 

I gabbioni, oltre all’essere vantag- 
giosi pel trasporto delle terre, dei pic- 
coli sessi, dei letami, ec., possono estere 
anche utilmente collocali ne'granai, ne- 
gli stanzoni da legumi , per ricevere 
moltissimi oggetti, che devono estere 
esposti ad una leggera corrente d'aria, 
e che occupano troppo sito, te tono 
ammonticchiali, come i pomi di terra, le 
rape, le carote, ec. Possono estere anche 
di grand' uso negli orli, per coprire i 
carciofi nell' inverno, per favorire l' im- 
biancamento dei cardi, delle insalale, 
per difendere i poponi dal freddo do- 
rante la notte. 

GABINETTO DI VERDURA. 

Sito regolai iiieole rinrhiusu con 
alberi, o con piante arrampicanti, che 
si suole praticare nei giardini. Differisce 
questo dal pergolato per la sua minore 
estensione. Al vocabolo PeacoLSTosi tro- 
veranno i principi! della sua coslruzione. 

II gusto moderno va sempre più 
rifiutando i pergolati ed i gabinetti di 
verdura, di modo che allesso non se ne 
vede più, se non in piccolo numero 
di giardini, piantati treul'anni fa, quan- 
do uolicauiente te he incontravano ad 
ogni passo. Di fatto, costruiti sempre 
sofira principii iiniforroi, non offrunu 
quella varietà, senza di cui qualunque 
giardino diventa un oggetto di noia. 
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GAGGIA. Mimo**. c« ieaplice ad uoa sola loggia ed a 

GAJETTO. ^Cavo/I,^ una sola semensa. 

Culi venguoo chiaoiati i cavalli di Carailtri specifici. 

maolello morellu, assai ioleoio e come Cauli dritti, sottili, alti da tre a 
rilucerne. quattro piedi ;yb^/ie alterne, ampie, 

GALACE ; Galax. ovato-lanciolate; rami del caule arlico- 

Sinonimia. lati, minuti, angolati; corolla a sei di- 

Gaìace senui Joglit ^ Golux a- visioni, qii.ottro piccole e due grandi 
phylta. Lino. — Erylhrorrhaa rotun- inferiori. 
di/bliay Mich. — Krande/orlia cordata. Coltivaiione. 

CaraUeri generici. 

Pianta perenne , originaria della Le galaoglie non possono essere 
Virginia, appartenente alla famiglia del- coltivate fra noi che nelld stufe calde : 
le eriche. amano una terra sostanziosa, ma leg- 

Cu/ice a dieci fugliulioe alternati- giera ; Tengono moltiplicate dalle lo- 
vemente più lunghe; corolla rounope- ro radici, ed esigono le stesse cure, co- 
lala, a tubo cilindrico ed a lembo cin- me parecchie altre piante della tona 
qnifidu; sfami cinque a filamenti corti torrida, 
ed antere rotonde, inserite nell' Ingres- GALANTO ; Ga/anf/iur. 
su del tubo ; orario nno, supero; sti/o Sinonimia. 

uno; stimmi due; casella ad una loggia. Galante cT inverno. — Tolg. Da- 
due vahe, e due semente. ‘ ca-neue • Galanthus nhialis. 

Caratteri specifici. Che cosa sia, e classìficotione. 

, Caule nudo, semplicissimo; ,/ò- Specie di piante che potrebbe cnl- 
glie rarissime , cuoriformi, rotondate, tirarsi nei giardini stante la precocità 
dentate, verdi, con una linea porpo- di fiorire. Appartiene alla classe VI 
rina vicino ai margini; Jiori bianchi a ( hexandria ), ordine I ( monogj-nia ). 
spiga lassa e terminale; fiorisce da mag- Caratteri generici. 

gio a giugno. Calice a tubo corto, a Ire divisioni 

CoUivntionf. esterne, ed a tre interne, più corte e 

Vive in piena aria, ed ama no smarginate ; stimma uno. 
terreno fresco dn eriche, una espusìtio- Caratteri specifici. 

ne ombreggiata. Si moltiplica coi tralci. Foglia due, bislunghe, strette e 
GALANGA OFFICINALE; lUa- piane : scapo alto cinque o sei pollici, 
ranta galanga. Limi. che porta un solo fiore bianco prnden- 

Che cosa sia, e classificatione. te ; questa pianta è perenne, e fiorisce 

Pianta che cresce nelle Indie, do- in febbraio, 
ve i coltivata per la sua radice. Appar- Coltèvatione. 

tiene alla classe I ( monandria ). ordine Vive in piena terra, e coltivasi co- 
ll ( monogenia ) del sistema di Linneo, me tutte le piante a bulbo, 
ed alla famiglia dei cannacori. GALARDIA PERE.XNE; Galardia 

Caratteri generici. perennis. 

Calice doppio, l'esteriore picco- Sinonimia. 

lo, tiifidn, l'interiore tuboloso in sei Galardia a due colori ; Galardia 
parti, ineguale; stimma triangolare, bicolor; G. pulchella; G. lanceolata. 
pendente ; casella contenente una no- Pianta coltivata nei giardini in 



Digitized by Google 




SgG GAL 

rama de'iuoi fiorì belli e piacerolineDte 

variegati; appartiene alle corimbifere. 

Caratteri generici. 

Fiori raggiati, larghi e trìfidi alla 
sommità ; calice a doppio ordine di fo- 
glioline aperte; xemenae tnrbinate, gner- 
nìte di otto paglìoite alla sommità, ari- 
de ed allargate alla base. 

Caratteri specifici. 

Caule alto no piede e meno, dirit- 
to, ramoso, d'on verde porporino;_/b^lie 
bislunghe, ruvide al tatto, distese a ter- 
ra, d'un verde leggero; fiori solitari, 
terminali, peduncolati, grandissimi. 

Dimora. 

Pianta originaria della Luigiana, 
e fiorente in giugno. 

Coltivaiione. 

Vuole un* esposiiìone calda ed un 
terreno leggero. Si moltìplica per seme 
spargendolo sopra un letto caldo alla 
primavera, e quando è forte abbastanza 
si leva con una piccola motta di terra e 
si trapianta al posto; od anche dividen- 
done le radici, o colle barbatelle. 

GALASSIA ; Galaxia. 

Genere di piante della famiglia 
delle iridi che si coltivano a guisa del- 
le issle. 

Caratteri generici. 

Calice tubulato, diritto, filiforme 
alla base, il lembo dilatato, a sei lobi 
eguali ed aperti; filamenti degli stami 
congiunti ; stimma a molte divisioni. 

Enumerazione delle specie. 

Noteremo le due seguenti specie. 

G. A FOGLIE D’ ISSIA ; G. ixiae- 
flora., Redoulé. 

Caratteri specifici. 

Caute diritto, cilindrico, gracile, 
glabro e semplice lineari, appun- 

tate, guainate, le quali furmano un co- 
perto alla parte inferiore del caule, e 
sono in numero ili cinque; fiori vio- 
letti, lilla o porporini, bene aperti, se- 
gnati alla base di ciascuna divilione dg 
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una macchia ferruginea ; antere violette; 
stimmi a tre divisioni. 

Dimora. 

Pianta perenne e orìginaria del 
Capo di Buona Speranaa; fiorisce in 
primavera. 

6. A FOGLIE OVALI; G. ovata, 
Redoulé, — Iseia galaxia. Lino. 

Caratteri specifici. 

Pianta pieciolisairos, della quale il 
eaìde esce appena dalla terra e porla 
due foglie opposte, ovali, earlilagiuose o 
cigliate negli orli ; altre piccole foglie si 
trovano nel centro e circondano la basa 
di uno a due fiori gialli o violetti, dei 
quali il lobo i lunghissimo ed il lembo 
a sei divisioni. 

Dimora. 

Pianta, come l'altra, perenne ed 
originaria del Capo: Gorìsca verso la 
sera. 

GALATTIRREA. (Zooj.) 

Effluvio smodato di latte prove- 
niente da un' azione oliremodo aumen- 
tatasi del sistemo glsndulare destinato 
alla secrezione ; il quale colpisce anco 
i bruti, sebbene assai più di raro della 
agalassia. Quando è segregato senza in- 
terruzione forma certamente un grande 
inconveniente, ed in simile esso di raro 
trovasi il liquido fornito delle qualità 
che ne formano un nutrimento ssinbre 
al poppante. 

Non è poi questa una malattia, co- 
me male si espressero gli zonjalrì, e fra 
questi enehe \' Haidwogl (Dn.Xooj. 
T. II, pag. 53 ), ma sibbene sempre un 
sintomo di altra affezione. 

GALATTOMETRO , LATTO- 
METRO. 

Istrumento con cui si misura la 
quantità di fiore che si separa dal lat- 
te. Fu immaginato a Londra dal sig. 
Banks, e se ne à esteso l'uso a positive 
applicazioni. Fu introdotto in Francia 
dal distinto agronomo FalcourI, e Cal~ 
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tùneo, nereè alcune inodifiectioni, lo 
feeeconoicereairiulia.il suo uso è 
ntilissimo, potendesi con esso ricono- 
scere la quantità di Bore e dì burro che 
contiene qualsiasi latte, come quello 
prodotto da ciascun animale in partico- 
lare, secondo la stagione. Io stato di salu- 
te, la buona o eattiea sua condizione, ed 
il governo alimentare. Si potrà mesco 
lare il latte procedente da vari! animali 
dìaersansente ricchi di latte all'oggetto 
dì ottenere prodotti particolari. 

Sì potrà misurare facilmente la 
quantità del fiore ottenuto da un lat- 
ta comperato, ed allora lo si pagherà in 
proporzione esatta di questa quantità. 
Si potrà assicurarsi se nelle manipola- 
lazionì io grande, siasi raccolta tutta la 
materia hnrrosa riscontrata negli assag- 
gi fatti in piccolo. Si potrà finalmente 
nelle aziende in compartecipazione, va- 
lutare la ricchezza del latte dato da cio- 
seon associato, e così dividere con giusta 
proporzione i risultali del latte stesso. 

Siccome il latte che abbonda di 
crema è specificamente più leggiero di 
quello che abbonda di cacio , si può 
.valersi d' un areometro per riconoscete 
la qoalità di questo liquido; ma tanti 
sono i modi d'alterare il latte, o levan- 
dovi il capo di latte, o aggiungendovi a- 
rqna o anlnzioni mncilaggioose che ne 
accrescano la densità, o acqua carica di 
farina, o altro, che à difficile giudicare 
auHe frodi col semplice uso d' un pesa- 
liquori. Il latte varia, a ragion d' esem- 
pio, di densità nello spazio d'uo giorno, 
secondo le atagiooi, le qualità e l'età 
delle vacche. Quindi tale strumento è 
insufficientissimo. Il gusto e l'odoralo 
accostumati a tali esami adoperanti util- 
mente insieme al galattometro, ed è ra- 
ro poter ingannare su tale rapporto i 
mercanti di latte svizzeri. 

Ad onta delle imperfezioni dal ga- 
Utlumetro, non ai può rigettarne l' uso 
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del (ntto. Ecco la sua costruzione. È 
desso un areometro comune costruito 
in guisa da non segnare la densità che 
dallo zero ( posto in alto del tubo e che 
corrisponde al livello dell'acqua pura) 
fino a 8 gradi, dietro il metodo del pe- 
sa-acidi di Baumè. Questi gradi tono 
segnati tu d' una scala a spazi larghi 
io maniera che vi ti postano vedere i 
quarti di grado. Lo slromenlo estendo 
immerso io lolle di buona qoalità indica 
4 r/3 4 anco 5 gradi; e si 

profonda tanto più quanto meno denso 
è il liquido. La crema o fior di latte es- 
tendo la sostanza più leggera, quando 
la si leva, il liquido diviene più pesante 
e segna fino a 5 i;4 = il latic diluito di 
acqua segna 3 3/4 ■ 4s secondo la pro- 
porzione. Coti il latte che segna meno 
di 4 à misto con 1' acqua ; se dà più di 
cinque, à privato del fiore. 

Siccome però mollo interessa il 
distinguere da quale di queste due ca- 
gioni dipenda la diminozione di densità 
del liquido, così nelle cascine svizzere 
adoperati un altro isti omento cui dice- 
tì golallomeiro a tubo. E questo un an- 
gusto cilindro di vetro, del diametro 
di o™, oa^ e di o™, aa a o”*, ay di al- 
tezza con base alquanto larga. Incollati 
sull' esterno di questo cilindro nna stri- 
scia di carta, vi ti versa il latte eia 
ore dopo ti fanno sulla carta due segni 
che indichino esatlitiimamenle lo grut- 
sezza dello strato di fiore salilo alla su- 
perficie. Mettendo poscia una uguale 
quantità dell' altro latte che vuoiti as- 
saggiare, e lasciando il vaso nello stesso 
luogo e alla stessa temperatura, ti cono- 
sca dalla differente grossezza dello stra- 
to del fiore te venne alteralo col sot- 
trarvi tutto o una parte di questo o col- 
I' aggiungervi dell'acqua. 

GALBANO. (Form. Zooj.) 

Sugo che scola naturalmente o mc- 
Idionte incisione del luhon go’burwm. 
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Qusado i conileaulo <i yeode col no- 
ne di gomme gilbano ; queda gomma- 
leiina è in pezzi un poco coniiitenti, 
meicolati con temi e con foglie, coperti 
di macchie gialle, ruzriccie, bianchicce; 
col calore ti raoiinolla, e •' indura col 
Greddo e diviene fragile; il luo odore è 
forte i|uasi aimile a quello dell'aglio. Il 
galbano di buona qualità è in grani; e 
si rigetta l' inodoro. 

Esercita (stante la resina che con; 
tiene) lina impressione stimolante, e può 
tutto al piò giovare qual derivativo. 
Agli animali si somministra a 5 once e 
piò. Usasi però piò all'esterno che nel- 
l'interno. 

GALEA, f'. Asiaios, 

GALEA. Gzlsta. 

GALEGA ; Galega. 

Che cosa sia. 

Genere di piante coltivate nei giar- 
dini per la bellezza del fogliame, e per 
la durata dei fiori, che sbucciano suc- 
cessivamente fino alle gelate. 

Classificazione ■ 

Appartiene alla classe XVII. (Dia- 
dc//>/iia), ordine IV (Decamlria) del 
sistema Linneo ed alla famiglia delle 
leguminose. 

•Caratteri generici- 

zi^ Calice' luhuioso, a cinque denti 1e- 
siniformi, quasi eguali ; guscio bislungo, 
dritto, alquanto compresso, polispermo, 
sovente nodoso ad ugni temenza. 

Enumerazione delle specie. 

Questo geoere comprende circa 
dodici specie, delle quali non faremo 
conoscere che le due seguenti: 

GALEijlA OFFICIXALE; G. offi- 
cinalis. • \ 

, Sinonimia. 

j4vanese ; Capraggine. -j- Volg. 
Erta gineslrina ; Lavanese-, liuto ca- 
/>s»ria ; F<^ indaco. 

Caratteri specifici. 

Cauli .o^crusi; formanti un ce- 
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tpuglio alto tre o quattro piedi, striati, 
e ramosi ; foglie alate a quindici o die- 
cisette foglietta bislunghe, terminate da 
un filetto ;^ori turchini o bianchi, un 
poco pendenti, in itpighe pedicellate, 
ascellari. 

Dimora. 

Pianta perenne, indigena : fiorisca 
in loglio . 

G. nO.SEA. 

Caratteri specifici. 

Caule alto tre o quattro piedi, 
dritto; rami gracili e dritti ; _/b^fie a 
quindici foglietta bislunghe, molto gla- 
bre, ottuse, con un filetto ; fiori gran- 
•lissimi, di un bel rosso roseo, in grap- 
poli corti, pedicellali, terminali. 

Dimora. 

pianta fruticosa, i>riginaria del Ca- 
po ; fiorisce in maggio e settembre. È 
sempre verde. 

Coltivazione. 

Qualunque terra è buona per la 
galega officinale, ama però a preferenza 
quella sostanziosa eleggerà. La rosea è 
ili stufa. Si moltiplica per seme sparso 
in vaso sopra un letto caldo. Allorché 
le giovani galeghe hanno due pollici di 
altezza ti separano e ti mettono ;n pic- 
coli vati che a’ immergono in un letto 
ombreggialo, per far che più facilmen- 
te riprendano. 

La nfjieinalr non abbisogna di col- 
tivazione per moltiplicarsi, poiché si ri- 
produce da sé in liilli i terreni. 

Usi. 

Alcuni hanno proposto la galega 
offcinale per foraggio del bestiame ; 
ma i suoi cauli tono troppo duri, quin- 
di i bestiami non ne mangiano al più 
elle i giovani getti. La rosea produce 
un grazioso effetto nei giardini pel ro- 
teo colore dei suoi fiori. 

GALENIA ; Gaìeniae 

Arbusto che produce poco effetto 
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nei giardini, ove Tiene coltiTato loltanto 
per essere straniero. 

GALERA. 

Specie di aratro piccolo con ci 
liodro , che si adopera nei giardini 
per rastiare ed eguagliare il terreno: 
tirasi a mano ed anche col cavallo. 

GALERICIILATO (noas). 

Così si chiama un fiore avente io 
qualche modo la forma di una par- 
rucca. 

GALERCCA ; GaUruca. 

Genere d' inselli della classe dei 
coUopItri, che contiene più di cento 
specie, tulle viventi a carico delle fo- 
glie degli alberi e delle piaule, cagio- 
nando quindi, o potendo cagionale dan- 
ni ai Coltivatori. 

Vicinissime sono le relazioni di 
forma e di costumi fra le csLEBOCaB, le 
CBisunsLE , le cmocebe e le ilticbb. 
(F' edi questi vocaboli). Meno fra loro 
diflereoti ancora ne sono le larve ; sono 
esse certi vermi con sei zampe, colla 
testa scagliosa, col corpo molle, che si 
alimentano della sostanza delle foglie, e 
che si trasformano in ninfe, poi in in- 
selli compiuti, e vivono più o meno 
tempo secondo le specie. 

La specie più importante a cono- 
scersi è la 61 LEBDCA dell'olmo, goU- 
ruca ealmariensis, Fab., eh' è <T un 
giallo scuro con una macchia nera sul 
corsaletto, ed una ed alle volte anche 
due linee longiludinali dello stesso co- 
lore sopra ciascun' elitra. Varia la sua 
lunghezza fra le due e le Ire linee : la 
sua larva vive sull' olmo , le cui foglie 
crivella con tanti buchi, che non con- 
servano più il parenchima, ecesssno per- 
ciù di supplire alle loro funzioni. Nei 
contorni di Parigi Base ha più volte 
veduto questi alberi aver 1' apparenza 
della iiiurte, e sospeudere realmente la 
loro vegetazione nei bel mezzo della sta- 
te, pei che ritardato considerubiluieutej 
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veniva il loro crescimentu, oltre alla 
mancanza della verdura. Queste lar- 
ve sono nere e glutinose, e stiaccia- 
te esalano un odore nauseoso. Lo stes- 
so si dica dell' insetto compiuto , il 
quale paua P inverno sotto le scorze, 
sotto le pietre, nelle fenditure dei mu- 
ri: produce due e forse anche alle vol- 
te tre generazioni nel corso della state. 

Il solo mezzo della loro distruzio- 
ne, che si possa proporre, consiste nel 
ricercare gl'insetti compiuti nei primi 
bei giorni di primavera sotto le scorza 
degli olmi, o nelle loro cavità, e nello 
stiacciarli; ìmpeiciucqllù come raggiun- 
gere si potrebbero mai le migliaia ed 
alle volte i milioni di larve sparse sulle 
foglie d'un albero alto quaripita piedi ? 

Anche la betulla. Puntano ed il sal- 
cio nutrono le galerucbe che gli spo- 
gliano talvolta delle loro foglie ; me sio- 
come questi alberi non si trovano abitual- 
mente sotto gli occhi del coltivatore, 
cosi viene ai loro guasti data poca at- 
tensione. 

GALINSOGA, GALINSOGEA ; Ga- 

lìnsoga. 

Che cosa sìa, e cìassifteavione. 

Genere di piante coltivato in al- 
cuni giardini : appartiene alla famiglia 
delle corimbifere. 

Caratteri generici. 

Calice comune, emisferico, emhri- 
ciato di scaglie dritte e concave; co- 
rolla raggiata ; ricettacolo a pagliuzze 
lineari, spuntonate alla sommità u bifi- 
de; semente a pappo corto e ciglialo. 

Enumc! uitione delle specie. 

Questo genere contiene le due se- 
guenti specie: 

G. A PICCOLI FIORI ; G. parvi- 
flora. 

Caratteri specifici. 

Caule glabro, ulto un piede e mez- 
zo ; rami opposti ;_/òe/rc opposte, ova- 
to-lanciulate, leggermcntu dentate a ito 
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nervi, glabre ; peiioli corti e conati ; 

Jiori pe>luncalati, ascellari e solitari, o 

gemelli. 

Dimora. 

Questa pianta annua è originaria 
del Perù, e fiorisce in autunno. 

G. A TRE LOBIi G. trilobata. 

Caratteri specifici. 

Caule solcato, prostrato, alto un 
metro e messo; rnmi opposti ; yò^/ie 
glabre; ^ort gialli, disposti in ispecie 
di corimbi; peduncoli uniflori. 

Dimora. 

Pianta annua della nuova Spagna, 
originaria del Perù; fiorisce io autunno. 

Coltivaiione. 

'Vive la prima in piana terra ma 
ad una espositione calda, e la seconda 
vuole lo stansooe. Si moltiplicano per 
seme posto in un letto caldo e quindi 
trapiantato o in vasi o al posto desti- 
nalo. 

GALIOPSI. 

Nome volgare del lamium macu- 
latum. 

GALIPEA A TRE FOGFIE; Ga- 

lipea tri/oliata. 

Arboscello che si coltiva nella stu- 
fa calda, e che cresca alla Guiaiia. 

GALLA D' ISTRtA , NOCI DI 
GALLA. 

Le noci di galla sono tanto più 
stimate quanto più caldo è il luogo d'on- 
de vengono. Da noi sono preferite quel- 
le d’ Istria : altri preferiscono le galle 
d'Aleppo e della Turchia. Generalmen- 
te le noci di gatta sono grosse come 
una piccola avellana, esteriormente li- 
sce o con qualche promineoso, di color 
bianchiccio, rossiccio o nerastro. Nel- 
r interno contengono ona sostanxa ne- 
ra, spugnosa, e di un sapore assai astrin- 
gente. Si preferiscooo quelle che hanno 
un color cinerizio scuro. I chimici ado- 
(lerano P infuso di queste noci come 
leisttivu sensibilissimo a scoprire il fer- 
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ro. Gli scrittori di medicina le conside- 
rano come un forte astringante vegeta- 
bile ; fu usato anche nelle febbri inter- 
mittenti. 

Vi sono molte specie di galle, tut- 
te prodotte dai oiplolepidi (vedi que- 
sto vocabolo) : fra tutte questa galle la 
galla del commercio soltanto offra qual- 
che utilità, adoperata essendo nella tin- 
tura e nella medicina come astringente. 
Cresce questa sopra una specie di quer- 
cia ( vedi il vocabolo Qoaacis) : essa è 
oggetto di grande importanza per la cit- 
tà di Aleppo, che ta'è il deposito, e deve 
la sna superiorità, in confronto delle altre 
galle di quercia, alla sua grande soprab- 
bondanza di concino. 

La galla del cardo emorroida- 
le nasce sullo stelo, o piuttosto sulla 
protuberanza dello stelo del cardo ar- 
vense, di quello cioè, che nei paesi ove 
si usa la coltivazione alterna, nuoce 
tanto alle raccòlte. 

La gatta delV edera terrestre 
cresce sugli steli di questa pianta. Si 
provò a mangiarla, ed infatti non è di 
ingrato sapore ; laonde comune essendo 
in certe annate ed in certi luoghi, po- 
trebbe esser utile come alimento. 

Anche queste due galle sono pro- 
dotte dai diplolepidi. 

Le foglie dei salci e dei vetrici so- 
no tanto spesso cariche di gatte bislun- 
ghe, prominenti egualmente, per di so- 
pra coma per di sotto, che supplire 
non possono alla loro destinazioae. La 
loro produzione è dovuta alla mosca es 
sega, detta aaRrazoiRB. (y. questo vo- 
cabolo.) 

Le. fronde degli alberi soprindica- 
li, come anche quella del frauino, sono 
spesso coperte di grappoli bruni defor- 
mi, che nuucono assai al loro cresci- 
iiiento. Anche questi grappoli sono al- 
trettante ga/ie ; ma non si è potuto sco- 
prire ritiscllu che le produce. 
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Gli olmi fono tdirulla eoperti di allr! grati aecidenli. Perciò appuoto ai 
teicìche taote groiae quanto una mela, lono proibita tali peache aotto pene 
ora aperte ed ora cbiuae, e cagionate corporali. Sarebbe pare eoaa prudente 
dalla puotura d' un banberuatolu. Que- il non far uio della galla di Levante 
ale teaciche rendono defurioi gli alberi per diitruggara i pidocchi, come pra- 
e Duocono pure al luru creacimenlo. ticaai da taluni; meoire l'applicaaiune 
Contro a queste due specie di gal- di qualunque aiaii teleno sopra la pel- 
le date I' agricolture mettere ugni cura le non ò mai senta pericoli, b d'altron- 
onde distruggerle : le abbatterò col re- de sappiamo che i limedi lucali sono 
molone al priocipio di autunno, alEn- inutili, aemprechè questi termi non aieu- 
cliò non ai oioltiplichino nell' anno sua- si stiluppati soltanto in modo acciden- 
aeguenle, e perchè gli alberi non per- tale, ma che proreogano, come per ao> 
dano il vero loro aspetto dopo cadute lito succede, dalla costituxiooe atcaaa 
le foglie. dell’ individuo. 

Galla di LEVATITE. galla (lasatTo). Cocciriglu. 

E questo il flutto del menispermo GALLE. Gsli.etti. 
lacunoiOf che è coperto da corteccia GALLE. (Boi.) 
bruna o nera, e contiene una mandorla Escrescense chiuse da tutte le par- 
rossastra ; ha la grosiezsa d' un pisello, ti in cu! vite Un insetto. Il prof. Re le 
ed il sapore acre, bruciante ed amaro, pone nel numero delie gallottolt. Si 
Fu analizzato da Bouìay che vi rìn- trovano sopra diverse parti delle pian- 
tenòa della picrotessioa , dell' acido te ; ma più di frequente sulle foglie, 
menispermico , del principio legnoso, Sopo causate dalla puntura di un inset- 
un olio concreto, dell' albumina tega- to del genera gallirespa, la quale Del 
tale, una materia colorante gialla, un foro da esse latto depone un uoricino. 
principio amaro, ed alcuni sali: opera Tra le vario specie di simili escrescen- 
sopra tutti gli animali alla guisa dai ve- ze una se ne riscuntra, la quale ti for- 
ieoi; ma un certo Gaupil pretende che ma tulle radici. 

la si debba riporre fra i veleni vegeta- GALLEGGIANTI Foona. y . Nuo- 
bili irritanti. Orfila sostiene che opera tasti. 
soltanto sopra il sistema nervoso, ed io GALLERIA ; Galleria, 
ispecie sopra il cervello, per ciò che a- Nome nuovo imposto da Fabric<o 
prendo i cadaveri non si trova veruna a due insetti , conosciuti anticamente 
lesione od canale digerente. Ma tali sotto il nume' di tignuola-faha della 
autopsie furono praticate con diligen- cera, institi i cui costumi studiati esser 
sa bastante, e con tutte la precauzioni devono dai ooltivaturi, onde poterei op- 
posiibili? Dietro l’analisi di BouUiy,%\ porre più facilmente alle stragi eserci- 
ta che gli effetti deleteri di questa pian- tale da etti nei loro alveari, 
ta provengono dalla presenza della pi- La specie più grande, la galleria 

crotcssina. Da ciò si può giudicare della cera propriamente detta, ha la luo- 
quanto riesca nocevule di servirsene, ghezza di cinque o sei linee circa; è gri- 
come facevati altre volte, per ubbriaca- già con alcune linee o punti nerastri 
re ì pesci ; giacché basterebbe il dimeo- tuirorlo interno delle sue ali superiori, 
ticarsi di vuotare questi animali perchè che disposte sono a tetto, e posterior- 
eagiooasseru se non la morte e chi mente incavate. 

il mangiaste, per lo meno vomiti ed La specie più piccola, la galleria 
Dici. tT.dgric,, I a* t 7® 
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alveolare, ooo ha che Ire line# di lun-' 
ghetta j In tua tetta i giallogoolt, le tue 
ali tono quBsi parallele al molo, e d'uD 
grigio tcuro. 

I loro bachi non differiteonu da 
ette quati in noll'altro che nella gran- 
detta, ed hanno potiti vameote la Mei 
la maniera d’eiiere, di m#do che quan- 
to li dirà delle une aarà applic'abile agli 
alili. Etti hanno tedici aampe, tono 
bianchicci, ed offrono alcuni lunghi pe- 
li neri, colla letta bruna. Talvolta l'u- 
no k più comune, taWolla l'allro j ma in 
generale quello della più grotta i stalo 
frequentemente utservato. 

1 bruchi delle gallerie non vivono 
già, come taluno crede, a carico del mele, 
ma beni) della cera. Usciti appena dal- 
I’ uovo, entrano etti nei favi vuoti di 
mele, ne mangiano la toslanca, e vi co- 
tlruiscono un tubo di tela, fortiflcato 
con piccole parli di cera, e dei loro 
escrementi : quelli tubi tono tempre 
paralleli alle facce dei favi in tutte le 
posiibili direxioni. Finché i bruchi tono 
piccoli ed in poco numero, cagionano 
anche poco danno; ma ooo tardano 
mollo ad acquistare due linee di dia- 
metro, e nei paesi caldi danno due ge- 
neraiioni all' anno, di modo che non 
'opponendoti ai loro taccheggi, distrutta 
da essi beo pretto ti vede tutta la cara 
Le api allora non trovando più posto 
•la collocare la loro covatura, o da de- 
purre il loro mele, o periscono, o tono 
costrette ad abbandonare l'arnia. 

Pervenuti al compiuto loro cretei- 
mento, abbandonano questi brachi ordi- 
nariamente il favo, e vanno a fabbricarti 
in un angolo dell'alveare un boxxolu co 
materiali medesimi del loro tubo, trai- 
formandosì colà in crisalidi, e uscendo 
da Colà un mese dopo in qualità d' in- 
selli compiuti. 

Osservabile si rende, che le api, 
le quali non tollerano mai animali fare- 
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itiori nel loro alveari, lasciano Iranqnil- 
li I bruchi delle gallmie, benché facil- 
mente ucciderli potrebbero a colpi d'a- 
culeo estendo i loro tubi, tessuti quasi a 
giorno. 

Gl' insetti compiuti, nati appena, 
ti dedicano alla cura della loro riprodu- 
lione, e ti accoppiano, depongono, e 
muoiono, entro lo ipaxio di pochi giorni. 

La pretensa dei bruchi delle gal- 
lerie ti riconosce dai granelli di cera, 
che coprono il pavimento degli alveari ; 
e dalia maggiore o minore abbondanxa 
di tali granelli ti deducono le maggiori 
o minori loro devattaxioni. 

Furono indicati vari metti per di- 
itrnggere questi brachi, ma veruno 
topplisce al suo oggetto. Diviene quati 
impossibile l'andare a cercarli in mexzo 
ai favi, ed essi non gli abbandonano, co- 
me fn detto, che al momento di trasfor- 
marli io crilalidi . Quatto i dunque 
l'opportuno momento di cercarli, sol- 
levando gli alveari, per ittiacciarli. E 
possibile anche opporti alla loro ripro- 
duxiooe , dando la. caccia agl' inietti 
compiuti al punto della loro nascila, e 
quella caccia verrà eseguita da un attiro 
coltivatore^ al principio di luglio. Li tro- 
verà egli alla sera ed alla mattina fuori 
dell’alveare, sotto la camicia di quello, 
sotto il tuo pavimento; potrà anche col- 
locare una pietra piatta, aitata da un la- 
to, vicino all' ingretio dell'alveare, onde 
determinarli a ricovrarviti, e poter poi 
più facilmente stiacciarli. 

Tutti questi metti però intnfficien- 
li li rendono per annientare questi 
formidabili nemici delle api. Si potrà 
liberarsene col ooo lasciare che poco 
tempo negli alveari la medesima cera ; 
laonde quelli fra quatti alveari, la cui 
cottrutione permette di poterne levare 
ogni anno la metà, od il terso, od il 
quarto della cera, debbono essere prefe- 
riti ai comuni. ctli V articolo Ara.) ' 
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GALLETTA. 

Dicesi Cui! il boi.%oìo che eleo tei- 
sulo dal filugello. 

GALLETTA. 

Nome volgare della vitis zini/tra 
acinis coinicuUdtit. 

GALLETTAJO.BIGATTIEBEec. 

Z'. Baco OS lETA. 

GALLETTE, GALLE, hCQUA- 
TILE. ( Zooj.) 

Piccoli tumoreUi cistici, che ven- 
gono ai Isti dcirarticolaiione del nodel- 
lo, contro la porte inferiore del tendine, 
e che veduDsi più spesso nei cavalli che 
negli siili uniniali ; hanno la grossez- 
za di una noce, e contengono liofa e 
'siernsitì; chiamansi poi gallette acr* 
vigliate o trafitte, quando linva**' 
ambe la parti, cioè alPesterno ed all in- 
terno. Le cause di tali de»*™*"*' sono 
r eccessiva fatica, spec*'*®*»*® 8'“" 

vani animali, i viole*** sforzi, e l’uso fre- 
quente del bag«'> *11' estremità. Finché 
le gallette s«ou incipienti, possono risol- 
versi colla semplice fregagione a secco, 
coli’ acquavite, o colle unzioni mercu- 
riali. E se malgrado le replicate applica- 
zioni di questi rimedii non si ottenga 
guarigione, si passerà alla cauterizzazio- 
ne della parte afietta. Se poi il tnmure 
è pervenuto ad un volume troppo con- 
siderabile, non v' è alti% mezzo che 
quella dì trattarlo come si tratterebbe 
una cisti, incidendolo cioè col gom- 
mautte par farne uscire V umore con- 
tennto. 

GALLETTI. 

Nome volgare del ìathynu arti- 
culatttt. 

GALLINA. 

Genere di neccHi domestici il 
più variato - ed il più moltiplicato in 
tntte le parti del mondo , quello che 
offre i maggiori mezzi alimentari, tan- 
to per le uova eccellenti, che sommi- 
nistra in abboodansa , quanto per la 
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carne fina e delicata più di tutti gl' in- 
dividui componenti questa famiglia | 
conosciuti sotto i nomi di gallo e di 
gallina vergine, di gallina, pulcino, 
pollastro, cappone, cappona. In argu- 
mento di tanto interesse lascereoiu par- 
lare il celebre Parmentier. 

La durata della vita del gallo e 
■Iella gallina, beo governati in tulio il 
icu-r-i della loro esistenza, è di dieci 
anni circa. 

Scelta del gallo e a„Ua gallina. 

Il gallo, come tutti gli altri galli- 
nacei, è poligamo, vale a dire che non 
si attacca ad una sola femmina. Giunto 
all'età di tre mesi comincia di già a far 
la sua corte alle femmine, ed il suo 
maggior vigore dura tre o quattro anni, 
benché possa vìvere perfioo dieci ; laun- 
■le quanilo è pervenuto ai cinque, con- 
viene dargli un successore. 

Le galline, come si vede anche 
presso gli altri uccelli della stessa fami- 
glia, sono più piccole del maschio, e dif-- 
feriscono anche dal gallo per le loro 
piume meno lucide e meno variate sul- 
la testa. • 

Non v’ha dubbio, che necessario 
sia il concorso del gallo per le feconda- 
zinne delle uova, ma il maschio non ha 
veruna diretta influenza sulla loro for- 
mazione ; nascono essi naturalmente so- 
pra quel racemolo, che si chiama 1' o- 
vaia, e possono ivi ingrossarsi, maturar- 
si e perfezionarsi nelle galline vergini, co- 
me in quelle che hanno sostenuto l'ac- 
coppiamento del maschio. Le uova de- 
cisamente chiare non presentano nel 
gusto e nelle proprietà alimentari diffe- 
renza veruna ; non si può quindi indo- 
vinare il perchè le nova deposte senza 
il concorso del gallo sieno state accusate 
d'essere meno saporite e meno sane del- 
le altre. 

Conviene, che il numero dei galli 
sia proporzionato a ^ello delle galline; 
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Doo biiU per veDiicioqac : tìceome 
poi è coM dimoilraU, che il mischio 
si IruTi io isUto di dar prore del suo 
rigore cinquaaU ralle al giorno, e sic- 
come in un atto solo del suo accoppia- 
mento basta per fecondare tutta un'o- 
vaia, cosi necessariamente distrolto si 
trora da tale csperienu l'errore quasi 
generale. Che un gallo sia iodiipenrabi- 
le per dodici gallioe. Anche il noi» 
gio: Chi ha un gallo 
sano, non è fo»Ja»>» *“Pf“ »«ru“« esat- 
ta osserresione • la rara economia con* 
sista nel non mantenere oessnn anima- 
le che non si guadagni il suo alimento 
coi servigi che presta. 

Non r' ha domestica asienda in 
campagoa, per quanto povera esser mai 
possa, che non mantenga alcune galline 
per procurarsi le uova. Anche i parti- 
colari nelle citli cercano d* averne per 
quest'unico oggetto ; credono quasi tut- 
ti, che non conseguirebbero il loro in- 
tento, se non accordassero alle gallioe 
la socieli d' un gallo, e cosi alimentano 
nn maschio a pura perdita, senza riflet- 
tere, che con quel grano potrebbero nu- 
trire una gallino di più non solo, ma ot- 
tenere anche uova più chiare, nova, 
cioè, più suscettibili di eonservaaiune. 

Ti sono colali razze di galline, le 
quali danno uova grosse quanto quelle 
del gallinaccio, ma non ne danno assai ; ve 
ne sono altre, che interessanti si rendono 
ogualmente, benchù dieno uova d' una 
dimensione minore, perchè io esse la 
quantità compensa il volume. Tale, per 
esempio, è quella della gallina comune, 
cosi chiamata per la preferenza ad essa 
data io quasi tutti i paesi. 

Gallina cappellata. 

Le varietà, che hanno le peone ar- 
ricciate e le zampe pinmale, malgrado 
gli elogi ad essa profusi, proscritte devo- 
no essere da nn cortile economico. Le 
priine, perchè avendo la pelle scoperta, 
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sono più facilmente aggravale dal fred- 
do, e meno sollecita alla deposizione del- 
le uova; le seconde, perchè portando 
I' umidità nel pollaio culle pelose loro 
zampe, diventano meno atte alla cova 
tura, c vanoii più soggette a ricovrare 
insetti. 

Nel parse di Cauz esistono due 
varieté <à< galline, l'una cappelluta, d'uu 
mantello variato, che dà uova grosse 
ma in poco numero; l'altra nera, elie 
porla una piccola cresta, e depooe mol- 
ta e belle uova. Ambe queste varietà 
sono buone per allevare pollastri, i qua- 
li ridotti poi vengono in rapponi. Per 
riguardo ai ciuffi ed alle creste, madama 
Chaumoutet ha fatto l'ouervazione, ch^ 
quante più si compiace la natura di 
adornare V galline, tanto me- 

no le rende i.oonde, e cosi vice verta. 

La gallina cappelluta di Cauz, « la 
mingherla grande sos-,^ par verità, quelle 
che vengono preferite' curiosi; ma 
bisogna convenir però ohe *e un cortile 
popolata fosse soltanto da queste galli- 
ne, vaghe d'aspetto ticnramenle, il K>ru 
maotenimento sarebbe troppo dispen- 
dioso. Prima di tutto danno uova in mi- 
nor quantità, esigono oii nutrimento 
più costoso, non depongono per tempo 
tantu lungo, vivono meno e non riesco- 
no da per tutto, come le galline delle 
razza comune. 

Gallina mingherla. 

Questa è più delicata a mangierà, 
perchè deponendo menu delle galline 
comune e della gallina cappelluta, si fa 
di esse più grossa. La gallina di Cauz è 
preferibile per dare pollastri, capponi 
e cappone, queste tre specie di polla- 
me, che danno maggior proflltu, sona 
dunque quelle, che limitarsi bisogna 
d' allevare nei paesi, i quali collocati 
si trovano in siluazione tale, da po- 
terne fiivorire la migliare riuscite, ed 
il più vantaggioso loru commercio. 
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In Francia quelle patti dei diparti- 
menti della Senna-Iuferiure e del Cal- 
vadus, che cunuiciule sono luttu il nome 
di pae<e di Auge, e di paese di Caux, 
ufli'ono due rami iinpurlaiiti dicummer- 
ciò d'ouva e di pollastri ; le uova si een- 
duou ordinariamente a due soldi 1' uno 
per la cuvaturo, perchè moltiplicata iti è 
multissimu l'educatiuDe dei pulii, i quali 
lutto il nuoie di pollastri da grano, 
pollastri grossi, galli vergini, galline 
vergini, ec., teoguno trasportati neiretà 
di cinque, sei o sette mesi a Parigi, e 
sumministruoo alla capitale il più iqui- 
aitu pollame. 

Gallina di seta. 

Parmentier dice, che te potesse ri- 
trorare la gallina d' Adria, che secondo 
jiristoteU depooeta regojarmente ogni 
giorno , e qualche tolta due uota per 
giorno, inviterebbe ad adoperare ogni 
cura per essa, supponendo sempre, che 
le tue noti si avvicinassero in volume 
a quelle della gallina ordinaria, giacché 
sembra, che la depusixione sia tanto più 
considerabile, quanto meno grosse sono 
le uova, e vice versa. La gallina di seta 
si graxiosa e ti vaga, a motivo della suo 
forma e della fiueiza della tua. pelle, 
cosi attenta a deporre, ti assidua a cu- 
Vare, che ha pei tuoi pulcini tanta te 
nerezsa e premura, sarebbe certamente 
la gallina favorita, e quella che merite- 
rebbe di essere sostituita a tutte le altit- 
a motivo delle tue qualità j ma sciagu- 
ratamente due delle sue uova non ne 
Valgano uno della gallina ordinaria, pel 
che con dispiacere cunfiuarla si dee ucl 
cortile dei curiosi. 

Gallina comune. 

Fuori del tempo della muta, de- 
pona questa senza interruzione sino al- 
r arrivo del freddo. Queste razsa non 
possedè la sola facoltà di far molte uo- 
va, ma à anche la più vigorosa, e la me- 
no difficile stilla scelta dell' alimento. 
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Quando il cortile, il bircnne, le scude- 
rie, i letamai non provvedono alla sua 
sussiiteiizB, trova luogo le siepi e le 
vie, insètti e semi per risarcirsi. Igno- 
rasi l'epoca della tua srquisizione, che 
si perde fia la nulle delle prime età 
del mondo, ma riguardai lu dubbiamo 
come una vera conquista pegli uomini 
riuniti in società : la gallina comune 
merita dunque il primo posto fra quelle 
che danno uova. 

Deposivione. 

Si ripete questa pretto tutti gli 
uccelli due volte all'anno : la prima do- 
po r inverno, ed è la più conside- 
rabile ; la seconda, che ha luogo verso 
U fine della state, riesce di rado. La 
stagione di deporre per le galline co- 
mincia io febbraio, e dura fino al mo- 
mento, io cui domandano da covare. 
Quando sentono il prurito della de- 
posizione, vanno pigolando conliona- 
mente, visitano tutti i canti e cantoni 
per trovarne uno, ove potersi nascon- 
dere e trattenersi Irsnquillamente : si 
determinano finalmente ad entrare nel 
pollaio, ed a scegliersi colà il nido de- 
stinato a servir loto di deposito, vi 
sscenduno, vi si assestano, tacciono e 
depongono; ma liberateti appena dalle 
loro uova, provano immediatamente do- 
po lo scarico quel trasporto, che con 
ette dividono le loro compagne, espri- 
mendolo tutte con replicate grida di 
gioia. 

Fra le galline dello medesima spe- 
cie ve ne tono di diverti gradi di fecon- 
dità ; le une non danno che un ovo in 
Ire giorni. Ir altre ne danno uno in due 
giorni; poche fi a esse depungooo lutti 
i giorni; le galline giovani ne fanno di 
più, ma più piccole di quelle delle gal- 
line adulte. 

L' attenzione raccomandala alla 
donna del cortile, di raccogliere cioè 
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le uova ilue Tulle al giorno per nonji 
perderne, può avere un' influenia solrl 
la loro qualità. 

Se ne darà la ragione al voca- 
bolo laci'BizioHt ; ma io generale li oi- 
lerva , che la gallina, la quale non ha 
fatto scelta d’ un nido, si colloca più fa- 
cilmeate sopra quello, ore ne trova di 
più, e questa osservaziune indusse pro- 
liabilmente a mettere nei nidi un uovo 
finto, per determinare la femmina a de- 
porre. 

Deposizione <T inverno. 

Le vicissitudini delle stagioni pren- 
dono gran parte nella riuscita della de- 
posizione; il freddo la rilarda e la di- 
minuisce; il caldo produce l'effetto con- 
trario, e perciò è più prolungata al mez- 
zo giorno che al settentrione. Procurar- 
si dunque bisogna nel sito, ove si vuol 
educare un gran numero di galline, tut- 
ti i mezzi conosciuti per produrre al 
bisogno questo effelto, come sono le 
vicinanze d'un forno, d'una stufa, l' in- 
terno d'una scuderia o d'una stalla, 
l'aver cura di nutrirle meglio di quelle 
che restano nel pollaio, ed il dar loro di 
preferenza canapuccia, avena, saraceno, 
un poco di pasta cabla; con questi mezzi 
si possono ottenere facilmente uova fre- 
sche, ed anche pulcini nella più rigoro- 
sa stagione dell'anno. 

Le donne di gnrerno nel paese di 
Auge fanno appullaiare le galline sul 
massiccio d'un forno, e le fanno covare 
al disotto in nicchi praticativi espres- 
samente. Questo mezzo fiieilita la mol- 
tiplicazione dei pollasti'i, in modo che 
riescono ad averne dei grossi pel mese 
d' aprile. 

Covatura. 

La gallina non fa sempre il suo 
uovo all'ora stessa, ma il momento, quan- 
do cessa di deporre, pronostica quello 
del covare, e questa seconda disposizio- 
ne si manifesta con un grido diverso da 
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quello, che indica la prima ; la fa essa 
conoscere anche culla sua assiduità di 
trattenersi sul nido, e colla difesa che 
prende delle sue uova : allora essa do- 
manda di supplire al voto della natura. 

Il numero di uova, che si danno ad una 
covatrice, varia secondo il suo volume, 
tenendosi però tra le dodici e le quin- 
dici u sedici, sempre però dopo d'aver 
avvicinate alla luce d'una candela, per 
assicurarti se sono trasparenti a piene, 
e non già per distingnere se sono o no 
fecondate, o per conoscere di qual sesso 
sarà l'uccello nascituro, come alcuni pre- 
tendono, ciò che diventa impossibile. 
L'errore proviene dall' aver preso per 
luogo tempo pel germe quella cavità, 
che si chiama corona, e che altra cosa 
non è, se non il vuoto occasionato in- 
ternamente dall'evaporazione spontanea 
dell'umidità ; e come mai si potrebbe 
vedere questo germe all'una dell'estre- 
mità dell' uovo, se si trova collocato 
sul globo del tuorlo, alla sua parte supe- 
riore, qualunque sia la situazione del-, 
l'uovo, al centro del quale è sospeso T 
Questa posizione del germe serve anche 
a giustificare quanto diciamo, relaliva- 
ment» all'ioutili là delle cure della fan- 
tesca del cortile per rivoltare le uova 
esposte alla incubazione, onde metterle 
al caso di sentir più calore. Quest'opera- 
zione,se non i pericolosa per la covata,ri- 
guardare si dee per lo meno come inutile. 

Widi delle covatrici. 

Questi sono certi panieri , Cane- 
strini, o botticelle di competente dia- 
metro , provvedute bastantemente di 
paglia spezzata ; quella di segala è la 
migliore, perchè più asciolta e più fles- 
sibile. kW'articolo lacoaszioiis si trova 
la descrizione di tutte le cure, che ri- 
chiedono le femmine durante la loro co- 
vatura, osservando soprattutto, che il 
locale sia disposto in modo da procu- 
rar loro la più grande tranquillità. 
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PreicriUo veniva Boiicamente di 
non cominciare la covilura, che dopo il 
primo quarto della luaa; di mettere le 
uova tempre in numero diipari ; di pre- 
ferire quelle acuminate per avere maschi, 
e quelle rotonde alle due estremiti per 
procurarti delle femmine ; di guarentire 
la covata dagli effetti del tuono, armando 
il nido con ferracci ; di preservare le 
uova dall'aiia cattiva con piante aroma- 
tiche : r uovo poi del gallo, ed il ser- 
pente eh' etto contiene, ti deve colloca- 
re nel numero delle favole. In oggi ti 
riconoice il poco valore di tutte queste 
bagattelle, e noi invitiamo i Gttaiuoli a 
non badarci affatto. 

Dti pulcini. 

TI pulcino respira ordinariamente 
il giorno vigetimo primo dell'incuha- 
aione ; egli pigola ; la tua fona vitale 
acquista maggior energia, i tuoi membri 
ti sviluppano, il tuo becco agisce, il tuo 
guscio ti spetta, ed egli ti libera dalla 
prigione. Ti tono di quelli che esegui- 
scono questa operaiione speditamente ; 
altri, che la fanno con difficolti, tanto 
che il guscio di questi ultimi sia più du- 
ro, come che il loro becco sia meno forte. 

Bisogna stare tulle vedette nel 
giorno della loro nascita. I pulcini non 
hanno bisogno allora di mangiare, e ai 
lasciano nel nido ; nel giorno dopo si 
riportano sotto una specie di gran pa- 
niere, gueroilo internamente di stoppa, 
e si dà loro per alimento, nei primi 
giorni, briciole di pane inxuppatu , o 
nel vino perchè acrpiistino fona, o nel 
latte perchè acquistino appetito, se 
mostrano di avere il corpo lubrico, ti 
dia loro il torlo d* uovo ; abbiano ogni 
giorno rinnovata l'acqua, che sia puristi- 
ma, e di tempo in tempo degli erbaggi 
tritati; dopo di averli ritenuti caldi sot- 
to al paniere per cinque o sei giorni, si 
fa loro prendere un poco d'aria al sole 
verso il mezzogiorno, dando loro deb 
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l'orzo bollito, miglio, latte quagliato, ed 
erbaggi da orto tritati. 

Dopo quindici o diciotto giorni ti 
permette alla gallina di condurre i tuoi 
piccini nel cortile ; ma siccome si tro- 
va allora in istato di sorvegliarne ven- 
ticinque o trenta, ti aggiungono cosi ai 
tuoi quelli d'un'altra gallina, c ti rimet- 
te questa a deporre altre nova, od a co- 
varne di nuove. 

Ciò che determina la scelta del- 
r una di queste dne galline, per darle 
la condotta dei pulcini, si è la larghez- 
za del tuo corpo, e Tampiezza delle sue 
ale, affinchè provare etti postano anco- 
ra l' utile influenza d’ una seconda co- 
vatura. 

Dei pollatlri. 

Si vantano eoo ragione la tenerez- 
za e la premura della gallina pei tuoi 
pulciai. Il cangiamento, che l'amore ma- 
terno produce in lai circostama sul suo 
oarallere e sulle tue abitudini, è real- 
mente degno d'ammirazione ; essa era 
prima vorace, insaziabile, vagabonda, 
timida, pusillanime; fatta appena ma- 
dre, diventa generosa, frugale, sobria, 
riserbata, coraggiosa ed intrepida; pren- 
de tutte le qualità, che distinguono il 
gallo, e le porta anzi ad un grado più 
elevato di perfezione. 

Al vederla avanzarti nel cortile, 
circondata dalle tue proli, alle quali per 
la prima Volta serve di scorta, sem- 
bra, che insuperbita della nuova sua di- 
gnità, ti compiaccia d'ctercitarne le fun- 
zioni agli occhi del maschio, e d' addi- 
targli i resultati della covatura, di quella 
operazione, ch'està teppe esegnir senza 
il suo soccorso, mostrando quasi di far- 
gli conoscere , che saprà egualmente 
tenga di lui nutrire t tuoi piccini, vigi- 
larli e difenderli. 

Continua essa a prodigalizzar loro 
tutte le tue cure, fintaoto che queste di- 
ventano inutili; ciò che succede, quando 
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i polli rÌT«iliti li moitrano di lutti li 
loro piume, id hanno icqaiitito la meli 
dalla groiiexaa che derono avere. 

Fra il numera degli illieri perve- 
nuli a quella graudezza, li icelgono le 
più belle pollaitre per loitituirle alle 
galline Teeehie, ed i gillelli più vigoroii 
per lurrogare i galli più eilenuati ; il 
mio o ai vende al mircalo, o li aaiog- 
gelU alla caitrazione. 

Capponi. 

Si toglie ai pollaitri la facoltà di 
riprodurli prima del mtie di luglio, le 
rieice Ikrlo, perchè ibbeii ad oilerva- 
re, che quell' operazione praticala il 
6nire dalla buona itagioue non produ- 
ce mai capponi egualmente buoni. Si 
detlinano io preferenza alla caatraziune 
i pollaitri provenienti dalle ipecìa più 
grandi nel meie di gingno, lecondo il 
prorerbio ; Capponi prima di San-Gio- 
vanni e capponeelli dopo, pel motivo 
che I* ingraizano più fiacilmente, diven- 
tano più groiii degli altri, e li vendono 
a maggior prezzo. 

L'operazione della caitrazione con- 
liite, nel far loro un' inciiione vicino 
alle parti genitali ; nell' introdurre il 
dito io qnell’aperlura par aSarrare i te- 
iticoS, a levameli deliramente lenza of- 
fendere gl'iolaitini ; nei cucire ii taglio; 
nello itrofioarlo con olio, e ipolveriz- 
zarlo con cenere ; nel troncar loro final- 
mente la creila. 

Ciò fatto, conviene nutrirli coni 
una zuppa di vino per tre o quattro 
giorni, durante i quali li tengono rin- 
chiuii in un rito, ove la temperatura lia 
moderata, per la oiiervazione provata, 
che quando la temperatura à troppo 
calda, la piaga degenera speiio io can- 
crena, e li fa perire, ciò che luccede 
anche, quando l’ operazione è mal eie- 
guiti. 

Iiigratto dei capponi. 

Si mettono sotto un paniere, ove 
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fatta loro viene una lattiara, che li can- 
gia ogni giorno; il loro cibo è l'urzu od 
il laracenu collo, ovvero una pasta, for- 
mala come ai dirà io appresio. Il tempo 
di venderli o di mangiarli con maggior 
vantaggio è dal novembre al marzo. 

Il gallo, ridotto allo stato di cap- 
pone, non va più soggetto alla muta, 
la voce sua diventa rauca, e non la fa 
più sentirà che assai di rado ; Irallato 
aspramente dal gallo, e sdegnosamente 
dalle galline, perfino beflisto dai pulci- 
ai, eicloso li trova non solo dalla socie- 
tà dei suoi limili, ma separato eziandio 
dalla sua specie ; eppure, quautunque 
condannato alla sterilità, puù concorre- 
re ancora indirettamente alla conserva- 
zione ed alla moltlplieaxinne dei polli, 
col prendere ii posto delle galline, per 
covare le loro uosa, e condurre i loro 
pulcini. 

Cappone per condurre i pulcini. 

Sceglierlo conviene grosio e vigo- 
roso, ipennaechiargti il di sotto del ven- 
tre, flagellandolo con un gambo d'orti- 
ca, inebbriarlo con pane tostato, ed 
inzuppato nel tino misto a poca acqua- 
vite, replicare questo trattamento per 
due o tre giorni, nel corso dei quali bi- 
sogna ritenerlo chiuso in un sito assai 
stretto; di là viene trasportato sotto una 
gabbia con due 0 tre pulcini, che man- 
giano con- lui, che s' intrudono sotto il 
suo veotre, come sotto quello della loro 
madre, e gli fanno sentire un fresco ri- 
sturstore, perchè gli modei-a' la smania 
eccitala dairorlien ; si ve accrescendo il 
numero de! pollastri ogni giorno, finché 
ne abbia quanti possono trovarsi coper- 
ti dal volume del suo corpo, e dall* am- 
piezza delle sue ale; quaod'esso poi ha 
seco tutta la serie di quelli, che deva 
Condurre, viene ritenuto ancora per al- 
tri due giorni nella gran gabbia ; ìndi si 
permette di passeggiare da per tatfò zi 
a lui che alla sua maudra; egli allora s* 
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ne dliimpegna con UD'atteatione egaale 
a quella della madre, procurando ad ea- 
aa anche non minor quantità di calore, 
ciò che importa più di tutto. 

Quella pratica però ha qualche 
cola di ributtante. Reaumur immaginò 
nuB procedura meno crudele. Si mette 
il cappone io un maitello poco largo e 
pinttoito profondo, provveduto nel fon- 
do d' un buono itrato di paglia, e coper-l 
to (uperiormente con tavole -, di là vien 
tolto due o tre fiate al giorno, per ri- 
porlo lotto ad una gabbia, ove ritrova 
del grano ; tre o quattro giorni dopo 
gli fi danno due o tre pulcini dell'età di 
otto giorni, e queiti ai lasciano nel ma- 
stello con elio per alcuni giorni, di là 
levandoli pure con esso per riporli uni- 
tamente sotto alla gabbia, perchè man- 
gino insieme. Quando il cappone si è 
avvestato a vivere pacificamente coi pul- 
cini, se ne aggiungono due o tre altri, e 
quando sembra eh' egli sia a loro alTe- 
xionato, se ne confida ad esso un mag- 
gior numero, del quale ai fa condut- 
tore con tutte quelle core di coi è ca- 
pace una gallina. I primi giorni d' una 
tale educaiione passano ben di rado, 
sema che qualche pulcino ne resti o 
morto o storpiato; non se ne deve però 
far caso, perchè tali accidenti cessano 
io seguito, mentre il cappone istrutto 
una volta, lo è per sempre. 

Cappone per covare. 

Con delle preparationi prelimina- 
ri analoghe a quelle che dispongono il 
cappone a condurre i pulcini, si perven- 
ne anche a farlo covare. Questa facoltà 
è in esso tanto più vantaggiosa, che gli 
ai possono affidare fino a ventìcinque 
uova. Dopo l'ineubaiione, e la condot- 
ta dei pulcini, si può anche fargli rico- 
minciare la stessa operazione per una o 
due volte, purché si abbia l'attenzione 
di nutrirlo bene. 

Dih. cTjégric.. Il' 
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./ilimento delle galline. 

Tutte le materie alimentari con- 
vengono alle galline, quand’ anche con- 
fuse siano col letame : nulla è per esse 
perduto; per tutta la giornata occupata 
si vedono coolinoamenta a raspare, e 
cercare , a raccogliere per vivere. Il 
verme, che spunta per respirare alla su- 
perficie del terreno, non ha il tempo di 
ripiegarsi sopra sè stesso, che colto vie- 
ne per la testa, ed estratto. 

Le galline, pasciute di grani, di 
vermi e d' insetti, di tutto ciò eh' esse 
trovano con un' ostinala ricerca nel le- 
tame, nei cantoni, nei barconi, nelle 
scuderìe, nelle stalle, non hannn biso- 
gno nei poderi, in primavera ed in in- 
verno, che d'un supplimento di nutri- 
zione, che viene loro distribuito sempre 
nella mattina al levar del sole, e nella 
sera prima del suo tramontare. Do tale 
pasto li prepara nel modo seguente : 

Si fa cuocere nel giorno innanzi 
nelle lavature di cucina una data quan- 
tità d'erbe da orto, che somministra la 
stagione, mescolandole ' culla crusca ; 
si scolano queste nel giorno dopo, c si 
danno alquanto riscaldate alle galline ; 
dopo che le hanno mangiate, gettare 
loru si sogliono, secondo gli usi loca- 
li, vagliature e crirellalure dì frumento 
e dì segala, o d' «rzo puro, di saraceno, 
dr frumento stiacciato, di vecce, dì ceci, 
ossa peste, frutti sani o guasti, tagliati u 
pezzi, tutti gli avanzi delia tavola e del- 
la cucina, radici cotte ; e solamente se- 
condo la stagione si aumenta o diminui- 
sce una o l'altra di queste sostanze ; 
qualche volta, come durante la raccolta 
o la trebbiatura dei granì, si sopprìme 
la distribuzione della sera, giacché le 
galline vanno cercando per tutto il re- 
sto della giornata insetti e grani, dì cui 
si getta anche espressamente qualche 
manciata sul letamaio, per avvezzarle a 
grattarvi sopra. 

77 
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Ls più Tantaggioia maniera di da-< 
re ì temi farìnoii a lutti gli animati, si è 
quella di ridurli prima alla paniGcaaio- 
ne; l’etperienta ha provalo, che quella 
operaxiooe sviluppa infinitamente me- 
glio la soslaoaa alimentare, e la rende 
meno pesante allo stomaco, ed i saggi 
di Parmentier hanno egualmente con- 
fermato quella verità sopra gli uccelli 
del cortile. 

P ermicchiera. 

Il trasporto, che hanno i volatili 
pei vermi, ha fatto immaginare dì ag- 
giungere al loro alimento un meno, 
che dai tempi più remoti indicata ven- 
ne per procurarne loro molto e sema 
spesa ; la procedura consiste nel forma- 
re una pasta con lievito di farina d'or- 
to, e mescolarla con crusca e con sterco 
in un vaso di competente capacità ; do- 
po tre giorni, se fa caldo, ripieno si tro- 
verà quel miscuglio d'ona moltitudine di 
vermi, che serviranno dì cibo alle galli- 
ne, ma noi riporteremo una procedu- 
ra più in grande. 

In una situazione del cortile alta 
abbastanza per permettere lo scolo del- 
le acque, si costruiscono quattro mura- 
glie, ciascuna della lunghetta di dodici 
piedi, e dell'altetta di quattro, ciò che 
forma una fossa quadrata; si va gettan- 
do io questa fossa successivamente pa- 
glia di segala tritata dello sterco recen- 
te di cavallo, terra leggera inzuppata 
nel sangue di bue, e di qualche altro ani- 
male, racemoli d'uva, avena e crusca ; 
sopra questo ultimo strato sì gettano 
intestini d'animali tagliati a pezzi; poi 
ricominciando con uno strato di paglia, ti 
segue l'ordine della prima volta, e ciò 
finchà la fosta sia ripiena; allora ti rico- 
pre il lutto con rami di spine, assogget- 
tati a sassi grossi per impedirne l'accesso 
al pollame. 

Questo miscuglio si converte, per 
Cosi dire, in un monte di vermi, che poi 
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vengono distribuiti alle galline nella sta- 
gione, quando la terra indurata dalla 
siccità o dal freddo non può darne na- 
turalmente. 

Quando il cortile i assai popolato 
di pollame, ti stabiliscooo diverte sii 
queste vermicchiere, avvertendo però 
di non mai abbandonarle alla loro di- 
screzione. In qualche paese ti dà l'in- 
combenza ai fanciollì di seguire l'orto- 
lano, e dì raccogliere i vermi, che fa 
uscire dalla terra ad ogni colpo di van- 
ga ; iivvero si fa da etti rivoltare la ter- 
ra con una forca a tre denti : questa ri- 
voltatura, che imita il lavoro della talpa, 
determina i vermi ad abbandonare il 
loro nemico, per cui cadono in vece in 
potere dei fanciulli. La primavera è il 
tempo più opportuno alla preparazione 
delle vermicchiere, e la stagione del più 
gran freddo à quella, in cni meglio con- 
viene il servirtene. 

Panlaggi della vtrmìcchiera. 

Le oche e le anitre tono, come 
ognun sa, estremamente ghiotte di car- 
name, e lo mangiano con avidità ancor- 
ché corrotto ! i lumacunì, i ragni, i ro- 
spi, i ranocchi, i vermi da terra, gl'in- 
testini, tutte queste sostanze convengo- 
no al carnivoro loro appetito. L'istinto 
di lutti ì pulcini comuni, di tutti gli uc- 
celli, che raspano la terra per trovarvi 
vermi, locuste ed altri insetti, sopra i 
quali premurosamente si gettano, sono 
più che sufficienti indizi per insegnarci, 
che il primo alimento degli uccelli del 
cortile dovrebbe sempre consistere ia 
un miscuglio di materie animali e vege- 
tali, e che questo alimento influire do- 
vrebbe mollissimo sulla rìoscita della 
loro educazione. Qoest'osservazione au- 
torizza a credere, che non sì faccia un 
oso abbastanza frequente delta vermic- 
chiera proposta ed adottata per l'eaclu- 
sivo e solonutrimanto delle galline. Nulla 
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V è, a oastro avvilo, di piò aoonomieo, 
di più lalubre, ni di più proprio alla 
coititoiione fisica del pullioe, quando 
fi abbia l’attenzione di proporzionar- 
ne la quantità all'età, alla stagione ed ai 
sneazi locati. Questo gusto pei vermi si 
accresce a misura che si va sviluppando, 
e conosciuta è la destrezza con la quale la 
gallina li scopre, e li coglie par nutrirsene. 

10 tempo del suo soggiurnu in Inghilterra 
Parmentier vide presso lord Egremuot 
distribuire ogni giorno uova di formiche 
ai pulcini dei gallinacci, e questo cibo 
riesce loro a maraviglia; è probabile che 
un tale alimento possa accelerare in essi 

11 momento critico di passare al russo, 
come salva i fégianotti dai pericoli, ai 
quali senza un tal mezzo andrebbero 
soggetti : queste uova perù non dovreb- 
bero formare che un quarto del loro 
pasto, mentre tanto dannoso diventa 
r eccesso, quanto necessaria la mode- 
rata quantità loro. Le uova, che non 
isbiicciarono nella covatura, il pollame 
stesso morto naturalmente nel cortile, 
tutti questi oggetti cotti, tritati e me- 
scolati cogli erbaggi sono eccellenti 
per le galline ; nei distretti marittimi 
poi è probabile, che servir potessero 
d'uo utile supplimento a tutte queste 
materie gli avanzi dei pesci. 

. Delle cappone. 

, , Distinta vengono con tal nome 
quelle gallina, alle quali fu estratta l' u- 
vaia, sia quando hanno cessato di de- 
porre, sia prima che abbiano comincia- 
to a deporre. 

Quest' operaiione, eseguita quasi 
dal mudo stessa come praticare si suole 
coi galli, rende la galline sterili, e le 
dispone ad ingrassarsi oltre misura, e 
ad acquistare una carne fina e delicata. 

I Ti si sottomeltODu tutte quelle 
galline, nelle quali si ravvisano diletti 
essenziali, atti a renderle poco propria e 
deporta od a covare, nella stessa guisa 
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che all.i castrazione sì destinano quei 
pollastri, i quali mostrano di non riu- 
nire le qualità necessarie per diventar 
buoni galli. 

Si dà per tale operazione la pre- 
ferenza alle galline o gallinazze delle 
razze grandi, tanto perchè queste de- 
punguoo meno delle galline comuni, 
quanto perchè diventano dopo ingras- 
sate d'un volume più considerabile, 
molto ricercate, e vendute per conse- 
guenza più care. 

maniere d'ingrassare il pollame. 

Semplicissima sembra eh' esser do- 
vesse la maniera d'ingrassare il pollame ; 
si potrebbe credere anzi di riuscirvi con 
la sola cura di distribuire ad esso in ore 
regolate un nutrimento sano, capace di 
compinlamente saziarlo ; ma per sup- 
plire allo scopo prefisso, non è già ne- 
cessario di fortificare il pollame di pro- 
curargli una vigorosa salute; si vuole 
io vece dargli una vera malattia, una 
specie di cachessia, il cui effetto si è 
una grassezza straordinaria, superiore 
a quella, che gli conviene per godere 
ilelle tue facoltà io tutta la loro ener- 
gia ; ti vuole ridurlo al punto, ohe suo- 
cumbeie dovette alla sua grassezza, se 
non veniste ucciso a tempo opportuno; 
si vuole finalmente ingrassarlo, non pel 
tuo, ma pel nostro vantaggio, e per riu- 
scirvi ti adoperano mezzi, che il pollame 
non itceglierebbe mai de tè stesso : ti 
ricorre in somma ad uno dei metodi 
seguenti. 

Il primo consiste nel chiudere l'in- 
dividuo in un luogo oscuro, e nel nu- 
trirlo abbondantemente con orzo, cuo 
saraceno, o con frumento, l'uno o l'al- 
tro di questi grani cotto, e ridotto in 
pallottole. 

Il secondo metodo, praticato al 
Maot, ha ciò di particolare, che in vece 
di lasciare al pollame la libertà di man- 
giare da sè stesso, gli ti fanno ingozzare 
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palle di pasta, grasse due pollici cir- 
ca, comporle di due parli di farina di 
orzo, d'una parie ili farina di saraceno, 
e d'uoa quantilà sufficiente di latte. 

Il terso passa per più speditivo 
dei precedenti : consiste questo in ri- 
porre il pollame in una gabbia, colloca- 
ta in un sito caldo ; ingozzarlo due o 
tre volle al giorno, col mezzo d'un im- 
buto, con farina d'orzo, di frumentone, di 
miglio, inzuppata nel latte ; dargli pri- 
ma una certa quantità di questo miscu- 
glio alquanto liquido, pel motivo che 
non si porge ad esso da bere ; poi au- 
mentare successivamente la dose, fino 
al seguo di riempirgli intieramente il 
gozzo, lasciandogli tutto il tempo di vuo- 
tarlo a suo agio, prima di riempirlo di 
nuovo, par non isconcertare la sua di- 
gestione, ed occasionare degli ingorga- 
menti. I due stromenli adoperati per 
una tal procedura meritano d' essere 
descritti. 

Gabbia per chiudere le galline. 

Consiste questa in una tavola pla- 
na, sostenuta da altrettanti pezzi di ta- 
vola, quante sono le galline o capponi 
che si vogliono ingrassare, perchè ogni 
fondo di tavola forma una loggia, ed 
ogni gallina avrà la sua loggia sepa- 
rata, stretta e lunga, in modo che non 
possa nè girarsi, nè alzarsi : ad ogni 
loggia, i cui lati saranno cosi turati 
da due piccole tavolette passate a cia- 
scuna delle due estremità, si mette- 
ranno soltanto uno o due inastielti forti 
abbastanza, perchè l'uccello abbia la fa- 
coltà di mangiare, avanzando la testa 
fra essi senza romperli ; anche il disot- 
to di questa loggia sarà sospeso in aria, 
e chiuso da quattro o cinque buoni ma- 
sliatti, affinchè le immondizie dell' uc- 
eellu possano passarvi oltre, onde il sog- 
giorno non ne sia sudicio e malsano. 
Altri invece dei mastietti adoprano, per 
chiudere il fondo della loggia, una laro-i 
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letta, eh' essendo più stretta d'un tere» 
delta superiore, lascia un vuoto nei snoi 
contorni, per farvi scolare le sozzure : 
la gabbia del retto dev’ essere collocata 
in un luogo caldo e mollo osouro. 

Imbuto per ingouare le galline. 

Questa macchina, col cui sussi- 
dio un uomo può ingozzare da cinquan- 
ta polli in una meta’ ora, è dalla massi- 
ma comodità. Sopra uno sgabello del- 
l'altezza d' un braccio sorge una specie 
d'imbuto, in cui si versa il mangiare} 
dal batto di quest' imbuto spunta un 
tubo curvo, quasi come quello d' una 
tetiera ; per di dentro dell' imbuto si là 
discendere fino verso al basto nno em- 
bolo provveduto d' una valvola, a casito 
della quale il mangiare patta nel fondo 
dell' imbuto ; questo imbuto è sospeso 
ad una piccola verga di ferro attaccala 
ad una linguetia pure di ferro, che ior- 
ma molla, e che sorge dallo sgabello fino 
al di sopra dell' imbuto ; a questa lin- 
guetta è unita uoa eordicina,cfae discen- 
de fino al piede delio sgabello, ed ivi ò 
astirurala ad una piccola tavola mobile, 
che l' inguzzalure può premere col pie- 
de ; col nuivimento del piede la cor- 
dicina tira In linguetta di ferro, la quale 
abbassandoti oostringa lo embolo, la cui 
valvola ti chiude, a discendere più al bas- 
so nel fondo dell' imbuto ; in tal guisa fa- 
cendo lo stantulTo la stessa funzione che 
in una tromba premente, pigia la pasta 
e l'obbliga ad uscire per l'eslremità del 
tubo curvo, ritenuto daH'ingozzatore nel 
becco dell'occellu al di sopra della lin- 
gua. Ha egli l'attenzione di ritirare l'uc- 
cello al momento ebe lo vede soffiràen- 
temente nutrito; che te ruccello ha in- 
goiato una dose di patta troppo forte, 
bisogna farlo recere io un recipiente 
collocalo al di sotto della macchina, per 
impedire che non ne resti affogato. 

Dopo d'aver adoperato l'imbuto, 
ti abbia ogni valla la enra di larario 
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con acqua frctea, perché non vi reatino 
degli avaniì, che potrebbero diventar 
acidi. 

I polli ingrassati a questo modo, 
tanto vantaggioso ai mercanti di polla- 
me, sono dopo otto giorni assai bianchi, 
e d' un gusto eccellente ; in quindici 
giorni arrivano al loro vero punto. 
Osservotioni tulVingrasso del pollame. 

Precouistata venne una quantità 
di mexsi per conseguire questo intento ; 
gli uni suggerirono d'agginngere al pre- 
scrìtto cibo le foglie ed i semi d'ortica 
diseccati, e ridotti in polvere ; altri un 
poco di semenza di giusquiamo, onde 
conciliare il sonno; ma resta da sapere, 
se la semenza partecipa realmente delle 
proprietà della sua pianta : molti pre- 
scrivono il mele ; vi sono finalmente di 
quelli, che invece di collocare i polli 
in on luogo oscuro, come fu indi- 
cato, cavano loro gli occhi, e sotto il 
pretesto di liberarli dagl' insetti che li 
tormentano, spennaccliianu loro la te- 
sta, il ventre e le ale, operando coti in 
verso contrario al loro ingrassamento. 

Un proprietario umano perù, che 
non dee mai stancarsi di raccomandare 
ai suoi domestici di non estere crudeli 
verso gli animali, non permetterà reser- 
cìzio di tali operazioni, barbare del pari 
che inutili, inTaoleta dalla più detesta- 
bile sensualità e non contribuenti mini- 
mamente all' ingrasso del pollame; pos- 
sono esse rendersi dannose, perchè de- 
vono cagionare nell’animale necessaria- 
mente dolori acutissimi. 

Chiudendo i capponi, le cappone, 
ed altro pollame in ceste sospese in aria, 
e fatte di maniera, che da un lato la te- 
sta deH'uccello si trovi al di fuori, e dal- 
l' altro al di fqori por resti la sua coda, 
può ben essere, che cosi incassato ed 
immobile, mangi esso, donna, e digeri- 
sca all’ incirca come nella gabbia. 
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Mt%%o economico d’ingrassare 
' il pollame. 

Quanto le materie animali, o sol- 
tanto animaliizate utili si rendono al- 
l’ educazione degli uccelli del cortile 
nella prima loro età, altrettanto indi- 
spensabili diventano le sostanze farinose, 
quando acquistato avendo essi tutto il lo- 
ro crescimento, si tratta di volerli ingras- 
sare ; ed a tale oggetto nulla v'é, al dire 
di Purmenlier.cht meglio risponder pos- 
sa del pomo di terra, abbondante nella 
stagione degl'ingrassi. Diminuirebbe es- 
so il consumo dei granì adoperati a tal 
uopo, ed oflrìrebba un mezzo d'ottene- 
re presto e con poca spesa pollame 
grasso, o semi-grasso : inritansì quindi i 
fittaìuoli a riflettere a quanto egli loro 
propone, affinchè si rivolgano a perfe- 
zionare la procedura seguente ; ronsiste 
questa nel far cuocere i pomi di terra 
lavati ; ritirati poscia dal fuoco e dal- 
l'acqua si stiacciano ancora caldi fia le 
mani, e s' impastano con parti eguali di 
farina grossa di grano turco, di saraceno, 
d'orzo, dì miglio, secondo ì mezzi lo- 
cali, aggiungendo ad ogni otto libbre di 
miscuglio un' oncia di cale. Questa pa- 
sta si può preparare per due o tre gior- 
ni, e darle mattina e sera nella quanti- 
tà determinata per ciascuna specie di 
uccello. 

GALLINA D'ACQUA. 

Uccello della grandezza d'un pol- 
lastro dì due mesi, che ha qualche ras- 
somiglianza colla gallina, pel suo bec- 
co, per le sue zampe, e pel grido con 
che chiamar suole i suoi pnicini. Le 
sue piume sono d' un nero-bruno sil-> 
perìnrmente, e d' un brnno-grìgio in- 
feriormente, eccettuati gli orli delle pen- 
ne grandi delle ali, e la coda, che sono 
bianchì. Vive questo uccello nelle paludi 
coperte d'acqua, sulle rive degli stagni, 
e ci pasre di pìccoli pesci , d'insetti 
acquatici , e probabilmente luche di 
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•emi. Qaaalaoquc la >ua carne non sta 
d* un gotto eccellente , cacciato viene 
allo tchioppo mattina e teta, ioli mo- 
menti delia giornata in cui non ti tiene 
oascoito. Viene preso anche nei lacci, e 
colle reti, ma di rado in abbondanza. 
GALLINA DI FARAONE. F. Fa- 

Bsoat. 

GALLINACCI. 

Nome volgare del daucut carota, 
tyhestrit. 

GALLINACCIA. 

Usato nella botanica, è nume vol- 
gare della scabiosa arventii ; ed usato 
nella cacciagione, è nome volgare della 
beccaccia. 

GALLINACCIO} lUtUagrit gallo- 
pavo, Linn. 

Uccello della famiglia dei polli, e 
del genera del suo nome, per la sua 
grandezza e squisitezza della sua carne 
reso prezioso in Europa, ove naturaliz- 
zato li trova già da trecent'anoi, ed uve 
divenne oggetto d* un prodotto an- 
nuo considerabile pegli agricoltori di 
quei paesi , nei quali si attenda, alla 
loro educazione. 

I oaralteri del gallinaccio, preso 
nell'adoziona sua generale ( alcuni col- 
tivatori accordano questo nome al solo 
mascbio), coosiitono nella tasta e nella 
gola coperte da carnosità rosse, e come 
spugnose: il maschio ba di più un ciuf- 
fo di peli neri in mezzo al petto, e go- 
de della facoltà di spiegare a ruota le 
peone della sua coda. La sna lunghzza 
è di tre piedi, a la sua larghezza di uno; 
nello stato naturala il ino colore è d*un 
bruno nero con piccole strisce fulve ri- 
curvate, ed un certo cangiante bron- 
zino : nello stato domestico è più co- 
munemente lutto nero; ve ne sono però 
dei più o meno brani, dei più o meno 
fulvi, dei più u meno bianchi, e di bian- 
chissimi. , 

II gallinaccio è originario dell' A- 
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meriea settentrionale : qnindi.il ano no- 
me di gallo dC India, di pollo d'india, a 
per elisione di dindio. Nelle foreste di 
quei paesi egli è tuttora molto comune, 
ed anche in vicinanza delle città grandi, 
come potè assicararssoe il Bosc, du- 
rante il suo soggiorno alla Carolina, 
quantunque gli venga fatta nna continua 
guerra. Nell' anno da lui passato allo 
stabilimento della repubblica francese, 
ne vide passare cinque compagnie sopra 
quello stabilimento, benché non più di- 
stante di cinque leghe da Charleston, ove 
moltissimi erano i cacciatori. In quel- 
le contrade sono ordin.iiiamente del 
peso di quaranta libbre e la loro carne 
può essere paragonata per la sua deli- 
catezza unicamente a quella del fagiano. 
Chi non ba mangiato il gallinaccio sel- 
vatico. non può farsi un'idea dalla sna 
eccellenza ; il migliore di quelli, che si 
imbandiscono nelle nostre mense, non 
offre in cunfronlo, che una vivanda in- 
sipida. Laonde, quantunque non sia 
raro, venduto viene al mercato di Char- 
leston tanto caro, quanto vendere si 
suole il domestico al mercato di Pari- 
gi, al prezzo oioè di cinque o dieci 
franchi. 

I gallinacci salvatici, non meno che 
i domestici , vivono di tutto ciò , eh' è 
suscettivo d' estere mangiato nel regna 
animale e nel regno vegetale; gl' insetti 
però ed i fruiti tono il cibo loro pre- 
diletto, e sembra che non si gettino so- 
pra la foglie delle graminacee ed altre 
piante, te non quando procurarti noo 
possono altro alimento. Si potrebbe col- 
locarli anche fra i carnivori, perchè ol- 
tre al ricercare la carne cruda e cotta, 
attaccano molti animalelli viti per nu- 
trirsene: ti veggono spesso uccidere 
topi, serpenti, lucerle, ranocchie, ec-, 
e gettarle in pezzi. Osservabile ti è l'ar- 
lifizio, eh' etti adoperano, per impe- 
dire la fuga ad uno di questi animali, se 
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Ma! r incoDirano, • se credóoo di do- 
Verae temere la foraa ; arttfiiio, che an- 
nunzia In t'tsi quell' intelligenza , che 
pur da taluno viene loro contrastata. 
Fatta appena la scoperta d'nno di que- 
sti animali, chiama il gallinaccio tulli i 
suoi compagni con un grido particola- 
re, essi vi accorrono, e si forma tosto in- 
torno ad esso no circolo tanto 6tto, che 
tutti i becchi possono colpire l'animate 
nel tempo stesso: se questo cerca di sai* 
versi , trova da per tutto un becco 
armato contro di lui, di modo che ben 
di rado riesce a sottrarsene ; e talora 
accade perfino di non poter disperde- 
re una truppa di gallinacci cosi dispo- 
sti, nemmeno a colpì di mazza , tanto 
sono tutti intenti al loro oggetto. Que- 
sto fatto contrasta col modo adoperato 
in America per acchiapparli ; modo, 
che vogliamo descrivere a motivo del- 
la sua singolarità , benchi non possa 
servire di veruna utile istruzione agli 
agricoltori nostri. Nelle foresta le più 
frequentate dai gallinacei si costruisco- 
no gabbie lunghe dieci piedi, e lar- 
ghe sei, talvolta anche più grandi, con 
alberi d'un diametro dai quattro ai sei 
pollici , alquanto intagliati alla loro 
estremità e collocati a parallelogramma, 
a due lati alla volta, paralleli gli uni 
sopra gli altri; questa gabbia ha tre o 
quattro piedi d'altezza, ed è coperta di 
alberi consimili, separati fra loro alla 
stessa distanza. Sotto uno dei lati, per 
lo più sotto uno dei più stretti, si scava 
poscia un buco nella terra a foggia di 
barchetta, della profondità d'un piede 
o di quindici pollici, soltanto sotto la 
sbarra , che finisce alle due estremi- 
tà sue a pendio insensibile tra il di 
fuori e il di dentro della gabbia. Ciò 
fatto, si sparge del frumentone in quan- 
tità sufficiente neirinterno della gabbia, 
e specialmente nel buco, formando an- 
clie Ulta riga di alcuni granelli, che dal 
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di fuori conduce al di dentro. Le trup- 
pe dei gallinacci, che trovano quei gra- 
nelli esterni, li mangiano, ed arrivan- 
do colla testa bassa fino al buco, si 
presentano per entrarvi, finchà si tro- 
vano o in tutto od io parte nella gab- 
bia. Quando tutti i granelli del fru- 
mentone sono consumati , o quando 
nasce l' inquietudine, bisogna uscirne ; 
ma allora tutti i gallinacci tengono la 
testa alta, e fanno col collo degli sforzi 
per allargare maggiormente grintervalli 
degli alberi, e nessuno si avvisa di eva- 
dere pel buco. Dicesi che alcune di 
tali gabbie riportino al proprietario un 
profitto di 5oo franchi annui per cia- 
scheduna ; Base ne vide centinaia, ma 
sempre vuote , perchè vengno visita- 
te spesso, onde levarne i gallinacci ap- 
pena presi. 

Dopo le galline il gallinaccio è 
I' nccello, che più generalmente si pud 
allevare in tutti i paesi, perché si adatta 
a tutta le temperature ed a tutti ì ter- 
reni, non che a qualunque apecia d'ali- 
mento; eppure, per quanto moltiplicato 
sia, non lo è ancora bastantemente per 
r interesse della società. ‘ 

I paesi poveri, i terreni magri, 
le fende, i tratti di paese incolto, i bu- 
schi di cattiva natura, sono quelli che 
principalmente ne dovrebbero ogni an- 
no essere popolati. Vero è, che ivi non 
diventa tanto grotto, come nelle cam- 
pagne più fertili e più abbondanti, ma 
riesce hoodimeno più saporito, più vi- 
cino al tuo stato di salvatichezza, per- 
chè vive più all'aperto, mangia una va- 
rietà maggiore d'insetti. In quelle cam- 
pagne povere, per più della metà della 
loro carriera, per due o Ire mesi cioè, 
il mantenimento del gallinaccio non co- 
sta niente o quasi niente, perchè ti può 
mandarlo ni pascolo, e perchè i piccoli 
coltivatori possono governarlo nella tua 
gioventù in generale meglio dei grandi, 
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i quali cogliono obbandanare la cura al 
luru Hoiiiaiticì. 

Vi fuchi preteae, che Tantaggioto 
eiierr non potcMe per nesiun eollira- 
tore l' allevare ì gallinacci , e che te 
tatti quelli che lu fanno ne calcolatie- 
ro le apeie, vi rinuntierebbero. Le cu- 
re, per verità, che richiedono, i pericoli 
ai quali eipoiti li trovano nei primi due 
meri della loro vita, il grande coniumo 
d’ alimento, li rendono talvolta di un 
proQttu precario; ma non reità meno 
vero, che ogni qual volta ai diriga la 
cosa di una maniera ad essi la più con- 
veniente, pagano con usura gl'interessi 
delle fitiche e delle ipese da essi ca- 
gionale. Tutto in questo caso, coma 
io lumi altri, dipende dal modo. 

Osservare qui deesi col dotto ed 
egregio Parmenlier, che neH'educaaio- 
ne degli uccelli domestici conviene sem- 
pre secondare il loro istinto, quanto 
è possibile, e che per aver trascurato 
questo principio si pervenne ad imha- 
alardire tante belle razce, I coltivatori 
dunque, nell' applicarsi all' educazione 
dei gallinacci, devono soprattutto lasciar 
agire la natura, e ciò è appunto quel- 
lo, che generalmente non si sikH fare 
perchè si crede sempre di saperne più 
della stess.a natura. 

La prima cura d' un coltivatore, 
che vuol tener razza di gallinacci, con- 
siste nel procurarsi maschi e femmine 
scelti e belli. Il loro colore, checché se 
ne dica, non influisce punto sol gusto 
dell.'i carne; ma siccome il pregiudizio 
fa credere io alcuni paesi che i fulvi e 
bianchi od i bianchi del tatto siano 
preferibili, cosi non sarà male rieer- 
c.irnc di quelli, quantunque di natura 
più debole, quando voglia venderli nel 
(•aese. 

Un maschio batta per otto, dieci 
ed anche dodici femmine, secondo la tua 
forza e la sua età. In generale non va 
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bene di conservarne per la riprodatione 
al di là di tra anni, perchè i maschi 
diventano più cattivi ; ve ne hanno pe- 
rò fin di sai anni, che suppliscono an- 
cora benissimo alle loro funsioni ; ma 
questi maschi non tono più vendibili, 
tanto coriacea è la loro carne, un moti- 
vo di più per non lasciarli vivere tanto 
tempo. 

Le femmine dei gallinacci pattano 
per più tenere e più saporite dei ma- 
schi, ma sono meno grosse. Si ricono- 
scono esse alla piccolezza delle loro 
carnosità, dei loro sproni, del ciuflo di 
pelo al petto (ciuffo anzi che non esiste 
te non nelle vecchie), al grido loro più 
debole, al camminar loro più uaaile, ed 
airimpottibililà di formàr la mola con 
la loro coda. Nella prima loro gioventù 
non ti distinguono che dal loro gri- 
do sempre meno aspro, giacché la- loro 
grossezza, in allora più considerabile di 
quella del maschio, varia d' altronde di 
mollo. 

La prima cara d' un coltivatore, 
che vuole speculare tull'edueazHsne dei 
gallinacci, ti é quella di dar loro un'abi- 
lazione spaziosa e ventilata. Estrema- 
mente difelluto é I' uso di farli dormi- 
re io certi buchi per lo più infetti, che 
ti chiamano pollai , confuti colla gal- 
line, colle anitre, ec. Esperienze po- 
sitive, e l'analogia stessa coocorrooo a 
provare, che questo metodo è cauta 
della morte di molli giovani galliaacct 
e della mancanza di buon sapore; ed an- 
zi della totlilnzione di uno cattivo in 
tutti gli altri. Acquistano essi ivi inoltre 
maggior quantità di pidocchi, che li 
smungono ed impediscono loro d' in- 
grassarsi. Conviene ad etti quindi gran- 
dissimo e [larticolare pollaio, o piutto- 
sto una tettoia con pali piantati a scala 
trasversalmente, ed alternativamente per 
l'uno e per l'altro verso. Di fatto i galli- 
nacci salvatici si vanno appollaiando ogni 



Digitlzed by 



Coogle 



GA.I. 

■era itigli alberi piò alti, e i domeitici 
amano di bra lo itaifo, quando lo poi* 
anno. Secondo il principio lopra emei- 
10 dunque, non bitogoa iropedir loro di 
leguir. quell' istinto, lotto che acqui- 
Italo abbiano fursa luffioiente, per lop- 
porlare lenxa iocun?eiiienle i freddi 
della notte ad aria aperta. Yi lono an- 
che poderi, ove ì gallinacci hanno un 
cortile riserbato specialmente par et- 
ti, ed iti possono essere tenuti separali 
dagli altri volatili, le ciò si reputa ne- 
ceisario. 

I gallinacci cominciano a dedicar- 
si alla riprodusione delia specie, tosto 
che le gelate cessano di farsi sentire. 
I'* caroositi della testa del maschio 
prendono allora un colore più vivo, si 
presenta esso quasi cuotinuamente for- 
mando la ruota coll’altara b penne del- 
la sua coda, e coll'abbassare quelle del- 
le sua ali, portando la tasta ritta, cam- 
minando eoo gravità , mandando -no 
chioccio o grido tutto suo proprio, ec.; 
la femmina nella medesima circostanza 
non diventa rosse che poco assai, e va 
aoltaoto pigolando di tempo in tempo. 

^ Stimano alenai coltivatori , aia 
■ocaatsrio di dare allora ai gallinacci, 
tanto maschi che femmine, un nutri- 
mento ealefatlivo ; ma sono in errore, 
mentre basterà ohe a tal' epoca il loro 
cibo sia alquanto piò abbondevole. 

La grassezza o megrexta dèi gal- 
linacci femmine, anche la località o la 
stagione piò o meno calda, sono le cau- 
sa, che avanzano .o ritardano la depo- 
sizione delle nova. Utile sarà sempre, 
che aia precoce, perché te proli hcon» 
piò tempo d'ingraodirti, a reela spasso 
la Sduoia di sparare ona aeconda cova- 
ta alb 6 na d' «tate. Queste femmine, 
quando hanno doa o tre anni, danno 
nova piò groaae ed in maggior numero, 
ohe quando sonoL'd'uo anno sotos in- 
veeebiaodo poi ne danno di meno. Le 

Di*, d' ^gric; I a* 



depongono esse ogni giorno ; talvolta 
anche ogni giorno na danno quindici 
Odo a venti di segnilo. Annunziano il 
bisogno di cavare con un certo grido 
loto particolare, e col desiderio che 
msnifestano di sottrarsi sgli sguardi da- 
gli uomini e dei cani; il piò delle volte 
vanno a daporre a distaoza dalle case, 
nelle siepi, nti cespugli, nei prati, ec. ; 
quelle dunque fra eme, che al tatto si 
riconoscono vicina a deporra, devono 
essere invigilate, ed anche tenuta rin- 
chiusa, fintanto che abbiano deposlo. 
Ma siccome la vigilanza arreca graoda 
imbarazzo, e la reclusione molti iocon- 
vanienti, coai sarà maglia adoperare in 
vece tutti quei mezii, che comoda pos- 
sono rendere la loro deposiaione sotto 
al tetto domestico, ed il principale di 
questi metzi si è quello di collocare il 
loro pallaio in un sito particolare ap- 
partalo, preparando nidi di paglia, a 
riponendovi, in mezao nn novo finto, 
mmitro quello, chn ai trovano bene nel 
luogo, ove si vuol trattenerle, non van- 
no piò altrove. Succede talvolta, ed io 
n'eÙti esempi sotto gli occhi, che quel- 
le femmine, le quali andarono a de- 
porre lontano, ricondosscro poi a casa 
una truppa nnmerosa di pulcini ; ma 
piò frequentemente succede, che le lo- 
ro nove rubata vengono o rasogiale 
dalle faina a dalla donnole, e la medri 
stesse prede restano delle volpi ed al- 
tri animali predatori. Il meglio di tolto 
ai à l’avere un cortile, ipecialmeote de- 
dicato ai gallinacu, perché in tempo 
dalla deposizione se no chioda la porta, 
e coai ifi supplisce e tutte le possibili 
preeeosiooi. 

Le uova di gallinaccio, come quel- 
le di gsllioa , devono essere raccolto 
ogni giorno, e portale • case, per eal- 
varle da qualunque accidente. Inutile 
diventa il contrauegnarla, per rcatiluite 
ad ogni coveUiee quelle, che da, essa 
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furono ileposle, esiendo un pregiudixio 
quello di credere, che una femmina non 
CUTI le uova delle altre, o se anche le 
cova non ne risulti l'eOelto, perchè la 
esperienza prova quotidianamente il 
contrario. Quelle uova, che sono gros- 
se, prolungate e picchiettate di fulvo, 
si conservano benissimo un mese è più, 
senza perdere la facoltà loro riprodut- 
tiva ; soggette vanno però ad esser chia- 
re, vale a dire non fecondate, probabil- 
mente perchè il maschio si estenua per 
troppo ardore. 

Per tutto il tempo della covata 
bisogna aver l'attenzione di separare il 
maschio dalla femmina, perchè s'egli la 
trova sul nido, la scaccia, la maltratta, 
stiaccia le uova e l'obbliga a cercare il 
riposo altrove. 

La seconda covata è più debole 
della prima, oltrepassando di rado dia- 
ci o dodici uova, ed i suoi prodotti 
non riescono quasi mai nel clima, per 
esempio, di Parigi, e più a settentrione 
ancora meno, a motivo dei freddi trop- 
po solleciti. Ha essa luogo nello stato sel- 
vatico, quando le uova della prima so- 
no mangiate o stiacciate, non mai quan- 
do sopravvivono dei pulcini della pri- 
ma ; e se si vuole, che compiutamente si 
elTettui, conviene sottrarre alla madre i 
pulcini di mano io mano che vanno na- 
scenilo. Ma siccome non crediamo, che 
questa seconda covata sia vantaggiosa 
nemmeno nei paesi meridionali ,cosl cre- 
diamo inutile diffonderei ulteriormente 
su di essa. 

Quand’anche regolarmente levate 
vengano alla femmina le uova, essa non 
tralascia di covare sul posto, ove le ha 
depuste, allorché giunto è il momento 
determinato dallo natura. Si riconosce 
la sua disposizione a quest'atto impor- 
tante da un pigolio poco dilTereute da 
quello della gallina, dalla caduto' delle 
piume del suo ventre, dalla sua conli- 
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una snquietadine , dal suo accosciarsi 
finalmente sopra il luogo, ove fece le 
sue deposizioni, dalla sua premura di 
ritornarvi, quando ne viene scacciata. 
Le prime che sviluppano questo desi- 
derio di covare, sono quelle, che de- 
posero le prime uova, e tanto imperio- 
so è tal desiderio, che non solo custo- 
discono il nido, quantunque sprovve- 
duto di uova, ma si mantengono ivi 
immobili, e vi perirebbero di fame, se 
recato loro non fosse il cibo. Te ne 
sono di quelle nondimeno , che non 
mostrano un' inclinazione tanto arden- 
te ad esercitare questa funzione, sic- 
ché collocarle conviene sopra le uova, 
per determinarvele, in un luogo chiuso 
e tranquillo. 

Siccome poi tra le uova dei galli- 
nacci se ne trovano molte, come si à 
già detto, infeconde, cosi bisogna sa- 
perle distinguere accostandole alla luce 
d'un lume. Per la maniera di procedere 
a quest' operazione (vedasi il vocabolo 
GsLLias). 

Il locale destinato alla covatnra 
dev'essere netto, asciutto, caldo, poco 
illuminata e tranquillo : s' impedisca, 
che una covatrice sia osservata dall'al- 
tra, perchè s'incomoderebbero recipro- 
camente. Il nido dovrà essere collocato 
sopra bacchette di legno e formato con 
paglia e Ceno in modo che nel mezzo 
sia concas^o. 

Qoando sotto una covatrice ti so- 
no riposte le uova, al numero di venti 
circa, non dev' essere essa più distur- 
bata. Ogni giorno le recherà quella 
stessa persona da mangiare e da bere, 
quanto basta per ventiquattr' ore. Se 
nell' allontanai si dai nido, per mangia- 
re , o per evacuare, ne farà uscire 
qualche uovo, converrà riporlo al suo 
luogo, senza mai toccar quelle, che vi 
sono rimaste. La natura ha dato a tut- 
ti gli uccelli r istinto di (ivollare le 
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proprie uora una u due volle al giorno, 
affinchè tutta la loro circoulerenaa sia 
riscaldala egualmente; il voler quindi 
metter mano ad una tale operaiiune, è 

10 stesso che voler fare il contrario di 
ciò che già fu, o che sarà eseguilo na- 
turalmente. Quante covate di gallinac- 
ci devono la loro perdita ad una cura 
simile esercitata indiscretamente! 

Per quanta le femmine dei galli- 
nacci siano in generale buone covatri- 
ci, sì danno di quelle nondimeno, che 
mangiano le proprie uova. In tal caso 
non v' è altro da fare che mettere le 
uova rimaste intatte sotto un’altra co- 
vatrice, e mangiare questa madre sna- 
turata, o contrassegnarla , per poterla 
mangiare la prima nella estate seguente. 

I pulcini dei gallinacci escono dal- 
l'uovo ordinariamente dopo trenta, alle 
volte anche dopo trentuno o trentadue 
giorni, secondo il calore della stagione, 
o secondo l' assiduità della covatrice. 

Tutti i feoomeni, che si operano 
durante l' incubaxione e la nascita dei 
pulcini, sono eguali a quelli che si os- 
servano nella gallina : rimettiamo quindi 

11 lettore aM'articolo GsLLiitl. 

I pulcini alle volte non escono 
lutti dal loro guscio nel medesimo 
• giorno, ed allora la madre abbandona 
le uova, che ne contengono ancora: nel 
giorno dunque, che dee precedere, ed 
in quello che dee succedere alla pre- 
suntiva loro nascila, bisogna sorvegliare 
da vicino le covatrici, obbligando la 
madre a restare sulle uova; che se non 
vi ai può riuscire , mettere conviene 
sotto nn'altra covatrice quelle uova, che 
sono ancora buone. 

lo molti paesi si riuniscono due o 
. tre covate in una sola no giorno o due 
prima della nascita dei pulcini, e si dan- 
no uova d i gallina, d'anitra e d'oca alle 
'femmine dei gallinacci, che privale fu- 
rono delle loro uova. Ricominciano 
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queste la faticosa loro incumbeota, e la 
ricuminciauo culla medesima assiduità, 
con la pazienza medesima, come l'ave- 
vano di già eseguita nei veutotio o veu- 
liiiove giorni precedenti. Questo cam- 
bio dev'essere fatto in tempo di notte, 
coprendo gli occhi alle covatrici, per- 
chè succeda talvolta , che quando se 
ne accorgono , ricusano di sottomet- 
terai a questo nuovo lavoro. In tutti i 
casi poi non si deve mai confidare a 
ciascuna covatrice, se non quel nume- 
ro d' uova, che può coprire e liscalda- 
re il suo corpo. 

In altri paesi questa riunione del- 
la covala si eseguisce soltanto, quando 
i pulcini sono già nati; ma in caso tale 
attendere bisogna la seconda deposizio- 
ne, per dar loro uova forestiere , il 
che ritarda l' incubazione di quindici o 
venti giorni per lo meno. 

In quei poderi, ove allevare si 
vuole mollo pollame, vantaggiosissimo 
diventa il dare a tutte le femmine gal- 
linacci , od a gran parte di esse, le 
uova delle anitre e delle galline piutto- 
sto che le loro proprie, perchè coprire 
ne possono tre volte di più di esse, e 
perchè covano più presto. Oltracciò 
conducono queste nuove madri i figli 
loro adottivi, specialmente nella prima 
loro gioventù, con la stessa cura, come 
le madri vere. 

Il sig, Parmtniier provò di far 
covar i gallinacci maschi, trattandoli 
come i capponi, spiumando cioè loro il 
ventre, ed irritandolo con le ortiche, 
e vi riuscì; ma nati appena i pulciai, il 
loro muoversi ed il loro gridare li fece- 
ro o abbandonare od uccidere. 

Finché sono nel guscio i pulcini 
godono d'una temperatura di venticin- 
cjue a trenta gradì : uscendo dal guscio 
non ne trovano più di dieci tutto al più 
per le covata primaticce nel clima di 
Parigi, e spesso anche meno. Questa 
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flifforeni* di temperatura è principal- 
mente quella, che ne fa perir tanti nei 
primi giorni della loro nascita. Vero è, 
che la madre, coprendoli col suo cor- 
po, li riscalda, ma questo caldo non è 
che momentaneo ed ineguale, perchè 
quelli, che ti trovano più in fuori ne i 
sentono meno degli altri, e perchè lut- 
ti devono uscire per mangiare. Siffatta 
contideraaione deve impegnare tulli i 
coltivatori, che vogliono speculare sul- 
la riproduxiona dei gallinacci, ad avere 
una stufe, vale a dire una camera ben 
chiusa, e suscettibile d'estere riscaldala 
per di fuori, per mantenervi i piccoli 
loro gallinacci ad un grado di calore 
prossimo a quello, ch'etti ritrovano 
sotto la loro madre, un calore cioè di 
quindici a diciolto gradi. Le località 
superiore ed inferiore del forno, quan- 
do tali località sono ben chiose, ed il 
forno sia tiscsldato spesso, suppliscono 
benissimo a tale oggetto presso coloro, 
che ne allevano in poca qnantilà. 

Nel paese loro nativo i giovani gal- 
linacei vivono quasi esclusivamente di 
larve d'iuselti e di bacche, principal- 
mente delle bacche di mirtillo ; e ciò fa 
vedere, che sono ed cui omogenee le 
sustanse animali non meno che le vege- 
tali: converrebbe dunque dar loro anche 
nei nostri paesi alimenti consimili; ma 
nei luoghi coltivati rari tono gl'insetti 
del pari che le bacche, e perciò rinun- 
xiare si deve ad un tal metodo. Ti ai 
supplisca colla piccola ortica, col pret- 
aemolo, coi cardi tritati minnumente, 
e mescolati colla farina d'orso, di (irò- 
mantone, di saraceno, ee., e soprattutto 
col torlo di nova dure. Quello che sem- 
bra più vantaggioso, si è, il porger loro, 
per lo meno nei quindici primi giorni, 
quotidianamente od almeno assai tpmso, 
nna piccola quantità di carne cotta,' mi- 
nutamente tritata, e mescolata col la so- 
praindicate fatine. 
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Io parecchi luoghi adottasi I’ uso 
di sforsare i piccoli gallinacci a man- 
giare, fin dal primo giorno della loro 
nascita, imboccandoli ; ma ciò non istà 
io natura. 1 loro organi hanno biso- 
gno d' acquistar forca dall' asione del- 
l'arìa, prima d'essere posti in eser- 
cizio, Crediamo pure che non sia bene 
nemmeno il dar loro subito del pane 
insuppato nel vino, perchè quest'ali- 
mento è troppo tonico per istomachi 
tanto delicati. Per regola generale, tutti 
gli animali domandano da mangiare 
spesso, ma poco alla volta, e perciò non 
vorremmo vedere il cibo di questi pulcini 
accumulato io vasi, ma disperso in vece 
a briciola. • 

Le covate dei gallinacci devono 
essere tenute più che sia poasibile sepa- 
rate da altro pollame, il qoale mangia il 
loro cibo, li maltratta, e gli uccide anche 
non di rado a colpi di becco. 

La femmina del gallinaccio, che 
durante rincubezione nega a sè stessa il 
nutrimento necessario alla sua esisten- 
za, da che acquistò la sua prole, ripren- 
de tutta la sua prima voracità. Accor- 
dando ad essa dunque il suo bisogiie- 
! vote, converrà dar da mangiare ai pul- 
cini sotto una gabbie, ove non pos- 
sa arrivare, e dove quei piccoli trovino 
anche dell' ecqna io vasi poco profondt. 

Qualunque sensibile variazione 
nella temperatura è dannosa si piccoli 
gallinacci nelle prime sei settimane del- 
la loro vita, vale a dire Cotanto che non 
abbiano mostrato il rosso, ma special- 
meote poi nelle due prime settimane, 
come fu di già detto. Si eviterà pure di 
lasciarli lungo tempo al sola, quantun- 
que lo amino molto, a si faranno rien- 
trare di buon' ora nel pollaio. Si abbia 
cura soprattutto di non lasciarli ba- 
gnare alla pioggia, perchè la umidità 
ne fa perire moltissimi ; questa è noà 
precauzione, la cui Beceuità è eono- 
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tciaU io campagna, ma quanlanque fa- 
cile, Tiene oiierTala ben di rado. Una 
diarrea di materia nere, che ea a finire 
tempre o quali tempre colla morte, 
n' è r immancabile conteguenxa. hi tuole 
in tal cato dar loro del Tino per ritcal- 
darli e fortificarli, ma non tembra che 
quella cura produca molte guarigioni. 

Le liiuaxioni alle e riparate dei 
Tenti di irtmanlana a di ponente, tono 
quelle che meglio cuoTengono all' edu- 
caxione dei gallinacci. Quando eiii han- 
no già acquiitato forra tara upportonn 
condurli colla loro madri, delle quali 
ti potrà ogni mete diminuire il numeio 
mi campi incolli, ore IroTano larTe di 
inietti perfetti. Le locuile, i grilli, le Dio- 
iche di tutte le tpecie tono per eiii 
cibi delicaliiiimi. Bitogna poi farli an- 
dare poiatamente e non permanere che 
li diiperdano ; con una baccbella alla 
mano ti raccolgono, e ti obbligano a 
dirigerti Terio il punto che ti deiide- 
ra ; due brexi patteggi per giorno in- 
ranno più utili d' uno e lungo. 

Il rotto comincia a menifettirii nei 
gallinacci due meli circa dopo la loro 
nateita, poco prima o poco dopo lecoii- 
do le temperatura dell' annata, e queita 
è una nnoTa criii, nella quale molli loc- 
combono. Cenano etti ad un tratto di 
mangiare colla lolita aridità, cdalluia 
cooTiene trattarli con cibi leggeri e fa- 
cili a digerirti, e con berande toniche ; 
li dorrà quindi lomminittrare loro mol 
fica di pane inxuppalu nel rino, orxo, 
fare, fagiuoli, ec., talandone alquanto 
r acqua. Panato quatto pericolo, diven- 
tano robuili, non temono più l'intem- 
perie dell' aria, e ponono diipentarti 
dalle cure materne. Allora è il momen- 
to , che raccolti in truppe di qualche 
centinaio, tolto la teoria d' un fanciul- 
lo o d' una fanciulla , Tengono con- 
dotti al pascolo. Si deve tollanlo eri- 
Ure di farfcli andare troppo di buon 



GAL fiat 

mattino, quando la rugiada ti trova ab- 
bondante, perchè il freddo, che soffro- 
no alle lampe per tale inconrenien- 
le, produce loro reumatismi capaci di 
impedirne il creteimento ; il gran io- 
le e la pioggia tono ad etti egualmen- 
te nocivi. 

Dopo la mette i gallinacci trovano 
nei campi un abbondevole etngoio nu- 
trimento, che comincia ad ingrattarli. 

L' ingrasao dei gallinacci è l’ulti- 
ma operaxione della loro educaxione. 
Per indicarne la teorica e la pratica non 
postiamo far meglio, che parlare col 
linguaggio del celebre Parmentier più 
volte in questo articolo di già citato. 

» Quando comincia e farsi sentire 
il freddo, ed i gallinacci hanno di già 
acquistato l'età. di tei mesi circa, allora 
è il momento di pensare a sommini- 
strar loro un alimento più abbondevole 
e più ricercalo, onde farli speditamente 
crescere ed ingrassare. Il più delle vol- 
te il loro appetito basta, ma quando 
quest’ appetito non è ingordo abbatlan- 
xa, ingoxxarli conviene, e tenerli in un 
luogo asciutto ed oscuro, ben ventilato, 
o lasciarli anche girare intorno alla casa, 
ma tenia farli uscire dal cortile del po- 
dere. Per un mese intero si dieno loro 
pomi di terra cotti e stiacciali, mesco- 
lati con farina* d'orto, di frumentone, 
di saraceno, di fave, secondo le località, 
perchè ne mangino a discrexione. Si ab- 
bia r altentione ogni sera di levar ciò 
che resta di quella pasta, perchè potreb- 
be diventar acida, e si lavino poi anche 
per lo stesso motivo i vasi, che la con- 
tengono. Passato il mete di questo trat- 
tamento, si farà loro inghiottire per for- 
ca tutte le sere, ma per otto giorni sol- 
tanto, una metta doixinadi pallottole di 
farina d'orto. Con tal metto ti po- 
tranno acquistare gallinacci del peto di 
venti in venticinque libbre d'una gras- 
setta estrema. » 
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In ornili paesi non ti prende nei 
poderi la cura d'ingrasiare i gallinacci, 
ina si vendono magri; i consumatori 
poi ringrassano io casa propria, dando 
loro gli aranti della tavola, farina d'or- 
zo, od altri temi. 

Ogni paese ha il particolare suo 
metodo d’ ingrattarli, che il più delle 
volte dipende dai metti speciali che 
possedè. Chi vi adopera le ghiande, 
le faggiole, le castagne tritate e me- 
tcolute col grano il più comune; chi, 
come in Proventa, si serve di noci in- 
tiere, che si fanno loro inghiottire per 
forzo, da una fino o quaranta per gior- 
no ; ma quest' ultimo metodo comunica 
alla loro carne un gusto oleoso, ohe non 
piace a tutti. 

La prima precauzione a prendersi 
quando ti vuole procedere all'Ingrasso 
sforzato dei gallinacci, ti è quella di rin- 
chiuderli in luogo oscuro e tranquil- 
lo, ove muoversi non possano che con 
difticoltà; e molti ti servono a tale og- 
getto di gabbie simili a quelle che ti 
adoperano per ingrassare i capponi e 
l'altro pollame. Ebbeti ad osservare, 
che le femmine s’ingrassano più presto 
dei maschi, e che la loro carne è più 
tenera e più delicata. 

Più volte è stata fatta la proposi- 
lione di castrare i gallinacci per renderli 
più delicati ; ma una tale operazione è 
difficile, pericolosa, u poco utile: non 
viene quindi praticala abitualmente in 
nessun luogo; e siccome poi i gallinac- 
ci si mangiano sempre prima, che ter- 
minalo abbiano un anno d'eli, prima 
cioi che atti siano ella rìprodutione, 
diventa anche inutile ed anzi nuoce al 
sapore della loro carne. 

I gallinacei vanno soggetti alle 
tiesse malattie delle galline, e ne hanno 
di più alcune loro particolari. Prima di 
lutto, la debolezza nell’ eti loro più te- 
nera ; poi la messa del rosso ; spesso 



anche una specie di vainolo,' che non i 
perù contagioso. 

u Quest’ ultima malattia, dice Por- 
mentier , ti palesa con certe pnsto- 
le, che sopraggiungono ai gallinacci , 
intorno al hecco, nel suo interno, o 
sulle parli prive di piupie, come sono 
le facce interne delle ale e delle cosce o 
tulle loro carnotilè. Essa è per lo più 
micidi.-ile, e perciò i fittaiooli sogliono 
uccidere i loro gallinacci, quando rico- 
noscono, che ne sono aggravati ; esisto- 
no nondimeno dei mezzi da poterli 
guarire. 

V La prima cautela d’ adoperarsi 
in tal caso è quella di separarli dai sani; 
indi quelle pustole ti lavano con aceto 
vitriolato; ti può anche bruciarle con 
ferro rovente : I’ ammalato deve bere 
vino caldo. » 

* Il gallinaccio non di al commercio 
che la sola tua carne. Le tue peone sono 
troppo grotte per poter essere sostitui- 
te a quelle della gallina, dell’oca, della 
anitra ; le tue nova non sono abbon- 
danti abbastanza, per diventare oggetto 
abituale di nutrimento ; preferite non- 
dimeno tono ette a quelle di gallina, 
per fare le pasticcerie; e mescolale poi 
con quelle di gallina rendono le frittata 
più delicate. Il suo sterco non diCTeritee 
sensibilmente da quello delle galline e 
dei piccioni per l' ingrasso delle terre. 

La carne dei gallinacei poò essere 
salata, o conservata nel grasso di porco; 
ma viene mangiata per lo più fresca. Il 
consumo, che te ne fa annualmente nelle 
città grandi, è strabocchevole. 
GALLINACCIO. 

Nome volgare dell’ o^arieux ean- 
tarellus. 

GALLINACCIO BUONO. 

Nome volgare dell’ o^orìcux ean- 
tarelìut. 

* • > . i. •/.’ •. 



1 

Digitized by Google 



GAL 

G ALLINACCIO COLOR DI TUOR- 
LO D'UOVO. 

Nome volgare dell' ogaricut can- 
tar tllus. 

GALLINELLA. 

Nome volgare dell'a/iiite media. 

GALLINELLE. 

Nome volgare della valeriana oli- 
toria. 

GALLIO e CAGLIO; Galiam. 

Genere di piante, alcune specie 
del quale servono culle loro radici alla 
tintoria. Generalmente però sono di po- 
ca utilità, e non si coltivano che nei 
giardini botanici. 

GALLITRICO. 

Nume volgare della talvia hor- 
mium. 

GALLO 

Maschio della 'Gallina. 

GALLO DI BRUGHIERA. 

Uccello del genere delle pernici, 
che vive snlla montagne, la cui carne è 
molto stimata. 

V' i il gallo di brughiera grande 
e v'è il piccolo. Spesso, ma inutilmente 
si tentò di renderli domestici, special- 
mente il primo, grande quasi quanto 
una gallina. Troppo rari sono nei no- 
stri paesi per rendersi nocivi all' agri- 
coltura: inutile diventa quindi il parla- 
re della loro caccia. 

GALLO D'INDU. Fedi Galli- 

riccio. 

GALLOZZA o GALLOZZOLA. 
(Bol.J. 

Produzioni di varie forme che na- 
scono sugli alberi e sulle piante in con- 
seguenza della puntava di varie specie 
d'insetti e principalmente dei diplolepi- 
di, come abbiamo veduto all' artico/o 
Galla, la quale è appunto uno galloz- 
zola che trovasi sui rami della quercia. 
Oltre a quella specie di gallozza altre 
molle ne crescooo sull' estremità delle 
fronde della quercia che giungono Cnu 
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al diametro di due pollici, e diconsi gal- 
lozze fungose f altre sui fiori maschi del 
diametro di due a tre linee, e diconsi a 
grappolo ; altre in lungo dei boltoni da 
legno ; altre sulla superficie inferiore 
delle foglie, ed altra sulle radici. 

Fra le gallozze delle altre piante 
quella sola è da notarsi che cresce sugli 
steli dell' edera terrestre, la quale es- 
sendo di un grato sapore potrebbe for- 
se in certi luoghi, dove è comune, ser- 
vire di cibo. Le galle delle altre piante 
non interessano I' agricoltura che pel 
danno che recano alle piante sulle qua- 
li si trovano consumando una parte dei 
succhi destinati al crèsciinento di quel- 
le. Le sole però che veramente importi 
distruggere sono quelle a grappoli, che 
vengono sulle fronde del frassino, dei 
salci e dei vetrici e quelle simili a ve- 
sciche vuote degli olmi. Giova tagliar 
queste colla roncola al principio d' au- 
tunno affinchè maggiormente non ti 
moltiplichino nell'anno appresso. 

GALOPPO. (Equi!.) 

Naturale andatura, che può dirsi il 
correre del cavallo. 

Il galoppo, dice Mazzucchelli nel- 
la sua Scuola equestre, è una pro- 
gressione non interrotta e sullrcita di 
piccoli salti concatenali . Questi com- 
pongono il galoppo detto alla dritta, al- 
lorché cadendo i due piedi dritti, questi 
cadono più avanti dei rispettivi sinistri. 
Compongono poi il galoppo alla sinistra, 
quando cadendo i due piedi sinistri , 
questi cadono più avanti dei rispettivi 
dritti. Le fgure della Tav. LII faranno 
meglio comprendere quanto segue sulle 
diverse maniere di galoppare del cavallo. 

Per eseguire il galoppo, supponia- 
mo alla dritta, il cavallo dee preparar- 
visi con una determinata attitudine. Egli 
dunque ti raccoglie, ti enerva, e si pone 
tulle anche avanzando I' anca drillo per 
galoppare alla dritta. Immedialameule 
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pure rpiogt e lolleTa il terno dsT.nti *ono fare, cioi che il treno di dietro e 
Udendo col piede aoteriore dritto più quello, che «pmge, e che quello daTanli 
araoli del .ioirtro. Con qoeel* atto pre- è quello, che conduce. Si oaeerTi , che 
paratiro il ear.Uo ù diepoeio coi due la gamba porteriore di fuori ù quella 
terni a prendere il galoppo alla dritta, che fa il primo tempo, ed '» 

Io leguito di ciò per galoppare al- maggiore Baione nello tpiogera più del- 
la dritta farà il primo tempo, partendo le altre ; che il corpo è lancialo Tono U 
col piede tiniilro poateriore ; il lecon- di dentro ; che in cootegnenaa per or- 
do col dritto poateriore , il tcrao col dine meccanico la gamba pofterioro di 
iloistro anteriore, ad il quarto col drit- fuori per meglio apingere dorrà cmmo 
to anteriora. momeDlo più in dentro della gamba 

Co»i il galoppo aarà eieguito in di fronte , ed anteriore di fuori , par lo 
quattro tempi col partire, e in come- che il ca rollo dorrà portare un moman- 
gnenxa coll’ arrirare dei quattro piedi to la groppa io dentro, 
in quattro momenti aucceaiiri. I quattro Dalla espoata analiai rianlta chia- 
piedi battendo il auolo formeranno il ro, che aiccome la parte di fuori è quel- 
aoono : ta-ra-pa>la. la, che jplnge aolla parta di dentro, eoa) 

Si danno però carelli, che galop- deacrirendoai una curra, o una roliatn 
pano in tre tempi, ed à quando il ae- alla dritta coorerrà galoppare alla drit- 
roodo ed il terso piede partono e ginn- ta, perchè il peso inclini rerao il centro 
gono inaieme facendo un aolo tempo, di grarità, il quale troraai alla dritta, • 
Allora il aliano aarà: ta-ra-la.Qoeato ga- ricereraa dicesi per la curra alla sini- 
loppo è meno atimato di quello in qoat- atra, allrimenti il galoppo sarebbe falso.- 
tra tempi, perchè è meno dolce e meno Deacrirendoai poi una linea retta, 
scompartito. potrasai prendere ad arbitrio 1' uno , o 

, Le steaaa regale, ma ricereraa , I’ altro galoppo, il qnals può direoUr 
hanno luogo pel galoppo a sinistra. falso non relatiramente alla linea, ma 
Se il galoppo è alla dritta, dicasi, alla rolontè di chi earalca, come aareb- 
ehe la dritta è alla parte di dentro, e be ae roleodoai galoppare alla dritta, il- 
quando è alla sinistra, dicesi che la par- carallo galoppasse alla ainUtrg. ' > ,• < 
ta di dentro è la sinistra, perdhè galop- L* nomo galoppando a carallo aà 
pendo il carello la rolla, la parte di dea- sentirà spiato rerso il di dentro, ma 
tra della rolla ai Irora alla dritta, se egli nello stesso finir dei quattro tempi aen- 
galoppe alla dritta, e si ritrora' alla si- tira il suo fianca a la sua spalla di den- 
nistra, sa egli galoppa alla sinistra. Col- tro spingersi in aranti più che il fianco, 
la stessa ragione ehiamsai parte di fuori e la spalla di fuori. Sentirà, che nell' ul- 
quelle, che è opposta ella parte di deo- limo dei -quattro tempi la spalla u il 
*7’ *i chiamano gli uni i piede del carallo di dentro saranno più. 

piedi di dentro, mentre gli altri si cbia- aranaali della spalla a del piede di fuori, 
mano i piedi di fuori. Sentirà inoltre no' ermonie nei inori- 

si oeierri, che U galoppo tclrolte menti tutti, le quale gli farà conoaeare, 
e coti Grado, e dietaccato da terra, che che il treno di dietro è d’ accordo col 
Iroransi in ari, momento i qnit- treno darenti , e che 1' nno-e 1? altro 

ro pie 1 ^, lu aj,, apparisce idiiaro ri- unisoni galoppano alla dritta , Orvero 
Alle il oarallo. alla sinistra. < 

costetratioaiimporUnli si da-^ Se l'.uomo galoppando inrece 
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leutirà od contratto di moti, ed nn ditor- 
dine nel tuo equilibrio, in allora crederi 
a pro|ioiìto, che i due treni del caTallo 
non tiano pid d'uccurdo, cioè che men- 
tre r uno galoppa ad una mano, l'altro 
galoppi all'altra, il che dicesi galoppo dis- 
unito. Quindi dovrà egli riflettere sul tre- 
no anteriore, il quale galoppando di fuori, 
dirà egli che il tuo cavallo ti è ditunito 
davanti, e,galoppando di deotro,dirà egli, 
rhe il tuo cavallo ti i ditunito di dietro. 

Il grande uto e la grande etperien- 
ca rendono I’ uomo abbattanta pratico 
per conoscere prontamente, te il tuo 
oivallo ^alo|ipa alla destre, o alla sini- 
stra non solo, ma anche te è disunito 
davanti, u di dietro. Però ti danno ca- 
valli, i quali galoppano con tanta unio- 
ne, e con moto tl agile, e serrato, che 
difficile è il conoscerli prontamente an- 
che dagli uomini più esercitati. 

Da tutto r aspetto risulta, che non 
deeti chiamare un cavallo al galoppo, te 
prima non vi è preparato. Per estere 
disposto a questa operazione dovrà es- 
sere bene unito, avere I' anca di den- 
tro avanzata, e piegata pure io den- 
tro un momento la groppa. Preparato 
cus) il cavallo, anche partendo da piè 
fermo, a quella mano che vuoisi galop- 
pare, deeti fare la chiamata , la quale^ 
consiste nel buon ordine di alcuni mo 
vimeoti, che in via meccanica tono i più 
oppurtuoi o convenienti. 

Si rialza, si avanza e ti sostiene 
culla mano di fuori, nello stesso tempo 
ti raddolcisce colla mano di dentro ; ti 
accosta la gamba di fuori, e si allarga 
quella di dentro. Si aggiunge occorren- 
do il fischio di lingua o del frustino. Si 
rifletta che è precisamente nel secondo 
tempo della mano di fuori , cioè nel- 
I' avanzare , che conviene accostare la 
gamba di fuori , ed allegerirti un mo 
mento io sella per invitare il cavallo a 
spiccare il galoppo. 

Di*. LTAgric., la* 
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Dopo chiamato conviena aottenere 
il galoppo. Ti vuole sopra tutto perfe- 
zione di equilibrio e di fermezza io sella 
senza però irrigidirti . Devonti legger- 
mente accompagnare i movimenti culla 
spalla, e col fianco di dentro coll' incli- 
nare un momento il corpo a questa 
parte. 

Il primo officio della mano e gam- 
ba di fuori à quello di sostenere ed ap- 
poggiare ; quello d' invitare, allargandosi 
appartiene alla gamba di dentro-, e quel- 
lo di richiamare, allargandosi, ammollire 
e piegare, alla mano di dentro. Il caval- 
lo abituato a galoppare piegato in mano 
ed in bilancia, colla regola suddetta, e 
ad essere cosi sostenuto, difficilmente fel- 
sificbera, disunirà, o altererà il galoppo. 

Dopo indicato il modo di rliiania- 
re e di sostenere il galoppo, deesi parla- 
re del modo di cambiare. 

Dal meccanismo della cambiata or- 
dinaria ti rileva il metodo da tenersi vo- 
lendo cambiare. Gionti i quattro piedi 
io terra, essendo ì due di dentro più 
avanti di quelli di fuori, il cavallo si ri- 
tiene, ti rialza coi quattro piedi , e ri- 
mette in terra più avanzati degli altri i 
piedi di fuori, i quali diventano i piedi 
di dentro, e con quest' atto passa l'atio- 
ne da quelli eh' e'rsno di fuori, in quelli 
eh’ erano di dentro. Questa è la cam- 
biata ordinaria detta cambiata a terra. 
Quella poi detta in aria , che richiede 
agilità e vigore, è quando il cavallo tro- 
vandosi in aria coi quattro piedi , in 
luogo di ricadere avanzando i due di 
dentro, avanza i due di fuori. Se il ra- 
vallu contrae altre maniere di cambia- 
re, la buona disciplina non gli accorda 
però di prendere delle cattive abitudini. 

Volendo cambiare di galoppo, deesi 
dunque preventivamente invitare 1' at- 
tenzione, e riunite le forze del cavallo 
eoo ujulo di fuori, serrandosi in sella, e 
con piccolo aumento di appoggio, l'iù 
70 
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uQÌio, piegato « raccorciato detti tratte* 
nel lo un motneoto particolorcneole colla 
mano di dentro nell* atto che discende 
col treno anteriore. Nell' alto poi eh' è 
per rialzarsi deve V uomo inclinare, il 
suo corpo all' altra tuano allargando la 
gamba di fuori, ed accostando quella di 
dentro. Deve nello stesso momento rial* 
tare colle mani il treno anteriore, e ro- 
vesciarlo aH'altra mano, portandovi i due 
pugni, ma coll* avverteota di sostenere 
culla mano, eh' era di dentro, e col ce* 
dere un poco coll' oUra mano, perchè 
col nuovo moto possa avanzare la spai* 
la, che ere dì fuori, e che diventa spalla 
di dentro . Cosi avanzeranno le due 
gambe, che erano di fuori, e I' azione 
passerà nelle due gambe , che erano di 
dentro, e che trovandosi trattenute spin- 
geranno il peso all* altra mano. Dopo 
•iver parlato del chiamare, del sostenere 
e del cambiare, rimane a parlare del- 
I aggiustare il galoppo qualora sì falsi* 
Gchi, o si disunisca. 

1) falsificarsi accade unitamente nel- 
la spalla e nell* anca . Il disunirsi poi 
accade o nell' una o nell' altra soltanto. 

Io tutti gli esposti casi, per aggiu- 
stare il galoppo devoriii seguire le re* 
gule indicate pel cambiamento di ma- 
no. Però conviene avere particolari 
avvertenze nel caso di disunione. Se 
questo succede nel treno anteriore, con- 
viene alleggerire molto le spalle, portan- 
do indietro il proprio peto , e conviene 
m parlicoluf modo sollevare il davanti 
rialzando le mani, e devesi, col tenere di 
luori, e cedere di dentro, far si , che 
avanzi la spalla di dentro e si trattenga 
quella di fuori. 

Se poi la disunione succede nel 
treno posteriore, allora conviene portare 
alquanto il pesv» proprio col davanti per 
®^l®?gcrire le nuche, e crescere l'uppoggio 
dcIU gamba di fuori, allargando quella 
di Ueatiu, purché si avanzi 1' auca di 
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dentro, e passi l' attività neìP anca di 
fuori. 

lu tutti gli esposti casi di falso, e 
disunione, se il cavallo non è ardente, 
si putsouo accrescere gli ajuli per fargli 
sentire maggiore incumoilo nel non vo- 
lersi aggiustare tanto nello stringerlo, e 
serrarlo maggiormente, come nel disten- 
derlo con risoluzioue. Se poi il cavallo 
fosse truppa sensitivo e focoso, meglio 
sarà per non riscoldargli la fantasia, • 
coofondeilo del lutto, di pararlo e di 
richiamai lo al galoppo. Maggiormeoie è 
necessaria questa regola prudenziale , 
quando il cavallo non è molto sicuro o 
pratico nel cambiare. 

Il cavallo bene aggiustato alla ma- 
no dal trotto di uuiooe, e dal trotto 
passeggiato, bene assettato nella bilancia 
dal costeggio rovesciato, e dall'ordina- 
rio si presenterà volentieri e da sé stes- 
so al galoppo. Allora sarà il tempo di 
secondarlo : ma si avrà 1' avvertenza di 
Lie di tanto io tanto una ripresa di po- 
chi [lassi , e di fìnire sempre il galoppo 
prima ch'egli tnqipo si riscaldi e sen- 
ta l'ardore, e prima ch'egli si appesan* 
lisca alla mano. 

Cosi si continuerà iu seguito per 
inspirargli genio o piacere in questa le- 
zione facendogli capire il buon* ordino 
della stessa, sempre colla regola «Ielle 
corte riprese ad una mano ed all'altra : 
regola da eseguirsi anche con que' ca- 
valli stessi , che prendono il galoppo 
con grande volontà e disposizione, co- 
me con quelli che lo prendono con dif- 
ficoltà, ma particolarmente si averà tale 
riguardo allorquando dessero seguo di 
riseulirseue per difetto del loro mecca- 
nismo. 

Oeesi abituare il cavallo alta buoita 
disciplina di galop[iare iu mano, u bi- 
lancia, cioè giusto neir appiombo , pie- 
gatiti secondo la regola, sensibile ni su- 
steguo di fuori, ed all' uuità di dentro ^ 
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dolce all' appoggi», c pronto a tottì- 
var»i, e<ì a rini^^Uci'si lecondo la volontà 
eli chi Io cavalca. 

Poco a poco *e gl» farà bene in- 
tendere r unione, la leggerezza , In di- 
ligenza e il tempo in battuta, cercando 
sempre di non confondere ed opprimere 
c|iiel genio e quel coraggio , che sono 
r anima di un' azione vigorosa ed ardita. 

Si rede la mano raddolcita al ca- 
rnllo trattenuto, e si ritiene con mano 
mordente quello che troppo scorre . 
Si alleggerisce Ìl pesante con mano ri- 
sentila , c con mano dolce si tratta il 
leggero. L'ordente e il furioso difficile n 
trattare, si prevengono talvolta con ri- 
presa di trotto. Si acquietano col passo, 
si chiamano ni galoppo con lezione as- 
sai corta, e si interpongono altre leziRoi, 
onde poco a poco acquietandosi, e per- 
dendo il soverchio ardore prendano la 
giusta battuta senza infuriarsi e pesare 
alla mano. Va rialzato il cavallo che ga- 
loppa atterrato, e va abbassalo quell'al- 
tro, che galoppa troppo sollevato col- 
r avanzarlo e caricarlo, e col premere 
sulla stefla quando falcando di«cende. In 
ogni caso coneiene ahitnare il cavallo a 
star giusto in mano e bilancia, leggero 
di appoggio , c fermo nel tempo della 
battuta. 

Sonovi dei cavalli che per essere 
un po' bassi davanti, o troppo Itinglii 
di corpo prendono un allo nel galoppo, 
che non appaga l' occhio intelligente. 
Per meglio riunire e comporre questa 
macchina mal proporzionata dalla natu- 
ra, si tien piegato maggiormente il ca 
vallo colle anche più indentro del soli 
fo, onde queste si trovino in necessità 
di attivarsi maggiormente e diligentarsi 
nell' azione, lo che riunisce le forme , 
abbrevia il corpo, e meglio raccoglie le 
parti. 

Le lince rotte sono più opportune 
per avanzare il cavalla trattenuto , e 
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I dargli il moto orizzontale, e le curve per 
' trattenere quello che troppo vuole avan- 
zare , e dargli il moto perpendicolare. 
Si farà però uso a suo trmpo dell' uue 
e delle altre, perchè il cavallo vi prenda 
abitudine a beo descriverle, ed a pas> 
sare da queste a quelle con prontezza , 
eguaglianza e fermezza , sostenendosi e 
piegandosi a dovere anche nei termini 
più ristretti, col mantenersi sempre in 
giusto centro di gravità, senza calcarsi 
colle spaile, senza pesare alla mano , o 
ramingarsi. 

I Si eserciterà il cavallo a galoppare 
In linea retta tanto col galoppo a destra, 
che a sinistra, ina però sempre a destra 
In curva che piega a destra, f(»me a si- 
nistra la curva che piega a sinistra; lo 
che è della maggiore importanza, perché 
il cavallo contragga la giusta abitudine 
di non galoppare falso, ed osservare le 
leggi del meccanismo , le quali debbano 
vigere, ed osservarsi nella buona di- 
«ciplina. 

Saranno molto lunghe le prime cur- 
ve, e sì restringeranno in proporzione 
del profitto fino ai torni i più ristretti. 

Il bel galoppo di Scuola deve es- 
sere accorciato davanti, e diligente di 
dietro. Per essere accorcialo conviene, 
che il cavallo sia ben seduto, c per es- 
sere diligente conviene che V anco sin 
molto flessibile ed ogililatn. Per ottenere 
! particolarmente questi due oggetti si 
j praticherà, quando però il cavallo lin 
labbastnnza abituato nel galoppo, di ga- 
lopparlo in salire e discendere. Questo 
esercizio richiede grande moderazione 
pariicolarcuente in principio . potendosi 
in seguito scappare in salita, e dovendosi, 
falt.'i lina mezza paralo, discendere con 
galoppo raccorciato. Deesi poi sul piano 
riprendere il ^nlo[>po di tempo ordina- 
rio per eseguire di nuovo in salila e 
discesa lo stesso ordine di cose; e rimet- 
tersi di nuovo ai piano in galoppo ordì- 
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nirio con ricompenti di mano , perchè 
il ciTallu >i abitui ed eiter leggero, » 
star giusto nel tempo , ed a mantenere 
I’ unione, e la vera lubordinatione. 

Lo salila furiosa, non però troppo 
erta, e non più lunga di quindici passi 
geometrici, distende e rinforza l'anca. 
La duplice discesa con goloppo raccor 
ciato anerra e riehiama l'anca assai 
sotto. La mezza parata solleva, raccor- 
cia e alleggerisce il davanti, equilibra le 
forze, avvicina i due treni, e subordina 
la volontà. Il partire furioso determina, 
risveglia, incoraggisce, e tien viva l' at- 
tenzione. Il galoppo successivo di tem|io 
ordinario riordina e rasserena. L'aller- 
Dare ed il passaggio di questi movi- 
menti, abilita « perfeziona gli organi nel' 
moto orizzontale e perpendicolare. La 
ricompensa di mano restituisce la fre- 
schezza, mantien leggero l’appoggio, e 
rimette io confidenza il cavallo. Il buon 
US» di tutta questa lezione raffina il 
meccanismo e aggiusta l’ intelligenza. 

Non conviene però abbandonare 
le lezioni precedenti, particolarmente 
quella del trotto, per mantenere nel ca- 
vallo quella nnione e leggerezza, che 
si andrebbero a perdere col solo uso del 
galoppo, il quale tende a pesar sul da- 
vanti e ad aggravare la mano. 

Si farà molto studio nell' abituare 
il cavallo nel tempo giusto di galoppo, il 
quale dee essere proporzionato alle sue 
fisiche disposizioni tanto relativamente 
alla snileciiiidine delle battute, quanto 
nlla'esti>nsione di ogni falcata. 

Si dovrà da principio nell’àrre- 
stare il cavallo cadere dal galoppo al 
trotto, onde colla diniinuzinoc per gra- 
di dell.v velocità diminuisca anche l'urto 
delle due forze contrarie. Poco a po- 
co coir abilitarsi nell' unione e nei ral- 
lentamenti, col|.i preparazione delle an- 
che, e culla distribuzione del peto so- 
pra le basi, ti potrà parare il cavallo in 
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cinque o quattro tempi di galoppo, per 
ridurne in seguito la parata in tre o 
due, essendo quella di un sol tempo 
riservata ai cavalli della maggior abilità 
nel comporti, e della miglior fisica con- 
formazione, e da eseguirsi sempre so- 
pra un terreno buono, e sotto uomo 
abilittimn. 

Devesi nella parata maotenere tut- 
ta I' unione con fermetsa di testa, coi 
due treni bene in linea, e l' uno in fac- 
cia dell' altro, col davanti leggero, s 
cui di dietro abbastanza abbassato, e 
colle anche piegate e ferme, senza che 
i piedi tmiiovanti dii punti di appoggio. 

Fatta la parata sarà utile talvolta 
far rinculare il cavallo di trotto passeg- 
gialo, e dopo un tempo di aspetto ri- 
chiamarlo da piè fermo al galoppo, ed 
a quella mano, che rioculaodo sarà sta- 
to preparalo. 

Non è impossibile che od cavallo 
di somma abilità, mollo vivo, e beo se- 
duto formi rinrulando qualche tempo di 
galoppo, operazione però mollo peri- 
colosa, e da non teolarsi, che offrendoti 
la più gran opportunità. 

\on si ricercano tali perfssiooi a 
cavalli che bea lardi, e quando non vi 
è più nulla da temere per parla dal 
loro animo, e per parte ancora della 
solidità del toro meccanismo, onde non 
s' abbiano ad incontrare le negative ac- 
compagnate dalle difese, ovvero non 
abbiano cun danno grave la parti piA 
deboli a rimanere pregiudicate. 

Multo mancherebbe alla perfaxis»- 
ne di un cavallo di scuola, te non sa- 
pesse eseguire il galoppo di traverso, 
cioè a due piste, dello in termine di 
scuola raddoppio dall' estere raddop- 
piala la pista, essendone una formata 
dai piedi anteriori, e l'altra dai poste- 
riori. 

GALVANISMO. 

Con questo nome ti vuole notare 
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una variala di fenomeni risullanli daij 
diffarentf condullori deirelellririlì po> 
Ita in diverte circoflante di coniano, par* 
ticolarinenle coi nervi del corpo animale. 
GAMBA, MEMBRA. 

Quella parte che è compreta Ira 
.la baie della graftella e l'eilreinità lu- 
periore della piegatura del garretto 
chiamati gamba. ‘ 

Il tuo volarne e la tua lunghez- 
aa devono corrispondere proportional- 
inrote gl retto delle parti del corpo, ma 
tpecialmenla alla coteia e alla natica. 
Non dev' attere ai troppo magra nè 
troppo gra!ta. il tendine poitcriure ha 
da eitere bene pronnnristo, in modo 
da render la gamba piana. 

GAMBA ARCUATA. 

Difetto nel quale le etlremità ante- 
riori, anxichè cadere a perpen'dicolo co- 
pra il tuolo in una linea perpendicolare 
6no alla giontura del piede, detcrivono 
una linea curva, per telilo nel dinanzi, 
e ti piegano tolto il minimo iforxo; vi 
li ritrova ]>ià erposloii cavallo che qua- 
lunque altro animale ; quando la runrrt- 
tilà guarda la parte interna della gam- 
ba, qneila conformanone, in pari modo 
vixioia, 9Ì approtiima a quella che è na- 
turale ai didallili. 

Il cavallo (dicati nel Dniettario 
compendialo delle Seien%a mediche), 
che ti trova coti affetto, non pottede 
molta franchexxa e ticureiaa nell'atinne 
di camminare e di tirare, per ciò che 
non può effettuare la loeomotione con 
quella ileiia libertà e forte, come quan- 
do pottede la gamba dritta fino al pa- 
ilurale . Tuttavia vi tono cavalli ar- 
cuati fin dalla naicita, i quali, in onta 
del grado di forza che la falta poiitione 
del ginocchio fa perdere all'arto, poiro- 
no preitare parecchi lertigi; diconti al- 
lora brastieorli,e le razze <he più lem- 
brano a tale deformità initopotteiono le 
barbere e le ipagnolette. ' 
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Credeai che le patloje, lo quali ti 
pongono ti puledri -di codette razte^ 
faeciano loro collocare male le gambe, 
divenendo coti una cauta occaiiooale di 
tiffatio accidente. Si ritiene la denomi- 
nazione di arcualo al cavallo, le cui 
gambe anteriori pretentano la forma di 
arco, anche dopo loltanto di avere la- 
vorato, u di avere eieguito qualunqne 
•iati lervizio eccedente le forze tue, 
non che pure nella icuderia, allorqnan- 
do il cavallo è logoro o mollo vecchio. 

I lavori forzati, gli eiercizii «pinti 
troppo oltre, in particolare te tienu ri- 
petuti, e te vi ti aitoggettino pule- 
dri giovanittimi, diventano la torgente 
d'io6oite magagne cheti tenprono poi 
etaminaodo tutte le parti che compon- 
gono la organizzazione della gamba; 
quella che ne occupa è una ilelle più 
fnnette, per ciò che deruba la maitima 
parte del valore e dei tervigi del caval- 
lo che ne è colpito, e alante che ne pri- 
va della 6docia che amiamo riporre in 
questo nobile e docile animale. Diventa 
un male tenza rimedio qualora ria il 
ritultato dell'inoltrarsi dell' età, te indi- 
chi il deperimento del cavallo, o te for- 
mi in Ini un difetto di conformazione in 
certa guisa inuato. Ove provenga dall'a- 
buso per noi fatto nell'Impiego delle 
forze tue mentre è giovane, non riesce 
tempre superiore ai mezzi dell'erte. Di- 
ceti che negli animali .gioranitiimì siasi 
talvolta pervenuti a coreggerlo median- 
te alcune asticelle tlabilite lungo le 
estremità ; ma come potranno allora gli 
animali sdrajarti, dappoiché non ti reg- 
geranno già tempre riiti, nè ti coriche- 
ranno senza piegare le gioocehia? Quel- 
li che contigliano questo mezzo non di- 
struggono in nitin modo tale difficolià. 
Pretese Lafotse insieme con altri auto- 
ri che siffatto vizio foste enginoato da 
un difetto nella longhesza della prndii- 
'ziona lendinosa del muscolo coraco-cu- 
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bitale, il qaaie nasc« dalla saperficle 
esterna del tendine d' iniertione di que- 
sto muscolo, dalla tuberosità situata nel 
loto interno della estremità superiore del 
cubito , diventa quindi Anbelliforme , 
si sparge sopra i muscoli della faccia 
anteriore dell' antibraccio, e si propaga 
fton al ginoecbio. Partendo da questa 
idea, tagliano alcuni pratici la proda- 
lione tendinosa di cui si tratta. La ope- 
ratione, indicata coli' improprio nome 
di snertfatiiraf consiste nel prendere la 
base di questa prodiitiune lendinosa per 
frtrne la sezione; ti pratica a tale uopo 
una incisione nel iato interno della pie- 
gatura del braccio e dell'antibrnccio, e si 
abbraccia il lentlioe col corno di ca- 
mozzo, aU'og^elto di non oifendere ve- 
runa delle p;trti vicine. Assicura Taafos^ 
se che subito dopo lu gamba si distende, 
ricomponendosi nel tno stato normale ; 
non si arrischio però di dare siffnitn 
operazione C(»roe certa^ e produttrice 
sempre deirelTetto che si attende da es- 
sa, ma assicura che spesso riesci a quan- 
to bramavasi. Il grado dì 6ductn da lui 
accordnto a questa operazione, è scema- 
to dal vederla da mollo tempo abbando- 
nata ; se si crede d'altronde ben fatto il 
riporla io onore, non si dovrà mai ten- 
tarne Vapplicaziune qualora la cattiva 
direzione assunta dalla gamba provenga 
da una causa meccanica, la qu*le abbia 
prodotto certa irritazione che apporta 
quindi il contorcimento e la rigidezza 
dei teiiTItni flessori, o dei legamenti ar- 
ticolari. Io simili casi dfbbonsi adopera- 
re i rilassanti, e dirigersi come si pratica 
in tutte le irritazioni locali provenieoli 
da cause simili od analoghe. 

GAMBA SLOGATA. [Feterin.) 

Quella il cui grosso tendine del 
principale muscolo flessore (cubito-falan- 
gico) delle dila dei monodattili pali, o sì 
è in certa guisa ritiralo. Questa afTeziu- 
ne, nella quale la giuntura èaflattn fuo- 
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ri di perpendicolo e sporge eoi davanti, 
nasca in ispecialilà ai cavalli da tiraglio 
e da lavoro, in segttito di fatica molto 
spinta, o prematura; viene apportata da 
qualche difetto nella ferratura, da certa 
storia, da alcune malattìe del piede che 
tennero per molto tempo Tanimale nella 
stalla : è piò frequente negli animali con- 
formati in maniera da avervi certa pre- 
disposizione naturale, in particolare se i 
ferri che vi si applicano tono lunghi con 
ispugne forti od a uncini, e se li pareggia 
il fettone, dacchò tale foggia di ferratura 
barinconveniente d'impedire a que- 
sto di concorrere idl'appoggio nel modo 
convenevole insieme coll' orlo inferiore 
delle parete costituente la circoofereota 
del disotto del piede. Io tale condizione 
il tendine di cui si tratta, trovasi in uno 
stato permanente di tensione, il quale 
riconduce il pasturale dritto sopra l'oi- 
to coronario, ed in seguito col tempo, 
la parte superiore articolare della pri- 
ma falange si porta e rimane nel da- 
vanti, oltrepassa la corona, e talvolta 
la punta del piede, singolarmente du- 
rante l'atto della locomozione, il quale 
trovasi cosi molestato, e anche pel mo- 
mento impedito qualora Tanimale è af- 
faticato, o appena sì riposa, ciocché di- 
cesi dal volgo, rinfretcamento del lavoro. 

Tale difetto indica sempre un ani- 
male logoro, inetto a qualunque servi- 
gio. E cosa rara il rinvenire i buoi scian- 
cati, slogali, o vnppìcanii sopra il di 
dietro, come li nominano i villici, per- 
ciò che il loro cammino è lento, e l'ar- 
ticolazione semplice di un solo meta- 
carpo colla prima falange risulta so- 
lida ed estesa. La cura dì codeito ma- 
lore sarà analoga alla causa eonotciii- 
ta . Non 1» sì deve intraprendere so- 
pra i cavullì vecchi, consumi, logori, 
deterii>ralì da lunghi servigi dei quali 
si abusò , ed in particolare se han- 
no questa difetto da molte tempo. 
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Essendo siffatta magagna recente pro- 
veniente da alcuni sforzi poco relativi 
ai mezzi dell' aiiiuiale, da qualche stor- 
ta , o da altro accidente , se sia il 
prodotto di una irritazione dei ten- 
dini e dei legamenti articolari, si a- 
doperaoo contro di esse i rimedi con- 
venevoli, come sono porzione di quel- 
li da noi esposti trattando della gam- 
ba arcuata. Se è prodotta da catti- 
va ferratura , vi si ripara , togliendo 
di buon'ora codesto inconveniente; si 
evita allora di pareggiare il fettone, e 
si applicano soltanto i ferri corti sen- 
za uncini , lacchè permette al fellone 
di poggiare a terra, o ristabilisce l'ap- 
poggio sopra tutte le parli dell» cir- 
conferenza inferiore del piede. Parec- 
chi abili veterinari e buoni anatomici 
tentano talvolta un ultimo mezzo, che 
non è sempre mancante di buon suc- 
cesso ; praticano la sezione del lendi- 
ne del muscolo cubito-falangico; subi- 
to dopo la operazione, può 1' animale 
appoggiarsi sopra tutta la superficie 
plantare , e alcun tempo dopo riesce 
abile a riprendere i suoi lavori ordina- 
ri. I professori della scuola veterinaria 
di Lione, nel processo verbale della lo- 
ro seduta pubblica annuale tenuta il 19 
settembre iSas, assicurano che quel 
metodo di uperazione continua a pro- 
durre nelle loro mani successi felicissi- 
mi. Si aveva pure suggerito di far la- 
vorare i cavalli cosi affetti; alcuni usa- 
rono di questo consiglio, ma la loro 
speranza fu delusa. In generale un 
cavallo slogalo è tanto dillicile a ricom- 
porsi quanto un cavallo arcuato nelle 
sue gambe. 

GAMBERO. 

Che cosa sia. 

.Specie di crostaceo spettante ni 
genere granchio e che per la sua lau- 
ta freipieuza uetle acque merita d'es- 
sere qui ricordato . Linneo lo ripose 
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nel suo genere cancer ; ma Fabri- 
cio, LatraiUe , Lumarck e Leach ne 
hanno fatto un genere distinto col no- 
me di Gammarus ; Squilla di Degéer. 

Gli antichi naturalisti collocavano 
il gambero fra i pesci, perchè vive nel- 
l'acqua, e respira per mezzo di bran- 
che simili a quelle del pesce . 1 mo- 
derni lo classificarono fra gl'r/ueffi, a 
motivo delle sue antenne, delle sue zam- 
pe articolate, e del testo che li rico- 
pre. Il vero si è eh' esso non è nè pe- 
sce, uè insetto, ma che appartiene ad 
un ordine intermedio. 

Caratteri particolari. 

Corpo cilindrico ; corsaletto ter- 
minato davanti in una punta corta , 
accompagnato du due occhi pedunco- 
lati , e da quattro antenne ineguali , 
le interne delle quali sono divise qua- 
si fino alla base; bacca armala di va- 
rie mascelle; tampe dieci, le due ante- 
riori più grosse, armate di una lunga 
forbice; coda lunga, semi-cilindrica, ar- 
ticolata, suscettiva di curvarsi per di- 
sotto, e terminala da cinque larghe sca- 
glie piatte e mobili. Tulle queste par- 
li, ed altre non enumerale, ricoperte 
sono con un inviluppo d'un bruno ver- 
dastro, durante la vita dell'animale, e 
d’ un russo di mattone dopo la sua 
morle,specialmente quando questa mor- 
te è cagionata dal fuoco. 

j 4 biludini. 

I gamberi si alimeulano uriica- 
tnenle di carne . Si contentano urdi- 
nariamcole dei cadaveri di pesci , di 
vermi, d'insetti, ec., che Ituiano nel- 
l’acque; ma sanno anche all'occasio- 
ne ghermire gli animali vivi , che ca- 
rlona sullo alle loro branche: crescono 
lentamente , ma pussoou esistere per 
lungo tempo. 

Si dice generaliueiile che i gam- 
beri hanno un cammino retrogrado, ciò 
|cb'è passato perfino iu proverbio; ma 



Digitized 




Còl G A M 

«><i ianiio aachs avauurti coma gli al- 
tri animali, qnaa'ln eercanu la loro pre 
da, u qiiaoda girano tenta timore in 
Xonilu alle acque ; nuotano poi rincu- 
lando, quando cercano di toUrani al 
pencolo; diciamo nuotano, perchè iu- 
Citli allora le lampe, dopo aver dato il 
primo impulto, rettano in riposo. 

Di giorno i gamberi si nascondo- 
no sotto i sassi, tra le fenditure degli 
scogli, od in buchi da loro stessi sca- 
vati >ulle rire dei Gumi e dei ruscelli ; 
amano le acque correnti e limpide, e 
riescono raramente negli stagni, quando 
sono fang'isi ed abbondanti di pesci. 

Pesca. 

La maniera più semplice di pesca- 
re i gamberi si è di cercarli di giorno 
twn le mani per entro ai loro buchi, o 
sotto ai tatti uve si nascouduno; di 
Botte poi con le Caccole sulla superC- 
eie dell' acque ove girano per cercar 
nutrimento. La maniera più idonea e 
che procura individui più grossi, è quel- 
la d'allettarli con l'esca, collucaudu cioè 
in una fascina di tpiue, o piul tosto nel 
centro d'uu circolo di ferro, vestito con' 
una rete, e altsccstu con Ire curde al-, 
l'estremità d' un lungo bastone, un pet- 
to di carne putrefatta od un ranoc- 
chio scorticato. Questa fascina o qua- 
tto circolo, fatti discendere in fondo 
all’acqua, nel luogo il più popolato dai 
gamberi, non tardano ad essere visitati, 
e quaudo si conosce che essi avidamen- 
te ìoleoti si trovano a divorare la loro 
prerls, si ritirano dolcemente dall' ac- 
qua, e si conseguisce l'effetto dell'ope- 
ratione. Una pesca simile e proffeua 
s|iecialmeQte in estete ed al principio di 
autunno. 

' I gamberi ti possono conservare 
in massa per qualche tempo nei vasi 
r-ent acqua, collocali in luogo fresco, o 
guernito d' erbe fresche, od in vasi, nel 
cui fondu si Iruviuo lultantu alcune li- 
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nee d'acqua. Se accumulati vengono iti 
una piccola quantità d'acqua, che li ri- 
copra, non tardano molto a morire asfi- 
lici , perchè la loro respirazione do- 
manda una quantità grande di aria, che 
non può loro estere sommin'iatrata suf- 
Gcieiilemenle dell'acqua. Siccome poi 
jrapidissima è la loro decompotitione 
dopo la morte, a siccome questa de- 
compótiziooe accompagnala è sem- 
pre da un odore e sapore disgustosi, 
coti non si mangiano mai quei gamberi 
che muoiono naturalmente, ma ti fan- 
oo invece cuocere vivi. 

Usi. 

I gamberi tono in tutti i paesi una 
vivanda assai ricercala . Il consumo 
che te Ile fa anche in Italia è conside- 
rabile; quindi i pruprìetarii dovrebbero 
interessarti per lasciarli moltiplicare 
nelle loro acque, regolandone la pesca, 
col non prenderli che d'una certa gran- 
detta, e dopo l'epoca soltanto della de- 
potitione degli ovi, la quale ha luogo 
in principio di primavera. 

Tutto ciò che è stato scritto tulle 
TÌrt|^^^medicioali dei gamberi, e tpeeial- 

nonnienta' menzione. 

GAMMAL'TTE. (Chir. rei.) 

Piccolo coltello o bistorì adunco 
adoperalo per aprire gli ascessi, le fi- 
stole, i seni, ec.; è ottuso alla parte po- 
steriore, convesso e tagliente dall'altra. 
GANASCIE. (Zooj.) 

Corrit(>ondono alla tuberosità ma- 
scellare I’ una destra e I' altra sinistra ; 
saranoo beue conformate se sieno pro- 
porzionate » piane; te le ganateie han- 
no il difetto d'estere troppo carnose, ti 
chiamano g'onascte tfuaJróle, il che ren- 
de il cavallo troppo pesante alla mano 
che lo guida. 

GAMGAME. r. Umesto. 

ganglj mesem’hrici. reti . 

Glssuule. 
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, GANGLJ. (Med. VtU) 

logroiiaiiientj formali dai nervi 
composti nel punto dello loro rìimione; 
molti credono che il loro officio sia 
quasi lo stesso che quello de'plassi (V, 
Plessi). 

GANGLIO (Mtà. vel.J, 

Tumore duro, saccato, circoscrit- 
ta, sai principii sensibile, che nasce ai 
tendini dell'estremità del cavallp, e che 
occupa talvolta tutta la lunghezza dello 
stinco. Dicesi comnoemente tumore in- 
durito, nervo indurito, o corda magna 
indurita: se è grande dicesi maziuola. 

Il ganglio presenta delle varietà 
nella sua grossessa e figura. Talura ha 
la grossezza d* una nocella, tal altra di 
una noce moscata, anche d' una vera 
noce, e Rogier asserisce d' averne ve- 
duto uno in un cavallo da carrozza 
grosso come un uovo di fiiccione. 

La sede di questo tumore non è 
precisamente situata nel corpo del ten- 
dine, ma soltanto ne' suoi inviluppi, e 
fa zoppicare l'animale. 

La causa remota del ganglio si at- 
tribnisce alle fsecosse, alle cedute, alte 
coarosioei, agli sroazi ee. ( vedi que- 
sti vocaboli); la causi pioSsrlii'à 'poi 
si vuole dipendente da Certi iìidorr, che 
accumulatisi poco a poco, e eooden- 
aali tra le fibre e le tonache, formano il 
suindicato tumore. 

GANGRENA o C4NGRENA. (HUed. 
Fei.) 

La cangrena consiste in un pro- 
gressivo scemamento, e, da ultimu, in 
una abolizione dell' azione vitale, che 
tiene dietro a più o meno viva infiam- 
mazione, e termina colla putrefazione 
Cause. 

Per tal guisa vederi accadere la 
cangrena: t.° A motivo di Violenta in- 
fiammazione, che esaurisce l'azione or- 
ganica della parte io cui risiede. Per 
causa d'infiammazione che sembra poco 

Dij,. {T jigrie-, la* 
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forte, ma che lo è noodimeoo tanto da 
consumare questa stessa azione, allorr 
quando sia naturalmente o per acciden- 
te poco energica, nella totalità del cor- 
po, o soltanto nella parte infiamma- 
la; come succede in alcuni individui 
affievoliti da perdila di sangue, di pus, 
u la cui circolazione longuisce per qual- 
che profonda lesione acuta o cronica 
■li qualche viscere importante. ■■ 

Cura. 

Il più valido mezzo per prevenire 
la cangrena , consiste nel combattere 
qualunque intensa infiammazione, con 
rimedi proporzionali alla natura e sede 
di tale lesione, ed alle forze degli orga- 
ni circolatorii dell'individuo; al che 
converrà aggiungere i mezzi chirurgici 
atti ad allontanare, se va ne hanno, la 
cause meccaniche della iofiammasione;i 
mezzi igienici che pud esigere lo sta- 
lo del malato ; i lievi stimolanti diffiasi- 
bili allo interno, se lo stalo dell'organo 
digerente permetta di adoperarne, e sa 
ne richieda la lentezza del movimento 
circolatorio ; nel che consiste l' unico 
metodo Curativo da praticarti ladduva 
si tema la cangrena. ^ la ioGammaaio- 
ne è lieve, si può, ansi talvolta devesi, 
fare a meno delle emissioni di sangue 
lucali, e molto più delle generali ; nè si 
•ievonu poi Bssolutameute adoperare 
quando apparisca non esservi infiam- 
mazione. 

Ecco le generali idee che gui- 
deranno il pratico nella cara di ogni 
sorta di cangrena; non batta però aver- 
le accennate, ma fa 4' uopo eziandio 
scendere ad alcune particolarità intor- 
no a questo metodo terapeutico, e so- 
pra quello a cui devesi rìcorere allor- 
quando la cangrena siasi dichiarata, a 
norma- eh' essa è interna od esterna, 
cioè situata in un viscere o in qualche 
membro. 

Riputiamo inutile Id investigare 
8o 



Digiiized by Google 



654 G A R 

r sDslogia ch« può eiierTÌ tra la caa- 
greoa ad il caoero ; giacché la prima 
Goosiite, come dicemo, nello icema- 
mento, e, per ultimo, neirabolizione del- 
l'azione vitale; mentre il fecondo risul- 
ta dalle cronica infiammazione alternan- 
teti coll' astenia ; e i fenomeni, inoltre, 
caratteristici di questi due stati morbo- 
si, non fi rassomigliano per niente. 

GARANZA. V. Roana. 

GARANZIA. (Zooj. legale). 

Obbligazione intorno ad un ani- 
male venduto che può essere naturale, 
o di diritto, di convenzione o di fatto. 
La prima non è che l' esecuzione della 
legge, del costarne od uso del paese, nè 
ha bisogno d'essere provata in iscritto 
o per testimonii. La seconda risulta dal- 
la stipulazione del contratto, e può re- 
stringere, allergare, od anche distrugge- 
re la prima, e si deve provare in iscrit- 
to o per testimonii. 

GARCINIA COLTIVATA ; Gorci- 
nia maugostana, Linn. (Boi.) 

Che cosa sia. 

.àlbero dei più belli dell'Asia ; é 
coltivato a Batavia per l’ornameato dei 
giardini e pei suoi frutti, i quali, dicesi, 
che fieno i migliori di tutto il mondo (i). 

Classìficaiione. 

Appartiene alla classe XII (dode- 
candria), ordine I (monogynia) del si- 
stema di Linneo, ed alla famiglia delle 
guttifere. 

• Caratteri generici. 

Calice quattrifido; sfami sedici ad 
antere ' rotonde ; stilo nullo , petali 
quattro ; stimma sestile, persistente, a 



(i) Quest'albero, tanto rinomato per la 
bontà de' suoi frutti, é rarissimo c di gran 
valore. Pìccoli indieìdui di alcuni |x>ilici 
soltanto di altezza sono stati venduti per 
aoo franchL Questo è molto per un aloc- 
ro da stufa, al quale occorre mollo tempo 
priou di dar fiori e frutti. 



I G A 

cinque od otto raggi ; bacca a cutleccia 
coriacea, globosa, io forma di pomo, 
coronata dallo stimma, ad una loggia • 
cinque ad otto semenze angolose , pelo- 
te, iuvulte in una polpa, alcune delle 
quali abortiscono. 

Caratteri specifici. 

Albero della forma e graudefza 
d'un melo ; foglie peziolate, ovali, ap- 
puntate, intere, salde, glabre, lisce, di 
tei od ulto pollici di liinghezza, e di Ire 
a quattro di larghezza ; fori terminali, 
solitari, di un rosso carico, aperti in 
rosa ; antere gialle ; frutto della gros- 
sezza di un'arancia, ripieno d'una pol- 
pa bianca , sugoso , di un gratissimo 
gusto. 

Dimora. 

Piaula ftulicoia, origineiia delle 
Molucche. 

Coltivazione. 

Richiede la stufa calda. 

GARDENIA; Gardenia. 

Che cosa sia, e classificazione. 

Genere di arboscelli graziosi, che 
jad un bel fogliame congiunguiio bei 
fiori, l'udore dei quali é soavissimo : 
appartiene alle famiglia delle robbiee. 

Caratteri generici. 

Calice a cinque denti, cinquifido ; 
corolla imbutiforme, a tubo sorcote 
luogo, a lembo piano, e cinque divisìu- 
ni; stami cinque, antere tessili, nasco- 
ste nella fauce o poco sporgenti in fuo- 
ri; bacca secca, a due o quattro logge ; 
semenze numerose, dispotle sopra due 
ordini io ciascuna loggia. 

Enumerazione delle specie. 

Questo genere comprende molle 
specie ; ma noi parleremo soltanto delle 
seguenti. 

G. ACCAMPANATA; G. roth- 
mannia j Rothmannia copensis, Thunb. 

Caratteri specifici. 

Caule allo cinque o sci piedi ; ra- 
mi nodosi ; foglie oppuite, bislunghe, 
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appimiate, intere ; fiori atceltarì, lulita- bianchi, ternati, con tubo Gliforme, lun- 
ri, a eisili, biiiiicbi ; corolla imbulifurme. ghiaiimo ; corolla a dÌTÌlioni lineari e 
Dimora. rìfleue. 

Pianta fruticoia, originaria del Ca- Dimora. 

po ; iempre verde. Pianta originaria della Sierra-Leona. 

G. LARGHIFLiORA ; G .Jlorida.^^ Colliva%iont. 

Volg. Gelsomino del Capo, GeUomino Le gardenie lono ordinariamente 
del Malabar. di stufe calda. La florida si può met- 

Caratleri specifici. tere all' aria aperta per tre mesi della 

Caule alto quattro o cinque piedi, stale, buona esposiaione, alquanto om- 
dritto; rami glabri jybglie oppuste, per breggiata e dopo che avrà fiorito in 
lo più ternate, oealu-lanciolate, appun- istufa, perchè di rado apre i suoi fiori 
tale, quasi sessili, interissime, glabre, al di fuori nei nostri climi. Domandano 
salde, luccicanti di un bel verde. Vi so- una terra sostanaiosa, alquanto leggera t 
DO degli individui che hanno tutte le ottima è per esse la terra d'eriche. Non 

foglie opposte, ed altri che le hanno si deve essere avari d'acqua nella state, 

tutte ternate ; fiori di un bel bianca. Si moltiplicano per margotti e per 
giallognoli allorché appassiscono, quasi barbatelle. I primi ti possono fare in 
tettili, solitari, terminali ; calte! a cinque tolte le stagioni, e per farli radicare ed 
o tei lacinie lineari e dritte. in gran numero, il miglior mecio è 

Varietà. quello di sacrificare nn piede, recidenr 

Ha nna varietà a fiori doppi. dolo a tre pollici circa sopra terra; indi 
Dimora. ti inargotterann» i rami, i quali gcrmo- 

Pianta fruticosa, originaria delle glierann» a misura che andranno acqui- 
Indie orientali, della China e del Giap- stando la lunghetza necessaria. Le bar- 
pone. Fiorisce in maggio e settembre, ed batellc si fanno immergendole in un let- 
è sempre verde. tu di vallonea. Da Moni assicura che 

G. LATIFOGLIA ; G. latifolia. un tal mezzo gli è tempre riuscito, e che 
Caratteri specifici. le barbatelle hanno radicato in capo a 

Foglie ovali , rotonde ; corolla due mesi ; specialmente te si coprano 
ipocrateriforme ; calice a divisioni lesi- con una campana di vetro e frequenta 
niformi ed ottusamente carenate. mente s'innaffino. Si dovranno cangiare 

Dimora. di vaso le gardenie allorché le loro ra- 

Pianta originaria delle Indie orien- dici avranno tappezzato internamente i 
tali e sempre verde. vasi. Questa operaziune però dee farsi 

G. RADICANTE ; G. radieans. dopo la fioritura e non io primavera 5 
Caratteri specifici. poiché facendola prima sarebbe cause 

Questa specie ha molli rapporti dellla caduta dei fiori, 
colta G. florida, ma è più piccola; Questo arboscello ba il difetto di 
eaule gracile, prostrato, radicante ;_/o- ingiallire io tre q quattro anni : non si 
glie lanciolate, strette, appuntate ; /lori può rimediare a tal inconveniente nè 
■bianchi, quasi sessili, terminali. coi ripari a vetri, né cui letti caldi. Il 

Dimora. mentovato Da lifont ba però ridonato 

Originaria del Giappone. un bel verde, ed ima buona vegetazio- 

G. TUBIFLOBA. ne alla pianta portandola sopra la val- 

Foglie ellittiche , ondose ; fiori lonea della sua stufa calda, ed abbon* 
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dtn(rment« innarSaodula ogni giuruu 

in forma di pioggia aopra la foglie. 

Usi. 

La varietà a Cori doppi della G. 
Rorida è pregiala per la sua belleiza, e 
per l'odore acuto dei suoi fiori che su- 
pera gli altri ; tulle le ellre specie sono 
accoucie ad adornare e profumate le 
stufe. 

GA RETTO. U, Gàbbetto. 

GARGALESTRO. 
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GAROFANO; i;«)ntAur. Giar- 
da.) 

Che cosa sia. 

Genera di piante, i cui Curi sono 
molto ricercati pel loro odore aruma- 
ticu e per la vivacità dei colori. 

Classificasione. ‘ 
Appartiene alla classe X (decan- 
dria), ordine II {digjnia) del sisleuia 
di Linneo, ed alla famiglia delle cario- 
filate. 

Caratteri generici. 



Nome volgare del sium majus. 

GARGARIS.UO. (Med. vet ) 

Medicamento liquido, che serve a 
lavare la bocca e le fauci nelle differenti 
affexioni di tali parli. Siccome agli ani- 
mali non puossi fare uno sciacquamen- 
lo che porla detergere e penetrare ogni 
parte, perchè non si può fare che riten- 
gano in gargarismo entro la bocea^cosi 
a ciò si rimedia rinnovandolo spesso. Si 
applica il dello gargarismo si per bocca, 
come per le nati mediante una piccola 
siringa. 

GARIDELLA NIGELLASTRO ; 



Calice tubuloio a cinque denti, 
circondatu alla base da quattro scaglie • 
da molte altre embriciate in croce-, petali 
cinque unguieulati, dei quali il lembo 
spesso vedesi addentellato ; stili due per 
lo più incavati ; casella cilindrica ad 
una loggia che ai apre nella sommità. 

Enumera%ione delle specie. 

Questo genere oomprende da cir- 
ca quaranta specie: noi qui faremo co- 
noscere le più ricercate, e che coltivami 
nei giardini di piacere, mentre le altre 
non si coltivano che nei giardini bo- 
tanici. 



Garidella nigellastrum. (Bot.) 

Che cosa sia, e classificazione. 

Pianta che uppaviiene alla famiglia 
dei ranuncoli, e che domanda la medesi- 
ma cullivaxione delle nigelle. 

Caratteri generici. 

Calice picroio a cinque foglioline ; 
cinque petali maggiori, simili a quelli 
delle nigelle} stami dieci; caselle tre 
aguale. * 

Caratteri Specifici. 

Caule allo due piedi ; foglie com- 
poste come quelle delle -nigelle ; fiori 
piccoli, biancastri, quasi solitari. 

Dimora. 

t 

Pianlaannua, originaria della Fran- 
cia meridionale, e fiorisce in giugno e 
luglio. I 



G. BARBUTO ; Dia. barbatus.- — 
Voi. Mazzetto per/etto ; Viola o Vio- 
lina a mazzetti ; Viola o Violina dì 
Spagna. 

Caratteri specifici. 

Cauli alquanto coricali alla base, 
in seguilo raddrixxali, mollo fogliati, 
glabri, alti uno o due piedi; foglie in- 
guainale olla base, Isnciolate, appunta- 
te, verdi, glabre, tenere, a tre nervi ; 
l^ori numerosi, disposti in fascetta om- 
brelliforme e terroimje. 

V arietà. 

Ha molte varietà ; cioè efori ros- 
si, bianchi, giallognoli, screziati, e pio- 
chieltati ed a fiori doppii. 

Dimora. 

Pianta originaria della Fraucia me- 
ridionale, e fiorisce io giugno e luglio. , 
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G. DEI Fioais ri ; D, caryo- 
phjfUus. — Volg. Fior di garofano. Ga- 
rofano € Cartolo domestico , Hiola 
comuae. Fiala garzonato. 

Caratteri specifici. 

, Caule ulto due piedi circa, artico- 
lalo \ foglie glauche, ttrette ed appuo- 
tate; calice culle icaglie corte; corolla 
col lembo deatalu; nelle belle larielà 
quedo lembo è intero. 

Farietà. 

NuuierosUiime, una delle quali, 
sÌDgulari, ha lunghe teaglie embriciate. 

Dimora. 

Pianta originaria della Barbarla ; 
Coriice in lugliu e settembre. 

G. DELLA CHINA ; D. chineiuit . — 
Yolg. Garofano della reggeiaa. Fiala 
della China. 

Caratteri specifici. 

Cauli alti un piede circa, piutto- 
sto deboli e ramosi ; foglie strette ap- 
puntate, verdi ; fori solitari, piacevol- 
mente screziali ; varia nei colori e fiori 
doppi. 

Dimora. 

Pianta bienne, originaria della Chi- 
na ; fiorisce io lugliu ed ottobre. 

G. DI SPAGNA; D. hispanicus. — 
Volg. Garofano poetico ; Caryophyl- 
liut barbatus. 

Caratteri specifici 

Cauli coroati alla basa e laddrii- 
aati; foglie strette, lineari, appuntate, 
verdi, a Ira nervi, dei quali i laterali 
sono poco visibili \ fiori di un bel ros- 
so, doppi, di grossezza mediocre, aggo- 
mitolati alla sommità dei rami ; na esco- 
no pure dalle ascelle superiori e non 
/ormano il fascelto ombrelliforme ; pe- 
tali dentati ; calici macchiati di bruno. 

Dimora.^ 

Pianta perenne , otigioaria della 
Spagna, e fiorente in giugno. 
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G. FRANGIATO ; D.jimiria/us. — 
Volg. Garofolini, Pennini. 

Caratteri specifici. 

Foglie strette, appuntale, di un 
verde glauco, più o meno biancastro o 
verdiccio ; fiori di grandezza medio- 
cre, col lembo più o meno frastagliato. 

Dimora. 

Pianta perenne, originaria della 
Francia ; fiorisce in giugno. 

G. GLAUCO ; D. glaucus. 

Caratteri specifici. 

Foglie, aguzze, numerose, che for- 
mano. un cespuglietio simile a quello 
delle statico sfiori bianchi, con un cer- 
chio porporino alla base dei pelali ; ca- 
lice e scaglie in numero di quattro cor- 
te e lanciolate. 

Dimora. 

Pianta perenne, originaria dell' In- 
ghilterra c della Plancia meridionale ; 
fiorisce in luglio. 

G. MONADELFO ; D. procumbens, 

monadelphus. 

Caratteri specifici. 

Cauli drilli, cilindrici, articolali, 
dicotomi, di un verde glauco, ulti quat- 
tro dec\meiii\foglie opposte, dritte, con- 
giunte, lanceolate, appuntale, ruvide, di 
un verde glauco ;_/fori bianchi, giigii al 
di sotto, porporini nei margini, dritti, 
pedunculati, solitari, terminali. 

Dimora. 

Pianta originarla della Soria ; fiori- 
sce nella Mate. 

G. PROSTRATO ; D. deUoides. 

Caratteri specifici. 

Cauli alti sei a otto pollici, gracili, 
corcali, raddrizzali, allorché fioriscono ; 
foglie sirene appuntate ; yfori russi, a 
lembo dentato ; fioiisce in giugno e 
luglio. 

Coltmcnione. 

I garofani amano I' esposizione di 
levante e un luogo uve 1' aria sia piut- 
tosto grossa ed umida che asciutta a 
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boa, « la tarra <1a orto, o levata da un 
pratu rollo, monda dai aaisi, ma non 
troppo fina, e mescolala ad un terio 
del suo Tolome colla vinaccia che non 
abbia menu di due anni. Questo mesco- 
glio ti lascia riposare tei mesi prima di 
piaolarvi i garofani. Alcuni piantano i 
loro garofani io vati pieni per la meli, 
ed anche più di vinaccia, e con tal mex- 
xo ottengono bei fiori, ma le piante 
ne paliacono invecchiando pretto, e an- 
che muoiono, specialmente nel gran cal- 
do. Sì moltiplicano per seme, per mar- 
initi e per getti; ma con questi due 
ultimi mexxi non sì ottiene spesso lo 
scopo bramato ; meglio sari quindi il 
seminare ogui anno dei garofoU. Si ri- 
serbano per seme alcune piante delle 
piti belle togliendo ì fiori deboli posti 
in alto, 0 conservando quelli al basto 
r meglio nutriti. L' epoca di seminarli 
è a settembre o a roarxo ; fatta la semi- 
nagione, sì annalTierà discretamente, e 
qiianilo le giovani pianticelle hanno ot- 
to o dieci foglie, sì trapiantino distan- 
ti sei pollici una dall* altra, avvertendo 
di non toccare le radici. E il massimo 
degli errori, dice il prof. Re, lo sminui- 
re, tagliare, e peggio strappare le radi- 
ri. Si conserveranno le specie doppie, e 
ti getteranno le scempie, salve alcune 
piante per seme. 

I garifini più accreditali si ten- 
gono nei vasi. Questi vasi non dovran- 
no essere nè troppo vecchi, perchè sog- 
getli,alla mulTa, nè troppo nuovi per- 
chè, massime trapiantando a marxo, ca- 
gionano loro la malattia del fuoco. Sìa 
la terra piuttosto tendente all' asciutto 
che al bagnato. Devono le piante prima 
della tra piantagione tenerti alquanto 
asciutte, e si trapi.anteranno in marxo ed 
in settembre, e tempre in pane, mentre 
Io spogliarle di tutta la loro terra, come 
da molli ti fa, è pericoloso o almeno ri- 
tarda la vegelaxione. Se però vi fossero 
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troppe radici, e che taluna di ette futss 
malata, con un ferro tagliente ti recide- 
ranno, nè mai ti farà uso delle mani. Ln 
pianta non ti metterà troppo bana nel 
vaso, e le ti calcherà la terra all' iutorno, 
e di quando in quando ti darà qualche 
leggiero annaifiamenlo. Se i garofani to- 
no stati trapiantati in pane ti possono la- 
sciare al sola tubilo dopo ; io rato diver- 
to ti latcitno ad un perfetto settentrione 
ulto u dieci giurai onde acquistino 
vigore. 

Eccettualo che nei geli, durante 
la neve ti lasceraono esposti tempre al- 
aria aperta. In estate quattro o tei ore 
di sole bastano loro . Amano 1' aria 
più che il gran sole che li fa perire. 
In inverno, e sulla fine d'autunno, e 
ne' principi di primavera ti latceran- 
no goderlo più a lungo. Le irrigaxioni 
in questo tempo saranno assai rare. Gio- 
verà il tenerli mondi dai seccumi e dal- 
le foglie cattive, ed il conoscere quei 
vati che più presto ateiugansì, e quel- 
li che più ritengono l'umido, per poter 
con aggiuslatexxa distribuire l'acqua ne- 
cessaria. 

Se ad onta però di tante cure 
qualche pianta languiste, o facesse de 
boli produxioni, in aprile n ai primi di 
vniiggio ti taglieranno gli steli maestri, 
sottili e malfermi a mexxo l'ultimo nodo 
rasente il seppo, e lasciando la pianta al- 
cuni giorni asciutta essa risanerà. Quando 
avrà metti bottoni, le si leveranno tutti 
i superflui, secondo la forxa della pianta, 
onde non ne abbia troppi o troppo pochi. 
Se qualche pianta troppo vigorosa mi- 
naccia di vestirsi di fiori a segno di spos- 
tarti irreparabilmente, lo che non è dif- 
ficile a conoscersi, si caverà dal vaso^ 
le si taglieranno tutti gli steli lascian- 
done un solo , e sì reciderà la metà 
delle radici; si ripianterà e sarà salva. 

Siccome importamoltissimo di pro- 
pagare le specie più rare, cosi per ciò 
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conieguire conviene margolUrte , u 
{liantaroe i getti. Si margottano iii due 
maniere: lì aceglie il ramo di cui ii vuo- 
le servirli, e lo si spoglia di tutte le sue 
foglie; poi si taglia in uo nodo oriiion 
talmente per metà, facendo il taglio ob- 
bliquo, poi s' insinua entro un imbuto. 
Si riempie quest’imbuto di terra alla 
quale si aggiunge un poco di terric- 
cio di vecchissima vallonea , terriccio 
di salcio, o segatura di legno, ma il 
tutto ridotto a minuto e bene scompo- 
sto letame. S' innaffi come il vaso, av- 
vertendo che la terra non esca. 

Altro metodo viene usalo colle 
piante che hanno al basso luoghi rami. 
Questi ai coricano e si coprono di terra 
aforaandoli a stare abbassati con uno 
forcelletia di legno. Si tagliano come so- 
pra; in tre settimane od un mese al più 
spuntano le nuove radici e si hanno 
piante da collocare nei vasi io autun- 
DO. Molti usano di piantare i getti » 
pianloncini, cioè i germogli. Questi getti 
si tagliano a coda di rondine, oppure 
oriasontalmente , ma con taglio netto, 
osservando che il ramo sia sano, ben 
conformato, e soprattutto maturo, cioè 
non troppo giovane. Se vi sia uo poco 
di vecchio ceppo riescono meglio. Si 
seppelliscono fino al cuore, e si tagliano 
tutte la foglie, lasciando intatte soltanto 
quelle di metto; si tengono riparati dal 
aule nei primi di, poi vi ti espungano 
poco a poco ; sopra ogni cosa devrsi 
annaffiare discretamente. Questa ma- 
niera di propogatione si usa io aprile ed 
in settembre. In generale però le mar- 
gotte danno piante più vigorose. 

Gl'insetti che più danneggiano i 
garofani sono le forbicine ; alcuni consi- 
gliano per rimediarvi di tenere i vati so- 
pra una gradinata, isolandola e ponen- 
done i piedi sopra basi esistenli in met- 
to a vasi pieni d'acqua. 
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GAROFANO AROMATICO; CÙ- 
ryophUUts aronialicui, Lino. (Comm.) 

Albero straniero di media grandet- 
ta, del genere dei mirti, rhe cresce na- 
turalmente alle Indie, e principalmente 
alle itole Holucche, e che dà il chiodo 
del garofano , adoperato in cucina ed 
in medicina, non meno che dal distilla- 
tore e dal profumiere. Il garojano s'al- 
la comunemente dai diciotto fino ai 
trenta piedi con una cima piuttosto dif- 
fusa e disposta in piramide; il suo tron- 
co è nella sua parte inferiure angoloso, 
e rivestito d* una scorta giallastro ; le 
sue Joglie sono opposte ed intiere con 
gli orli alquanto ondati ; rassomigliano 
in qualche modo a quelle del lauro co- 
mune, e sono com' ette tminutiabili ; 
quando ti premono fra le dita, ed ot- 
tervandole eolia lente, ti scorgono alla 
superficie loro dei piccoli punii resino- 
si. I suoi Jtori che tono odorosi, nasco- 
no in corimbi aU'ettremilà delle fronde, 
portali tre n tre sopra peduncoli co- 
cuni ; un corimbo è composto di na- 
ve fiori almeno ; il più delle volte di 
quindici, qualche volta di ventuno; 
ogni fiore ha un piccolo calice bislungo 
fatto ad imbuto, ed intaglialo alla sua 
estremità in quattro parti acuminate, una 
corolla a quattro petali, molti slami rac- 
colti io quattro mazxetli, od uno stilo a 
stimma semplice. 

Tutte queste parli sono quelle che 
prima del perfetto loro sviluppo forma- 
no ciò che si chiama il chiodo di garo- 
fano del commerrio , altro non essendo 
questo chiodo, che il fiore intiero del 
garofano collo prima della fecoi^asiuiia 
del pistillo, e fatto poi diseccare. Se si 
lascia il tgmpo al germe d' essere fe- 
condato e d' ingrossarsi, diventa allora 
una bacca coriacea, ovoide, d' un russo 
bruno o nerastro, la quale è il vero suo 
frutto: questo è proprio alla riprudu- 
lioDC, meou però aromatico, e molto 
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meno itimilo in commercio del chiudo di 
girofano ordinaria, oiiia chiodo fiore, ed 
anzi questo ultimo è il solo chiudo del 
commercio. 

I frutti, che si lasciano sull'albero, 
e che nel loro stalo di fiori tono sfug- 
giti alle mani di colora, che fanno la 
raccolta dei chiodi di garofana, sì tiem- 
|>iono nell' ingrossarsi d' una gomma 
dura e nera, che ha un odore assai gra- 
to ed un gusto multo aromatico. Cado- 
no questi da loro stessi nell' anno se- 
guente, e terrono alla piantagione dei 
nuovi garofani, giacchi essendo semina- 
ti germinano, e nello spazio di cinque o 
sei anni formano alberi, che danno frutto. 

CARPE ; RICGIUOLI. (Med. Fei.) 

Specie di tigna che viene dietro il 
pasturale e la nocca, stendendosi pure 
innanzi ed anche all' insù fino allo stin- 
co. Senza ulceri apparenti esce dai po- 
ri della cute un umor acre, il quale cor- 
rode ove patta. E una malattia propria 
dei luoghi umidi ed è anche appellata 
spurgo delle gambe. Si cura con pastine 
risolventi locali, formate dì latte n farina 
di segale o di lino, e sì dà internamente 
òlio di lino a gran dose, ed io poco 
tempo ti ottiene una guarigione per- 
fetta ; in caso che no, ti passa sopra con 
un ferro rovente alle garpe, ed in tal 
modo diitruggoDSÌ. Si osservi di usare 
somma polizia locale. 

GARRESE, GUIDALESCO. (Zooj.) 

Volg. Croce o capocerro. Costi- 
tuisce il punto più elevato dell'animale, 
e serre a misurare I' altezza del bue e 
del cavallo ; i formato dalle tei apofisi 
delle piarne vertebre dorsali, e situato 
in mezzo all'estremità superiore d'am- 
bedue le spalle, tra la base dgj collo ed 
il princìpio del dorso II garrese dev'es- 
tere continuato gradatamente dal princi- 
pin del dorso, innalzandoti fino alla base 
del collo. 
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GARRETTO, GARETTO. (Xooj.) 

La parte inferiore della gamba, 
costituita da varie frazioni ossee, due 
delle quali tono maggiori, l'una detta 
calcaneo, l'altra carrucola ; corrisponde 
aU'arlicolazione toprafalange posteriore. 

E il centro dell'aziune impellen- 
te, la qnale, nella locomozione, deter- 
mina in avanti l'intero corpo dei qua- 
drupedi : perciò siccome questa par- 
te aOatica moltistimo , cosi va sogget- 
ta a varie morbose alterazioni , come 
vescicoai, sovr' ossi, cappelletti, spa- 
venio. 

I garretti del cavallo , dice giu- 
stamente Roiier (Dici. (T j1gr.),ts\%oua 
la più seria attenzione, mentre per quan- 
to leggeri possano estere i loro difet- 
ti, saranno sempre di grande pregiudi- 
zio. Il movimento progressivo dell' •- 
nimale non è operato che per la vìa 
della percussione j la macchina non può 
esser motta e portata innanzi, sa non 

10 quanto le gamba posteriori, spin- 
gendo le anteriori, ve le determinano. 
Laonde , qualunque imperfezione ten- 
dente a indebolire queste parti, e prin- 
cipalmente a diminuire U forza ed il 
gioco del garretto, non sarà mai con- 
templata per mediocre, e di piccola con- 
seguenza : passiamo ora all'esame di que- 
sta parte. 

1 ° La situazione. Il garretto è 
situato fra il tibia, ostia la gamba, e lo 
stinco dell'estremità posteriore. 

3.° Il volume. Deve essere pro- 
porzionata al tutto di cui forma parte : 
i garretti piccoli sono sempre debolL 

3. ° La forma. I garretti devono 
essere lunghi e piatti. 

4 . Quei garretti che girano, va- 
cillano , e si gettano in dentro , quan- 
do il cavallo cammina, sono ohiansa- 

11 garretti molli. Vi sono anche ca- 
valli che camminano portando i gar- 
retti in fuori; ma nè quelli, nè questi 



Digitized by Google 



G AR 

pQliooo eisere idomì fsciiiDtiita, men- 
tre tosto che questa parte ti trova io 
fuori della lioea, questa falsa tua dire- 
cioue la mette nell' impotensa di basta- 
re al peso stesso dell’ animale. 

5. ° La distoma dalT uno al- 
taltro. I garretti serrati, la cui punta 
e la testa sono troppo vicine e ti toc- 
cano, costituiscono quei cavalli, che noi 
chiamiamo garrettati, uncinati, o chiù 
si di dietro. Questi non possono assi 
dersi, che con grave difficoltà, ed alla 
più piccola ditceaa i loro garretti si le- 
gano, s' imbaratxano l'uno con l'altro, 
e la loro parte posteriore non può ave- 
re forza veruna. 

6. “ La piegatura. Se questa è 
troppo considerabile, se la flessione di 
qoesta parte è tale naturalmente, che 
nello , stato di riposo lo stinco si trovi 
molto avanti e sotto l’animale, dice- 
fi allora cha i garretti aono. piegati 
a gomito, dal che risolta una seconda 
specie di cavalli uncinati. La curvatura 
estrema di questi mette l’animale fuori 
di stato di muovere coSDodaroenie la 
parte : l’imo e l'altro dei suoi piedi so- 
no troppo vicini al centro di gravità, 
per poco che il di dietro sia avanza- 
to, oltrepassano questo punto di modo 
che il cavallo cosi conformato non può 
conaervars il giusto equilibrio da cui 
dipende la misura e la facilita della sua 
azione. Tale si è quindi la derivazione 
della debolezza comune a questa sorta 
di cavalli, ed il difetto diventa ben an- 
cora piò grande, ae per un errore della 
natura si trova unito a quello delle re- 
ni troppo lunghe, delle anche trop- 
po estese, ee. 

j.° La sostama. Qoesta dev’ es- 
'sere asciutta: si dice allora, che I’ ani- 
male ha i garretti bene incavali ; i gar- 
retti polposi o grassi sono sempre cari- 
chi d’umore, e eoggelli per cunseguen- 
ea ad una raottitudioe di mali. 

Dict. d' jdgric., I a* 
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Questi mali , oltre agl’ ingorga- 
menti ed enflagioni, che prodotti esaer 
vi possono da noa soverchia fatica , e 
che nei cavalli giovani evitare si posso- 
no col riposo o con nn buon trattamen- 
to, sono, oltre a quelli prima accennati, 
il passa-CASiràBS, la sszLaaDaa, la vazicb, 
la coaas, il cuBDoaz. {f' edi questi vo- 
caboli). Ognuno deve ben comprende- 
re che tolU questi diversi mali, soprag- 
giunti ad una parte incaricata dei mag- 
giori sforzi da farsi, aono sempre da 
temersi molto, senza pailare di quelli, 
ai quali può andare quella parte sog- 
getta in conseguenza di questi sforzi 
medesimi, mali, cha contrassegnati per 
anco non sono da denumioaziooi pro- 
prie e particolari. 

GAS. 

Si dà questo nome a tulle le so- 
stanze solide, portate allo stalo aerifor- 
me mediante l’ intima sua unione col 
calorico. 

GAS \CIDO CARBONICO, ARIA 

fissa, mofetta vinosa, gas 

SILVESTRE, GAS MEFITICO, SPI- 
RITO SILVESTRE, ACIDO AEREO. 
(Chim.) 

Il gas acido carbonico è formato 
dalla combinazione dell’ ossigeno e del 
carbonio e della necessaria quantità di 
calorico. Tanto l’uomo che gli animali, 
inspirandolo, cadono in asfissia. Ria- 
cquistano la vita allorché non s'indugi a 
sottrarli da questo gas micidiale, si 
espongano all’ aria pura, e si facciano 
loro generali fregagioni a secco. 

GAS AZOTO, GAS NITROGE- 
NO, GAS SETTONO. 

Fluido elastico, invisibile, d’ un 
odore simile alla carne imputridita. E 
sparso in gran copia nello nostra atmo- 
sfera, di cui forma paste costituente; 
oe è più leggero, e ne forma di cento 
parti sellanlailiie circa. Gli animali po- 
sti in etto cadono subito in asfissia. 

8r 
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GAS FLOGOGBNO. Gii 

iDSOceiiit. 

GAS IDROGENO; GAS FLOGO- 
GENO. 

E iavisibile come l'aria, cl ha un 
odora diiguttoto curalleriilico. Gli ani- 
muli tmuierti io <|iieito gai muoiono 
sull’ ietante. L'asfissia (irodolla da esso 
gus si può dissiparla esponendo pron- 
tamente 1' animate oli’ aria atmosferica, 
e facendo forti fregagioni generali a 
secco. 

GAS MEFITICO, s Fedi Gss csa- 

GAS silvestre.^ aottico. 

GAS NITROGENO. F. Gss sioto, 

gas OSSIGENO, ARIA DEL 
FUOCO, ARIA DEFLOGISTICA- 
TA, ARIA VITALE, ARIA PURA 
TERMOSIGENE. 

È invisibile senta calure e senza 
udore; è più pesante dell’aria atmosfe- 
rica. Da solo è inetto a mantenere la 
vita: gli animali costretti a vivere lun- 
gamente in etto vi muoiono. 

GAS SETTONO. F. Gss sioio. 

GASCOPIO. F. Eddiuhbtoo. 

GASOMETRIA. F. GstortTRis. 

GASOSO. 

Ciò che ha la natura e proprietà 
del gas. 

GASTERANGENFRASSI. 

Orirntioiie del piloro. 

GASTEROMICI. 

Sezione dei funghi di Linneo. 

GASTRITIDE. (Uled. vet.) 

E questa la infiammazione dello 
stomaco. 

Alcuni moderni e specialmente 
Brouisait sludiavansi distinguere con 
tal nome la infininmazìone della tnucO’ 
Su dello stomaco; ma quante rade vol- 
le ti limita ad essa sola ! 

Noi siamo ancor liinge dall'avere 
una buona inunografia dellu'g-as/ritiife, 
e nel cunBitto dei partiti, i quali indar-j 
ttu si studiano di sapere in quali casìl 
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esista siffatta infiammazione, in quali 
morbi sia primitiva o secondaria, e iil- 
fine in quali affezioni debba attrar- 
si tutta r attenzione e in quali altri 
bisogni non dartene veruna briga, sa- 
rebbe difficile, per non dire impossibile, 
lo estendere la descrizione generale di 
questa malattia. 

Tuttavolta crediamo opportuno 
cercare la verità fra I due estremi, a 
qui riportiamo un articolo del Dizio- 
nario Compendialo delle scienze medi- 
che, il quale è compilato sui lavori di- 
vulgali dai celebri File!, Gouhier ed 
I Huz'trd. 

La infiammazione della membra- 
na uiiicosa dello stomaco degli animali 
è rara, ancora poco conosciuta, difiìci- 
le a distinguersi , e ti merita lauta 
maggior attenzione in qnanlo che net 
casi in cui la ai risoiotra, non ti può 
assicurarsi spesso della tua esistenza 
che dopo la morte dell'animale, talvol- 
ta pure dopo essersi intorno ad eua 
ingannati. 

Pare che la gastrìtide cronica non 
sia stata ancora osservata presto gli 
animali, e quindi dubbiamo di presente 
contentarci di descrivere l’acuta. 

Può la gastrilide acuta essere de- 
terminata da tutte quelle cause eccitanti 
le qii.ili pussedunu un’uziune diretta aiti- 
lo stum.scu. I carnivori che ti nntroao 
quasi sempre di sostanze animali, che 
inghiottono eziandio spesso alcune car- 
tilagioi , e parecchi ossi voluminosi , 
trovunsi più degli erbivori esposti alla 
gastritide. La mancanza <li bevanda la 
determina quasi tempre con molla forzi 
nei cani. Fece Bourgelat la prova so- 
pra di tre siffatti animali, che privò af- 
fatto di acqua per riconoscere se ne av- 
verrebbe Is idrofobia , in coofurmità 
dell’opinione generalmente ricevuta. 

Uno di essi visse sei giorni senza 
bere, 1' altro atto, il terzo uove. Niuuo 
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diede il mioimu legno di ribbin; tulli 
li aTricìnaveno io pari nudu per lam- 
bire una o due volle il giorou, ma, vi 
li rilirava lubilu il vaio dell’acqua; 
quando si aprirono, si trovò il vtnlri- 
colo molto infiammato, la vescica as- 
sai dura, e rinserrata sopra sé stessa, 
certa bile acre ed alcune coacrnioni 
nei vasi. 

Le loitanxe capaci di far isvilup- 
pare l' in&amrosiiooe della membrana 
mucosa dello stomaco sono di varia na- 
tura, e vengono costituite dalle bevan- 
de freddissime, mentre l'animale è cal- 
do, dai b-veraggi lommioistiati troppo 
caldi, ed inlrodolli d'ordinario per for- 
ca ad onta della volontà dell’animale, 
rendeniloii cosi inutile l' avveriimenlo 
che può somministrare il palalo della 
impressione cocente che riceve. Le al- 
tre coosistonn negli acidi, negli alcali 
concentrali, nei sali corrosivi, nei be- 
veraggi alcooliztsii, nelle piante venefi- 
che, negli alimenti alterali o guasti, cel- 
la vena o nel trifoglio dati in troppa 
copia, nei drastici, ed anche negli sto- 
machici somministrali con indiscreleiia 
a grandi dosi. La corrispnndenxa esi- 
stente fra la pelle e la membrana mucosa 
delle vie digerenti fa si che vi abbiano 
talvolta un'altra serie di cause eccitan- 
ti. In certe alTeiionì esantematiche, co- 
me sarebbe, ad esempio, nella elavellata, 
si riscontrano quasi sempre ( qualora 
r animale muri per eonseguenxn di ciò 
che dicasi rientrata della eruzione pu- 
stolosa) molte vesligia manifeste della 
infiammazione, od anche di eangrena, 
nelle pareli interne dello stomaco prin-! 
cipale. 

Essendo gaslriiide leggera, la sua 
invasione riesce oscura, e finora non 
sismo gl caso di distinguere le sole po- 
sitive della irritazione. Nel maggior nu- 
mero dei nostri animali domestici, non 
Abbiamo, come avvieoa nell' uomo , 
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l' aiuto delle nausee, del desiderio <li 
recere , del dolore all' epigastrio che 
aumenta sotto la pressione, e con la in- 
troduzione dei cibi nello stomaco ; ma 
sibhene si riscontrano la sete, la inapr 
petenza, e talvolta anche certo movi- 
mento febbrile; ma questi ultimi feno- 
meni si ritrovano pure in tulle le ir- 
ritazioni delle membrane mucose, nè 
possiamo da essi conchiudere nulla di 
positivo, relativamente alla sede specia- 
le della malattia. 

Ove la gaslriiide sia intentissi- 
ma, presenta sintomi ancora più gravi. 
La sua invasione è talvolta subitanea , 
segnala dalla febbre acuta. Il cavallo ed 
il bue se ne stanno sempie sdrajati, col- 
la testa rivolta sul ventre. Talvolta il ca- 
vallo porla la lesta alla, tenendola ap- 
poggiala contro la muraglia del lato 
destro, o fra le ilue sbarre della ra- 
strelliera ; le sue gambe anteriori sono 
agitale, e battono tratto tratto il terre- 
no ; estende altresì parecchie volle le 
posteriori agitandole. Entrambi codesti 
animali fanno varie lunghe inspirazio- 
ni, gettano sospiri, la loro lingua è sec- 
ca, rossa nel suo conturnu ; sono tristi, 
abballoti fino dalle prime ore della 
malattia ; dapprima mangiano e bevo- 
no, ma poscia rifiutano i cibi e le be- 
vantle. Il pulso è frequente, duro ; nel 
bue e nella pecora soltanto si osserva il 
dolore e la tumefazione del ventre . La 
impossibilità d'inghiottire manifestala da 
certi animali, fa supporrà una estrema 
sensibilità nel loro cardia ; in altri scor- 
geri certa tosse simpatica, il polso pic- 
calo, frequente, il senso della vista e 
dell' udito alquanto ottusi , il corpo 
molto caldo, gl' integumenti secchi , e 
talvolta sensibilissimi ; le orine rare a 
calde, la stitichezza , o pochi eirre- 
meoti pillucnli. nilrovaiidosi aifelta sol- 
tanto la membrana mucosa dello sto- 
Imaco, o multo più maiala di quella 
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degl' intoliai, ed euendovi la complica- 
li joe dell' cDliitide, dìfeoUno frequenti 
a dulorote le evscuuaioni di materie 
muGOie , bitiuie e laoguigoe , che tono 
pure accompagnate da ansietà generale. 
Nei casi più grarì, il malato è tormen- 
talo da morimenti conTulsiri nette estre- 
■uità • nella coda, si batte ì fianchi , e 
si lagna molto. Il cavallo ha i fianchi ri- 
tirali , trema, il suo ventre e le sue spal- 
le sono coperti di sudore ^ il corpo si 
l alTredda, aumentausi le contulsioni, e 
r aniuiale soccombe. 

Questi sintomi non ghingono però 
ad un tratto al massimo grado. Nel pri- 
mo giorno r animale è inquieto, tristo , 
ha la febbre, e guarda il proprio ventre; 
nel secondo cresce la febbre, e gli altri 
sintomi s’ impossessano successivamente 
dell' animale, che di raro sopravvive al 
terso u al quanto giorno , ove non si 
arrivi a moderare la infiammaiione. La 
morte succede talvolta io capo a qua- 
raotaotto ore. 

Provenendo la gaatritideda sostan- 
ze corrosive introdotte nello stomaco, si 
aggiungono ai sintomi qui sopra annnn- 
xiali ( che sviluppa nel massimo grado ) 
la escoriaiiune della membrana bucale 
e delle fauci, e varie alterazioni di tes- 
suti. Per consueto i veleni non limitano 
punto la loro azione deleteria alle pa- 
reli dello stomaco, ma i loro eCTetti si 
estendono lungo il tragitto del canale 
alimentare, per guisa che questa specie 
di gastritide va sempre complicata col- 
la enteritide, e talvolta colla infiamma- 
zione del peritoneo. 

L' effetto d' altronde varia secon- 
do la natura, e la dose della sostanaa 
velenosa presa, non che giusta la specie 
deir animale che la inghiotli. Il mercu- 
rio dolce tormenta molto il cavallo ed il 
bue ; la pecora ne rimane intristita per 
tutto il rimanente di sua vita. I bruchi 
fanno infiammate la lingns, la bocca e 
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Io stomaco delle pecore ; vi cagionano 
la diarrea, e rendono il loro alito fetido, 
facendole perire quasi di morte subita- 
oea, mentre pongono di raro i buoi a 
pericolo della vita ; questi invece sono 
d' ordinario tormentati da una colica 
violenta senza soffrire verun gonfiamen- 
to nella lingua. Le sanguisughe che s'at- 
taccano talvolta all’ orifizio duodenico 
dallo stomaco del cavallo, cagionano do- 
lori tanto forti, che P animale dà segno 
di colica gagliardissima . Certe piante 
nuocono ad alcuni animali, mentre ar- 
recano un effetto salutare ad altri; alcune 
mangiate con piacere nella primavera, 
vengono rigettate nell’ autunno. La di- 
sposizione pure dell' animale fa variare 
i snoi gusti. Per esempio , qualora .le 
vacche allattano, mangiano le euforbie 
indigeni; che rifiutano io altri tempi. la 
generale i buoi, i cavalli e le pecore ri- 
gettano i vegetabili acquatici , e quelli 
che sono ameri ed acri ; i majali per 
l'opposto sono ghiotti di alcune pian- 
te acquajuuie ; le pecore ai nutricano 
con desiderio di multe piante aroma- 
tiche ; le capre più di quanto si ere- 
de comunemente amano i germogii ; 
te sommità ed i fiori dei vegetabili , 
le gemme delle quercie o dell' olmo, 
non che di varj altri alberi sono per 
esse cibi squisiti e deliziosi ; le pecore 
non mangiano che la foglia, e pascolano 
presso alle radici che spesso distraggo- 
no. Le capre inghiottono senza danno 
la cicuta, che per quasi tutti gli altri 
animali costituisca un veleno. L' aco- 
nito cagiona minor male al cavallo che al- 
le capre, le quali uccide eoi segni del- 
I' avvelenamento. Tra le piante nocevoli 
agli animali, le une mangiate in dose 
mediocre nuocono, ma non apportano 
loro la morte, le altre, in pìccolo sumero, 
sono realmente velenose, cagionano per 
solito la flemmasia delle vie gastro-inte- 
stinali, ed ammazzano spesso i bruii • 
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Fri qoede ahimè li lanorerano la scia- to del Teotriculo il piincipiu dell' iole- 
rappa (convohulusjalappa)yU coloquìnr- slioo teoae ; in 6 ne, alcuni altri punti di 
tide (cucumis coloeynlhisj, la radice di queato intestino e del crasso, presentano 
turbilo (eujorbio delle maremme), il col- certa rossexza ed injexione sanguigna 
chico (colchium), la cipolla della scilla dei vasi, locchè dinota ad eridenxs la 
(Scilla), I' elleboro (helloborus), la sca- infiammaxione, che sarà io vario grado 
monca (convohulusscammonia),ìagom- intensa, secondo la differente gravexxa 
magona, I* euforbia (euphorbia ojffici- della complicsxiune colla eoteritide. 
narum), la resina di sciarappa, e simili. La cura della gatti itide acuta con- 
Snbito che nn bue inghiolli una sisle prima nell' alluutanare con tui- 
pianta od altra sostania velenosa, cessa ta diligensa quanto può mautenere od 
di mangiare, si agita, si alxa, si sdraja , aumentare la irritaxione , e quindi ag- 
batte i Banchi, sospira ; il venite sof- gravare la malattia, quali sarebbero la 
fia con prontexta ed io modo straordi- pressione e i colpi soli' epigastrio , e la 
nario , anmentasi il moto del cuore a introdnxione nello stomaco di sostanxa 
norma che crescono i sintomi ; nel prin- nutritive. Non devesi quindi presentare 
cipio le corna, le orecchie a le narici all' animale verun alimento di qual si 
sono fredde, ma presto acquistano un sia natura ; solo gli si sounuinistrerà 
calore considerevole; talvolta il bue era* poca acqua imbianchita colla farina di 
CUB per r ano una materia mucosa , frumento, e scioltovi entro un poco di 
sanguigna, orina spesso e poco alla voi- nitro; ora questa bevanda irriti la mem- 
ta ; il cavallo riesca ancora più agitato ; brana mucosa dello stomaco, converrà 
guarda di frequente il proprio ventre dare soltanto alcune bibite raddolcenti, 
al pari del bue , raspa la terra coi pie- mucilagginose od oleose, come sarebbe 
dì anteriori, rimane sdrajatu ; quamlo il il decollo di lino, di altra, la infusione 
male fece roullt progressi , aumentasi di foglie di latluca, I' olio dì oliva re- 
r agitaxiorie del corpo e delle estremità, cente e simili, somministrali tiepidi e 
sospira, balla i Banchi, orina ed eva- sempre io poca quantità per volta. Qua- 
cua con difBcollà, a menu che la ma- lora sì facesse prendere all' animale ma- 
teria inghiottita non sia purgante , o lato troppa quantità di liquidi, lo sto- 
non abbia penetrato nel condotto ime- meco sarebbe ancora più disteso, ed au- 
slìnale. menicrebbesi cosi la irritaxione che vi si 

Aprendo il cadavere non si rinvic- sviluppò. Giovano exiandio i bagni di 
ne nulla di straordinario, eccettuato for- vapore diretti sotto I' epigastrio , come 
se nello stomaco e negl' intestini. Le pure i clisteri mucilaggìoosi nitrati. Sif- 
membrane del primo di questi visceri fatti messi però diverrebbero per certo 
sono rosse, addensale, rinserrate. La sua insufficienti, se non fossero validamente 
membrana peritoneale risulta rossa in- secondali dal salasso, che 'costituisce il 
jettala, i vasi che vi si distribuiscono priocipal rimadio par moderare la in- 
sono ingorgali e pieni dì sangue, la fiammaxione, e rilassare le parli infiamma- 
sua membrana interna è irritata, infiam- te.Lo si pratica nella vena giugulare, e lo 
luata, mollo rossa, axxurrognola in vari si replica exiandio, se siavi bisogno, nel 
sili, di colore scarlatto io al'ri , talvolta cavallo e nel bue fin quattro o cinque vol- 
segnala da cangrena che si appalesa a te entro lo spaxio di ventiquattro ore, 
tratti ; si solleva con facilità sopra della ponendo sempre mente alla età, alla fur- 
ucoibrana carnosa. Partecipa dello sta- la, alla specie dell' auìmale ammorbato, 
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<d alla graveaia dalla malallia. Rtl raag-j 
gior oamero dei cali, ed in particolare 
Delle campagne, in cui non ai può ricor- 
rere a buoni veterinari, ti tomminiitra- 
no in fretta i beveroni amari, aroma- 
tici o spirito», la teriaca sciolta col vino, 
l' aloe, locchè torna lo stesso di voler 
estinguere il fuoco con I* olio. La sba- 
gliano eilandio molto quelli che sugge- 
riscono di neuiraliixare le sastanxe de- 
leterie introdotte nello stomaco , come 
praticherebbesi mediante i reattivi in un 
vaso di terra o di vetro. Dappoiché l'ana- 
tomia patologica non ne fa vedere che 
una infiammaxione negli effetti prodotti 
dalle sostanxe venefiche, qualunque siasi 
il regno da cui si traggono ; perciò in 
gegniamoci soltanto di combattere que- 
sta infiammaxinne coi mcxti natural- 
mente indicati. Siccome il cloruro di so- 
dio, ed in generale tutte le sostanxe sa- 
late ed acri auiinsxxano le sanguisughe , 
cosi converrò usare di esse a preferenxa 
per liberare qiiell'animale che fu dall' in 
fortunio condotto a bere le acque in cui 
abbondano quei vermi , giacché volen- 
dole strappare colla forxa, lasciano esse 
quasi sempre la loro tasta nella ferita , 
locchè cagiona varj accidenti gravi; e se 
tagliansi in due continuano a succhiare, 
lasciano fluire il sangue che contengono, 
e producono 1' effetto di un' emorragia. 
Sospettandosi che un animale abbia in- 
ghiottito delle migrialle ed attribuendosi 
a questi vermi scqiiajiioli le violenti co- 
liche e le convulsioni da esso sofferte, 
non si arrischia nulla nel far bere all'in- 
fermo molta acqua saturata d' idroclo 
rato di soda. In fine, se la causa occasio- 
nale consiste nella soppressione di qiinl 
che perdita abituale, nella scomparsa di 
alcun esantema e simili, somministr.'i pii 
re parecchie indicaxioni, per certo me- 
no importanti, ma che non vanno tra- 
.«curate . 
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GATTARIA. 

Nome volgare della nepeta ca- 
taria, 

GATTO ; Felis cattai. 

Che cosa sia. 

Genere di animale d' nna utilità 
troppo grande all' agricoltura, perché 
qui passato esser debba sotto silenxio. 
Claisificaiione. 

Appartiene alla classe dei mammi- 
feri o poppanti, ed all' ordine V, giusta 
I sistema di Linneo. 

Caratteri generici. 

Ha sei denti anteriori in ciascuna ma- 
scella, i quali alla loro estremità sono 
egualmente troncati, ma aililati ; i denti 
canini sono solitari, lunghi a cuneati ; 
ha tre molari da ciascuna parte e den- 
tellati. Nei piedi anteriori ha cinque 
diti, nei posteriori quattro, e su tutti 
cammina ; sono armati d'artigli, i quali 
può ritirare dentro a certe guaine. Il 
suo capo è quasi rotondo; corre velo- 
cemente ed Bilche si arrampica con mol- 
ta drstrexxa. 

La femmina ha ulto poppe, e par- 
torisce molli figli. 

Fnumeraiione delle specie. 
Questo genere contiene circa di- 
ciolto specie : noi però non parleremo 
che di due, le quali sono le seguenti : 

GATTO DOMESTICO. 

Caratteri specifici. 

Animale quadrupede leggiadro , 
gaio, e sedilioso, quand’ è giovane; pia- 
cevole, sc.illro, ed astuto, quando de- 
sidera qualche cosa ; fiero, tanto libero, 
che sotto il giogo della domesticità , 
traditore nelle sue vendette. 

GATTO SALVATICO. 

Il vero gallo salvalico è due volle 
più grande del domestico, d'una forxa e 
d' una ferocia signifiranle. 

, Sembra che il gatto domestico 
riunisca tutti gli estremi ; perchè temuto 
per la sua perfidia, tolleralo per bisor 
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goo, iccarexiato alle Tulle per debolex- 
ka. La guerre continua eh' egli porta, 
per iulu eJ unico tuo iolereste, purga 
le nostre abilaxioni d' ttn importuno 
nemico, i cui guasti sono talora assai 
nocivi. Trattare quindi conviene con 
bontà e ricompensare questo servo in 
fedele, che quantunque lavorij soltan- 
to per sè, a uui reca nundimeno un 
Vantaggio significante. Gli animali, che 
scopo diventano alle ostilità del gatto, e 
che da esso vengono distrutti, più per 
piacere dì nuocere che per bisogno di 
nutrirsi, sono indistintamente tulli gli 
animali deboli che sottrarsi non posso- 
no alla sua furxa, o alla sua destrezza, 
come gli uccelli, ì topi, i sorci, ì leprot- 
ti, i giovani conigli, i campagnoli, le tal- 
pe, i rospi, i ranocchi, le lueerte, le ser- 
pi, i pipistrelli, ec., ì quali sono tutti suoi 
balocchi o sua preda. Ciò che non può 
conseguire colla forte, cerca d' ottene- 
re coll'insidia, adoperando una mara- 
vigliosa pazienta. Accovacciato tuU'orlu 
d'un buco, raccolto nel più ristretto 
spazio possibile, cogli occhi in apparen- 
za chiusi, ma abbastanza aperti per di- 
stinguere la preda e coH'urecchie all'er- 
ta, finge un perfido sonoo per inganna- 
re l'aoiinalé dì cui medita la morte ; ed 
appena lo vede uscire dal suo nascon- 
diglio, lo attacca, lo coglie, e sì trastulla 
per qualche tempo compiacendosi d'in- 
sultare alla sua sciagura ; quindi lo uc- 
cìde con un Colpo di dente, bene spes- 
so senza neresiità. Questo carattere mal- 
vagio, senta una diretta utilità, indocile 
e distruttore percopriccio, renderà sem- 
pre il gatto un traditore, di cui si ap- 
profitta senza amarlo. Nessuna cosa può 
in lui distruggere quella sua naturale 
salvaticliezza, e fra lutti gli animali sog- 
gìogot! dairuoiuo, il gallo ò il solo che 
abbia conserrato quella fierezza e quel- 
l'Amore di libcilà che nutriva in mezzo 
elle selte. 
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La gatta entra in calore due volle 
all'anno, in primavera ed in autunno : 
essa è multo più ardente del maschio, lo 
cerca, lo insegue, lo chiama. Le alle gri- 
da ed il tuo miagolio annunziano la vi- 
vetta de' suoi desiderii. Le gatte porta- 
no da cinquanta a cinquanlasei giorni, 
e ti sgravano ordinariamente di quattro, 
cinque, o sei gattini, che nascondono in 
qualche buco, quando temono, che pos- 
tano essere divoriili dai maschi, come 
talora succede. Gli allaltiino per tre o 
quattro settimane , poi portano loro 
dei sorci o dei piccoli uccelli ; non tar- 
dano però mollo ad istruirli nell' arte 
delle rapine, e ad abbandonarli a tè 
stessi. Ai quindici o diclulto mesi han- 
no terminalo di crescere; all'età di un 
anno possono generare, e la loro vita 
dura nove o dieci anni. 

Il gatto salvallco è il gran distrut- 
tore del salvaggiume, per ciò gli ama- 
tori della caccia gli fanno una gueria 
ostinalo. Talvolta anche, te mancante ti 
IroVa di sussistenza nei boschi, piomba 
sopra il pollame dei vicini poderi , e 
quando perviene una volta a cibarsene, 
vi ritorna coslanlemeote, finché non ti 
uccida. I Cani da caccia od altri che lu 
attaccano, ne restano immancabìlinenla 
feriti, perché prima di darsi alla fuga, 
lascia segni visibili delle sue branche. 
Quando é ridotto alle strette ti arram- 
pica sopra un albero, ed allora ti uccido 
cullo schioppo, ovvero ti prende colia 
trappola. La tua pelle é stimata. 

GATTO. 

Nome volgare del pnpuìus albo, 
GAULTERIA; Gaultheria. ( Giar- 
din. J 

Che cosa sia, e cìassijìcaiione. 

Genera di piante che merita le 
dilìgente del coltivatore per le sue fo- 
glie dì un bel venie, tra le quali rital- 
laiiu i fiorì, e per le bacche di un bel 
russo, che pottunrr sporgere un'elrgaole 
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varieiik tri le eriche, tlla famiglia delle 
quali eiso eppirlieae. 

Caratteri generici. 

Calice accampanato, quinquefido, 
con due triglie esteriori; corolla orale, 
a lembo quasi quinquefido ed un poco 
rirollatu negli orli ; itami dieci inseriti 
nel fondo della corolla, a filamenti pelo- 
ai ed antere a due corni ; casella a cin- 
que logge, cinque ralve, coperta dal ca- 
lice bacciforme. 

Enumerasione delle specie. 

Di questo genere ti conoscono le 
due seguenti specie, 

G. CASCANTE ; G. procumbens. 

Caratteri specifici. 

Piccolo arbusto, di cinque a sei 
pollici, tlritci<-nle ; cauli gli uni ser- 
peggianti, gli altri raddrizzali, di un bel 
rosso nella loro gioventù ; foglie ovali, 
rotondate, interissime, salde, lisce, luc- 
cicanti, peziolate ; fiori di un rotto vi- 
vo, pedicellati, da tre a cinque insieme, 
ascellari ; bacche rosse 
Dimora. 

Pianta fruticosa , originaria del- 
1' America tellenlrionale : fiorisce in 
vari tempi nella siate ; ed è tempre 
verde. 

G. RITTA; G. erfcta, Reot., Jard. 
Celt, 

Caratteri specifici. 

Cauli dritti, ramosi, porporini, alti 
un piede e mezzo ; rami alterai, di un 
rosso vivo e vitcbioti ; foglie alterne, 
peziolate, ovali, appuntate, ad orli ar- 
ricciali, con piccoli denti, quasi glabre, 
di un verde carico al di sopra, coperte 
di peli ferruginei al di sotto \ fiori di un 
bel rosso, a sonaglio, solitari, pedunco- 
lati, disposti in grappoli ascellari o ter-, 
minali. 

Dimora. 

Pianta fruticosa , originaria del 
Perù : fiorisce nella state, ed è tempre 
verde. 
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CoUivotione. 

Le gaulterie ti coltivano come le 
aniromede e le eriche : la prima in pie» 
na terra, e la seconda in aranciera. Ten- 
gono benissimo nella terra da eriche ; 
la prima nei luoghi un poco freschi ed 
ombrosi, e la seconda nei luoghi soleg- 
giati Si moltiplicano eoi loro getti ra- 
dicati, e che ti levano in marco. 

GAURA DISANNDALE; Gaura 
biennis. 

Che cosa sia, e clatsifica%ione. 

Pianta del genere gaura, il quale 
contiene alcune altre specie poco rag- 
guardevoli, perciò da noi non specifica- 
te. Questo genere appartiene alla fami- 
glia delle enotere. 

Caratteri generici. 

Calice, petali e stami dell’ enote- 
ra ; antere bilicate ; stimma a cinque 
lobi ; casella ovale, a quattro angoli, 
striata, ad una loggia potisperma ; se- 
menta una sola feconda, le altre abor- 
tite. 

Caratteri specificL 

Cauli dritti, pelosi, quasi semplici, 
fogliati per tutta la loro lunghezza, alti 
quattro a cinque piedi ; foglie sparse, 
tettili, lanciolate, verdi, morbide al tat- 
to, con una cotta bianca ; fiori di un 
rosso delicato, iu piccoli mazzetti ser- 
rati e terminali. 

Dimora. 

Pianta originaria della Tirgìnia : 
fiorisce io agosto e settembre. 

Coltivatione ed usi. 

. La gaura ti coltiva come I' enote- 
re. Spetto si risemina da tè. 

Questa bella pianta può servire di 
ornamento nei grandi giardini, unita- 
mente agli epilobj ed alle enotere. 

GAZ. r. Gas. 

GAZ DEFLOGISTICO. r. Otsi- 
Gcaò. 

GAZ EPATICO. E. loconcau sul- 
FoCavo. 
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GAZ FLOGISTICO. /* . Azoto. «Tonilo loogo negli ani lo iTÌloppo, • 
GAZ INFIAMMABILE. V. Ideo* negli litri la eoodeniizione, ne lagoo- 
neen- no qo»i lempre della lesioni, e qoin- 

GAZ MEFITICO, y. Acido calao- di una ditorgaoituzione, che conduca 
sicn, Caisoaio e Caiioai. il più della Tolte alla morte. {V. il vo- 

GAZOMETRIA; Gatomttria. coAoIa Ghiaccio.) 

Parte della chimica che insegna ■ Si IroTano tatti i gradi di gelala, 
milarare il Tolume dei gas. comiaciando dalia brinata, 6no a qoel- 

Ga%ometro chiamasi lo stromeoto la che consolida il mercario, e che si 
relalÌTo. lappone la più forte cui possa I’ uomo 

GAZUOLI ( OCCHI ). ( Zooj. ) sopportare senza morire. L' interniti di 
Cosi si appellano quegli occhi bian- queste gelate i tanto più considerabile, 
ehi, da alcuni inesperti creduti macchie quanto più ci iTTicioiamo ai poli. Si 
del occhio portanti danno alla TÌita. dica che fra i tropici non geli mai ; dai 
GAZZA, yedi Coito. tropici fino al qaadrageiimoqainto gra- 

GELASINO, do gela di rado e debolmente l' ineer- 

É lo stesso che dente ìocìiìto. no ; dal qiiadragesimoquinto fino al eir- 
GELATA. colo polare, gela spesso e alle Tolte as- 

Nome dato all' azione del freddo sai fortemente, sempre però in interno; 
giunta ad nn certo punto sull' acqua li- gela quasi per lotto I’ anno al di là del 
bara, o combinala nei corpi. circolo polare, e sulla Tetta delle alte 

La diminuzione del calorico che montagne qualunque esser possa la loro 
sparge il sole sopra la terra i la causa latiludipe. 

generale del freddo. Questa cauta è di- Il Tento di tramontana i quello , 
retta, ed alternatiTamente generale per che il più delle Tolte determina le gela- 
la metà della terra durante l' ioTerno , te dal nostro emisfero ; il Tento di mei- 
cioè, quando i raggi del sole tono mol- zogioroo poi le determina all'opposto 
to obliqui ; essa i indiretta in tutti i nell'emisfero australe. Ceuta di ciò ti i, 
tempi per certi luoghi , quando i Tenti che questo Tento, uscendo da regioni 
Tengono dal polo, o passano per la cima tempre agghiacciate, contiene assai poco 
delle montagne sempre gelate. calorico, ed assorbe nel tuo passaggio 

Io Italia ti conrenne di considera- gran parte di quello, che ti trova alla 
re lo zero del termometro di Réaumur, superficie dei corpi. De ciò risolta, che 
come il punto oto comincia la gelata ; i luoghi riparati da questo vento dalle 
e quantunque ciò non sia rigorosamente montagne, dalle foreste, dai muri, dalle 
vero, r agricoltore però non avrà net- siepi, ec., e più ancora l' interno delle 
suo danno adattandosi a questa conven- case, delle arancere, degli stanzoni, ee., 
aiooe. vanno meno soggetti alle gelate. Da ciò 

U freddo produce I' effetto di di- proviene la teorica dei Ripabi. (^. que- 
minuire il volume dei corpi, ma I' a- ito vocabolo.) 

equa nel consolidarti aumenta di volo- La gelata b sempre più forte io un 
me ed à questo ano degli effetti che tempo asciutto, che io un tempo umi- 
produee la gelata. Da ciò deriva la (eo- do ; essa ha però in quest' ultimo caso 
rica degli accidenti, che tono la come varie conseguenze bene spesso più gra- 
guenza delle congelazione dei liquidi vi per la vegetazione, 
nei vegetabili e negli animali ; poiché Quando lo taioglimeDlo dal gelo A 
Dia. itÀgrie., la* la 
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leotu, meno considerabile è la diaotga- 
nistaxione dei corpi. 

L' BiìoDe delle gelet® wH ecqna ha 

un'intemilà tanto maggiore, quanto quel- 
r acqua è meno profonda, più Iranquilla 
e più puia ; quindi redi, imo le piccole 
pozae gelare più presto degli stagni, que- 
sti più presto dei fiumi e delle acque salse. 

La nere è 1’ acqua in vapori gela- 
ta subitaneamente ; la grandine, l’acqua 
gelala lubitsneameolo nel momento 
stesso io cui questi vapori erano per 
eisolversi in pioggia. La pruina e la bri- 
nata sono 1’ acqua in vapora gelate in- 
torno a corpi più freddi ; qui ha luogoj 
una vera atlraiiooe. ( F edi i vocaboli 
Rsva, GasaiiisE, Pamas.) 

Tutti gli animali e tutte le piante 
non sono egualmente sensibili alle ge- 
late. Quelli o quelle dei paesi caldi 
periscono appena sentitane 1 aiione al 
grado anche il più debole; per quelli o 
quelle dei paesi temperali ci vuole una 
intensità di gelo molto maggiore per 
farli perire ; quelli o quelle finalmente 
delle zone glaciali sopportano senza in- 
comodo le gelate più forti. È ignota la 
causa di questo fatto. L’organizzazione 
di questi animali e di queste piante non 
differisce nelle loro parli principali, al- 
meno in apparenza, e parecchi fra essi 
possono, come lo prova 1 espeiienza, 
accostumarsi poco a poco a quel gra- 
do di freddo, che li faceva prima peri- 
re. Alcuni fisici hanno preteso, che la 
siccità della fibra foste una condizione 
indispensabile per la conservazione de- 
gli animali o dei vegetabili nelle zone 
glaciali; ina l’anatomia non ha provato, 
che il raiigifero ed il gallo di montagna, 
è quali vivono soltanto nei paesi del 
ghiaccio , abbiano la fibra piu secca di 
spiegli animali che soggiornano in Afri- 
ca. Sotto il circolo polare si trovano 
delle piante egualmente acquose, come 
zutto re<{aatare. 
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Questa opinione è stata cerlaoteo- 
te prodotta dall’osservazione, che le 
[piante intiSichite, quelle che spuntano 
dalla terra, i giovani polloni degli elbe- 
ri, che sono generalmente mollo teneri 
e multo acquosi, gelano più facilmente, 
che le flesse piante e gli stessi polloni 
più altero pali, od agoilati, come dicono 
ì giarthoieri. 

Le piante dei pae« caldi, lra»por- 
tate nei freddi, aono le più feneihili alle 
gelate; indispenaabile quindi li rende 
ai coltivatori il conoscere il grado di 
freddo che poasono sopportare, on- 
de sopra lui norma regolare le opera- 
zioni loro. Regole generali supplir non 
pusiuno in tale irgoraentu ai fatti ; men- 
tre vi sono delle piante, che reiìtlono 
al freddo di più, quantunque l’esterio- 
re loro apparenza, ed il clima donrln 
provengono potesse farle credere più 
facili a congelarsi di molle altre. .Si ve- 
dono, per esempio, certe piante dello 
Lapponia, o della sommità delle Alpi, 
congelarsi ogni anno io primavera nei 
giardini di Parigi, con grande sorpresa 
di coloro, che non sanno, che trovan- 
dosi nel nativo loro paese coperte di 
neve pel corso di sei mesi dell anno, 
non sono al caso di soffrire le ingiurie 
di un gran freddo, e che quando spo- 
gliate restano dalla neve, il iole vibra 
già raggi abbastanza forti. 

Fra tutte le piante quelle che più 
soffrano nelle gelate, aono quelle an- 
nuali, la cui organizzazione non occor- 
re che sia tanto aolide. 

Gli alberi del legno più duro, ehe 
amano anche il soggiorno delle zone 
fredde, socrombono alle volte alle ge- 
lale più deboli; ve ne hanno degli al- 
tri, come, per esempio l’olmo, le cui 
radici sono estremamente sensibili al 
gelo, ed i medesimi fiori non lo temono 
ponto. 

Restano talvolta spaccali gli alberi 
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longilodiailocDle per un* forte gi- 
Uu, e quelle ipaccsture non ei riuoi- 
icoao mai più. Queate apaocalura in- 
teroa portano il Dome di gelicidio o di 
quadrante i ti ricoprono però di nuoru 
legno, a ti manifetlono spetto con una 
esottoii longitudinale. La gelata porta 
anche talrolle la tua azione topra al- 
cune parti del libro, ed allora hanno 
luogo toluzioni di continuità fra gli 
tirati dell'albero, toluzioni che durano 
quanto l'albero ttetto. Se tutto il li- 
bro gelane, l' albero perirebbe. Que- 
tlo accidente porta il nome di falso 
alburno. 

Nel primo del pari che nel tecon- 
do cato perde il legno in qualità, per 
riguardo a qualunque torta dì laroro. 

La gelala reca danno alle piante 
gioTani ed ai polloni, quando è accom- 
pagnala da umidità, e vi ti attacca in 
forma di diaccinoli, che ti tquagliano 
al tole. Abbiamo pur troppo tpetto 
occatione di vedere alberi fruttiferi, 
come, per esempio, quelli a spalliera, 
offrire nel giorno tuceettivo ad una tale 
gelata, una quantità dì macchie brune 
topra la loro scorza, e sopra le loro fo- 
glie, macchie, che alle volle ti toccano, 
che fanno spalto perir l'albero, e che 
tempre poi nuocono ti tuoi prodotti. 
Questo accidente ti chiama scollatura. 
ed è riguardato come un risultato della 
convergenza dei raggi solari nei glubet- 
ti del ghiaccio, che formano allora ruf- 
6zìo di altrettante lenti di vetro. 

Yi sono dei fisici che rigettano 
questa tpieg.izione; pure è cosa di fatto, 
che la scottatura non ha luogo, se il 
iole non compatisce sull* orizzonte nel 
giorno dopo una gelala umida, e che si 
perviene quasi sempre ad impedirla, 
ennalfiando di buon mattino quegli al- 
beri, che se ne suppongono minacciati, 
con acqua portata ad una tempera- 
tura più alta, 0 coprendoli cuo pagliacci 
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o con Irle, o dirigendo anche soltanto 
sopra dì essi un <lento fumo. 

Roiier cita un fatto che noi pure 
qui riferiremo. V' erano delle segale 
che cominciavano a formare la spi- 
ga, allorché topiaggiunvc la neve e il 
ghiaccio, fin proptieini io fece post ire 
per diversi dei suoi rampi a viti- ri 
prese una corda, che fece cadere quel- 
la neve o quel ghiaccio. Si mostrò quin- 
di il sole, fece caldo, e le aegtle cosi 
scusie furono conservate, laddove quel- 
le vicine ad esse, che non furono ope- 
rale , rimasero sensibilmente pregiu- 
dicale. * 

' Se dopo squagliato il ghiaccio so- 
pragginnge un’improvvisa e forte ge- 
lata , i coltivatori ne soffrono danni 
coniidvrabili ; perchè allora le piante 
son fatte piò tenere dal calure, e pene- 
trale d'umidità. 

La gelala danneggia lopratlutto 
gli alberi quando tono in fiore, perchè 
le diverte parli dei fiori tono assai te- 
nere, assai acquose, e gli stami ed il pi- 
stillo tono essenziali alla formazione del 
frullo. Da ciò proviene la scarsità d'al- 
bicocche, di pesche e delle altre specie 
di frutti. 

I flutti e le radici da orto, che si 
conservano per l' inverno, vanno sog- 
getti a gelarsi, se riparali non sono dal 
freddo, ponendoli o in buche profeode, 
nelle c.mline, o in camere esenamenle 
• hiiise. Alle Volte, ic anchJ si cungela- 
oo, ritornano ai loro stalo primitivo, 
iminergcndoit nell'p-qua fred<ia. 

Nella sterni guisa quando le mem- 
bra di un animale sono gelale, bisogna 
lievemente siroCnarle con la neve, o in 
mancanza di essa, con panni inzup- 
pali oeir acqua fredda, finché abbiano 
ricuperato il movimento. Se avvicinato 
fossero al fuoco, ti sfracellerebbero, e 
la cancrena non tarderebbe a produrvi 
le più rapide stragi. Ma se la gelata 
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reca danni ai eoltÌTtturi, procura etM 
anche dei beni. In generale fa •gum> 
brarc le malattie, che prodotte auoo 
dairecccito dcirumiditi dell'aria; fa mo- 
rire multi infetti, che dirorano le pian- 
te, ed i loro prodotti ; coi) i carnami, 
ed io |eoerale tutte le luitaoaa alimen- 
tari acquoie sì consareano multo più a 
luogo in tempo della galata, che in qua- 
lunque altro stato dell'atmosfera. 

La terra lasciata io glebe viene 
smioossata dal gelo, a ridotta in minu- 
liisima particella. Alcuni acrittori han- 
no molto esaltato i risultali dì questo 
cOetto sui campi seminati a fiumento 
innaoai aU’inTerno, senxa riflettere pe- 
rò che se rmealaati si trovano in tal 
caso i piedi sprofondali nella terra , 
quelli che restano sopra le glebe peri- 
scono quasi sempre. 

Nai paesi de' grani la gelala pro- 
ducono sulle terre coltivate gli efiet- 
ti, che concorrono efficacemente a ren- 
derne scarsi i raccolti. Il ghiaccio che 
vi si forma, è composto di Ali perpen- 
dicolari al suolo, e quasi paralleli fra 
loro, secondo l’osfervaàone di Desma- 
rtUi a questi fili a' aliano tanto più , 
quanto più forte i la gelata. Da ciò ri- 
sulla, che la terra viene spesso solleva- 
ta di due o tre pollici, e che le radici 
dalla segala, del frumento, ac. vi restano 
aflaiVf) nude, quando si forma a quan- 
do ai somiglia il gelo, ciò che cagiona la 
morte delle piante. 

Gli steli 4alle piante •i pof»oou 
riparare dai geli, o coprendoli, o chiu- 
dendoli io gabbie di legno, o corican- 
doli nella terra. Quest' ultimo menu è 
adoppio in grande per la vita sulle ri- 
ve deraenu. Le giovani piante, che, cu- 
me fu detto, sono più delicate, sì rìoo- 
prooo con lettiera, con foglie secche, 
con felce, ec. Questi due ultimi articoli 
aono^ preferibili, parchi seco loro non 
puriaou i principii della fermentaaiooej 
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talvolta però le piante sono ancora 
I troppo deboli per sopportarne il peso, 
ed allora vi sì forma un telaio di bac- 
chette, quanto più basso i possibile, 
collocandovi sopra delle coperte, e ve- 
stendone t lati con esatteiaa. L' ìneoo- 
venicnte maggiore di queste coperte i 
l'eccesso d'umidità, perchè necessario 
spesso fi rende il rivoltarle, per Grie 
asciugare, quantunque una simile ope- 
rsaione aia sempre nociva alle piante. 
Ottima sarà quindi la preeausiune di 
indossare queste coperta più tardi 
che si può, e di non levarle, se non 
qiiandó non resta più assolutamente 
nessun timore di sopravvenienti gelata, 
scegliendo per levarle un tempo mi- 
te a coperto; imperciocebi il sole, o 
semplicemente anche un' aria asciutta, 
piombando improvvisamente sui pian- 
toni resi molli dall' umidità e dalla pri- 
vasìone della luce, potrebbe farli peri- 
re, o per lo meno pregiudicare il loro 
stelo in modo, da renderne il danno 
sensibile per tutta la loro vita. 

Succede anche spetto, che i col- 
tivatori sofiirono delle gelate sollecite in 
autunno, e tardive in primavera, le 
quali recano loro gravi perdite. 

Se le gelata arrivano io settem- 
bre, trovano i getti d'agosto ancora te- 
neri e li fanno perire. Da ciò risulta, 
oltre ella perdita dei rami, che paralia- 
lato reste quel sugo, il quale sommini- 
strare dovrebbe le foghe in lutto il ra- 
tto della stagione, per fortificare le ra- 
dici, e che quatte radici non danno per 
conteguenaa nella successiva primave- 
ra che getti assai deboli. Se ti tratta 
dunque di piantoni giovani, meglio sarà 
il più delle volle tagliarli rato terra, 
di quello che lasciarli con um letta mu- 
tilata. Se la gelate medesime arrivano 
più tardi, per esempio, alla metà d’ ol- 
lubre, non agiscono più sol Ugno gio- 
vane, ma accelerano la caduta delle 
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fogli*, ed allora la cauta medetima prò- trururmarii in autrimeato Degli inditri- 
duce pura uu male, ma un male più dui animali, rireDlì di aula carne. Di- 
lieve. < venta anche un eccellente concime per 

Le gelate tardive di primavera su-|la terra, ma il separarla dalle parti, con 
no meno dannose pegli alberi ed ar-|cui si trova mescolata, sarebbe d' un 
busti fatti più grandi. Producono non- dispendio molto maggiore al vantaggio, 
dimeno sempre un indebolimento nella che risultare potrebbe da una tale ope- 
forxa vegetativa, un ritardo nella vege- ratiooe. Per servirsene a tale oggetto, 
tazione, e deformi ne rendono le leste, converrebbe siratibcare gli animati in- 
Il maggior male, che cagionano queste lieri con terra franca, 
gelate, colpisce le semine, mentre peti- La fabbricazione della colla-forte 
re le fanno non di rado in una notte, è un articolo tanto interessante, cb* a 
sieno o non sieoo spuntate. Quelle se- biasimare c'induce allsmenle quei col- 
mine dunque che devono esser fatte livatori, i quali lasciano putrefare i 
per tempo, salvare non si possono altri- grandi animali, scoia esirarne quella, 
menti, che eoi pagliacci colle campa- ebe si trova nelle loro aponeurosi e nel- 
ne, coi telai vetriati e non vetriati; le loro cartilagini. (^. l’orficofo Colla.) 
quelle poi, che non domandano tanta GELICIDIO. 

premura, ottimo sarà il ritardarle quan- Malattia degli alberi, ebe si mani- 
co è possibile, nella sicurezza di trarne fetta con certe spaccature più o meno 
quasi sempre un vantaggio. numerose, e più o menu larghe, le quali 

GELATINA. (Zoo].} partono dalla circonferenza verso il 

Sostanza glutinosa che serve di centro, 
base ai tendini, alle aponeurosi e all» Il gelicidio viene generalmente at> 
pelle degli animali, pel che analizzando tribuito, come lo iodica anche il suo 
le ossa, le cartilagini ed i legamenti ri- nome, alle forti gelate, e non v'ba dub- 
sulta che tutte queste parti sono forma- bio, che la maggior parte degli alberi 
le di gelatina : si trova essa anche negli colpiti dal gelicidio, noi siano per que- 
ossi e nel sangue, ec. Questa sotlansa sta causa : lutti coloro, che vissero in 
è quella che costituisce le così delle paesi di bosco, o che coltivarono alberi 
gelate animali, e la colla-forte. E sulii- fruttiferi, devono averne acquistato pro- 
bile nell'arqua, ed è allora facile a pu- ve pertonalmenle negl' inverni rigidi: 
trefarsi coll' aiuto del calure. molle ragioni m' inducono a creder* 

Il concino agisce sulla gelatina, e I» nondimeno, che anche una grande sicci- 
rende indissolubile ed incorruttibile ; e tà produca alle volte lo stesso effetto, 
questa proprietà è quella sopra la qua- Il gelicidio si ricopre ordinaria- 
le è fondala l’arte del conciapelli. mente, soprattutto se l'albero è giovine. 

La differenza fra la gelatina e la dì buon legno, pel che questo difetto 
mucilaggine vegetale sembra poco con- non si può allora riconoscere, che met- 
siderabile; nondimeno le proprietà loro tendo in lavoro l'albero aggravalo da 
sono assai differenti. Lo stesso si dira, tal malattia. Diminuisce sempre il ra- 
se confrontarla si vuole all'aLBcise. (P. lore del legno destinalo a servigi im- 
questo vocabolo.) portanti, come sono le costruzioni del 

Considerata come alimento, la gè- carpentiere, della marina, ec. Contro 
Ialina è d' una tanta importanza, che questa malattia non si può suggerire re- 
si pretende esser la soia parte atta u run rimedio. 
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Il gelicidiu iotrooieiio i Da' altra 
malattia del legno, per la quale una 
poraione maggiore o minore del ino 
interno è morte. Poco il, ma pure dif- 
ferisce dal Falso aiausao; si applica 
ad essa quanto fu detto al vocabolo 
Falso Aiacano, per riguardo ai danni 
prodotti da un tale accidente. La sue 
cause sono finora assai poco conosciate. 

GELSO. 

Sembra Feramente, che quel ge- 
nere di pianta che in botanica dicesi 
morus contrassegnato Tenga anche in 
italiano con la denominaiione di hoko, 
e che quella di oaiso serra soltanto a 
distinguere la specie del morut alba ; 
ma siccome una tale distioxione non ab- 
biamo mai fatta' per lo addietro io que- 
sto nostro Dizionario, anziché dedicare 
il presente articolo più particolarmente 
al gelso propriamente detto, si é cre- 
duto di poter ammettere una pei col- 
tÌTalurì troppo sottil dirisione, tanto 
più che l'esempio di accreditali agro- 
nomi nostri scrittori ci autorizza ad ab- 
bracciare sotto il nome di nnao l’intero 
genere. 

GELSO PAPIRIFERO. F. Moao 
Firraireao. 

GELSOMINEE (piabtsI. fBot.) 

Famiglia naturale di piante col 
calice diriso in quattro od otto parti, 
più o meno profonde ; colla corolla re- 
golare, lobulosn,che contiene per lo più 
due stami *, che hanno nn ovario sem- 
plice munito di uno stilo arente uno 
stimma bilobo ; mettono un pericarpio 
carnoso o cartilaginoso, e qualche Tolta 
manca ; l' embrione diritto, i cotiledoni 
fogliacei, la radichetta soTenti Tolte su- 
pera. 

Le piante di questa famiglia sono 
frutici, e qualche Tolta alberi. Le loro 
foglie sono ordinariamente semplici, ma 
in alcune specie sono ternate pen- 
nate. La disposizione dei fiori é ascel- 
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lare, o corimbusa u a pannocchia ter- 
minale. 

GELSOMINO ; Jatminum. 

Che cosa sia. 

Pianta da lungo coltiTata per l'or- 
namento dei giardini, ed a ragione ri- 
cercata pel grato odore dei suoi fiori. 

Classificaùone. 

Appartiene alla classe II ( dian- 
driaj, ordine I (monogynia) del sistema 
di Linneo, ed alla famiglia delle gelso- 
minee. 

Caratteri generici. 

Calice a cinque denti o cinquifi- 
do ; corolla tabulata, a lembo a cinque 
dÌTÌsioiii piane, un poco oblique; stami 
a tubo, bacca a due logge o due curi, 
monosperna semema intonacala. 

Enumerazione delle specie. 

Questo genere comprende da ven- 
ti specie che noi qui faremo conoscere. 

G. AZORICO; J. azoricum. 

Caratteri specifici. 

jirboscello formante un cespuglio 
molto alto e folto -, foglie ternate, oppo- 
ste, le inferiori cuoriformi, appuntate, 
lisce, lucenti, di un Terde carico ;yfori 
bianchi, di un odor grato, io grappoli 
pannocchiuti ben giicrniti. Questo gel- 
somino ha le foglie più grandi degli altri. 

Dimora. 

Pianta fruticosa, originarla delle 
Azzore ; fiorisce in ottobre, ed è sem- 
pre verde. 

GELSO.MINO COMUNE ; J. offici- 
nale. 

Caratteri specifici. 

‘ Cauli sarmenlosi alti da dieci a 
dodici piedi; rami verdi e striati ;_/<>- 
glie alate, impari, opposte, a sette fo- 
glietta, peziolate, ovali, appuntate ; la 
terminale lunghissima; fiori bianchi in 
mazzetti terminali. 

Dimora. 

Pianta fruticosa, originaria delle In- 
die ; fiorisca in luglio ed ottobre. 
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G. DI TAITI ; J. didymum. 

Caratteri spedaci. 

Cauli glabri ; Joglie oppoite ter- 
nata colle foglietta oeali, laociolate, 
aguxie, iateriiiime ; Jìori io grappoli 
aecellari. 

Dimora. 

Pianta froticota, origioaria delle 
Itole della Socielì. 

G. FRUTTICANTE; J.Jruticaia. 

Caratteri specifici. 

Cauli numerosi, dritti ramosi, de- 
boli angolosi ; Joglie alterne,' ternate, 
semplici ella sommità dei rami -, foglici- 
te piccole verdi e glabre ; fiori io nu- 
mero di due o tre insieme, terminali, 
gialli, senta odore. 

Dimora. 

Pianta originaria della Francia 
meridionale ; fiorisce in maggio ed otto- 
bre, ed i tempre verde. 

G. GDÌOCCHIUTO; J. genicu- 
latum. 

Caratteri specifici. 

Cauli glabri, rampicanti, che s'in- 
naliano da sette ed otto piedi, e forte 
più ; rami verdi j/bglie opposte, porta- 
te da corti pezioli, piegati e nodosi nella 
loro parte di metto, ovali, cnoriformi 
alla base, appuntate, interissime, di un 
verde liscio ; fiori bianchi, odorosi, pe- 
iluBcolsli, disposti in pannocchie dico- 
tome e tricotome terminali ; corolla a 
sei divisioni corte ed appuntate, della 
grandetta pretto a poco di quella del 
geltomiou bianco. 

Dimora. 

Pianta fruticosa, originaria delle 
Isole del mare del Sud ; fiorisce in mol- 
ti tempi dell' sono ; è tempre verde. 

G. GIUNCHIGLIA; J. odoratis- 
simum. 

Caratteri specifici. 

Caule dritto, fermo, giieroito di 
BBolti rami, quasi cilindrici ;_/òg/ie alter- 
ne, termite, alcune semplici, grandinime, 
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ma minori di quelle del gelsomino delle 
Attore ; ovali, ferme, lisce, di un bel 
verde ;yfori di un giallo giunchiglia e di 
un odore che ti avvicina a quello di 
questo fiore, in matxetti terminali. 

Dimora. 

Pianta fruticosa, originaria di Ma- 
dera e dell' India. Fiorisce quasi tutto 
l'auno, ed i sempre verde. 

G. GRANDIFLORO; J. grandi- 
florum. — Volg. Gelsomino di Spagna. 

Caratteri specifici. 

Caule alto due o tre piedi nei na- 
stri giardini ; guarnito di molti rami e 
ramoscelli deboli, difiuti, ma che leglian- 
doll prendono una (orma regolarissima; 
foglie opposte, alate, impari, a sette 
foglieite, delle quali le superiori spesso 
sono confluenti, ovali,appuntate; la ter- 
minale mollo più allungata di quella del 
G. comune ; fiori bianchi al di dentro, 
rossicci al di fuori, disposti a due o tre 
insieme alla sommità dei rami. 

farietà. 

Ha una varietà a fiori doppi, la 
quale rare volle ti apre bene. 

Dimora . 

Pianta fruticosa, originaria delle 
Indie; fiorisce in luglio ed ottobre, ed • 
sempre verde. 

G. LIGUSTRIFOGLIO ; J. liga- 
slrijolium. 

Caratteri specifici. 

Cauli alti due o tre piedi, molto 
drilli; Joglie imperfettamente opposte, 
semplici, lanciolale, appuntate, interis- 
sime fiori mollo simili a quelli del G. 
grandifioro. 

Dimora. 

Pianta originaria del Capo ; fiori- 
sce in agosto, ed è tempre verde. 

G. MAURIZIANO ; J. mauritianum. 
— Volg. G. deir isola di Francia. 

Caratteri specifici. 

Pianta che rassomiglia mollo al G. 
deir Aiwre ; cauli ramificanti, volubili. 
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grìgi e rantoli ; rami verdi, ciliodrici ; 
foglie nppoite, temale ; le fogUetle ovali 
non cuoriformi alla baie, quali tanto 
larghe che lunghe, quelle di mezzo mol- 
to maggiore delle due laterali : inierii- 
lime, glabre, di un verde tetro. 

Dimora. 

Pianta fraticota, originaria deU'lfo- 
la di Francia, e tempre verde. 

G. ORECCHIUTO; ,/. auriculalum. 

Caratteri specifici. 

Rami cilindrici, pubeicenti -, foglie 
le une ternate, le altre oppoile; lovente 
trovali una fogliolina alla baie di quelle 
ultime, ovali, biilunghe, termioale da 
una punta particolare, di una coniiiten- 
za lottile, mollo glabre e verdi : le mag- 
giori non hanno più di quattro centi- 
metri di lunghezza ; quelle dei remi fio- 
rìferi 1000 lemplici ; calici aogololi. 

Dimora. 

Pianta originarla del Malabar, e fio- 
rente in giugno e lellembre. 

G. SEMPLICIFOGLIO; J. sempli- 
cifolium. 

Caratteri specifici. 

Foglie oppone, ovato - laneiolate, 
lemplici ; peduncoli alterni , aacellari , 
uniflori. 

G. UMILE; J. humUe. 

Caratteri specifici. 

Arbutlo alto Ire piedi, io forma di 
ceipnglio molto fornito di cauli e di ra- 
mi verdi ed aagoloii ; foglie alterne, 
ternate, alcune alale ; le inperiori lem- 
plici, ovali, intere, di un verde liicio ; 
fiori gialli, lenza odore, tre o quattro 
iniieme, peduncolati, terminali ; fioriice 
in loglio e lettembre. 

Coltivaxione. 

Le ipecie G. comune, G.fruti- 
caafe e G. umile, vivono in piena terra 
e lopportaoo gl'inverni qualora non lie- 
no tanto vigoroii ; in tal eaio perdono 
una parte dei loro cauli, ipecialmente il 
G. comune, ma è coh rara che il piede 
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totalmente periica. Ogni terreno ì buo- 
no per tali ipeeie, ma rieieono meglio 
nei leggeri e caldi. Si_ moltiplicano fadl- 
menle col piegare a terra i loro rami e 
col mezzo dei polloni. Il G. comune, 
prende radice toccando loltanto la ter- 
ra ; queito poi, a motivo della tua natu- 
ra larmentnia, non può laiciarii iiolalo, 
ma ha biiogno di loitegno; con elio m 
formano palizzate, vùlte, ghirlande, e zi 
applica a'muri che li vogliono tener na- 
icoiti alla viltà. 'nv - 

Le ipecie poi G. grandifloro, G-. 
ligttstrifoglio , G. ataorico , G. gium- 
chlglia, G. ginocchiuto e G. semplicifo- 
glio , tono d' aranciera. Vogliono onn 
terra loslaozioia e coniiitente, e l'eipo- 
lizione quali meridiana nella itate ; nel- 
l' inverno poi devooii mettere io faccia 
alla luce della itufa, perchè io tale ata- 
giooe lono in fiore. Il G. liguitrifogliss, 
a%%orico e giunchiglia li moltiplicano 
facilmeote, margottando i rami inferiori, 
i quali io capo a diciotto meli o a due 
anni hanno radicato. Il G, grandifioro 
li può anche moltiplicare coll' inoeato 
lopra il G. comune ; ma luecede ipeaiO 
che il loggetto, a motivo de' luoi ram- 
polli, leva il logo all' inneito ; perciò è 
meglio aver la ipecie natorala e fare 
margotti lopra i rami. Quetta ipecie ai 
taglia ogni anno ih primavera, lucian- 
dote i rami maggiori con due o tre oc- 
chi. Dopo tala operazione li mette io un 
letto temperato perchè fioriice più pre- 
ito. Il G. aworieo ed il G. giunchi- 
glia devono pure tagliarli, ma con qual- 
che differenza. Nell' Muirico li pratica 
il taglio lopra i rami rigoglioii a tre o 
quattro occhi e lopra i rami che hanno 
fiorilo, i quali, quanto più iena deboli , 
tanto più devono esiere raccorciati. Non 
Ipregiudicindo ai fiorì il taglia di qneatm 
ipeeie, perchè i fiori naieono lolianto 
nei germogli dell' anno, li poò lonza 
pericolo dare a quell' arboie^o ima 
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furma raguisre. Il G. giunchiglia, il quale 
fiorìtee Uoto sopra i rami recebi, quan- 
to sui giurani, ilere regolarsi col (aglio, 
il quale verrà faltu principalmente so- 
pra i rami rigogliosi troppo aliungali. 
La Principal cura per questa specie i 
di formarle una testa regolare. Se i fiorì 
nel tempo della fioritura saranno io pie- 
oola quantità, la forma sarà più bella, e 
l' anno seguente i fiorì saranno tanto 
numerosi, quanto puossi desiderare. U 
G. ligustriJogUo si lascia io balia di sè 
stesso e ti è sicuri che non vegeta trop- 
po vigorosamente. 

Il G. ginocchiato ricerca un poco 
più di calure delle altre per fiorire. Si 
molliplica co’ margotti e coll’ innesto so- 
pra i gelsomini comuni. La specie G. 
tnauri%iano e G. di Tatti sono di stu- 
fa calda, a ti coltivano c propagano co- 
me le altre. 

Tutti i gelsomini si raoltiplicanu 
ancora colle barbatelle, con più o meno 
facilità , secondo le specie ; ma tutti 
prendono radice e formano buoni in- 
dividui per 1* anno seguente se si sap- 
piano governare. Le barbatelle si fanno 
nei ripari a vetri , latti espressamente 
per le specie da aranciera ; ed allorché 
hanno preso radice, ti piantano separa- 
tamente in vasi, e questi a' immergono 
nel Ietto di un altro riparo a vetri ove 
passano tutta la stale , I' autunno ed 
anche l'inverno per preservarla dal gelo. 

Usi. 

Si fa un olio di gelsomino, ponen- 
do degli stiati di fiori della specie G. 
comune sopra del cotone imbevuto di 
olio di bene, S' adoperano anche per 
dare odore alle manteche. Distillando 
questi fiori non se ne ricava verno odore, 
poiché lutto lo perdono nell'operaaiooe. 

GEMELLI ( UDscuu ). V. Sotto 
Itcaio-riteo rsaoBSLE. 

GEMELLA (asTaat). V. Didime, A. 
GEMELLA (BSDiCE).^.ScBUTiroBHE. 

Di%. / Ag rie., la* 
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GEMELLAZIONE. Scpebfeta- 

EIO». 

GEMINE O GEMELLE ( foglie ). 
(Bot.) 

Quelle che dallo tietto punto del 
fusto escono a due a due, o che ven- 
gono comprese nella medesima guaina 
senta essere opposte. Gemini pure si 
chiamano i fiori, i temi, i follicoli, le 
caselle, ec. , quando tieno disposti a 
due a due nei luoghi della loro inier- 
tione. 

GEMMA, r. Botturi. 

GEMMAZIONE. {Boi.) 

Inteodaei il tempo in cui le pianta 
li vestono di bottoni non solo, ma dassi 
tal nome auche alla struttura del bot- 
tone stesso. 

GEMMINE 

Nome volgare del tropaeolum ma- 

jus. 

GEMMIFORME (piobb). {Bot.) 

Coti chiamano i Crittogamisli il 
Gore di certi muschi, provenienti dalle 
ascelle e non dall' apice delle foglie , e 
che prende la figura di una gemma. 

Però, secondo Uedwig, così nomi- 
nasi quello che è coperto dalle foglie 
conniventi del perigonio. 

GENERAZIONE DELLE PIANTE. 
F. Fecondaziore, Sesso. 

GENERAZIONE. {Zooj.) 

Serie diversamente complicata di 
azioni vitali, avente per iscopo la pro- 
duzione di un piccolo corpo orfcnizza- 
to, sopra od entro qualche parte di al- 
tro corpo organizzato queluuque siasi , 
il quale sta legato io torma organica 
mediante i fluidi eoa cui per certo trat- 
to di tempo si patre, e dal quale ti 
stacca poscia per godere di no’ esisten- 
za isolata, tanto atteso il resultato del 
suo proprio sviluppo e della vita del 
corpo maggiore, quanto io conseguenza 
di certa azione particolare, preparatoria 
ed occasionale. 

83 
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Immeuso è il numero dei tittemi 
immaginati per ispiegare i fenomeni del- 
la generatiune. Drelincourl ne annore- 
raragiii aleno tempo dugento leeeanla- 
due. Nondimeno li possono ridurre a due 
principali, dei quali tutti gli altri forma- 
no altrettante modiBcationi. 1 partigiani 
del primo conosciuto col nume di epige- 
nesi, ammettono che il prodotta della ge- 
neraxione si formi per intiero da si , o 
sia mediante la riunione delle molecole 
ravvicinate subitamente, per virtù del- 
l'atto che produsse la ina nascita, sicché, 
per loro avviso, esso non esisteva punto 
per lo innanzi, e quando venne creato, 
ricevette tutto le proprie parti , culla 
loro coordinazione e le loro proprietà. 
Nel secondo sistema, che i quello dello 
sviluppo, si suppose che il nuovo essere 
risultante dall' atto generatore preesi- 
stesse a questo alto, il quale lo destava 
soltanto dal torpore io cni era immerso, 
gli dava una vita più attiva, gl' impri- 
meva per ultimo tanta energia da per- 
mettergli di crescere rapidamente, e di 
percorrere i periodi di sua nuova esi- 
stenza. 

La teorica della epigenesi é più an- 
tica di tutte le altre ; annovera pure og 
gidi alcuni partigiani , ni tarderà pru- 
habilmente a riunire tulli i suffragi, 
lu mezzo alle infinite mudificaiiuui che 
la si fecero suQiire, conserva tuttavia 
per carallei e fondamentale la supposizio- 
ne d< una forza che dia forma alla mate- 
ria. Ni variano le opinioni se non intor- 
no alla csseiRB di questa forza ed alla 
sua foggia di operare. 

Non ci perderemo qui a descri- 
verli ed a considerarli j crediamo ben- 
sì cosa utile presentale la serie dei 
corollari che lo stato attuale delle fisio- 
logia permette stabilire sopra questo ar- 
gomento. 

Diremo quindi : i la generazione 
tende a liprudurre, ossia a conservare, 
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e fora' anco eoo molta probabilità a per- 
fezionare certi complessi di organi ten- 
denti ad uno scopo comune , dei quali 
in mancanza di nume più convenevole^ 
si possono distinguere le serie successiva 
cui titolo dì specie , astenendosi però 
con tutta severità dall' annettere a que- 
sto termine la idea di costanza assoluta 
e di perfetta rassomiglianza fra tutti gli 
individui che si succedono. 

а. ° Dietro questa diffinizione , la 
generazione appartiene esclusivamente a 
corpi forniti di vita. 

i.“ Per giungere allo indicato sco- 
pa, fa d' uopo che il corpo vivente , 
qualunque esso siasi, abbia acquistato 
certo grado di sviluppo , a cui si di il 
nome di stato di pubertà negli animali 
di ardine superiore. 

4. ° La generazione adunque non 
entra in esercizio che dopo il terrniua 
compiuto della nutrizione e della fun- 
zione generale dell' assimilazione. 

5 . ° Essa ha una mira affatto con- 
traria a quella di quest' altima , dac- 
ché produca . Io scemamento e la di- 
struzione dell' individuo, assicurando la 
esistenza della specie. 

б . ” È però essa pure determinata 
come r antecedente da certo appetito , 
dalla inclinazione irresistibile, il soddi- 
sfacimento della quale procura un pia- 
cere proporziomito nella sua vivacità alla 
natura ed all' intensità del suo effetto di- 
struttore dell' individuo, 

7.° Lu si può considerare come una 
modificazione della proprietà generale 
della materia conosciuta col nome di 
espansione, dappoiché opera dall' inter- 
no all' esterno, o mediante la ripulsione 
delle molecole dell' interna dei corpi 
viventi. 

i.” Nello stato attirale del nostro 
pianeta, il maggior numero dei corpi 
viventi sono generati da altri corpi vi- 
venti, che servono loro di genitori. 
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g.^Non lutti però si IroTano nello 
iteifo caso, cil i corpi orgaoixxali più 
semplici, quelli che consistono soltanto 
io una trama cellulosa spoglia di organi 
o fornita unicamente di pochi organi , 
si formano lotto giorno ancora per in- 
tiero e nella loro totalità, mediante le 
sole forse della natura , qualora si tro- 
vano riunite le coodixioni a tal uopo 
favoraToli. 

10. ° Siffatte condixioni, ancora po- 
co ronosciule, sembrano consistere nel- 
r incontro di parli solide e liquide, sot- 
to la influeoia del calore, della luce e 
dell' elettricità, osna delle varia modifi- 
cazioni di agenti imponderabili ed incoer- 
cibili, i quali possedono con tutta veri- 
simiglianza la principale parte nella pro- 
duzione dei fenomeni della vita. 

1 1. ° Questo potere creatore, limi- 
tato era ai corpi viventi più semplici, sì 
estese con tutta probabilità nei secoli 
anteriori d' assai ai tempi storici, a tutti 
gli esseri organizzati che popolano la su- 
perficie della terra. 

I a.° Qualunque siasi il modo rol 
quale un corpo organizzato giunge alla 
vita, cioè sia egli creato per intero o ge- 
nerato , possedè per ciò solo che vì- 
ve, la facoltà di produrre corpi simili a 
sé stesso. 

i 5 .° Questa facoltà però varia al- 
I* infinito nei suoi modi di esercitarsi, e 
per farne conoscere tutte le variet.à, con- 
verrebbe scendere ad alcuni ragguagli , 
che trascinerebbero a troppa distanza. 
Limitiamoci a dire che la riproduzione 
sì effettua prima per troncature dsl cor- 
po materno, poi per gemme, e che ìndi 
( allorquando la facoltà si concentra in 
Certo nomerò di organi ), vedonsi na- 
scere i sessi, il cui concorso è sempre 
allora necessario per la produzione del 
nuovo essere, sebbene non lo sia la loro 
riunione, o con altri termini il loro ac- 
coppiamento. 



GEN fi.?9 

if.” Finora manchiamo di una sto- 
ria veridica e filosofica della generazio- 
ne. Solo abbiamo varii sistemi eretti so- 
pra osservazioni ìsulate, niuno dei quali 
si applico a tutti gli esseri organizzati. 
Per giungere a qualche cosa di utile e dì 
vero, fa d’ uopo dimenticarsi quanto fu 
scritto, eccettuala un picciol numero dì 
falli di iodubitabìle esattezza , e porsi a 
liedificare con nuovi materiali, e<itando 
dì abbandonarsi , come fecero i nostri 
predecessori, agli slanci di una imma- 
ginazione travolta. 

GENERE. 

Denominazione, che serve ad in- 
dicare un groppo di quadrupedi, d’uc- 
celli , di pesci, di rettili, di vermi, 
d' insetti, dì piante, ec., di convenien- 
za promìscua mediaole un carattere 
comune; questo carattere dev'essere 
il più inerente alla loro organizzazione, 
ed il toeoo variabile possibile. 

Quasi lutti i naturalisti sostengo- 
no, che i generi non esistono in natura : 
il chiarissimo Base nega questa [iropo- 
sizione. Non v’è al mondo, die' egli, chi 
non riconosca, che l' asino difTerìsce 
pochissimo dal cavallo, che l'oca ha la 
più grande analogìa con l'aoilra, rht la 
reina sì distingue pochissimo dal car- 
pione, che mollissimo il cocodrillo ras- 
somiglia alla lucertola, che le diverse 
lumache, le diverse ìdatidi si combina- 
no nella maggior parte delle loro rela- 
zioni, che lo scarafaggio volgare avvi- 
riiiasi allo scarafaggio solsliziale, che la 
rosa a cenlo foghe e la rosa gallica so- 
no rose Tnoa come l'altra. Molli sono 
bensì i generi che circoscritti ti trova- 
no in una maniera assai incompiuta; 
alludere non si deve però a questi, 
quando sì parla in un modo generale, 
ma II quelli piiilloslo, i quali hanno 
un carattere comune, tanto distinto, 
.la non poterti mai dubitare, che ad 
essi appartenga no animale o una 
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[•iaota. Laonde chi potrebbe negare, che 
un falcone aia un falcone, un punte- 
ruolo un pnnteriiulo, un trifoglio un 
trifoglio. 

I caratteri dei generi devono ea- 
sere esclnairnmcnte presi dalle parti, 
che pid assolutamente decidono della 
organisiasione, e quindi dei costumi 
degli animali. Linneo, il primo fra i na- 
turalisti moderni, che si sia fatta una 
precisa idea dei generi, na applicò il 
principio da uomo di genio a tutte le 
classi, ove gli fu possibile di riuscire, 
nell' immortale sua opera intitolata Sy- 
slcma naturae. I denti ed il becco, che 
servono a mangiare, sono gli organi che 
piò influiscono sopra i qu.-idrupedi e 
sopra gli uccelli, e perciò contemplate 
sono anche questa parli come il primo 
carattere per istabilire i loro generi ; 
come seconda carattere adoperare si 
suole I' estremità dei piedi , per essere 
quella che tanto spesso decida della 
loro maniera d' essere. I pesci, i rettili, 
i vermi e gl' insetti non si prestano cosi 
facilmente allo stesso andamento, a Lin- 
neo lasciò ai suoi successori la cura di 
fare ad essi I' applicazione del suo me- 
todo. Quest' operazione i stata anche 
eseguila, ed anzi di una maniera eccel- 
lente da Fabricio, e più precisamente 
ancora da Latreille per gl’ inselli, i 
cui generi tutti stabiliti oggi sono sugli 
organi del mangiare; quanto poi resta 
ancora da farsi per portare al suo com- 
pimento il piano disegnato ed incuasin- 
ciato da Linneo, sperar si giova, che 
non larderà mollo ad eseguirsi. 

L’ anilamento doveva essere bea 
diverto rispettivamente alle piante, per- 
chè queste non ti alimentano nel modo 
ttetto come gli animali ; Linneo nondi- 
meno, senza deviare dai tuoi principii, 
ha saputo scegliere gli organi della ge- 
nerazione, ed il resultato della genera- 
zione (il fratto) per determinare i loro 
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geotri. Di fatto, questi orgoni che sono 
etsentiali, devono influir sopra tutta la 
abitudine vegetale, e trovarsi in tutte le 
piante. Non dubita quindi il Bose, che, 
mal grado i vantaggi immensi delle fa- 
miglie naturali, fondale d'altronde sulla 
medesima base, il sistema dei tessi sa- 
prà conservarti nella tuccettione dei 
secoli. 

Ma ti dirà però, che alcuni gene- 
ri, stabiliti da Linneo sulla norma di 
questi caratteri, sono stati nondimeno 
divisi, e le loro divisioni suddivise an- 
cora dai tuoi successori. Ciò è vero, ma 
pure domanda una spiegazione. 

Questo celebre naloralista, fonda- 
tore della scuola più luminosa, che ab- 
bia mai esistito in questa parte della 
scienza, concepì un lavoro immenso, 
che il tempo e la tua tilutsione non gli 
permisero di condurre a convenevol 
perfezione; ha dovuto egli anche, per 
far adottare il tuo piano, allontanarti 
quanto gli fu meno possibile dalle idee 
ricevute generalmente, non creare, cioè, 
nuovi generi, e per conseguenza nuovi 
nomi, te non quando indispensabile ti 
rendette una tale creazione. 

Seguendo queste circostanze e 
questi principii, riunì egli tulli i pipi- 
strelli in un solo genere; si condusse 
egualmente anche per riguardo ai fal- 
coni, alla lucerle, alle mosche, alle bi- 
gnonie, ed a centinaia d' altri generi, 
che ragionevolmente furono suddivisi io 
seguito, circoscrivendo di più i caratte- 
ri, sopra i quali etti erano fondali. Qua- 
si tulli questi nuovi generi vennero dn 
etto indicati con tuddiviiiooi, che ogni 
dubbio ci tolgono sopra i suoi motivi. 

Molli generi di Linneo tono per- 
tanto divenuti io oggi sltrellaoli tipi di 
famiglie. Quelli, che fatti furono a loro 
carico, verranno suddivisi anch’ etti , 
quando il numero delle loro specie ti 
sarà moltiplicato a segno di renderne la 
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ricerca diflieile. Qui cade in acconcio il 
dire, che coniiderati etser dorendo i 
generi come altrettante aitraaoni im- 
maginate per fussidiu della memoria, 
restò tanto il dispiacere di trovare ge- 
neri eompoiti d' una o due specie sol- 
tanto, quanto il desiderio di poter sud- 
dividere quelli, che ne contengono cin- 
quanta, cento, dugento, ee. 

Lo studio dei generi pnò essere ap- 
plicato utilmente in agricoltura, e per 
quanto chiacchierar sappiano i ciarlata- 
ni, sari sempre vero, che fra le sole spe- 
cie dello stesso genere si può sperar di 
ottenere dei meticci e degli ibridi; equin- 
di praticar non si devono gl' innesti, 
che sopra piante dello stesso genere, o 
di generi fra loro assai vicini; e quindi 
la coltivazione d'una specie nuovamen- 
te acquistata, pnò essere assimilata con 
probabilità di successo a quella delle 
specie anticamente conosciate dello stes 
so genere. 

Molto potremmo diffonderci so 
pra questo articolo; intendiamo nondi- 
meno circoscriverci a queste conside- 
razioni generali, per la necessità d'esser 
brevi sopra tutti gli oggetti di teoricii. 
e pel di piò rimettiamo il lettore ai vo- 
cabali Pisari, Botazica, SrzciE. 
GENESTH*. 

Nome volgare dello sparliiim jiin- 
cctim. 

GF.NGEVO. 

Nome volgare dell' amomiim %ln- 
giher. 

GENGIOVO, ZENZERO. 

Radice secca di una pianta che 
cresce alle Indie Orientali chiamata zin- 
giber amomum, coltivata con successo 
alle Antille e nelle diverse contrade del 
continente americano poste fra i Tro- 
pici. Questa radice i tuberosa, schise 
ciala, nodosa, ramosa, bianca, quando è 
fresca ; diseccala poi diventa cenerina, 
di un grigio giallastro. Il suo sapore è. 



G E N fili t 

aromatico piccante, ed il sno odore 
aromatico piacevole. Eccitante energico, 
e che è stato consigliato in molle ma- 
lattie. Gl' Indiani la mangiano io insa- 
lata o confetta nello zucchero. Usasi 
anche dai cuochi di alcuni paesi della 
Germania. 

GENIO-GLOSSO. Msscei.lszs- 

GLOSSICO. 

GENI - lOlDEO. f', Mascei.lsbe- 
loioEo lavvaao e Steheu-ioideo. 

GENIPA D'AMERICA; Oenipa 
Americana^ G/iudenio gtnipa. 

Albero di altezza mediocre, che 
cresce alle Antille, ed in alcune par- 
li del coniioenle dell' America meri- 
dionale : appartiene alla classe V (pcn- 
landria), ordine I (monogyniaj del si- 
stema di Linneo, ed alla famiglia delle 
rubbiacee, giusta Jussieu. 

Questa pianta richiede fra noi la stufa 
calda, e lo strato di vallonea. I suoi fruiti 
sono rinfrescanti, ed il suo legno, dì un 
color grigio perla, è suscettibile di una 
bella pulitura. — Non sembra che sia 
coltivala in verun paese; però potrebbe 
figurare assai nei verzieri delle contra- 
de ove può crescere naliiralroente. 

GENITALI DELLE PIANTE. 

Nome dato alle parti destinale alla 
generazione delle piante. Quindi gli 
stami ed i pistilli essendo gli organi 
del sesso vengono chiamati parti ge- 
nitali. 

GENNAIO. 

Questo mese, che apre l' inverno 
c l'anno, è ordinariamente o molto 
freddo o molto piovoso, e le parli set- 
tentrionali della Francia coperte si ve- 
dono in tal mese quasi sempre di neve. 
Felici quei coltivatori, ch’esercitar san- 
no qualche mestiere, mentre il tempo 
allora può essere difticilmente bene im- 
piegato alla campagna. Questo è il mo- 
mento di riparare gli strumenti agrari, 
jdi far la punta ai pali, di cardare la 
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caoope ed i lini, ili fabbricare gli oli di 
tulle le specie. 

Se il tempo lo permette, si conti- 
nuano le rìToltatnre delle terre legge- 
re ; si scavano, si riparano i foui ; si 
piaolano, o si raccomodano le siepi; 
si tagliano i salci, le prunaie, i bo- 
schi, ec. 

Lo itesin si dica anche rispettiva- 
mente alla piccola agricoltore. Il giar- 
diniere che non ha starnimi o letamie- 
ri, trova spesso degl' intervalli di riposo; 
se le nevi però od i geli non si op- 
pongono ai suoi lavori, può egli conti- 
nuare la potatura dei suoi alberi, le ri- 
voltatura delle sue porche, sotto i muri 
esposti a mezzogiorno, le semine delle 
diverse insalate, delle lattughe e piselli 
primaticci, ec. Questo è anche il momen- 
to dì levare i licheni ed i muschi, che 
deformano gli alberi, di distruggere i 
nidi del bruco comune, esistenti sui lo- 
ro rami. 

GENSAMIXO. 

Nome volgare dell' jasminum vul- 

gnrf. 

GENZIANE. V. GESzisaEz puara. 

GENZIANEE (piiaTz). (Boi.) 

Famìglia naturale di piante dico- 
iiledonie monopetaìe, che hanno un 
calice di un solo pezzo, persìstente ; 
corolla regolare, spesso marcescente, 
col lembo per lo più diviso in cinque 
partì, le quali alle volte sono oblique 
e di rado multo profonde. In mezzo o 
alla sommità della corolla esistono qua- 
si sempre cinque slami colle antere va- 
riabili ; ovario semplice, talvolta didi- 
mo e munito di uno stimma semplice 
e lobato. Portano per pericarpio una 
casella semplice o didima, polisperaaa, 
comunemente bivalve, unita o bilocu- 
lare, cui margini delle valvole piegati 
all' indentro, c quasi avvolti nel frutto 
uniloculare, piani e settiformi nel frut- 
to biloculare. Questa casella racchiude 
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semi piccolissimi ordinariamente inse- 
riti sui margini, e qualche volta sulle 
pareli delle valvole. In questi semi hav- 
vi un perisperma carnoso, Tj embrione 
è dritto sovente situato nell' asse del 
perisperma: i cotiledoni semicitindrici 
e corti, e la radice quasi sempre infe- 
riore. 

TI fusto di queste piante i sempre 
erbaceo, rare volte suffruticoso, e porla 
delle foglie costantemente opposte, qua- 
si sempre sedenti ed intiere. I fiori per 
lo più di beH'aspetlo, terminali ed ascel- 
lari gnerniii da piccole foglie che sem- 
brano brattee, stanno sulla pianta dif- 
ferentemente disposti. 

GENZIANA; Gentiana. 

Che cosa sia. 

Genere di piante atte ad abbellire 
i luoghi, ove vengono collocate. 

Classificazione. 

Appartiene alla classe V (pentan- 
dria), ordine II (digynia) del sistema dì 
Linneo, ed alla famiglia delle genzianee. 

Caratteri generici. 

Calice quasi a cinque parti ; co- 
rolla tubulala alla base, campaniforme 
o imbutiforme, a lembo a quattro a 
cinque divisioni ottuse o apponiate, 
cigliate o intere, aperte o dritte, qual- 
che volta miste con altre minori ^ stami 
cinque, di rado quattro ; stilo bipaitilu; 
stimmi due. 

Enumerazione delle specie. 

Questo genere comprende più 
di cinquanta specie. Noi però non fare- 
mo conoscere che le più notabili e le 
più belle. 

G. AUTUNNALE ; G. pneumonan- 
thè. — Tolg. Genziana minima; lUet- 
timbrosa ; Pettimbrosa. 

Caratteri specifici. 

Caule alto un piede circa, sem- 
plice. rossiccio ; /o^tie opposte, strette, 
lineari ;^ort grandi drilli, quasi setsi- 
li, campaniformi, di un bell' azzurro. 
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Bscellari e terminali. Quella ipecie, come 
pure tutte le altre seguenti, sonu pe- 
renni. 

Dimora. 

Pianla originaria delle eicinanie 
d' Aniiens ; fiorisce io settembre. 

G. ASCLEPIADEA;G. ascUpiadea. 

Caratteri specifici. 

Cauli semplici, fogliati in tutta le 
loro lungheisa; foglie lessili, ovato- 
Innciulate, a tre nervi, appuntate, dispo- 
ste in croce ; fiori turchini , sessili , 
ascellari, peduncolati; fiorisce in agosto. 

G. GIALLA; G. lutea. — Yolg. 
Genziana maggiore ; G. rossa. 

Caratteri specifici. 

Radice sugosa, lunga e giallogno- 
la ; cauli alti tre o quattro piedi, dritti, 
semplici -fjoglie ovali, grandi, nervose, 
a pieghe e simili a quelle dei veratri o 
ellebori bianchi, di un bel verde fiori 
gialli, grandi, divisi in sette oppure ul- 
to lacinie allungale, verticillate, fasci- 
colate, numerose, ascellari alla sommità 
dei cauli. 

Dimora. 

Pianta originaria delle elle mon- 
tagne della Francia; fiorisce in luglio. 

G. GRANDIFLORA. 

Caratteri specfici. 

Foglie piccole, ovato-lanciolate, 
a tre nervi, in rosette sopra la terra. 
Dal centro di alcune di queste rosette 
s' innalza un caule di un pollice circa, 
lei'uiinatu da un fiore grandissimo, caiu- 
paniforme, di un bellisiimu azzurro di 
oltremare. 

Dimora. 

Pianta originaria delle Alpi e dei 
Pirenei, e fiorisce io aprile e maggio. 

Farietù. 

Ila una varietà più bassa, quasi 
senza caule ; ed un’ altra più alla, chia- 
mala G. caulescens. 
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G. PORPORINA; G. purpurea, G. 
punctata. 

Caratteri specfici. 

Caule dritto, cilindrico, allo due 
piedi ; Jbglie ovali, appuntate, nervose 
e glabre ; fiori maggiori di quelli della 
G. lutea, sparsi di punti porporini, in 
verticilli, il superiore dei quali molto 
guarnito forma un mazzetto terminale. 

G. PRECOCE; G. verna, G. ba- 
varcia. 

Caratteri specfici. 

Cauli alti un pollice e mezzo, fo- 
gliati ; foglie ovato-lanciolate, lisce, 
piccolissime in rosette sopra la terra ; 
fiore terminale, di un beirazzurro ; co- 
rolla crenata, con appendice alla base. 

G. PUNTEGGIATA o APPUNTA- 
TAj G. punctata, G. purpurea. 

Caratteri specfici. 

Caule dritto, cilindrico, allo un 
piede e snetto-, foglie inferiori, ovali, 
appuntate; le superiori lanciolale, acu- 
te ; tutte nervose ; fiori sestili, di un 
purpureo giallugnolo, verticillati, ascel- 
lari : fiorisce in luglio. 

G. SAPONARIA; G. di Firginia. 

Caratteri specfici. 

Caule alto otto a dieci pollici , 
semplici ;ybg/ie opposte, ovato-laociu- 
late, appuntate alle due estremità, e tre 
nervi, appannate al di sotto -, fiori luo- 
ghi, campaniformi, sessili, turchini,ascel- 
lari e fascicolati alla sommità dei cauli. 

Dimora. 

Pianta origioaria dell'America set- 
tentrionale, e fiorente in agosto e set- 
tembre. 

G. TISCllIOSA; G. viscosa; Ex- 
sarum viscosum, Smith, Willd. 

Caratteri specifici. 

Foghe bislunghe a tre nervi; fio- 
ri in pannocchie tricotome ; brattee 
perfogliate; corolle quinquefide, mono- 
gioie. Questa specie ha il portamenlu 
della G. punteggiata. 
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Coìlivaxione ed uti. 

Le genziane looo 6! |>ìeoa (erra, 
eccetluslu la G, vischiofa, la quale i 
d'aranciera e che Jereai coltivare cuine 
tutte le piante vivaci di questa tempe- 
ratura. Àmano una eiposiiiuna alquan- 
ta ombreggiata ed un terreno leggiero, 
composto di metà di terriccio di eriche 
un poco di sabbia, ed un terzo circa 
di buupa terra da orto. Si moUiplicanu 
per teme u colla separazione dei loro 
piedi, o della radici o dalle rosette. La 
G. gialla è usata di frequente io medi- 
cina. La tua radice i amara, febbrifuga, 
tonica, e può supplire in luogo della 
china~china. 

GEO; Geumy Curyoph^ llala,Toatiì. 
— Benedetta , P. Re, (Giard.) 

Che caia tia. 

Genere di piante cultivate per or- 
namento dei giardini. 

Clatsifieazione. 

Appartiene alla classe XII ( ieo- 
tandria), ordine V (polygyaia) del si- 
stema di Linneo, ed alla famiglia delle 
rosacee. d' 

Caratteri generici. 

Quelli della potehtilla. 

Enumerazione delle specie. 

Questo geuere comprende alcune 
specie, le quali perù aoou di poca utili- 
tà, te ti eccettuino le seguenti : 

G. ACQUATICO; G. rivale. — 
Tolg. Cariofilaia acquatica. 

Caratteri specifici. 

Cauti alti due piedi, deboli drit- 
tissimi , ma tempra curvati verso la 
sommità ; foglie radicali alale-, foglielte 
laterali poco numerose e piccole; la ter- 
minale grande e sovente trilobata; le 
esuline piccole e trilobate ; fiori di un 
rutto che inclina al roteo, peduncolati, 
terminali, pendenti;^ i petali rotondi e 
troncati ; le barbe pelose ; Curisce io 
Siusoo. 

; ‘loittelsi fOoRij Vi' 
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G. CO.ML’NEj Gcuiff urbunum. ^ ^ 
Tolg. Ambretta salvatica} CariqfilatOi 
Gprs^qpafu ; ' 

Caratteri specifici. ^ ^ 
Caule alto uno a due piedi a uiez- 
zo, drìttu, alquanto debole,, peluau , 
semplice alla sommità ; ,/ò^fte alàtq, If. 
ultime laterali, mediocri ; la termi.oitr<;. 
grande e dentata sfiori igtalli, pc jun^o- , 
lati, terminali; la barbe quasi gisjsre 
doiitce in giugno ed agosto. .. 

Coltivazione ed usi. , 

1 gei vivuou all' aperto, e qualtin-, 
que terreno A loro confacente ; meglio. 
|>erò riescono nei luoghi freschi « 
buon fondo, uve ia natura jgli ha quasi, 
tutti collocati. Sì moltiplicano cusae je 
potentine, alle quali sì atsomigliuno, cpi 
semi sparsi in piena ^tersa ed alrumb|s>,. 
e col separare i loro piedi io autunno o. 
in febbraio. Il geo comune è adoperato 
in medicina. La sua radice ha un òdur, 
grato, e tutta la pianta A amara, asltin- 
gente e sudorìfera. Il 6r. ac^uatjco s,qr--, 
ve iTuroamenlp nei giardini^ 

GÉOFFRÓEA SENZA ' ; 

Geoffroea inermis. 

Che cosa sia e classificaxionfy 
Pianta che cresce alla Giamni^^^ 
che appartiene alla famìglia dalle legif-y 
miaose. , i . * i 

^ , lio: ‘ Sii 1 

Caratteri generi^. 

Calice accampanato^ temi-quin- 
quefido, quasi a due labbri yak « care-^ 
na quasi eguali ; lo srendqri^o, gaggio-, 
re ; stami dieci diadelfici,^ /ruffa) ovoi- 
deu, con un solco da ambe le partì, con^ 
tenente una noce della stessa forma, 
quasi legnosa, a due valve monosperme,. 

Caratteri specifici. 

Foglie grandi, opposte alale, 
impari ; foglietle laocìulalt ; fiori in 
grappoli ascellari, e di un odore acuto. 

Coltivazione ed usi. 

Coltivati nella stuia calda, La sua 
cutlecùa è adoperala come un buoa 
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Mldmintica, ma • beili br romibre, 
• (i DM in piccolÌMÌme doti. 

GEOGRAFIA AGRARIA E BOTA- 
HICA. 

Per geogra6a botaoice a' iotande 
quella parte della toienxa dei vegebbili, 
ehe riguarda la cuDoteeota dalla patria 
naturale delle piante e le leggi fecondo 
b quali i vegetabili tono divertamente 
diatribuiti tulio tuperfieie del globo ; 
per geografia agraria quella parte a' in- 
tenda deU'agricultura, che ti occupa del 
confronto dei prodotti e della coltiva- 
alone dei diOerenti climi. Qoetti due ra- 
mi delle cognizioni naturali hanno fra 
loro relazioni ti grandi , che conve- 
niente troviamo di riuuirli in un lolo 
articolo. Etamioare è d' uopo prima di 
tutto i vegetabili nel loro tlato di na- 
tura e di libertà, per poi dedurre da 
quello etame le cogoiziooi applicabili 
all’ agricoltura. 

Ecco i priocipii generali di geografia 
botanica, che eileodeva 1' eruditittimo 
Botc, nel Dizionario di Agricoltura. 

Prendendo iu coniideraxiooe la ge- 
narale ditpotiiiooe dei vegetabili tulla 
tuperfieie del globo nello itato loro di 
natura, ed iodipendeolemente dalle mo- 
dificazioni aggiuntevi dall' uomo , tam- 
bra che determinata fotta qoeita di- 
ipoiitione da due torta di caute, le quali 
contraiiegnate da noi verranno cotto i 
nomi di caute geografiche c di caute 
fisiche. Di fatto i paeii fra loro dittanti, 
a quelli ipecialmente che teparati tono 
da tpazj tali, da non poter etiere lu- 
perati dai temi dei vegetabili , offrono 
Tcgelazioni differenti ; coti, per esem- 
pio, quantunque poitibile tenta dub- 
bia Italo fotte il trovare nell’ Amerioa 
aellentrionale certi punti limili affatto 
all'Europa per la natura del terreno, per 
la tua elevazione e per la tua tempera- 
tura, trovata nondimeno non ti tareb- 
be una sola pianta corrispondente a 
Dii. SAg rie , la* 
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quelle d* un egual punto in Europa. Là 
posizione geografica di questi due paesi 
influito ha dunque colla scelta dei ve- 
getabili, che crescono spontaneamente 
in ciaicuno di essi. Contemplalo sotto 
questo ponto di vista il ooilro globo , 
benché conosciuto Cuora imperfettamen- 
te, presenta nn certo numero di re- 
gioni bolenicbe d' una diversità tan- 
to sensibile, da non poter essere nella 
loro osservazione giammai confuse. Là 
Nuova-Olanda, il Capo di Buona Spe- 
ranza, il Senegai e paesi vicini , il cra- 
tere del Mediterraneo, 1' Europa setten- 
trionale, sembrano sumiuinistrare degli 
esempj, che ti potrebbero ancora facil- 
mente moltiplicare. Colpiti da questo 
fatto generale, a' immaginarono alcuni 
naturalisti, che nel centro di ciascuna 
di queste regioni ti trovasse noe mon- 
tagna, dalla quale i vegetabili di quella 
regione propagati si fossero nel momen- 
to, in cui le acqua abbandonato avreb- 
bero la superficie della terra ; sembra 
perù tutto all’opposto evidente, che le 
montagne, ben luugi dall' essere altret- 
tanti centri di vegetazioni, tieno in veca 
altrettanti ostacoli , che impediscono ai 
vegetabili d' un paese di propagarsi nei 
paesi vicini, e debbono per conseguenta 
servire anzi alle volte di confini alle re- 
gioni botaniche. Questi confini tono in 
generale determinati da quattro cause 
diverse, cioè : i.° da deserti di sabbia , 
che superati estere non poiaooo dai temi, 
come il Sahara; a.” da mari troppo vasti 
e troppa antichi, perchè i temi d' una 
spiaggia possono trasportarsi all’ altra , 
come si vede nell' Oceano : il Mediter- 
raneo al contrario offre la medesima ve- 
getazione sulle due cotte, e questo non 
è già UDO degli argomenti più deboli per 
coloro, i quali pretendono, che questo 
mare sia stato formato da un avveni- 
mento accidentale io un’ epoca poste- 
I rioro alle grandi calattrofi generali, cho 

«4 
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diedero al ooitro globo l' altoala mio 
■spetto; 3-° aocbe le catene di laoaU* 
goe, quando si proluogano in ano spa- 
xiu considerabile, serTono di codGdì ai 
regetabili; 4 ° le differeoie in Coe di 
latitudine e di clcTatiune assoluta , che 
tendono a cangiare improvrisamente la 
temperatura da un paese allaltru, impe- 
discono ai eegeiabili dell' uno di essi di 
propagai si nell'altro: queste due ulti- 
me rause perù agiscono in un modo as- 
sai meno eflicaca delle due prime. 

Ma abbanduniamo queste cuii- 
sideraaioni troppo generali per non po- 
ter essere rigorosamerite precise, ed esa- 
laioiamo quella cause, che nella mede- 
sima regione determinano la stasione 
delle piante in punti diifereoti. Queste 
eaiue sembrano ridurai a tre principali : 
la temperatura , il modo dell' annalBa- 
mento, C la natura del terreno; a queste 
sono quella, che contrassegnare si pos- 
sono coma cause Jistch». 

La temperatura è qutlla, oh' eser- 
cita r azione più evidente nella vegeta- 
zione. Ognuno sa, che generalmente le 
piante dei paesi caldi vivera non pos- 
sono nei paesi freddi , e che recipro- 
cimenle parecchie piante di quesd noi 
possono nei climi troppo caldi ; ne- 
cessario quindi si è non solo a tale 
oggetto lo studio della mezzana tempe- 
ratura dei paesi , ma si deve entrare 
ciiandio in alcnne più circottanaiate in- 
Testigaziuni. Esaminare si deve in ogni 
paese la temperatura delle diverse sta- 
gioni ; laonde il grado medio del fred- 
do dell' inverno è niu delle circoitaoie 
più importanti, di cui le più piccole 
differenze diventano significanti. I paesi, 
ove in tutto l’ inverno non v’ è «sai ge - 
lo; quelli, ove le gelate non sono mai 
tanto forti da colpire gK umori ala- 
guanti nell' inlerou dei tronchi ; quelli, 
fiiialmenla. ove le gelate in Ugo' inverno 
aunu forti ubbastauta per peoeirarv oel- 
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le teuiturs dei Tegelebili, sono tre claeai 
di regioni , la cui Tcgaiezioae dev' ce- 
sare differente ; l' intensità parò con la 
quale i diversi vegetabili, per effetto del- 
ta loro atruttura, resistono alle gelate , 
■erve di modificaxionc a queste claaei 
generali. Laonde, generalmente parlan- 
do, gli alberi che perdono oaturafmen- 
le la loro foglie iu inveì no, resistono 
meglio al freddo di quelle che le con- 
servano , e che hanno per conseguenza 
il loro sugli ancora in ciroulazìuue in 
tempo delle gelate ; gli alberi resiousi 
resistono più facilmente dì quelli , -i 
cui aughi non sono resinosi ; l' erbe, il 
cui stelo è amene, « la radice vivace, s e- 
sistODO meglio al freddo di quelle il cui 
stelo h vivace ; l' erbe annue ohe - fio- 
liacooo per tempo , e che germiaBiiu 
prime dell' inverno, resistono meno fa- 
nilmeote ai climi sctteotrìooeJi, di i piede 
che fioriscono tardi abbastanza pec dod 
garminare prima della primavara ; gli 
alberi munucutiledoni sembrano mano 
propri per resistere al 'freddo dell' in- 
verno, che non lo lieno' i dieubleduni , 
ciò che sembra dipendere dalla- cir- 
costanza, che quaci tolti hanno le lóro 
foglie persistenti , e rìvestitU'Sion è il 
loro troncò da quella scorza, che earve 
d' abito al dicutiledODÌ oonlro il freddo, 
ed i organizzata in mudo opportuno 
per supplire a tele oggetto , àia in forza 
delle natura dei suoi muori, sia in forfea 
della disposizione dei suoi strali sovrap- 
pesti, sìa in forza ilcll' abituale carbu- 
nizztzione della sua superficie; le piante 
finalmente dì nature asciutta resistono 
meglio al freddo, di quelle che eolio 
carnose od acquose, e lo stesso grado 
di freddo negl' inverni dei climi ascititii 
determina ben più difficilmenle il gelo 
delle piante, che non lo determina nei 
tempi o nei paesi umidi. 

Anche la temperatura della 'prima- 
vera inBuiscc lUuUu', e sotto altre rela- 
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«ìodI, taUa vita dei vcgelabili ; laonde 
i co>8 ben nota a tulli cha i paeti 
■oggetti elle gelale lardire di prinaeera 
tono per i vegetabili più pericolosi di 
i]ue]li ebe sotloppoati non sono a tali 
•ooidenti, qusnd' anche nei primi l'in- 
verno fosse meno freddo che nei secoo 
di. Quei vegciabili, che Boriscono e si 
earicano di foglie al priacipio di prima- 
vera ; quelli, che non hanno botto- 
ni scagliosi, periscono più facilmente 
degli altri nei paesi soggetti al ritorno 
dei freddi in primavera. Si crede gene- 
ralmente di favorire la vegelaùonedellr 
piante delicate , esponendole a messo 
giorno -, ciò va bene io molti casi, mn 
va male nei paesi aattoposii alle geliitr 
di primavera ; conviene in questi col 
locare in vece la piante delicate in mo- 
do, che DOS possano gettare tanto pre 
alo I perché ' non') sieno sorprese dal 
freddo. < 

; ; Le temperétiira delle state , chr 
varie soltanto per rinleosilà del calore, 
■onl-produce 'SÌ grevi accidenti , come 
quelli 'Osgionati dal freddo ; questa sia- 
ginne presrala oondioMno «neh' essa 
idcurse iropotlaoti oonsideraiioni. Quan- 
do da stata è assai calda, e nel tempo 
stesso assai aeeen , quasi tolte le piante 
delicété,ov soprattutto quelle dei pae- 
si' 'settentrionali , perhenno facilmente ; 
'fonando la state comincia ad estere su- 
bito molto furto, le piante giovani , che 
hnnno comincielo appena a germngKare.l 
periscono per effètto del calure ; certe 
piante' Gnalmenle esigono, per lo svilup- 
pa dei loro fiori, on grado di calure mal- 
to elaèato, di modo che , cpiaud' anche 
per la struttura dei loro steli e delle lo- 
to foglie vivere potessero in un clima 
piutloito freddo, non potsono ette nol- 
ladimeno fruttificare, te oon in un pae- 
se, la cui stato sia calda ; dal che risul- 
ta, che nello stato loro talvalico la rassa 
loro rimatrebbe beo presto distrutta io 
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un clima , ove Tirassero senta poter 
portare dei acmi ; nrllo stato di coltiva- 
sione, all' opposto, queste piante , che 
non possono prodar teme, molliplicnte 
vengono dallo barbate , dai margotti, 
ee. La state offra anche dìfferense tra 
i paesi , la cui meztana temperatura 
è l.r siesta ; per cui i assai lunga nei 
paesi vicini ai tropici e nelle pianu- 
re , assai breve nei paesi vicini al po- 
lo e sntle alta montagne. In queste ul- 
time contrade tucrtde spesso, che le 
piante annne non hanno il tempo di ma- 
turare i loro semi ; questo é il motivo , 
per cui non si trovano piante annue sul- 
le alte montagne, e poche te ne trovano 
nei (laeti mollo settentrionali *, ancha la 
lunghesse proporsionelc dei giorni e 
delle notti è differèotissima tra i paesi 
idcioi all' equatore e qtteHi vicini al po- 
lo ; e qiiantunqna ì vegetabili non tieno 
Itali per anco bene esaminali lollo qua- 
rto punto di viita, si può nondimeno , 
dall' esperlense falle sull' influeoxa del- 
la hioe, di già presumere, che queste di- 
vertila nella dislribuiione del calore in- 
fluir debbano sui Vegetabili. 

L' antuono, come, la stagione della 
maturità dei temi, importanlissiom di- 
venta per la piante annue : tutte le pian- 
te annue a fiore terotino sono natural- 
mente escluse dai paesi, ove 1' antunno 
è troppo piovoso per la maturità dei lo- 
ro semi. Meno pericoloso è poi questo 
effetto per lo piante vivaci , perchè ba- 
sterà, che i turo semi si mstiirinu una 
volta di tempo In tempo, affinchè la 
specie possa Sostenersi in un paese. Le 
gelale dell' autunno agiscono sui vego- 
labili in direzione inversa di quelle di 
primavere. 

Focile sarebbe il moltipllcare que- 
sti esempi dell' influenza che la tempe- 
ratura d' ogni tlsgione esercita sui ve- 
getabili, a segno d'impedire ad alcuna 
[specie di piante di crescere in certi 
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climii ma ijuaato fu d«tU> finora è futu 
•viluppalo anche troppo, per coloro che 
hanno I’ abitudine di riflettere aupra 
queita materie. 

Si sa generalmente, che 1' altexaa 
del suolo al di sopra del livello del ma- 
re determina, io modo bastantemen- 
te positivo, la dimora delle piante ; pel 
che è facile l'osservare, che avanaandusi 
per le alte montagne, si trovano i vege- 
tabili generalmente confinali fra certi li- 
miti d' altezza. Questa elevazione del 
suolo al di sopra del livello del mare agi- 
sce sulla vegetazione sotto diflerenli pun- 
ti di visto, che nereuario ai rende di- 
stinguere, per farsi un’ esatta idea del 
fenomeno. Il principale di tutti si è, che 
la media temperatora va decrescendo 
con una regolsrilà quasi scrupolosa, io 
proporzione che il livello del suolo va 
alzandosi sopra quello del mare, di mo- 
do che I' altezza agisce sulla temperatu- 
ra nella stessa maniera, come agisce l» 
distanza dall’ equatore. Nelle latitudini 
ed altezze medie aoo metri, e loo 
tese d' elevazione agiscono solla tempe- 
ratura nella stessa proporaione circa , 
come un grado di latitudine. Ciò deve 
far comprendere, che le pianta dei paesi 
freddi possono nascesse egualmente sulle 
alte montagne a latitudini molto inferio- 
ri di quelle, ove ordinariamente si tro- 
vano; parecchie piante cosi della Groen- 
landia e della Lapponia crescono sulle 
vette dell' Alpi e dei Pirenei. Questa 
elevazione agisce anche sni vegetabili , 
perchè li colloca in luoghi molto esposti 
al vento, perchè li mette a portata d’es- 
sere aonafGati d’acqua assai fresca, pru- 
venieiAe dalla fusione delle nevi, ed an- 
che perchè in tempo d' inverno queste 
piante coperte sono da un denso strato 
di neve, che le difende dalle troppo in- 
f^nse gelate ; e questo ultimo è il mo- 
tivo, per cui certe piente alpine si enn- 
gelano neirinvcrnu io climi molto meno 
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freddi del slima. I«r» «alavo. Soi abUae- 
mo vadnto finora, che rallezao usotaM 
dal iuolo non inflaàf eo tal vegalabili dm 
in no modo iodiratlo, madiaiste,«ioòv'Ìl 
decraacimento della temperatura dipem- 
danle dall’ alteua medeeimeimirieèaMa» 
vadorsi ae il deareacsmento deUa:d«»eilii 
deU'aria agisce realmente soch’eaaoi por 
avventura atti vegetabili 7 Questa iò> oeso 
quistsone ben delisata , ohe auaeeèiis^ 
ooo sembro d'una aoddisfaccateifiaotli* 
rione. La rarefazione dell’erie 4aani%}M- 
me si sa, un passaggio piò libero aàpsggj 
talari, di modoche le loro.azMiiiBfi più 
viva tulle alte mooUtgsm, ohe tulle p*a- 
oure; e la vegaUzioise per esns eg si o ssan, 
a tutt’ altre cireoatanze pari,, più; aitiv» 
dev' estera nei paesi alti che nei pnesé 
batti, coma provata aetnbre dalli espe- 
rienza : nei paesi seltentzionals lyetIMto 
eSelto è prodotto dalbt - lunghezze dei 
giorni. I vegciebili henno . d’ alirnode 
bisogno d' ataorbire sveli’ «ria uea carte 
quantità di gat oati|^ao dusaulc la avoti- 
te; e siccome io minor quentilè nn irt>- 
Irorano nell’ erse più re^a delle roosstssr 
gne, vivere cosi ivi devonù 0 più leop 
guidemenle, o più difficilmente. Seconda 
I' espcrienie del sig. ftQdoro di Souty 
sture pare che quella , piante cratoeitn 
meglio delle altra tulle alte, mosstagnie, 
le quali hanno buogpo d| assorbire sina 
quantità minore di otaigeno io tempo dà 
notte, licchè, anche tolto questo psts- 
to di vista, la brevità delle notti stsp> 
plisce nei paesi vicini al puh» all’ ele- 
viaione delle . montagne . Sotto que- 
ste sole due relazioni possibile riesco 
di concepire l'azione diretta della rare- 
fazione dell' aria sui vegetabili, e que- 
ste due cause bea deb»li sembraou pa- 
ragonate all'aaione efficace., che sopra 
di essi esercita la Umperalnte. Si èsior 
vano del resto delle anomalie aasai tesi- 
sibili DciraltexzB comparativa, alla quel* 
petvient U medesiiua pianta ù> citoo- 
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tUau' ^cVIfr. Nei paeii fìMIli iotio’ 
l' eqoatdM i'dae'letir d' una monlagtia 
hanno aenaibilaienra la ateasa tempera- 
tara, a quatta delennmata viene aoiea- 
laenle datl^ alteatt. Tale è il motiro, 
chk face trovare al tig. di Humboldt tan- 
ta eottanxa nell' allevia, alla quale cre- 
aeoao le piante'talle montagne dell* A- 
nierica roendiunale, che disegnare ha 
'potalo r inIereManle quadro nella tua 
Geograjia delle piante ; ma loti' allru 
fuceede nei paesi distanti dairequatore. 
Il 6mco’ maridinnala d’ una montagna 
ha in questi una temperatura diOerente 
dal tuo fianco settentrionale , di modo 
che le altene «Ile quali crescono le pian- 
te sopra questi due lati, tono necetta- 
tiamente diverse. 

” 'Il modo d’ anneffiamento natnrale 
dei vegetabili i nna circostenu, che po- 
Mntenkeiile influitoe sulle facililii, culla 
qaale'ciatcuna pianta pnA crescere in 
tale o tal altro terreno, ed in tal caso 
l’ acqua agisca sulla vegelatione sotto, 
varie relaviooi. La quantità assoluta di 
acqua, di eoi hanno bisogno le piante 
per loro alimento, varia secondo la va- 
rietà della loro tessitura, ed ognuno 
sa, quanto grandi siano in tal riguardo 
lo-difl'el'ente. Certe piante cogliono es- 
sere immerse Bell'acqua, altre galleggia- 
re vogliono sulla sua superficie ; queste 
crescono sulle sponde dell’ acqua, ed 
hanno le loro radici sempre umettate ; 
quelle vivono in un terreno o poco umi- 
do, o intieramente asciutto.' Le piante 
poi che resistono pià facilmente alla sic- 
cità estreme, aono ; i.° gli alberi e l'er- 
be a radici aitai profonde, perchi tro- 
vare esse poisono sempre qualche poco 
d' umidità nello slrsto inferiore del suo- 
lo | a.” quelle piente, che evaporsnn 
asieì poco delta loro superficie, ossia in 
altri termini, che provvedute sono di 
uno scarso numero di pori corticali, co- 
me, per esempio, le piante grasse, le quali 
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possono per ul motiro passare varii 
mesi seni’ essere lannaRiate. Le cause 
poi, perle quali certi vegetabili resistere 
possono alla decomposisione' durante 
no soggiorno prolungato ncll'arqua, non 
sono tanto facili a detcroiinarsi, Noi 
vediamo, che la maggior parte delle 
piante acquatiche separa dalla sua su- 
perficie una specie d’ umore rischioso , 
che serre culla sua uniione come di ri- 
paro al contatto immediato delP acqua ; 
due piente pelò, che perla natura della 
loro tessitura hanno bisogno d' un'egua- 
le quantità d'acqua, eiiguno spesso, che 
quest' acqua Tenga loro amministrala in 
una maniera dIB'erente ; I' mia prrftri- 
sce di virare in un terreno continua- 
mente imberulo d' una dolce umidità , 
l'altra dar' essere in race in un terreno 
ascìnllissimo per una parte dell' auno, 
ed innondato quasi del lutto nelle altre 
stagioni ; I' una ama di crescere in nna 
terra, che facilmente le ceda I' umidità, 
l'altra in nna, che la ritenga oslinalà- 
mente ; vi sono di quelle, che ricevono 
l'acqua dalle loro radici soltanto, e di 
quelle, che l'attraggono dall' intera loro 
superficie. Queste direr»' circostanie de- 
terminate sono per certo dall' organiz- 
zazione, ma abbracciate essere ancora 
non possono dagli anatomici nostri mezzi. 

L'acqua è il veicolo che trasporla 
nei vegetabili tutte le materie utili alla 
loro nutrizione ; la natura per cunie- 
gnenza delle sosta nia disciolle nell'acqua 
dare enargicamenle inOuire sulla possi- 
bilità, che avranno alcuni vegelabill di 
crescere in certi luoghi. Eppure le dif- 
ferenze in tale proposito sono mollo mi- 
nori di quello, che si può crederlo, per- 
chè gli alimenti dei vegetabili varianri 
poco da specie a specie : la più osserva- 
bile è quella, che proviene dalla disso- 
luzione del sale marino nell’ acque, cis 
che succede sulle rive del mare, e sul- 
I' orlo delle saline. Moltissimi vegelabif 
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vivere non .posionu in un tsl terreno, 
alcuni altri, all' opposto, vi prosperano 
meglio che altrove, e per questo moti- 
vo le piante dei lidi marittimi , e quelle 
che crescono nelle paludi salate di ter- 
reni interni, sono la tiesse. Le altre so- 
stante disciolte nell' acqua nello stato 
naturale, sembrano avere un* influenza 
minore sulla vegetazione : qualche cirou- 
slanza nondimeno analoga a questa tari 
probabilmente quella , alla quale attri- 
buire ti devono alcune abitudini ben co- 
nosciute di certe piante, come quelle di 
vivere tolto vecchi muri, o vicino alle ca- 
panne dei pastori tulle montagne. L'ab- 
, bondanza e la qualità del nulrimenlo 
dato olle piante, importanlissima diven- 
! ta peV quell' agricoltore, che vuol ve- 
dere le piante non solo vivere , ma 
prosperare, laddove nello stato salva- 
tico le piante nascono indiflerenlemen- 
te da per tutto, ore possono esiste- 
re ; da ciò risulta, che lo studio dei 
diversi terreni influisce meno sulle leggi 
della geugraCa botanica, che sopra linei- 
le della geografìa agraria ; ne risulta e- 
ziandio che cattivo è lorente quel me- 
todo di coltiv.i'Ione , il quale troppo 
esattamente d'imitare ti stuilia la natura 
di quel terreno, ove lu piauta cresce uel 
tuo stato selvatico. 

La natura del terrena influisce so 
pra la dimora dei vegetabili sotto dif- 
ferenti punti di vista. Il grado quindi 
della tua mobilità o della tua tenacità à 
una eircottenza essenziale da esaminarti 
per comprendere le eanse delle abitudi- 
ni delle piante; i terreni sabbiosi tono 
quelK, che ofiruno no numero minore di 
vegetabili ad etti proprj ; di fatto, tutti 
gli alberi alti , le cu! radici non tòno 
nè molto Innghe, nè mollo rimiQcate, 
tutte r erbe a foglie larghe, ne restano 
ttcluse, perchè qtsesle piante, offrendo 
molla superficie al vento, sradicate ver- 
rebbero troppa presto in nn terreuo 
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mobile. Certe piante poi delicatissime J? 
radici vivere oon possono che in terreni 
leggeri quanto occorra, per non of- 
frir loro ostacoli ; tali tono le protee, 
le quali hanno quasi tutte certe radici 
rivestite d' una scorta carnosa è facìTo 
ad alterarsi ; tali anche tono, io forzo 
d' una circostanza a questa Inversa, le 
scope, che hanno certe radici fragili, sec- 
che, e facilissime a spezzarsi ; queste so- 
no quelle piante, che in natura Si tro- 
vano, a che si cottivaoo anche nel ter- 
riccio di brughiera. I vegetabili , che 
crescono fra i ntacigni, hanno generaf- 
iiiente radici forti, e quasi legnose ; le 
piente, che, come i bulbi, gettano ogni 
anno delle fughe necesnlate di penetrare 
nella terra, vivere non possono che irt 
un terreno leggero. Facile sarebbe il 
moltiplicare ancora questi esempj, ma ci 
sembra però d* aver deiro abbastanza 
per provare, che il grado tfi tenàcità del 
terreno influir molto deve sulla scelta 
dei vegetabili, capati di vireré nellè di- 
verse località. " !■ 

Ma qo! si presenta una nuova 
quiitiune, quella cioè rii snpetè, se la 
natura chimica delle ferra, chi cumpnn- 
gono le base del Suolo , influìfeà sopra 
la generale distribuzione delle piàhtK 
Se considerare si vogliono Té ptablé nel- 
lo stato di coltivazióVie, questa differen- 
za dev' essere riflettala, ad oggetto té 
non altro di dare alla coltivazione certe 
modificazioni analoghe alle civeaslanre ; 
anche nello stato naturale può avere una 
tal differenza qualche azione sulla rege- 
taziune. Di fatto, essendo dotate le ter- 
re a gradi differenti della proprietà di 
assorbire, di ritenere è di rilasciare l'n- 
midità, di ridarsi in sabbia ed in gbìaja^ 
di riscaldarsi piò o meno ai raggi aula- 
ri, ec., queste cireonanze possono ave- 
re Tnilnenza sulla vegetazione. Sem- 
bra nondimeno , che io resllè que- 
st* azione sia multo debole ; imperocchi 
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l« piaole DOD creicono, che u«l Itrric- 
cio, il quale è leoipre cumpuito d' un 
miicuglio di Tarie terre. Yeru è beniì , 
che un dato terreno meglio cuoTieue a 
tale e tal altra pianta ; ma la diflerenaa 
non è mai tanto grande, perchè questa 
vivere non possa, quando I' accidente 
avrà fatto sviluppare i suoi semi sopra 
un altro terreno; laonde quantunqoe 
alcuni vegetabili siano più comuni in 
certi terreni, crede il chiar. Base non- 
dimeno che , ad eccesione di certe 
piante rare (che per tal motivo esclu- 
se rimaner devono dall'esame), egli non 
conosce veruna pianta, che specialmen- 
te confinata si trovi io certi terreni. 
Quindi è che quantunque il bossolo 
sia comunissimo nei terreni calcarei, si 
trova esso nondimeno , anche in ab- 
bondanza, in un terreno schistuso, co- 
me^ per asempin, vicina a Gèdres ne- 
gli alti Pirenei, ed io un terreno grani- 
tico, coma vicini) f .yanoes nella bas- 
ta Bretagna ; sebbene il castagno ti 
compiaccia particolarmente nei terreni 
argillo-qoarzosi, cresce etto nondimeno 
anche al piede del Giura, eh' è calca- 
reo, nel terreno vulcanico dell'Etna, ec. 
Chi esamina il complesso della vegeta- 
zione d' un paese, ti convincerà mag- 
giormente della poca importanza, che 
tiene la natura chimica dei terreni nella 
geografia botanica ; a tal che . difficile sa- 
rebbe il trovare qualche (uanta del Giu- 
ra, montagna tutta calcarea, la quale, se- 
condo le circostanze, reperibile non fosse, 
o nei Yotgi, che tono tutti granitici, o 
nella parte granitica delle Alpi. 

La luce è uno tra i corpi, che agi- 
sce con le maggior energia sulla vita dei 
vegetabili, ed io questo riguardo, co- 
me in tutti gli altri, si presentano va- 
riazioni nella struttura delle piante, che 
influiscono sulla loro dimora. Alcune, 
rumo i funghi, non hanno bisogno del- 
r intermezzo delia luco, per dccumpur- 
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re il gaa acido carbonico, vivere pu- 
lendo indifi'ereotemente in luoghi po- 
ca o nulla rischiarati. -In quelle piante 
medesime, eh* estendo di color verde, 
hanno bisogno detrazione della luce, si 
riconosce, ehe l' intensità necessaria a 
ciasenna di esse può attera diSerenle, e 
che per conseguenza alcune avranno bi- 
sogno di vivere in siti molto ombreg- 
giati, frattanto che alcune altre esigeran- 
no l'azione della luce diretta del iole, e 
da ciò li spiega il perchè certe pianta 
crescono all'ombra delle furesle, e eertq 
altre sotto il sole più ardente. Base cr^ 
de, che la gran difficoltà sperimentala 
nel cultivere le piante alpine nei giardi- 
ni in pianura consista, nel dar loro si- 
mullanéameola la temperatura fresca, a 
la luce intensa, ch'esse trovano sulle 
alle montagne. 

Di passaggio osservate abbiamo 
finora le principali cause ìnfluenli sul- 
la vegetazione; per formarci ora una 
idea della maniera loro d'agire, raffign- 
riamoei, che ogni anno ao'enorme quao- 
(iià di temi, prodotti dai vegetabili esi- 
stenti, diCTusì vengano per la superficie 
del globo, e dispersi dai venti, e da di- 
verse caute : tutti quelli fra questi temi, 
che cadono in un aito, proprio alla vita 
della specie alla quale appartengono, si 
sviluppano ; quindi fra i temi nati tulio 
stesso terreno, i più forti, i più grandi , 
quelli in somma ai quali quel terreno i 
più conveniente, vi si tvilnppano in nu- 
mero ed io dimensione tale da tulfocare 
gli eltri. Tale ti è 1' andamento generale 
della natura, e l'efietlo di questo mec- 
cenitmo è quello, che ci fa conoscere 
il perchè, quanto un paese od on ter- 
reno è più favorevole alla vegetazione, 
tanto più considerabile vi sia il numero 
delle specie; laddove al contrario nei 
terreni di mediocre qualità non si Iruva 
che un piccolo numero di specie, le quali 
si sviluppano bene , ed afiugano tulle 
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quelle, a cui quel terreoo confieae lui' 
tanto mdiucrcmaate. Quatte cause ge- 
nerali agiscunu già da tanto tempo, che 
quasi tutta la spacia auno eltualaMotc 
fijMta, per cui propagarsi non si redo-l 
no fuori del nativo loro paese mai altri- 
menti, che mediante la meno dell' uomo. 
{Vedi 1’ artieoi' AvvicasosnaaTo). 

GEOPOiNICDE (Taaaa). 

Alcuni ecrittori danno questo no- 
me alle terre suscettive d'essere colti- 
vate a cereali, qualunque d'altronde es- 
ser possa la loro eompotisione. Si pos- 
sono esse definire in generale come ter- 
re saciLosa, csLCaaet, o sii.icio», me- 
scolale a due per due, o tutta insieme 
in direrta prvpursioai, snIU quali en- 
tra più o meno tetra vEOersLa, ossia 
nuiiDS. (f ' edi lutti questi vocaboli). Del 
resto questa vocabolo non è snnoseiuto 
nella |tralica ordinaria deU'agricoltara. 

GEOPONICl (sirvoai). 

Quelli che si occuparono aolla co- 
se dell' agricoltura « specialmenta sopra 
■ lavori e le cure dei campi. 

GEQBGICO. ■ , it > 
Arte che si riferisce alla coltura «d 
aratura delle terra, t .. 

QEPPl. . uii.O 

Nome volgari della lùgtìla da- 
mascena. I 

GERANI ; r. Gsaaaoiasa vuitb. 

GERANIO; Garanium. 

. Che ostia tisi. 

Gaoera di piante eoKirate dì fre- 
queate ne' noatri giardini pei loro bei 
fiori e pel buon odore della foglie. 

CUttii/lsiavioae. tO 
Appartiene alle elasae XVI fmo- 
nadtlphia), ordine V fdecandria) del 
aistema di Linneo, ed alla famiglia dallo 
geranoidi. 

- 0 * Caratteri generici.- 

"« CaKev, a cinque fogliolioe, cioqae 
pelili eguali od ioaguali ; dieci Itami 
coi filaaieati riuaiti alla base, alcuni sen- 
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za antere ' a atorili ; neat^Avora ‘|laudn-<. 
leso alia base ed ora pedicettalo t osa 
ielle cioqao osrels od appuntate, termU 
alte- da' oo'fllameMo aaiirpiHia Ad ap- 
puntalo, o guarnito di> peli in )a{iiM|. sos 
Enwnimione deUeijteeie. - '•'tot 
Questo genere, qmte noi Io desi-' 
gnitmo, contiene p<6 di dugento aporfe, 
proprie nella masvima loro- parate dal Ca- 
po di Buona Speiaoia ; dieommo^^ua- 
le noi lo detigniamo, imperoeeht prss-J 
priamenie parlando A diviso ' àa tra' 
altri, cioA': io tasoM (Alo ' ba ei»u; 
rolla regolare, ciuqae' sMai<‘ fenili' m‘ 
dalla glandule; in rsLsasoaio che ba'lu- 
corolla irregolare, sette' Mtilil «. 
senza gianduia; eddn eaauno^prapria- 
inenta dette che ha la eótwM* rygMara, 
dieci Itami fertili a aeiM» gUnMwI|tMsA. 
sta ultima lezione nd d(Ml{>t^li aaiai 
meno. Noi tbbitmo aegliita hi nomen- 
claluro uaeta dai giardlutoH, petcMé più 
aemplice ne turni la prattoa dalla r ra lt i > 
vaiiooe. ‘ 

G. COLOMBINO.’ 

Caratteri jpeeificit a'^ 

Steli prostrati ; foglie inlagliaim^al 
cinque parti penDate)yforldzzurVc^<biu-, 
ri portati da' un inugo pciduaeblo. 

Pianta annua, e Misee appaio ia 
grand' abbondanza luogo- le viefUidq 
campi iodi, lungo le aiépi,-^» floiàMa-. 
nella itctei -'m uà 

G. COMUNE; Geranium tlobalek.i''iod 
Caratteri specifici. oqeD 

Foglie cuoriformi , 'lobata,' 'mab- 
cfaiale circolarmente di bruno infiori ros- 
si, disposti in ombrello.'®’’^’ ^ ' 

Pianta originaria del Cifól’ ,oa«lo<j 

, G. CUORIFORME. ' I 

Caratteri ipeeifiei.'f°^f^ , 

Steli legnosi ; foglie caoriririut , 
grandi, deolale, pelose; numerosi 
disposti in ombrelle rossa con uMtichia 
pnrpuree ani due pelali superiori. Qu»-:C 
slu i pure originario del Capo. .iUp 
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-r&. 1I01»T{EU>0 I Garmmma .m- : G. PIE DI GALLO. 

JuJ«,hMa^ ^•■... !>•. ,. . ■ T . Caratteri spettai. 

MCBi I k. - CaratUri tpeaificL ' u ^ > • •< Quatto raitomiglii oollo al <?, 
r]s i-FoglntiultgUatoal picciuoIaatUH ooloiiiAùla; na difarite* però per le 
tea MoiUAcla, ruTÌde al tallo, ed aeear- /ogU» ohe tono più pietale e maZ> di^ ' 
tocciate atgU oiU) reatupallidi, tmc, e peijSer» qaa« retri.' 
tlriali ) è origiaario del Cape. G. PRATENSE. ..in"- 

,aG. MUSCHIATOjiG. CKufiRO. Caratteri tpteifieL > ■' ' 

-eJ isrj fCaraUari tpeei/ioi. Foglie mollogTandi,ettilobì,peB- 

1,11 .Peigjw. redicab tpiegate aul terre* oato>feaae;/farabÌBnelH rigati di Tiohcao. 
ro, peeaalo*retM;>ier( piatoli, purpu* G. RENIFORME. * , s,'k v 

rei. e airiali. Queato è annuo, e ri trota Caratteri epeei/tei. •* - ‘ 

abbondanlitrimo ia F raooia nei luoghi Foglm enoriiormi, ' cinqnelobate, • 
incolli • tabbiutì. Fiotiace per lotta la peleae, d'on odore dì rote fiori roate- 
•Hle. ri:) 1 ir-.. J* . I i atri, piccoli, dìapoati in latta, 

a G. NENOAOSO. Pianta originaria dai Capo. 

-rD.i.ii Carattari.tpaeifici. G. ROBERZlÀNO; eolg. Erta n>- 

.l 1 ^rF'«gbe «oaballitala, a cinque lobi; barin. r . 

>!ori bianebi, renna di rotte. Caratteri tpeeifici. -.-ih 

Il G. NERASTRO. ..h,,:*. Siait roiaattii;_^ig<M diriae in tre • 

■ II3IU- , Carotieri ipeeifiei. tubi pannaiafeatij fiori rotti. Quetta ' 

iii'l oiqquo lo^le, pelata •, fiori pianta è anona; creace aaturalMente nei 

nhlacao-Berattri.iq iniut u ..-! imi luoghi ombreggiati intorno aliai nate 
G. NODOSO. .. . diroocala, ani recchi maTÌ, ec. Fioritee 

Caratteri ipteffieù > > .i in aitata. i oi> sin i j n.ivi.! i 
Foglie a cinque lobi} /ori rio* G. ROTONDIFOGLIO} rolg. Piè 
lacci., , jai!-- colombino. - n.- • •o-i.nA 

G. NOTTURNO, .ij(ia<ir.| ''i -r Caratteri tpeeyiei. ■' i.ijii.!*, 

<. kCar alteri tp^ficit.y I . DiSariaca queata coti poca dal G. 

ili <Foglie ^hiUf radicali, due Tolte pii di galio^ che da alcuni tiene riguar* 
psnnau, paiole i fiori, d' nn tarda gial* daU nna di lui rarietà. . . „ 

laauo, picehieiuti di narn, e d'un odo* G. SANGUIGNO. > i - i . i , * 

re eccellenta di garofano; radice lu* Caratteri tpecifiel' » .1 lv> 

beroia. Quitta , pianto è originaria, del Radici tiraci ; eteU nnmeroai, pe- 
Capo. i loti, airi nn |nade ; /èflie oppetle, Inn- 

G. ODOROSO. gamente piceiolata, orbicotori, paiole $ 

co Caratteri specifici, ..,1 /ori larghi un pollioe, riolacai, padun* i 
Foglie rotonde, coocìforaii, molli, colati. Creace nei botchi aacìatti emon* 
peloaa, d'iin odore aromaùco aitai for* tagooai; fioritee inettate. h ' - ia 
te ; fiori piccoli e bianchi. i , ,i G. SCARLATUNO; G. inquittata. 

Pianta origioaria dal Capo. Lina. „ i /.i;* b-, if> i 

G.iPALUSTRE. ^ I Caratteri tpecifià . * 

I Caratteri specifici, ii.u- F'oglia reoiCarini, erbicoltri, lo* 
Foglie a einqua lobi, alquanto in* ibnie, grotte, pubaicenù, alquanto ti- 
cru{iate a peloaa ; /ori roaaaaui era* lebiote; fiori d'.nn reato anni tire. 

®*li' . u Quella pianta i eriginaria dei Capo. ; 

Die. d’Jgrie., li* 85 
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G. &OATE ; G, eiBtipuìucsunh Una. 

CaraUtri sptCj/Sci, 

ti\ t fogli* ■ eiaontotaù ipubeKcoii , 
biaaciMlr«t • ke lobi uifiitì} jtori d'ua 
rosw pallido) e d'uo odor* dolce « gì*- 
tùtinu. QuetU pura è urigioari» del 
Capo. • 1 

G. SPLENDIDO ; G. /ulgidum. 

CaraUtri specifici. 

Fogli* <jua»i Mariti, pcloae, a tre 
iniagli, pcnimtifide ( fiori attai piccoli, 
d' un roMO pavonaaau aliai rivo. Que- 
pianla i originaria del Capo. 

G. STRIATO. » 

Caratteri specifici. . .. i 
Foglie a cinque lobi, aaaai grandi; 
fiori bianchi oeoali <b rollo. 

G. TREMENTINIERE. 
il ' ' , Caralteri specifici. 

-i fagli* palmate, lobata, legger- 
. meato paloaa a molto odoroie ; fiori 
purpurei, tliiati e diipoali io teata. 
u <1 .,ii CoUivauone.t 

Geaeralmente i geran) dal Capo 
luna Miai delicati e d' aranciera, ed 
aonmo^ tranae alcune pocha ocoeiioni, 
UB gran iole. La specie viraci emano 
un* eapiiaiai'iiM non Unto auleggiata. Si 
molti pii eano tutti par icmeu per barba- 
telle, <i par la aeparaaioae dalle radici La 
, atagione per leaaiaarli de?' aliare alla 
metà di aprile. Negli anni però nei quali 
rinverno è prolungato, si tarderà anche 
fino a maggio. E di aumma importanaa 
che non soffrano freddo al prioodoco 
avilupparai. Motte osaerviaiooi aaiieu-i 
rane, dice Re, ohe se noo Upuntaoo 
oolro il termina di tra settimane, non ai 
ha più aperanaa di vedecU OMcare, ose 
naacodo anno aitai deboli ed in brave 
periscono. Si semineranno al posto, op-l 
pnre ai trapianteranno col loro pane. 
Le barbatelle della specie fruticose ai 
fanno dai primi di giugno &oo a tutto 
bagoito, ma nel farle conviene avare 
grande attenaione. Si meUeraono in va-J 
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ii.di terra aimUa a quella, adnparaln pai 
gatufani, la quale però deve auntcnaro 
melò meao .di lerriccio.i Scelti i rumi 
da piantarsi se no porranno Uo' par 
ogni vaso di mediocre grandetta. , Poi 
ai anniffieraono diacrelaiocsyteed in ca- 
po a quindici giorni avranno posto ra- 
dica; a letlembra ai levano dna dalie 
piante le più triste, lasciandone una sole 
per vaso.: Eda uaaervwii che tali.piaqr 
te devonai cangiare, spesso di taso, « 
chs il troppo umido reca loro più dan- 
no del friddo. Nall'iiiTerno ai visiuriiv- 
no apasiu, manira sono iafMlale da no 
verde vermicello cbeiò luru assai dan- 
noso; ai terranno aemptr monde dai 
seccume, esigendo grande:puUtcaxa. Se 
qualche pianta, abbiiognesse di sosto- 
gno, non davasi legarla troppo atrel^. 
Use.: 1 T 

Paranchi fra-i geronj d’Eurojm 
vengono adppaiati - ia mediciqa;>iL G. 
muschiato è mangiata dai bovi e, dai 
cavalli, e nei coqtemi di ' Parigi l viene 
strappato in novembre per darlo alle 
vacche, le quali sono ghiotte ddta sua 
radice. ;-.i ^ 

GERANOIOEE (riaaca). fRoLilMb 

Famiglia naturale di piante diep- 
liledonie polipetale, che haunp'titveob- 
:e» semplice,' paraisteote, di cinque fo- 
glietta, ovvero rliviin in cinque , parti : 
corolla ragolsre u irragnlare di cinque 
palali unguioolali ; stami in numero de- 
terminato eoi filamenti inegusli «ooo- 
idelfi a apaaao riuniti alla loro base 'in 
anello; fertili, qualche rolla sterili, cul- 
le antera bislunghe a vacillanti; ovario 
semplice, pentagono, nudo o circondalo 
da cinque gianduia alterna colla unglùe 
de’ petali, portalo qualche volta sopra 
uno stipila più o meoo prolungato, £i- 
jstoloso ad aperto dalla parte del fiore. 
Quest’ovario ò munito di un solo stilo 
portante cinque stimmi-, frutto sempli- 
ce a cinque logge, ovvero multipUne « 
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4brflMto 4« oinqu« ooccAt àtìAiU; Mini 
uno 'o (tua; perisperma rAotto-, Mi 
delTembrìaae ripiegali sopra l«rrÒ stasii 
dai baaso in alto radiehelta nn poco 
currala. a.i ■ , i 

Le ’ piante ebe appartengono a 
questa' (bniglia sono generalmente di 
un beH^aipelto. Hanno la radice d'or- 
dinario fibrose, talaolla tubatosa, dalla 
quale eteono uno o piA steli tufiruii- 
Coai' o erbacei, e rara ralle ne manca- 
no.* Questi partano 'foglie opposte o 
alterne, sempiier a composte , e mn- 
nite di slipule. I peduncoli sostenenti 
uno o più fiori hanno noe insertione 
differente. Nascono oppostamente alle 
fbglie quando queste sono alterne, ed 
esennu' dalle loro ascelle alinrcht sono 
opposte. Distinguonsi poi i generi di 
questa famiglia principalmente dal fruì- 
lo, *cba termina con una Inngs punta 
ateaie* la rassomigliansa ‘coi beeoo di 
grua. 

»n GERARDIa purpurea s Gerar- 
’'dh purpurea. ’’ ' <■ ' 

i.je I. Genera di pianto che eònfprende 
pio di quattordici specie, pochissime 
deHa qtsali'àengono callisrala perchè di 
ntnOa uiilili:*' “isi'':-* - i— ' •' 

•d*-GBRI/Atd ”'*> ii’V-o ' '■ 

•'** »*'8peciè’ di paniere fatto eomone- 
mente dii Tètriee,‘e di forma irregoiere, 

- ebe si porta sotla schiena con l'aiolo di 
due cinghie, per tresportare da no luo- 
go àtl"a1lro rliverse cose. Quella parte, 
Che corrisponde alla schiena è pialla, e 
piò alta della parte opposta, le quale è 
convessa e rotonda, e la asia rotonditè 
' Va sempre col discendere diminuendo 
‘’dì lerghetea. E on poco più dalla me- 
' là' d' un cono seccato per la son ton- 
gheata,”e troncalo alla tua parte più 
sirena.*^ Li gerla di tavole è propria al 
' trasporlo della tèrra, del terriccio, del- 
la rena, dei legami, dell* nva in tempo 
'I dette vendemmie, ec. ) utile soprattatto 
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disenla essa nel luoghi, ove non pos- 
sono andare le carriuole, come per por- 
tare la tèrra dai basso d'ona vigna alla 
sna sommità. La gerla fatta a gionto è 
buona per trasportare il letame, le fo- 
glie, le lettiere, ed altre materie vulu- 
roinpse e leggera. ' 

GERM ANE A ) Germonea. ' 

Che cosa eia, e elaeli/kazione. 
Genere di piante coltivate pel |lo- 
ro fogliame più o meno elegante e pei 
loro fiorì molto graciosi, a che ha ricé- 
vuto il tuo noslxe dal signor Saint-Ger- 
main, coltivatore e dilettante di piante 
straniere a Parigi. Appartiene alla fa- 
miglia delle lahbiata. ' 

Caratteri generici. ■> 
Calice piccolo, quìnquifido, a due 
labbri; càroUa labbiala, rovesciata, il 
labbro tapersore un poco speronalo al- 
ta base, a tre lobi, da* quali quello dì 
meno è più luogo e cnoriforrae; l'iq- 
feriure più pieculo, conCavo, intero od 
ondoso. I'* ’i 

' ‘Eilumeraeùmt dette specie. 

' Questo genera comprende tre.o 
quattro specie ; ma non perleremo ebe 
di noe soltanto; perchè saertlerole d’oc- 
cupare un poeto distinlo nelle elafe. 

6. A FOGLIE D’ ORTICA ; G. 
urticoefolia' ; Pleetranthas frutieosus, 
• Herìtier. ' 

> ■ Caratteri specifici. 

' Caede aln> due piedi circa, dritto, 
ramosiasimo, eifiodrieo, glabro, di no 
grigio cenerino ; rami tetragoni, rossic- 
ci c pubescenti % foglie opposte, pixio- 
late, grandissime, cnoriformi, dentate 
in sega, ragose, appuntate, di nn verde 
carie» \Jiori di un aaturro pallido, mac- 
chiati di ponti bruni, io grappoli nudi 
e termiosli. 1 >- 

■ '• Dimora. ' ' 

Pianta originaria del Cupo di Boo- 
na Sperarne fiorisce nell' autunno,'' ed 
è sempre verde. 
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, ht gfTmanta • d'artocicta « di 
atufa atcca. Ricerca . ona Urta cuoai*: 
iteata a aoiUDaiina, pophi aoMffiaman-' 
ti a dal calore. £ aeatibile all' amidilà 
delle ttufe ordioarie e soreaU vi perde 
Qaa parte de' tuoi giovani germogli. 
Siccome qoetla pianu fioriice piuttoito 
Urdi, se la stagione fosse molto piovo- 
sa, sari benfatto di metterla al coperta 
perchè posta fiorire. Si moltiplica fa- 
cilmente eolie barbatelle fatte in vaso 
sopra un letto dorante la state. Queste 
barbatelle prendono radica in poco 
tempo, ed in aulnono fioriscono come 
la piante adulte. 

,jGERME. 

^^Il vocabolo germe è itala preso 
in botanica per servire a diversa deno- 
minaiiooi. Litmeo diede questo no- 
me a quella parte che ti trova alla 
basa del pittillo, e che racchiude ì ru- 
dìmanti dei temi ; il più delle volte però 
i botanici moderni vi toitiluirooo quel- 
lo d’ ovaia , come soggetto meno ad 
equivoco (vediFioaa e Pistillo). Al- 
cuni botanici, fontrasiegnarono anche 
sotto il noma di germe quella parto 
teme, ch'è.il vero rudimento della nuo- 
va pianta; mt il nome proprio di questo 
organo è quello d'emM°°B fiiedii,vo-^ 
eaholl SiMB ed Enaaioaa ). Bonnet fi-^ 
naimente, ed i tenàri della teoria delU^ 
incassatura dei germi, presero questo 
vocabolo in un , santo vago e metafisi- 
co piuttosto che fisico, pel rudioienlo 
d’un essere, ó della parte d’^uu^ essere. 
Sotto questa nome d* incassatura dei 
germi si contrassegna quella teorica, la 
quale soppone, che tutte le, parli degli 
esseri organizzati formate sieoo fin.dal- 
la loro origine, e tutte incassate le una 
nelle altre, di modo che il primo mar- 
rone, per esempio, abbia dovuto poter 
eomprendera lutti i marroni, <-he si so- 
no in trgoiio sviluppali. Questo sista- 
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maA oppoate a quelli deirup igc nei ip ,b 
della ioraa plastiibai i cpidi snppongoa 
no, che gli organi eiitlenèi degU ania 
mali o siai vc|^lali. potsauo rialueaaÉe 
formare organi n vero «aaeri nnéIri'.iMn 
tali diteasaioni aoparieiti amia idi aaallu 
a queir ordÌM di «ute^ sopra l« e|aua 
li.. possiamo avere I delie inaeiani<4taaa 
tei inutile qui ripufiamo il trattenerci 
a lungo per iwdupparlev a diremo aela 
tanto, che io quelle parti sM fenomesa^ 
le quali pcraepire da ani ai paseooo,.|q 
case auoceduisoi, conte ae {' incaaailuas 
dei germi (per quanto iocssnceptbdetaaa 
sere patta al «ostro int«udimentà)'fot- 
te vara ; imperciocché noi Vedretsm èeemt 
pre soli svileppi degli, orgunt; ■« mai 
non vediamo formeaioai di . oegtmér 
Laonde la oatervaiiaiM di ATaNeraeprm 
la gallina mastretomo, «ha lil gio«sn« 
animale esiata di già nell' uova,- ed ia> 
generale che i nuovi esseri orgaaiaaoti' 
esistono di gii nella loio .oiad^e. Certi 
inimeluccì infusori,, come il aotvooòajs 
maniiÌMtano tra o quattro .gcoarationùi 
incauate Cuna nell' altra,. Mei regnv.vmo 
gelale ooq mancano esempi oasaatmili i ' 
oerti fiori 'proliferi, laaeiauo, vedere .ili, 
fiore dell' anno .aoitaguenle tutto '(oiun 
malo neU'ovaia del fiora atksate., Ti ao-p 
no delle palme, Jtbe. qttaa^.ilagliala. 
vengono per lungo, palesano i fieri iat'V 
lesi a iTilapparti raacfsaieameate . par 
sci o retta anni disoguilow Ma qoaliniunq 
no i copGoi, quali la .ieggi:iti>q«tMladf*9f 
catsatora io alcuni casi visibile, àda laatol 
compiuiaipenla igoorata; c,.p«r ib«(s>i q 
na sorte .,la soluzione d' nn lei prnble,-,., 
ma ha paca influenu sul ratio delia-' 
scienza paturala. ...... ,i,S9 

GERME DI FATA. aiannnt 'I 
Cavili macchiala nal fitodu, che tà 
vedenti denti incitivi, c che serva ad 
indicare l'età degli animali. „ dci^oiq i ov 
GERMINATOIOk ti oiaqqtd 

Si dà questo nume ad nna, biiieduz 
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Rita io-tnn, ad ae» ismi« 6 iiho, rcel' 
piloti tptli diuioiti » ricKTcr* <]oeì le* 
•ni,, ohe ToglioMo elNT dali 'oHk teff* 
iiMd iitaunti dopo b loro eadola 
dk]rattMro,ia« ehi pure iteioitilre non 
M p«sooo inoMiii alio primavere. Qoe> 
iti «emi ioao ^aUi, dn'OootengODO 
molto .-olio unetUiro di diventar ran> 
cior eolaa le mandorle, li noci, le no- 
calle, ar>, • quelli d'oM aatura cornea, 
chemidiiioeaDO 'ol legna di oon poter 
più io aegepta afaorhir» l'acqua neeei- 
aaria. aUa loro garmìnaciona, coma le 
eailagov, le ghiande, eq, , 

-ti .1 In generato lutti iieui dalle pian 
te od alberi indigeoi guadagnano ad ei- 
sere le oMaatb appena calla, a- per con-' 
legacaaa anche' ad onere collocati nel 
gtrminatoiò'i nha-ie ciò praticar non 
• mele oomunemenle, tele ommiiiiene 
dipande dal 'troppa irnharlCio', o dalla 
igiwraotai'> l'j- I - 

iji» La aieaeiiiià drriaparmiere il ter- 
reno ad il tempo nelle gtatadi pianto- 
oaie fa ai,’ che vi li riponguno sempre 
nel germinaieìo quei temi, che ipnnta- 

00 aoltantu al aceond* inno, come sono 

il.neipolo; il eerbo, il lattarolo; lo ipi- 
no, Oc. Con'^quetlo meizo pochi piedi 
qoedraii iK terra imitino per contenere 
ciò, che in legnitto deve coprire un inte- 
ro arpeoto. .( ' 3 

*•(! germhiatei debbono eiierc lera- 
pra atabditi in ira terreno iieiutto. Che 
le poi aHa piene lem preferìre'ii vii-: 
lenirò la oeiie ed i vair, come anche li 
praferiicotto prineipslMcnte per i lemi 
prexioii, o poco oomeroii, u-moltn pìc- 
coli, quelli temi allora li ilratificano 
con labbia, e la cane li ritrorano nel 

1 aranciera, nella cantina, o per lo me- 
no lotto ona telloii. 

Indiipeniabile it rende Io iparga- 
re i piccoli itmi, prima che abbiano ivi- 
loppalo il germe, elBnehi li torop/on 
tuia o la loro jrbimula, o qneita a qnel- 
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la ad nn limpo, tpcfxale non renino 
neir operatione, di modo cMb^piitf cui il 
vecabulo genninatoio non I dtatto:''! 
cOltiratòrT di pìintonale icnò lolìii qdè- 
li miti di non levare ordinartamenf# 
dal germhiatoio i irmi groili, e lopntr: 
tulio le noci, le mindorte, le ghìinde, 
ee., <e non qoando la toro germinaaio- 
ne è di giù mollo avanzata, onde '^oìar 
•petzore l’estremiti della plumbla, ei! 
impedire cosi la formazione del nwdt 
ITE f vedi questo vocabolo }. Qnalfdd 
questi semi destinati sono ad esiere 
minati nel posto, ore restar dàititlò ^ 
alberi, che saranno da ' eisi' prtiddW^ 
circostanza io coi i sempre otilè.ehii 
questi alberi provveduti sieno d' un fit- 
tone, preferibile lari n darli alla terra 
prima della loro gèrininatione. Le gbiào- 
de, il cui oggetto è quello di cretfé una 
foresta , si trovano |>t1ifci|)aliDrnlè lìv 
quest' ùltimo catoL'' ' ‘ *“■ ' 

Quanto più li mole rilir^a're Tv 
germinalione dei semi, che si mettono 
nel germiùatòio, tanto più cimvirne lol- 
lerrarlij o^cbltocarlt io 1oé'a1iti frasche,’ 
se si trovano in casse od in vasi. 

GERMINAZIONE, GERMOGLU- 
ZIONE o GERMOGLIAMENTO.' 

La gerroogliaziune i l'alto, per mez- 
zo del quale il vegetabile eieguiice il pri- 
mo suo sviluppo dal seme, ove trovasi, 
contenuto, ogni qual volta perù vi enn-,^ 
corrano quelle ‘cìrcostaoze capeci di 
produrre tale efietlo. Egli i perciò che 
per risvegliare nel seme i primi movi- 
menti del suo sviluppo abbisogna il 
eoncorio di certi ilimoli, cioè dell’ os- 
sigeno," dii calorico e dell’ acqua. Iro-* 
perocché è bastantemente provato, che 
nelle germinazione la luce non può ave- 
re alcuna influenzai ,, 

Il tig. doti. Carradori ed altri 
hanno dimostralo con esperienze deci- 
sive, che appunto il prìncipal movente 
della germinazione è l’ossigeno unili- 
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mente a un cerio grado di calore e di 
otnidili, e che del pari abbisogna l’ec- 
cetio dell' aria atmotferiea , essendo 
gii eeidentemenle proTato, che i se- 
mi troppo prorondemeote sepolti nella 
terra, o teoali nell'acqua coperti di 
olio, nel Tuoto, all'atcintto e nei gas 
aiolo ed idrogeno, non germogliano per- 
chè non possono succiare ed assorbire 
il su 3 delto agente. In eisla di ciò il sig. 
Humboldt propose, che ti potrebbe per- 
Tenire od accelerare la germogliazionr 
innaffiando i semi con acido muriatico 
termossigenalo (dorino) molto allunga- 
to con acqua. lofàtli con questo meto- 
do giunse non solamente a far germo- 
gliare a capo di tei ore dei temi di na- 
alnraio ( Upidium salìvum), ma ezian- 
dio riuscì a far nascere quelli dell'eu- 
foriìia, ohe eontarano cento vent' anni 
di sóla tolti da un erbario . Bertoni 
stesso replicando il processo del sig. 
Humboldt ottenne Tsrie Tolte il brama- 
to elfelto , e fece nascere dei temi 
di un anno di atropa belladonna, per 
Tero dire, difficilissimi a nascere, come 
ce lo dimostra il professore Re della 
tua opera intitolata ;’ìl Giardiniere 
ittruUo nella 'sua Projbssione', Yol. li. 
pag. 40, ore consiglia di eseguire la se- 
minagione delle bacche della suddetta 
pianta tosto che tono giunte alla loro 
perfetta maturità, poiché altrimenti du- 
rano fatica a nascere. ■ 

Il fenomeno delta sollecita germi- 
nazione dei semi operata col mezzo del 
cosi detto acido muriatico ossigenato, 
si crederà dai chimici di potere teorica- 
mente spiegare colla massima facilità, 
perché ti tuppnnera, che l'acido mu- 
riatico ossigenato direuisse puro acido 
muriatico, quindi, abbandonaste parte 
deir ouigeno, che, secondo I* abbrac- 
ciata opìniune d' allora, ti portasse sul 
seme ad operarne unitamente al ca- 
lorico ed «II' acqua - la germogliazio- 
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nc. Ma ora che la dottrina elétlf-ò'cbìr' 
mica del celeberrimo Davy ha mestò 
fuori di dubbio, che il creduto^ acido’ 
muriatica ossigenato non è altrimenti Un 
acido, ma beoti la base dell' acido mu- 
riatico, ne Tiene di contegneMa èKé'IÉf 
teorica io proposito 6no ad drif a^ 
bracciata trovasi per necessità rove^ 
sciata. Infatti, te il coti detto acido mu- 
riatico nssigrnatu è, come ló provano I 
fatti, una tolnzione di cloro netl'aequd, 
ne viene che questo decompone una 
porzione di acqua, l' ossigeno delta qua- 
le portandosi sul teme vi esercita quello 
stimolo capace di eseguire la sollecita di 
lui germogliazinne, nel mentre che l'I- 
drogeno altra parte costituente dell'a- 
cqua unendosi al dorino tlabilisca P ac^ 
do muriatico. ' ' 

Il sig. Decandolle ha parimenti ÓT- 
tenuto il medesimo risultato tervendoti 
dell' aciVfo nitrico pura allungato. 
vi però da avvertire che per questo' ài 
abbisogna il contatto dell' aria esterni. 
Tulle anche il Bértant esperìmentare 0 
processo del srg; Decandolle SopraT secèi 
della digitalis lanata,' pattijlora e pur- 
purea Ai 6 di maggio detldoq.allhrcWì 
occupava P impiego di Hipeiltoré e'd 
assistente alla rattedra' dl Bbtanicil’ed 
Agrària nel R. Liceo di Mantova, Seuil, - 
nò in terra da vinaccie unita a buòn teijl 
riccio la prima specie, àl'J 'la 'sèdondaj 
ed agli 8 dello stesso' mese la tenti spi'i 
eie. Ebbe P avvèrtensas di' ibantenei’^ 
sempre umida la tèrra con' adqua, alili 
quale vi mescolai un‘''pOco di acldtìf 
nitrico. Con sua compiuta soddiliàzioisd 
vide che la digitalis purpurea hteoroits- 
ciò a nascere ai 19 dello itesso mese, 
la prima specie, cioè la lanata, get'mogKi' 
ai s 5 di maggio, finalmente la parvlflò- 
ra gli nacque ai a8 dello stesso mesci.’ 
Avrebbe bramato di potere contemporii^ 
neamente esperimentare il germoglia-’ 
mento degli stessi semi ponendoli in 
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terra, copte ioi>ra preparala ed ioaffiao- ] 
doli eoo pura acqua di fonte, ma ciò i 
non potè , eseguire per mancunia di 
semi. Volle egualoiente tentare U ger- 
minaiione dei semi dell'atropo betUi- 
d«nna. Quindi in adattata terra , co- 
me sopra preparata, seminò ai primi di 
maggio que' temi, e con pari una sod- 
disfazione ride il loro germogliamento 
succedere ai,aj dello stesso mese ; ma 
non gli avyenoa di poter vedera sì solle- 
cito il loro triliippn innaflìaodolicon a- 
equa di fonte. Ciò non pertanto osservò, 
che essendo questi .seminati ai primi 
di marzo nacquero soltanto ai z6 di 
maggio. 

La teorica poi della germinazione 
dei temi operata mercè l' acido nitrico 
diviene, come ognuno può ben vedere, 
«bvarta da quella che effettuasi colla so- 
luzione del dorino nell' acqua. Infatti 
zi vede, che essa ti compie per la de- 
c.pmpotiiione dell' acido nitrico stesso, 
e che l'òstigeao chalu custiluiva acido 
•I matiinio portandosi aul acme opera 
in eaao il sollecito suo germogliamento. 

Tosto che il seme (di una pianta 
qualunque bene stagionato, viene in epo- 
che e circostanze propizie effidato alla 
terra, esso , incomincia per la forza di 
attrazione a succiare pei'pori assorbenti 
delle membrane a pel (oro ombellicale 
r. umiditè sparsa nella terra, la quale 
portandosi nelle nomerote ramìBcazioni 
dei lobi, s' insinua entro alle vesdebette 
dei germe, il quale per questo eccita- 
mento incomincia a svilupparsi ; cosi che 
s'ineomiueia la decompositioiM e soli-j 
dificazione di parte dell’acqua assorbita, 
onde tanto il calorico termometrico at-; 
laosferico, quanto quello che svolgesi 
dalla solidificazione del fluido acqueo, 
come dell'altro che s'emana dalla decom- 
posizione del gas ossigeno fissandosi nella 
parte glutinosa del seme, e l'idrogeno 
dell'acqua unendosi al carbonio della 
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parte ieculenla, oleosa e mucoM, prepa> 
ra i diversi materiali atii alla nulriaiunu 
dell' embrione e della nsicenie pianti- 
cella. Del pali coDiinuandu il seme ad 
assorbire a ad ingrassare i suoi lobi • 
placente, a diventando più vigorosa !• 
descritta fermentazione, rompe gl' invi- 
luppi ed anche il noccinolo che lo ria- 
chiudes, caccia fuori la piumicciuola ohn 
costituisce il fusto della pianta e spinga 
in terra il beccuccio, il quale si traifbruià 
in vera radice. e 

L primo grado delgermogliamenln 
viene nel seme aonunciato da un sensibi- 
le suo rigonfiamento, iodi, continuando 
I l’ingrossamento dei lobi, gli esterni invo- 
' lucri si spezzano, sbuccia la piumicciuo- 
la, che sullevaodusi versu il ciclo costitui- 
sce il fasto della pianta nel menUte che 
il beomaccio t'impianta nella terre pea 
divcnlere radice. Nel seguito le germo- 
gUenti pianticelle cvmpariseono tmunitu 
di due: foglie più grosse e carnose, ed af. 
fatto diversa dalle altre tuccesive- chu 
mette la pianta. Queste due fugUe, in 
mezzo alle quali si scorge sotto fevma'dt 
un punto verde la detta pìumtfia ( pìu- 
mula), sono i ooliledooi del teme, i quali 
al momeotu dalla loro comparsa hanno 
un color pallido a' gialliccio ; ma to- 
sto che si ritrovano < a contatto coll* 
luce acquistano il color verde eguale a 
quello dalla foglie. L'nlHeio di queair 
cotiledoni egli è quello di alimentare, 
difendere a proteggere la tenera pianti- 
cella, fino a Unto che questa non abbia 
acquistato quel vigore che le conviene 
per potersi da tè .sola e colla propria 
radici procacciare l'alimento dovuto pei 
suo accrescimento. £ però in questo 
stato arrivata, allora i colUedoni o le fo- 
glie seminali cadono tosto dalla pianta. 

Egli è poi incoolrastabile che ì co- 
tiledoni divengono di somma importsn- 
za per le germoglianti pianticelle. Im- 
perocché a« vengoBu cui recisi, ovvero 
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te dairioMUi tieao corroti, U eegcU- 
»iooe Tiene quindi «rreiUU, oppure la 
piaola ne rimane cotlanUmenla mt- 
tchioa, ed ogni più piccolo eccidenlt la 
la perire. Columella, nel X libro parlan- 
do dei danni che arrecano i brachi 
qutndo rodono le foglie teminali o le 
tenere cime alle natcenli pianticelle, ci 
rende arTerlìli di tale aconcertu, e lo 
tletto rione ancora eomprorato dalle 
belle eiperienze di Bonntt. Si otterrà 
inollre che quando i cotiledoni tono più 
u menu lani, maggiore o minore ritcon- 
trati proporeionatameate la robuateiaa 
delle piante medetime. 

Il tignor DóeandoUe per r aiutare 
riiifluenta dei cutileduoi nella germi- 
nazione prete alenai temi di fagUiolo, i 
cui rami colilcduni petarano 160 daci- 
gramme, e Gitili germogliare, trorò che 
nel niMiimo ingrotiamento erano giunti 
a petare S06 deeigramnie, e che quan- 
du furono teocali ti riduttero a op de- 
cigeammn- Da quetto etperimeolu adoo- 
que ti redo, che oltre a quello che pot- 
tono arar perduto per la formazione 
dell acido «arbooioo, atti arerano toa- 
minittralo alla pianticella 077 decigram- 
ma di materia, dalia quale 1 5 1 della lo- 
co > propria tottanzo, a di acqua 
atiorbita dalla radichetla. 

> Relle piante monocotiledonia poi il 
teme t' innalza dalla terra, attendo por- 
telo létcralmenle dalla foglia rotolata in 
aè tteim in forma di linguetta, che ti 
aoHera nciraria. , , 

Non dereti poi Uteiara tretcorca- 
re tolto tilenaio, che qualunque tia la ti- 
tuaziooe, in cui il teme ti trura potio 
antro la terra, atto tempre ti piega, in 
aaoiera ohe la radichntta penetra ou- 
ttantemeote nella terra e la pinmetta del 
peri e' inneità all’eria. Le belle eiperieo- 
ze di Duhamtì e di HmUtrt colle quali 
tentarono di opporti n quett' ordine 
della ualura, provano battaulemcBln e 



4S£R 

ad ctideozt qattio fenomeno^ all» e«f 
ipiegnaiune i Qaici non hanno finto ad 
ura potuto ntaeganre unp ceuen pUnat- 
biln e ragiunnrelc. ^ .-n\\ 

Tulli i acmi non impiegtnn r,nr 
gnti tempo per .gnrmogliare, nnzàei ogr 
aerra che la loro genntoaaiune è più.o 
menu lenta ad attira . a miaura dalla di- 
reroa Uro natnea o dei diractt clinii, 
ed anche delle differanaa di tempnrato- 
ra del clima medatimo. Le ottareaiiooi 
infatti di Adanaon prorano che i temi 
•Ielle piante graminacee .tono in gene- 
rale i più pronti, mentre .pel contrario 
quelli dello ruta germogliano mplln più 
• lifficilioenla. Ha quindi usterTaln„cbe 
la germugliatiooe dclf, fromanlo < e, del 
iniglio tuccede nellu apazio di a4 nrn, 
che quella dai bgiuoli e.apinaci ha luo- 
go nel termine di tre giorni, li mellonn 
germoglia io cinque giorni, il ref<">o .io 
>ei, e l'ureo in aalle, ratriplice io otto, 
la porcellana io nove, i caroli >0 dieci, 
la cipolla in venti, rietnpo in trenta, il 
patruicUino iorquatanla ,0 cinquanta al 
più lardi, mentre un anno et ricbiadepnl 
mandorle, pel pntco, pel {cattagno, par 
la, paonia ac-, edua anni per la ruta, pa| 
ipiao bianca, pel corniolo, pel ooccinolo, 
eo. E però da arrerlite efie fé i nocqimeJi 
del mandorla, potco e t>mUi reogqoo. te- 
luitMli immadiatameote dopo la loro rac- 
culta il loro germogliatneoiu ha luogo nella 
icguenle primavera, Jat cagiooì di quatte 
differenze potrebbero renjrv ettribuile 
li diffareati gradi di caluiico neeettario 
alla garminaziooe di ciaicun aeme, tanto 
più che il aoddelto Adamson ha otter- 
valo che ■ medeiimi temi affiditi tlla 
terra nel clima dal Senegal germogligrq- 
00 tre o qiiaiuo giorni prime di qoelli 
che germogliar ti feceVapo in Fraocipi. 
Puotii per altro con direrai mezii sol- 
lecitare questa naturale operazione, me- 
diante una soluzione di acido nitrico o 
di dorino, come ha dimuil(alo,£ùiopV 
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y. OtiefiHiklone XXXIII, « iétpicgMt. 
db dJrvr*! <nndi' otti^oati UMlaUici, « 
tra queilt ì piàfcr6ret«]ì toau, scaondo 
Humboldt, l' uuidu otiigenalo di pium- 
bu ì'U«M (minio) e T ntigeoalo nero di 
raangaaeie.’yuólii aooora che il nitrato 
di potlsaa (ohm) aia bvorerole alla gar- 
miuaaione) ma non gia'il lelAto di otri- 
do di ferro (vitriuulo rerde), a l' idroclo- 
rato dt'toda (nrle éoniune) i quali ai 
tiórMiderMo adii ad eni contrari. 

‘“•’r In alctnd 'aetti''poi la forca rega- 
titlra tiene prenUfteao diatriiita; in al- 
tri' ai' cemetTa per' rari anni, ed in 
patecdri ‘'altri tiun ài riareglia, che in 
circuttance ed etaa ipropixie. Di fallii 
terbi 'del caffè,'' della frostinella fditta- 
mus tilbujJ’ y £ altri, che contengono 
uiolt'olio, perdano la fècoltà di germo- 
gliare puCo tétapo dòpo di eaaere giunti 
a perfetta mattrrllè. OlA' accadde a ea- 
giortie deH'oHoJ'il qclalei divenendo ran- 
tddo, amihacto' il gettue. Pereid nei temi 
di tainattira, tfSnchà aldl^ da aver Ino- 
^>’’irioro '^ermOgReinento, contiene aa- 
aoinaTli nel' ffiomefttb in culai iteocnno 
dalla '|iiatiia'’I aeani 'parirbenlidelle pian- 
ta t>mbrellì(V!rt, eicorìacee e cormbifere, 
aiecome rm]DÌii’‘di'eo(iled«bi piecotiasi- 
dii', 'perdoni) prreàfo la Gtcolii germini- 
tira'. ‘!AB"in'c'/iitvo,’<ltréIll' deWe enenthi- 
Ubee e di'iuóltii téguminoae, che hanno 
i turò lòbi'grandi' e tuInmrBOaì, conaer- 
Vino'p^r inolia teìnpi) la (aroliè di' gcr- 
mogiiare. ▼ietie'pei'À da y#demavm'aaie- 
rito, eha' té tentiti va fntimota pudico), 
conterrà peV quaruul'anni la forca ve- 
gelatìrà! L’rHuslre profeaaore Re peri- 
menti atseriice, che i'teinrd'elle legumi- 
nóse, ed In iàpecte quelli della luprao- 
'citala pianta,'"contervauo più ifi’ qua- 
lunque altro seme la 'loro forca gcrmo- 
gliairice.' Ha poi iuultrc lo atetto oaaer- 
»ato,'éhe l'sem; dei cavoli, delle indcAe, 
del liiittdhi e ci'tWuol/' la mantengono' 
più delle àllte piaOte^ortenar.; Fin^lmen 
Dii. (Tjdgric., la* 
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te ha egli mollìitime volte Terifirato',‘e 
quindi è rimetto 'eoneroto, che ae I temi 
vengono' conservati entro ai loro peri- 
carpi , protraggono multo ' tempo' la 

loro vita. a • ' 

GERMOGLI. > ' 

Si chiamano propriamente quei 
polloni, ohe naacoito dalle radici degli 
alberi, e che separati dal loro maestro, 
quando hanno acquistato una consiaten- 
ta e forca aufficiente, formino nuo- 
vi piedi. Ti tono alberi, come, per 
eiempio i pruni, i ciliegi, che danno, 
molti altri che non danno netino ger- 
moglio. 

Getti aoprabbondanti distali ger- 
mogli impeditcooo agli alberi frattifeti 
di portar frutto, e K fanno talvolta an- 
che perire, perchè gli smungono •ttraeia- 
do lutto il sugo deiiinato ad alimeolane 
il filalo principale. Guoverrà ’duni|M 
opporsi tempre, quanto è piò pectihile, 
aita lorn prodnciooe, alrnppandoK'aen- 
la mitericordìa'appena osservati $ que- 
sta precausiaoe perd non è aeapre pvb- 
ikala dai gÌBTd{nien,'Ha par negligenca, 
sia per ignorane* dai loro dannosi eftA- 
tl, aia finalmente perlràme partllo't' b 
vi SUDO dei ' giardini tanto ingombra' di 
questi germogli, che ufirono un aspetta 
il più ributtante. '■•"'••• <■ 

> " ’i Gli alberi a legno molle ed a ra- 
diai levpeggiaoli tono gcoCTalmeola' i 
più abbondaati' io germogli^ qbontuas- 
que' vf '' esistano- ecaecioni, tesiimotrin 
il rauco. Gli alberi a fittone lo sono 
menu degli altri,' e questa esrcostanxa 
milita in favore dalla oonaervatioiM di 
qneats pari* delle 'radici.'' Gli ' alberi 
quindi provenienli -da germogli, non 
acquistando mai fittone, danno pnù ger- 
mogli degli altri f' peVeiù aeartarli ean- 
viene'daHa ooitivatiooa più «dio non ti 
fa geoeralateoie.^' * s li- • 

" ' ' Un albero '«ofivoato tin on>auolo 
leggero e fresco,, db più ‘gaemogiijdi 
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quello, eb« ei Iroet io aou terre forte 
•d omida, parchi I poltooi iponlano piò 
iàcilmeale nella terra leggiera; e perciò 
Delle piantonaie beo eoodotle culloeati 
vengono eeeepra en un terreno simile 
quei eoli alberi ed arbusti, che moliipli- 
oare si sogliono dai germogli, come l‘a- 
ilanto, la tpira a foglie di torba, ee. 

Un albero ammalato getta ordioa- 
riamenle più germogli d' un albero vi- 
goroso, e ciò per motivo, che il sugo 
non he la foraa di alzarsi fino ai suoi 
rami, o n* i tralteoulo; per lo stesso 
motivo gli alberi, a cui furono tagliali i 
rami, o furono innesto ti, ec., ne getta- 
no più di prima. 

' Immensameale favorita viene la 
moltiplicazione dei germogli sopra una 
radice, col tagliarla vicino al tronco, fa- 
cendole un' incisione anulare, pratican- 
dole noa legatura, od anche una sem- 
plice fhrita. Questi metti sì adoperano 
spesso nelle piantonaie; un giardiniere 
però geloso della sua buona condotta, 
conoscendo anche questa facilità, evitar 
deve d'intaccare le radici dei ciliegi, dei 
pruni, o degli alberi innestati sopra di 
essi, quando si rivolta la terra al loro 
piede. 

La facilità di riprodurre gli alberi 
fruliifeiì dai germogli, unita al vantag- 
gio di vederli dar frutto più presto, e 
di dispensarti dall* incomodo dell'inne- 
sto, persuade ra^ti coltivatori di prefe- 
rirli a quelli provenienti dal teme; ma 
gli alberi risaltanti da tale produzione, 
oltre agli accennati inconvenienti, hanno 
ancora quello di durar meno, e di de- 
generare facilmente. In certe specie 
anzi questo mezzo dì multiplicanone , 
spesso ripetuto, porta T infecondità dei 
germi, come nel esirsno, neH'sLstao os 
aài«E, ne! caasrtao, ec. (A ** tdi questi non 
che il vocabolo CoLiTvaA ). Laonde ì 
eohivelocì di piantonaie, più gelosi del- 
la loro rìpatazione, ehe della loro for- 
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tuna, non idóperano la molliplicazioné 
co* germogli che assai di rodo peglì aN 
bari fruttiferi, e più di rado ancora pegli 
alberi forestieri, riservandola pegir ar- 
boscelli ed arbusti, ove porla ineonre- 
nienli minori. ' un 

Ti tono tali germogli, che forma-> 
no un vero aiouSLio f vedi questo vo- 
oabotoj, che gettano cioè ad Una gran^ 
de alteaza 6n dal primo anuo del lùrci 
spuntare da terra; altri vi tono più r1> 
trusi, che stanno degli anni (uimà d'al- 
zarsi. I primi putioiiu «stare levali nef 
corso deil'inverno, e piantali in pianto-' 
naie, qualche volta anche al posto si 
guadagna poi a lasciare i secondi, che 
ti fortibehino per doè o'tre anni hèl 
loogo della loro nascita. L* occh'm del 
coltivatore dovrà dctermniarlo net par- 
tito da prendersi in quésti' cui. ' 'P 

L'operatìunè' dèi levava i gemvo-J 
gK domanda alcune precaUzioPi; tià Te- 
lativauiente od essi med«eimt,’t àia' rela- 
tivamente ai sili, ore spontaou. Qoij-i 
s-iene perciò Conservare te loro radici,! 
quanto è più possibile, « non mulRur' 
troppo quelle, sopra le quali ètti'ti reg- 
gono, quando sì osserva, che eìò 'po- 
trebbe ouòcere all'albero. l"' I 

-Ti sono anche ■ cèrte' próduzioin' 
per via di radici, che eooèlderate esser' 
nort'poiionn, come quelle dei germogli. 
(F'edi il vocoòo/o 'R sdiOb).' ' ' "'".i > 

Per abuso di voeabula' li'dà qual- 
Iche volta il nome di germoglio' ai ri'.^ 
inessilicci, che spuntano dai correi 
le’ fragole, ed altre piànta stnlonifere. 
[f'edi il vocabolo GsaisocLio). 
GERMOGLIARE. [Voi.) 

Dicefi che la pianta ha germoglia- 
to ogni qual volta il seme rompe griU- 
viloppi, entro ' a* quali sta 'vinchinao-vt 
cuoricino , e dà passaggiò 'alla ridi'si 
Ghetta. ' • . '■ • '-u 

GERMOGLIO, RIMESSITIGaO. 

’ Sono questi vocaboli quasi siooniùtt,' 
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«d hai^qo in «giigollur» diNni «l- 
inificati, Rigorosamcota parlando, ri- 
terbar ai durrebbero ai soli galli dagli 
albati od arbnali,.a dalla pianta viyaai, 
cba ipianUno dalla radici, e foraaano 
nuovi alberi ; ma applicali Tengono 
apaiio a quei galli, che Diacono dalla 
acorea degli alberi acapaxaali, ad anai a 
tulli i galli in generale, quando non 
tono eaii la diretta conlinuaaiona d’uno 
Itelo o d' un ramo. 

Tulli i germogli ai confondono eoo 
i polloni, e na portano il nome nel pri- 
mo anno dalla loro appariciooa, ma 
quanto poaaiamo dira aotio quealo ae- 
condoiloro aigniGcalo, ai troreri tpie- 
gaio ,a quebrocabolu. , 

I ! Par riguardo poi ai veri germogli, 
proTenianti eM dalle radici, devono 
esai qui etaare prati in oonaidaratione 
parlàcolara, aliando quarto uno dei met- 
ti, c|m la oalora adopera per moltipli- 
care , le ipecie, ed anai certa apecie ti 
propagano più facilmente per etti die 
pei .temi. Fra gU alberi i pioppi bian- 
co » bigio,.,}' ailantoì, (re gli arbusti il 
lilac, \\ rosaio i fra la piante d' orna- 
mealo gli astri, le mill^oglU, ec. 

L' etperienaa ha provato, che gli 
alberi provenieoli da'geroaogli sorgono 
meno alU,.e vivooo menu di qoelli, ohe 
riaullano dalloiapargimento dei temi; 
e ri sonn perfino ddle specie, alle qua- 
li una lunga aiircctainne di molliplira- 
tinne in quealo mallo fa perderà la fa- 
coltà di produrre temi fecondi, (p^edi i 
vocaboli CataaeiRo, Gtuaaiiiu, Basa- 
no), ec. I.-WT i' » - ■ ■ -I 'V 

Siccome gli albari provenienti da 
garmngli . non tono , mai « quasi mai 
provveduti di fillonn, nati 'vanno più 
aoggatli a dera.minvi germogli, di quel- 
li i. .quali devnau r aaìitanu loro ai te- 
mi; quindi vediamo tanti pruni e cilitgi 
( i dua.gIfaiBri ohe in tal cirnoatania ne 
danno più dagli aliti ) odi ir quasi aem- 
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pra uaacbine raeoolle, fruiti intipidi, ad 
aver breve dorile, perché ai tmuogono 
nel produrne. 

Vaiiteggioao adunque diventa al 
bene generale dell’ agricoltura il non 
dedicarti soverchiemente alla moltipli- 
catione d’ alberi od arbusti per vìa di 
germogli , come sedotti dall’ intereaae 
aogliuno aciagoralameate fare i colti- 
raturi di piantonaie 

Si può bvorire la moltiplieatione 
per via di germogli : i atrippando un 
albero, e lasciando nella terra l' etUa- 
mila delle tue radici ; 7° separando al- 
cune delle sue radici aeeondarie dalle 
(iriocipali; 3.° incidendo la acoraa del- 
le sue radici ; 4-° esponendo all’aria una 
poraiooa della acoraa di alcuna radici ; 
5.° (acando una legatura con un filo di 
ferro, o levando un anallo di teoria ad 
una radice. Adoperati vengono tpetto 
tutti quatti mezii nelle piantonaia d’ al. 
beli estranei, e vi riescano più o meno 
f.icilmenle, tecondo la apecie d' albera 
e la natura del terreno. Diciammla na- 
tura del terreno , perché prosperano 
meglio in terre leggere e fresche, che io 
terre argillose ed oacinlte. 

Vi tono alcuni campi vicini alla 
strade maestre, piantali ad olmi od a 
pioppi bianchi, dai quali non ti rioava 
quasi veruna raccolta, perchè ogni anno 
l'aratro col ferire le radici di qiietli al- 
beri determina la nascita d’ooa taira di 
ri mesti licci , i quali afiiigano le altra 
piante ivi seminale. Vi anno giardini 
mal giireroati, cba pratenlano il mada- 
timu riiullamenlo in conaeguenta dei 
troppa moltiplicali rimraaitìcci dai pru- 
ni, dei ciliegi, ae. , V r. 

L’olmo, il pruno, il ciliegio tanto, 
sono facili a mollijiUcarai dai temi, che 
sembrerebbe dover etsern comune Tuta 
Hi scartar iiitli quelli, che proveagano 
Ha germogli; eppure mollitaimi sona ì 
piati, .ove tolti questi alberi figli totio 
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di «oli («rmogU; i cootoriii di,Piuigi, 
per eteopio, n* tono quali tutti iofa- 
•Uli. 

Siccome la parte della radice d'uo- 
d' esce uo rimeuiliccio non è sempre 
proTveduta dalle sue barbe, cuti, se mai 
si tema che noo ripreoda, sarà prudeo 
te il lasciarlo furtiCcare per due anni al 
posto. Spuntano allora ordinariamerite 
delle barbe e dal collaro stesso della ra- 
dice; e li può quindi lupprinicre con 
Tantaggiu quella porsione di radice, che 
diede nascita al germoglio, e che putre- 
facendosi cagiona spesso la sua perdita. 
In ogni caso però sarà sempre meglio il 
mettere i germogli per due o tre enni 
in piantonaia, ansiché attendere che di- 
TCntino grandi sulle radici dell'albero, 
che diede loro la nasciti; perchè le ra- 
dici proprie a questi germogli non cre- 
scono mai in caso tale proporsionata- 
mente al crescimento della loro età, 
ond'è che In loro riuscita si rende sem- 
pre menu sicura. 

, Ee piante, che si riproducono dai 
germogli, non esigono altre cure, se non 
quelle d'essere sbaraxiate dai loro me- 
desimi rimessitioci, a misura che questi 
diventano troppo numerosi. I nuovi 
piedi, chi ne risultano, si possono pian- 
tare sema inconveniente nel primo in- 
verno successivo alla lo/o nascila. 

GEBOPIRO. 

Nome dato da alcuni olla malattia 
detta di a. Antonio e fuoco sacro. 

GEBOPOGONO ; Getopogun^, — — 
Volg. Barba di vecchio. 

Genere di piante poco coltivate. 
GESE NERE. 

Nome volgare del lalhyras sa- 

liviis. 

GESNERIA TOMENTOSA; Ge- 
sneria tomentosa. 

Che cosa sia, e class ificatinne. 

Pianta originaria dell'America me- 
ridionale, coltivala oelle stole pel suo 
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fogliane, di ci» bai vssrd«s ^ preaenla 
luna MiabiW varieté, appartiene alla U- 
jmiglia dtì\« eampantforsm. ,i .i..‘a , 

I , Carattfirigfssfrieu 

Ce/tee quiqqucBdo I roreila^a.te- 
bo largo, curvo, a fauce imbuli&xne, a 
lembo a cinque lobi ; slami qustiru di- 
dieanicii rfùnnse oa(>ilatO; asteila qua- 
si rotoada, a due logge. o, - v 
CaratUri parlieolari. , - 
Cauli diritli, alti cinque o sei pie- 
di, legnosi, pelosi, viachiosi ; yògite Itn- 
ceoUte, luogbe, apponiate, alterne, nu- 
merose, riunite in forma di rosetta alla 
estremità dei rami ; Jiori giallugnob c 
rossicci, irregolari, in «ima corioibifor- 
me : questa pianta fioriice una gran par- 
te deli' anno. i ... i 

CoUivatiout. I 

La gesneria domauda la stufa cal- 
da e lo strato di.valkineas la sna terra 
deve euere soslanaiosa e cooiisteDie, 
nella stala daesi irrigare spessissimo, e 
poco nel verrso ; si. cambia di vaso al- 
meno una volta all'anno, e sovente due 
volte: questa pinata trovasi quasi sem- 
pre in vegelaaione. Siceome le Gesneria 
getta molle radici, cosi si osserverò, còse 
queate non penetrino nella vsllonea, 
poiché se si dovesse tagliarle la pisala 
na patirebbe. Si moltiplica per punto- 
ni fatti io vaso ed in veliostaa nal mese 
di aprile o di maggio e messi aH'umbra : 
non lutti radicano, ma di ugni quattro 
appena se ne olleagono due piaoLe ; 
Du iVont dice, che i più grossi riesuo- 
no meglio. Oevousi adunque fare la- 
gliaodu i rami inferiori dell’ anoo prc- 
cedenle, i quali urdinaritmenle escono 
dal collo della pianta ; i piantoni che si 
prendono sopra tutti i rami superiori 
non radicano lauto beue, a per lo più 
mancano. 

GESSO. , 

Il gesso o calce solfatica, solfalo 
di calce, o seleoile, è uo sale neutro. 
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ani eorobiaiiione naturile della culce! 
coll'acida aolforìco, pel quale ha gran- 
de afCnilà : questo sale terreo diderisee 
dalla pietra plastica, perchè quest'ul- 
lioia contiene di più anche calce non 
coaabiaata, argilla, « sabbia fina qnar- 
aoaa. , 

i.i I Se ne dialioguono le aegnenti spe- 
cie: gesso turco f gesso compatto ; ges- 
so fibroso; gesso granulare; gesso spa- 
tieo. 

GESSO TERREO. 

' E di un colore bianco, sbiadato, 
composto di parti polverose, che più u 
meno suno insieme agglutinate : è ma- 
gro, e secco al tallo ; scoppietta come 
il gesso cakinnto, cade appena al fondo 
nell’acqua. Se si riscalda, ma non perù 
fino airirroventamento, diventa di un 
bianco abitaglianle. 

GESSO COMPATTO. 

Il suo colere è bianco, frequente- 
mente con una grad.iaione di bigio, OV' 
vero di giallo; talvolta anche di gialla di 
miele e di rosso di carne. Frequente- 
mente si trovano molti di questi colori 
insieme in un solo petto, a macchie, a 
strisce, oppure a vene. 

E frangibile; di rado con impres- 
sioni. Internamente è di uno splendore 
debole, quasi sbiadato. La sua spetta- 
tura è compatta e piena : alcune volle 
però vi ti trova una dispositiune, in par- 
te, allo scheggioso, ed in parte iti gra- 
noso fino, foglioso ; salta in petti ango- 
losi, indelerteinali, ad angoli nrottali. 
E trasparenie, che passa fino all' o- 
paco ; è mollo molle, delicato, magro 
al tatto, ed ha il peto specifico di 3 ,a 4 o 
fino a 3,790. 

Lavorasi dagli slaluarii, ed è l'ala- 
bastro degli antichi. 

GESSO FIBROSO. 

E di un colore bigiccio di neve, e 
dì un rossiccio bianco, di rado di un bi- 
gio di cenere, chiaro, e più di rado an- 
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fcora di un giallo di cera pallide, di mie- 
'le. Tidvolla si trovano in nn solo petto 
più di questi colorì a striscia. 

É frangibile per lo più solo in istra- 
li sottili. Internamente varia dal mollo 
al poco splendente. He lo splendore 
della seta. La sua tpetxalura e fibrosa. 
Salta per lo più io petti a schegge lun- 
ghe. E semplicemente trasparente in 
maggior u minor grado ; è molto molle; 
facile a spettarsi, ed ha il peto speci- 
fico di 3,380 a 3,5 I 6. 

Bucholt scopri la proporiione del- 
le parli componenti del gesso fibroso. 



Calce. 


35 


Acido solforico. 


45 


Acqua, ’ 


»4 


100 



OE.SSO GRANOSO. 

Si ritrova dì un colore bigiccio 
di neve , bianco gialliccio e rossiccio , 
verdìccio di forno, bigio di cenere, a 
verdiccio bigio ; alcune volte anche di 
un verde d'oliva, di un rosso di carne 
e di mattoni, di un giallo di cera, di mie- 
le, di vino; rosticcio, brano di capelli, 
e verdiccio nero. Alcune volle è mac- 
chialo di nn verde d'ocra. Molle volle 
si riscontrano molti di questi colori in- 
sieme in un solo petto, ora a macchie, 
ora a slriscìe ed a vene. 

Si ritrova per lo più compatto, dis- 
seminalo, talvolta anche crislallitiato. 
Internamente varia dallo splendente fino 
al mollo splendente: la fona dello splen- 
dore sta colla grandetta delle lamine, e 
la specie del medesimo è generalmente 
di uno splendore comune, frequente- 
mente dello splendore della madreperla. 

Nella spettalura è foglioso, alcune 
volle anche ragg'ato. I frammenti sono 
ad angoli indeterminati, piuttosto ad 
angoli ollusì. Secondo la diversità del 
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colurt è più o meno traiparente, di redo 
lemi-traipsrente. È Miai molle, tene- 
ro, facile a apeziarti, ed ha il peao ipe- 
ciGco di 3,374 ■ 3,3 IO. 

Queata è la ipecie la più comune 
di geaao. 

GESSO SFATICO. 

È generalmente bianco, alcune Tol- 
ta anche di un bigio di cenere, giallic- 
cio, e di fumo, come anche di un co- 
lore giallo dì miele, il quale alcune volte 
pasta al bruno ; talvolta, benché di ra- 
do, i iridescente. 

Generalmente è compatto, ai trova 
anche disseminalo e cristalliasato. 

Internamente è molto splendente, 
ed a guisa di specchio; in alcune aitua- 
tioni solo splendente, generalmente del- 
lo splendore ordinario; per lo più dello 
splendore della madreperla; di rado del- 
lo splendore del vetro. 

La sua spezzatura è fogliosa: salta 
in pezzi romboidali, specchianti su due 
lati, e nei restanti a strisce. E sempre 
trasparente, multo molle, un po' tene- 
ro, in dischi sottili; uo poco pieghevoli, 
sonoro se è in tavole toltili, ed ha il peso 
speciCco di 3, ago a a. 4 oo. 

Sembra, che In proporzione delle 
parti componeniì sia, seeuodo Buchok,, 
tanto nel gesso Chiuso, come pure ge- 
neralmente in tolte le specie di geuo la 
medesima. Si approssimo mollo a quella 
del tulfalo artifiziale di calce. 

•Vi ha lina varietà di getto, de- 
tcritla da Fleurian di Bellevue, che 
chiamasi pietra di volpino, e si ritrova 
nel Bergamasco. Questo gesto ha, secoo- 
du lui, un colore bigio, vnlgenle, più u 
meno, all'azzurro; la tua frattura pre- 
senta un' unione dì lsmine..o di cristalli 
romboidali, quasi rettangolari: è trasln- 
cido sugli angoli ; e pei suoi punti lucci- 
canti, e per la tua tessitura granulare t> 
avvicina ai mnrmi salini. Le sue parli 
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coslituenli tono, seenndo f^aufaelin, 
che ha fatto ronalisi : . • .■■l■"■‘o 

Solfalo di calce. 9* '' 1 

Silice. 8' ’imiot 

0,0'/ Il 

tOO '• 9'UO.i 
I - f S !• I 

La esistenza delia siHca io questo 
fossile gli di un peto spcelGco, maggio- • 
re, cosicché esso arriva a 3,868. Uauy 
lo denomine Chatue sulfatéa aiJtydre, 
quarltiftrt. 

Sa sì espone il geun al fuoco, per-l 
de la maggior parla delfai iuh arqoa' 
di cristalliaiBsione , diventa opaco, ai' 
scioglie in polvere, ohe si combinai col- 
l'acqua, e ti indura all' aria. Per aé stes- 
so é molto difficile alle fussMet al ea»- 
nello ferrumioatorio eommeia però ,àolis> 
agli sogoli a fonderai; Arroventato ' eoa: 
sostante carbeoiose, te ne sviluppa deilU 
zolfo. - > I or." 

In generale il gettu à dnltngae > 
dalle altre pietre per la aDadraiparenia;' 
par la tua poca dtiretaai per la ani le^ 
gereztt, pel tuo ctilorc biancci di lati e, : 
che prende, qUandn< vierte etpuala al's 
tuono, e per la Sua pi'opricté di vigeneM’ 
rarsi, quando dopo il' averlo calcinato;, t> 
a ridotto in pidvere, gli ai restctuiaceli 
una certa quanlilé d'acqua. L'uso, che l 
se ne fa sMile arti, per le eotiruzioni 'di'i 
muro,; e per racronciamaDlo delle ter- ' 
re, lo rende preaioto.'i i ■’ •’ « 

Le cave di gesso ti Irovsoo in 
loctlilà che hanno I' appavenaa Ideciaa < 
d'avere preventivamenle formito laghi 
d'acqua dolce. Ti sono montagne pri- 
mitive, ove il gesso caitle quàai tempra 
puro, o quasi puro-, vi é anoha qualche 
p,nese e alrsli, ov’esao ti trova ctistaUia- 
iBlo in vicinanaa, oppure fra i bianchi 
di marmo : quest' ultimo giacimento A 
più raro, me è anche quello, ohe oBrn 
aaaHt d'oit'atleoaioot |tià;vatte. •.:r:r 
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acque di (orgonle, o le acque 
pioTaoe, iciuglieudu il gano, t Iratpur- 
taodolo io certe cavità, ove da e»e poi 
viene abbeiiJonato, fanno, che ivi (i 
formino pietre getioie d'un bel bianco, 
o venate a vari colori, ebe prendono il 
nome d' alabettro gettoso, e terTooo a 
fare vari, tavole, statue, ed altri ogget- 
ti cunairaili, ricercali, quantunque tene- 
ri, a nsolivo dcUa bella levigatura, onde 
aonuautecllivi. 

!->i Lia putrefacione viene eminente- 
menle promossa dal gesso. Questo è no 
fatto, il quale può interessare i coltiva- 
tori, ma che non venne abbastanu os- 
servali» per darne spiegazione. 

-I >: La virlò meravigliosa, ohe ha il 
gttui (»r fertilizxare le terre, agli anti- 
chi, per quanto si sa, fu del lutto igno- 
ta. Il primo ebe ebbe- il mento dì scu- 
lieiida, fu il celebre pastora eedesiastieu 
iVayar che sul fine dell' anno i 768 ne 
comunicò le sue esperienze alla So- 
cietà economica di Berna. Questa Socie- 
tà, che è già troppo illustre per abbiso- 
gnere che se ne fascia I' eiogio, incaricò 
tosto due de' suoi membri, li signori Kit- 
cUergner e J’s€kiffeli, di veriBcare le 
sperieoae del detto sig. Mayer : ed eceo 
coma Ire anni dopo, cioè 177', ncirallo 
drpradssrre lalla Società aleisa il retul- 
tató delle liire replicale sperienze, essi 
parlano della virtù prodigiosa del gesso. 
ti SeiisChna assemblea di fiiosoG (dice 
» il primo ) foste permesso di parlar di 
u magia, io direi, niente rassomiglia 
» puà ail un ieeanlesimo, che il potere 
w idei getta, 'u 1 > ; ’ ' I ' 

-iiiy< Non vi volea meno ( dice H le- 
M coodo), che il tuono di verità del sig 
i> pastor.i Maytr , e la sue reiterate 
» proteste alla nostra Società, per de- 
>1 tarminarmi a (are la mie spariente sul 
» gesso in qualità d' ingrasso. Esso mi 
» palava. « poco proprio a qnast'uso io 
» generala, c patiara par una materia 
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u talmente perniciusa alla vegetazione, 

» che non feci questa prima prova , 

» che Bsaai io piccolo , e persuasissi- 
u mo, che non servirebbe ad altro, eba 
» a confermare la mia incredulità. Ha 
u gli eflieUi del gesso, continua Rayer, 

» impiegato a fertilizzare la terra, me- 
li diante le convenienti precauzioni, SO- 
PÌ no si grandi, che non saprei valuta- 
li re il vantaggio, che ne può risultare 
u ai coltivatoti. 11 

Non dissomigliaoti da queste tono 
le espressioni del sig. Giacomtlìo , il 
quale fu il primo a provare ed a far co- 
noscere, nello stato nostro, U virtù fe- 
condatrice del gesso. » Si faccia dun- 
que egli dice, ognuno coraggio a servirsi 
di qnesto benedetto ingrosso , e confido 
che dall’ esito ciascuno cuiioscci à non 
averlo esegerato, ma bensì suggerita 
cosa di grande utilità, o Se un tale in-, 
u grasso, egli aggiunge, non cì manca, 
V ciò che non si può temere, mentre 
» abbiamo di questo fussile mille minle-, 
11 re ioesauribili noi certameule avre-' 
11 mo ciò che si pud desiderare io agii- 
11 coltura. « ’ 

Dall'anno 1774, *'00 all'anno pre- 
sente, dice il chiorissiuio Sig. OUav)o 
Crittofoli, il suddetto sig. Giacomelli, 
non cessò di replicare, ma sempre più in 
grande, le sue esperienze su questo fussi- 
le, che sempre gli riuscirunu felicissime, 
e che ebbi il piacere di liscuiilrare co- 
gli occhi pruprii, esteiidumi colà trasfe- 
rito: Il degiiissiiuo noslru cuusucio, con- 
tinua egli, sig.abb. Antonio dutt. Benda 
(di cui iu quel viaggiu godei la gratissi- 
ma compagnia, a le cui attestazioni sa-, 
ranno certamente liberò da ugni suspetlo 
di parzialità, troppo fervida per la no- 
vità delle cose agrarie) può allieti far 
lastimooio delle esuberanti espiestiuni, 
che, avendone io introdulto il discorso, 
tutti ad una voce, a (àvure del gesso, ci 
fecero multi signori, 00) quali ci truvammo 
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10 Cadelfrtncu. Felielsiime rùoonlrai 
pore cogli occhi miei proprit (è eem- 
pre il Cr 'atofoU che parla ) a Por- 
denone le iperieoxe del lig. f'alentino 
Gatvaai, genero beo degno del beoe- 
merilo e celebre lig. Antonio Zanon , 
e de più anni aoti il tig. FaUntino^ 
fa grandifsirao oao del getto, e fcli- 
ciiiime pura quelle del sig. Parroco di 
Hotnigu, noatro benemerilo eoofucio , 

11 quale, anche con tua lellera dei 38 
luglio I 79^, coti in detto prupoaitu mi 
acrive. « Tra la vealoUina, duotu ritro- 
» auto, e la acuperta della furia del get- 
» to nei trifogli e medica, non dubito di 
I) atteaire, che abbiamo ritrortto il mo- 
» do certo ed iofallibiU di redimere in 
» due aulì anni 1' agricoltura . Per ri' 
u mediare al gran diaordine cauaato dal- 
u le eccedenti aTCgreaioni, io era per- 
V auiau che non vi fuaee itato altro ri- 
» piego , che quello di ridor prativi , 
» più che fuaae poaaibile , gli arativi, 
» anche a cotto di dovere, per colli'- 
» vari!, levar le gratae per qualche an- 
ta no agli aratri; e non mi era inganoatoi 
» ma queato cuore non lo tvert alcun 
n altro ; a perù, te giovava a me, poco 
» giovava all' agricoltura in generale : 
» ma ora che abbiamo il mudo di aver 
» nn triplicato foraggio più di qaa- 
» ìunque prato naturale , da un cam- 
u po arativo dei più sterili e magri del 
M noatro paeae, eoo la miserabile spesa 
>’ che porta il getto, dico che è da atu- 
» pidi il non badarvi .... Negli anni 
u pestati ho parlato cun riserva, perchè 
» non era ancora a segno coll'esperienza, 
» ma ora posso assicurare chi si sia col 
« sopralluogo e col fatto, n 

Delta verità di tutte le riferite eapret- 
t'oni (caulinna il Cristofoli) a favore del 
getto, oltre cull'easermeoe aaaicuratu cui 
vueootrare, come ho fatto, cogli occhi 
"•'ei proprii le tperieoie degli altri , 
aue Oc loQu di più ataicui'ato colle tpe- 
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rienze tuie proprie, le quali, da'^tve anoi 
iu qua che le vo replieando, nuai'nai po- 
teano meglio riuscire. 1 ■ "I ' 

Spariente pertanto, te piè dectaiva, 
perchè tentate, da più di doslici aitai in 
qua, da più agrioollori, io più proviacie; 
e in più maniere, e tempre trovalo uni- 
formi nel loro risultalo ; e aperiemo lo 
più innegabili, perchè riferite rKlIeèiroM 
le più circottenziate da peraoue inten- 
denti, e degne della maggior fedo | o 
facili inoltre ad eatera cogli oocin prò- 
prj ritcootrate da eiatcoao a piaeoro 1 
sperienze, ripeto, tono -le ragioni che 
mettono fuori d' ogni dubbio fa utiK- 
là del getto; utilità' ohe manta atto- 
latamente ad arricehirei'iii uoa quaMm 
là di foraggi, 'tre vvite'almeoo maggiora 
dell* ordiuario. ■■ 

Ma contro nn' otìKlù ti rilevante, e 
ti certa, vediamo che «ai -ti opponga da 
chi pur corca - di "aeemarla, a rondar- 
la dubbiuta ; vpport da chi anche naso- 
lulamcnia la naga. j '!• • 

Si oppoiM, in priaao-luogp; choab- 
leuni hanno fallo uao'dol getao, a aon 
hanno veduta aieua buon effetto. Me, di 
grtaia, queati, che tenta tuccttao han- 
no usalo il geato , hanno poi- eghno 
aapnlo usarlo. Il getau è uiilnaimo^ ma 
per riuscir tale dev'aalera, ueufo rreeta- 
da I metodi ricordati dai saggi agrono- 
mi ; cioè preparato stelle lata manie- 
ra, aparto nelle tale alagnme, e .nel tal 
modo, e aopra tali vegelalHit, oc. Ora, 
finché ci ai moilri il «ontrarto, il «he ai- 
nora non ai è mai nè fistio, né potuto 
fare, diniamo par francamente , eba di- 
rettoti furono i melodi prelioali da co- 
loro, i quali dall' uso del getto non han- 
no ricavalo alcun vantaggio. - 

Si oppone, in teesnsdo luogo, che 
il Beno raecahu dai preti geaaati pa6 
estere nueivo ai bovini, ini riSeato, che 
il loro male più ordinario è il mole di 
pietra, e ehe la frequenza di queato 
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Bitfl (Ve«lt qo<PÌD> del Bulo^noc *Um 
MU ibait* •• *in> 4i «oli, raccolti da ter- 
raoi per lo più geupii t a lul lifleaao 
ancora,' obe le parlicellt del geuo, ee 
Delloie|iefgei'lu «i etUccaetero al di fuori 
dalla foglie dei foraggi, e curi rive rO' 
niueM iaM>giata.dti bestiami, loto po^ 
Uebbcro- far aucuarenUii e perché dun- 
^ 0 ' neo ne potrebbero ancora fòt loro, 
paarale «Idi dentro in nulrinento dei 
foraggi laedeaiaM ? n 

•(I I. Maxal I primo rifloMo, il Critujpl 
rirpoade priaaierameale, cbe dere.paa- 
aare una 'grande differenaa, quanto agli 
«Stili, Ira un laarenu dì tua natura gei'’ 
■oau, a un terrena affatto elerugeoeu , 
«parto iolemtnia ali -il* lopra di una 
picooliatima, a quasi iateutibìle quantiti 
di getto j e che, te i vini del Bolognese, 
Ikcrehè raccollii de terreni gettoti, tono 
atU;«- produrre *1 «aale'di pietre negli 
naatiai, oomna aiqpie per questo, vbe i 
Seaà raomiltL dejterteni. templiceoieuie 
gettali abbiano da produrrà del (•ari il 
male di pietre nei boWoi. Biapoude , in 
aeaondo" luogo, che il male di.pielio, 
che ai oaterra negli uumàni dal Bologne- 
aa,Bniicfaa rip«ile(lu dai «inidi cola, nei 

quali pan quante partMcIle gcaaote ai 
ougltnno aupporre^ perchè reccoUe da 
terreni gaaauai, lento pur diverta atte 
ti- daaonoj supporre dalla toro primi 
lèia:aiatiirn, perché bUrata in mille iqa- 
niera nell» vegciaaioiie delie «iti, e con 
mille diveral auebi cuncolle, a coal dira, 
• iauaedeaimate, aarebba più ragìunevu- 
la ripeterlo dalle acque .iti batata , le 
quali pataando e.ripaaaando per quegli 
airati goaaoai, a' imbevoao IwUc di par- 
lioella pur getaote, e vive aeco «e- 
deaime se la treaportano. Che aimili a- 
' «qua aicno ioaalubri, e pota ano anche 
cagionerà ; il male' del quale parliamo, 
lo diee Ba*eio, valente aaedioo di Ba- 
pa Sistu T. a Ex gypao acquee (egli di- 
u ea) cbibitae non poeiunl eiie aalu- 
Z/ii. <f jigi ic., I a’ 
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u braa: bebeot cairn vim preofocativaiD, 

« atquc adroodum. extìccanlem : quara 
u nonoullis coidis bumidium abaoiuere 
» putatur .... Viacare eoim aggravanl, 

» uriuarum diffieultalet gignunt, ut cae- 
u noaae omnea aanguioam cuagulant | 

» vim geaerativam leedunt, meaUia oo- 
M cluduni, noxiae thoraoi, et omoibua 
» urgania retpiralionit. u . . 

Al aecondo riflaaio poi risponda , 
che te il getto attaccato alle foglie dai 
foraggi può nuocere ai bestiami, noo ne 
segue per quaeto, che coche pattato in 
nutrimento dei foraggi medesimi ab- 
bia loro a nuocere ; die anche la chi- 
mica ta ipoaiu convertire U cosa più la- 
lubri in veleni. i più polenti, e > veleni i 
più potenti in medicine le. più aalubii : 
e quanto «a iar l' arte, non ti può ut- 
gare, che molto più noo lo sappia lare 
la natura, la quale nella linear» ed efr 
licocia lidie sue uperoaiocu «a ben al di 
Ih d' ugni chimica più squiaila , e tutto 
ciò obe concorre a nodrire ì vegetabili, 
lo ta ben far passai'e^tiella vegelaaiuoe 
per nn' iniìoitó di ClUameuli e di comT 
uiuxiuni,. 4 cbe bene ipetso ne cangiano 
lutalmente la proprietà |iiimitire i cU« 
•e un tale oaogiaineulu ti uperi a* u no 
dalla natnra rigaardu al getto, lo ba de 
decidere fulo le .tpeeienxa ; finalmente 
che da più di dodici antri. in qua nella 
Sviuera, e da più di tei anni in Italia 
( é tempie il CriMo/oU che parla nel- 
I' anno i ypJ ) ti fa uso <|el getto , né 
ancuru i bestiami per questo ne hanno 
riteolilo alcun nocumento ^ e che, te 
:audie una qualche volta ciò avveniste , 
non li dovrebbe per quatto attribuirne 
subito la cagione al getto, mentre anche 
prima di aver mai maD|ialu fieno ' ges- 
salo, etti tempra, pur io pattato tono 
aodati soggetti, di quaudu in quando, a 
diverti mali, a apccralmente al mal di 
pietra. j,i„T 

Si oppone fiualmeste, che .reala 

87 
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aoeora da redtre, la il g<i*o abbia aa- 
rameote virtù d'iagraitare il terrano, 
appura tolamenla di laallerlu in effar- 
vaicanza, a di fama iviluppare in copia 
la particella vegetabili, ricchi dupu qual- 
che tempo II lerraDO ateaao abbia a tro- 
varai ipoiialo, e coma un corpo morto, 
ioetlu a più nulla produrre. Ha te ciò 
fotte vero, perchè dopo tanti anni, che, 
come ti i detto, e nella Svizzera e nel- 
r Italia ti fa uto del getto, non ti ot- 
terva ancora alcun deterioramento nei 
fondi, anzi ti vedono vieppiù migliora- 
re? E te il getto non opera ohe per ef- 
fervetcenza e tviluppo da etto eccitato 
nella particelle vegetabili del terreno, 
perché, per operare, vuol etsere egli aper- 
to aopra terra, e aolterralo nun ha egua- 
le efficacie? Certamente, io tale tuppo- 
tizione, lotterratu che fotte, tanto mag- 
giora eSérvetcenza e tviluppo eocite- 
rebba nelle particella vegetabili della 
terra, e tanto maggiore in conteguen- 
ta farebbe vedere la tua attiviti. Que- 
tlu tolo pare più che tolficiente a ri- 
tpondere a quett* ultima obhieaione. 
'fnllavia, a dilueidaziona di una verità 
ti importante, ii Cristo/oli entra diret- 
tamente a muitrare, contro Tobbiezione 
aletta, che il geaao è un vero iograt- 
ao bonificante i fondi stetti , sopra i 
qnsii ti sparge, mostrando quanto me- 
glio ei può, la cagione per cui pro- 
muove tl potentemente la vegetazio- 
ne. Che te alcuno diceste qui col tig. 
Tschiffeli i< ohe, senza entrare nella di- 
» icuslione della maniera onde il getto 
» fa questo effetto temibile, basta ve- 
» derlo; » o col tig. Giaeomtlh, che 
>1 ciò che deve interettare il popolo col- 
<• livetore, a quelli che dalla autorili 
» legiilalrice tono destinati a cercare 
H stiidiotamenle di contribuire al mi- 
» glioramento delle cote agrarie, per 
I' maggior bene delta nozìun*, ti i di 
u couotctrli a di saperla preparerà ed 
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V otare nei modi più profittavoli ; » « 
questo egli riaponderebbe' colle tentate 
parola del tig. KireUbtrgner. « Batte 
n lenza dubbio (ei dice) di aver cuno- 
,> teiutu il pregio di queste ciperieoze 
u (di quelle appunto da lui fotta topre 
» il getiu, e che preieotava alla tocielù 
Il economica di Berna) per rilevare quan> 
u tu sarebbe importante di teoprire le 
» vere caute di queste tingolare pro- 
li prieti del getto. Se ti tapetie precii< 
Il tamente come il gewo produci il tuo 
Il effetto tulle piente, ti apprenderebbe 
Il tino a qual pualo aia prudenza lervir- 
II iene. Si saprebbe sostituirgli altre raa-< 
Il terie, che conterrehitero gli ttessi pria- 
II cipri, e che tolto determinate «irco-^ 
Il stanze, potrebbero avere dei vantaggi 
Il sopra del getto, tanto per l’ abbon- 
ii denta, cpianto per la vicinanza, o an- 
II che per relBcocia. Forte ti tcopri- 
II rebbe uno dei grandi misteri della 
Il nztora, quello della vegetazione ; cibè 
Il ti vedrebbe chiaro nell'oggetto il pii 
Il intereztante della fieloa. o * 

L'importanza d'incontrare tutti 
queste viste, e di poter forte in- tegoito 
scoprire altre materie di timiàe uelalt 
del getto, e coti facilitar, forte anche 
eiteodere i vantaggi deiragriooltur*) imu 
pegna il Cmtq/bli a indicare prima quid} 
fieno i veri principii del getto, per poi 
cercare quale sia' la vera eagioae della 
tua virtù fecondatrice, la qual» tih Oggi 
è afiàlto ignota, a fronte delf tetinirivi 
fatti per ditcnprirla. E di fatto, e egH 
Il è focile acoorgeni (soggiunge il tigj 
Il "Kinhhtrgntr) che te alcuno voleste 
Il riichiarere questa materia,' deve co- 
li minciare dall’etamÌMre i veri principii 
Il che costituiscono il gesto ; altrimenti 
Il egli correrebbe il ritehio di'tlttibnira 
Il le forze, che in etto 'eonotclamo, n 
Il parti che in etto non hanno mai avu- 
II lo esisteota. tl ' ^ ' 

1 tignosi entielopadini, àll'artiool» 
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•Etto , ««ftrvkoo ohe i iwt«ureÌiiU han> 
no (Ofeiile riardete co«ie getto to> 
ttaoEe ch« non lo erano j e che i pria- 
eipii che cotlituitcono quotu pietra, c 
prodnoono i ieoomeni ch'ette pratenta, 
tatto ateote ignoti, e dinandeno inolte 
apcriaote per attere tviluppati. Di fatto 
non furono poohi quei naturaliili, che 
a ingannarono in quello, avritanduti, a 
torto, che il grato oontenetaa qualche 
principio infianaiahile, oleoeo, biluoii- 
BMo. Il netiterolittmiO;. tig. Maytr 
iileMo, il quale ha pur lapoto tcoprire 
l'efSeaeia del gatto a riguardo della 
vegelanone, quando entrò a farne l'a- 
naliii d ri veri prioripii, vi riutci ti pu- 
CO) che il tig. KirclAergner non duoitò 
punto di dire di lui ; « Il tig. Maytr ha 
u tanti neaili pretto la Società, che può 
M non curare quello di ettere analix- 
u aatore. » ■ ■ '•t , 

n- Oggi però la cola ti trova potta 
totalmente lo «hìaru, e i più-àccredilali 
flaieO'cbiaici toDo lotti d'accordo, che i 
veri e ioli prinoipii del getto tono la 
terra eaieoren e Vueùfo vitrioUee. 
t < Il tig. Margreat lingolarmeole tra 
quelli, «he ooai un' aaaliti la piò eiatia 
teli fece conoicerat a il tig. Lmaititr 
par nielàerti'funi d'ogni ipcoie di dub- 
bio « ti aerei (dioc il t\g. KirchbergntrJ 
il d'un metodo eh' ài vittorioto in tutti i 
0 generi: egli provò la verità dai pria- 
u eipii ottrooli par eia dell'analiti, ti- 
u componendoli per via della aiolcti s 
v prete dsHa terra caletrea e dell' acido 
oviliiolMO^e ne fece un corpo, che 
N a«cn tutte le proprietà del gaatu. a 
.n i £ qui , ni nostro scopo sarà bene 
Maervare per tempo ohe la ferro eal- 
roren ehe, eomc ai à dello, è uno dai 
pilnripii del gtmo, qou à altro che un 
miitn di. lebbia e di malta ; a che quella 
malte non à altre, che una tarra tutta 
tpognota, eompoita di varie cialde po- 
tote, o di eaosalliai Carati, ptpeUid>il) io 



conaeguenu all' aria e aU* acqua, ad at- 
littima ad aaaorbire. Sarà bene altreai 
oftervare, che 1' acido tùlriolìea, eh' à 
l'altro principio del geiao, lebbeoe paia 
poco atto ad assorbire, perchi oompo- 
ito di particelle puntute, atte pioliutto 
a penetrare, che ad essere penetrale, a 
riguardo però di altri acidi di punte 
più acute, può beoisiimo considerarsi 
come un alcali, vale a dire penetrabile ; 
e sostengono i chimici, che quell'acido, 
che entra ocjla compotiaiuoc delle pie- 
tre, mula natura col rompere e iminoa- 
zare le sue punte nella tirella unione 
colla terra quando ti petrifica ; e ehn 
se vengano calckitla queste pietre (ciò 
che ti vuol (ire comunemeute del getto) 
le punta del lorohcido restano vie piò 
dairallivilà del fuoco tutte tminuatateì 
ed iniranle, e rete (n cunteguenza po- 
rose, c piò facili ad essere penetrate. 

Se dunque, come abbiamo detto, 
il gesso non àjche un composto di terra 
calcarea, e di acido vitriolicu, nè con- 
tiene alcun principio inCamioabile, oleo- 
so, bituminoso, qual è la cagione par 
cui contribuisce si poteuleiueote ella 
vegetaxìane? ^ |. - ,,j , 

Il sig. Kirchbergntr, osservando 
sulle sperieoze sue proprie, e su quelle 
del sig. Eller, del sig, MargraQ\ del 
E al-Helmont e di Eobtrto Boy le, che 
n«i vegetabili entra una quantità consi- 
derabile di terra finissima, nel caso 
eziandio cha vengano, questi nutricati, 
e fatti crescere, nell'acqua pura stillata « 
defecalitsima ; osaervzndo di piò cha il 
gesso è piò solubile d'egnt sale cono- 
sciuto, sicché una parte di gesso fa in 
piò di cinquecanlo pirli d'acqua pcr- 
feltitiima loluzione ; ed otterveada per 
ultimo, che il sole produce una materia 
infiammabite nella rngiadd, e nell'acqna 
di pioggia, ci propone quindi quatte 
oonghiatture tnila cauti fertilizstute del 

gWt?" ., .' • al i,5>uuój >• 



Di.i - Gnogk 




Cyi 



G E S 



G E S 



«]La terra del goto, egli dlce,|u re il geiio facoltà d'attrwre io là Po- 

M lio e il lale dell'aria. » 

Di fatto, eh' egli attragga e aaior- 
ha, non si pnò negare : sa ognuno conio 
il gesso attiri prontamente e assorba 
l'acqua. I conciapelli io Francia, per 
purgare le pelli dal grasso, le ouoprono 
di polvere di gesso, e questa ne cava 
interamente Puntuale. Di più, si faccia 
questa sperienaa: si calcini del gesso, e 
appena calcinalo si polverisai, e si as- 
sapori tosto questa polvere ; essa non 
avrà un minimo gusto: di questa pol- 
vere iusipiila si pesi uua data quantità, 
e la si esponga all'aria } dopo più giorni 
si assapori di nuovo, ed essa avrà un 
gusto finissimo di sale; se la ripesi, ed 
essa sara nel peso notabilmente accre- 
sciuta; dunque essa avrà attratto dal- 
l'aria infallibilmente; e sepia attrarrà 
ed assorbere, non potrebbe il gesso di- 
seccare, come, secondo tulli i fisico- 
chimici, fa potentemente. Egli è dun- 
que iucoulrastabile, rhe il gesso ha fa- 
coltà d’attrarre ed assuibire, c essor- 
be ami gli olj e i sali dell' aria, e ia 
questa sua facultà appunta, checché ella 
sia in sé stessa, il più volle citalo signor 
Cristo/'óli, è d'opinione, che consista la 
causa della sua efficacia a promitovere la 
vegelaiiune. , , 

Sparso adunque il gesso sulla su- 
perficie della terra, attrae in sé gli olj a 
sali volatili, che in tanto gran copia so- 
no sempre nell'aiia, e che sopra con 
l'aria vi si aggirano; indi per l'acqua 
delle piogge, e per l'umidità delle ru- 
giade (loco a poco scomponendosi, e i 
minuti frammenti, che si vanno slae- 
caiidu , disciogliendusi facendo esso., 
come pure osservammo, perfetlissinia 
soluzione nell' acqua, poco a poco in 
conseguenza va sprigionando, per con- 
corso fors' anco dell’ attività del calure 
della terra, quegli olj e sali, dei quali si 
(eraimpregaatu ; e questi sali e questi 



Il estremamente fina, e ancora divisa' 
Il dall'acido viiriolico, non potrebbe 
Il veuire al soccorsa della natura ^ L'a> 
Il equa di pioggia non potrebbe essa 
Il impregnarsi del gesso, che si sparge 
Il sulla superficie della terra, e intro- 
II duri! nelle radici delle piante ? Que- 
ll sta materia infiammabile (quella pro- 
ti dotta dal sole nella rugiada e nell’a- 
•I equa di pioggia), non potrebbe essa 
Il unirsi all'acido vitriolicu, eh' è nel 
•I gesso, separarlo, a formare con esso 
>1 il principio oleoso che si trova nelle 
Il piante ? u 

Ma se la sola terra fina del gesio 
è la cuoia della sua efficacia, per qual 
ragione, sotterrato ciTe sia, non fa egli 
il suo effetto? In qual maniera da sole 
Ooo libbre di gesso sp.irsu -sopra un 
campo può risultarne nel fieno, come 
socce.le, uu accreicimeoto di quattro- 
mila libbre e più, da quel che avesse 
mai potuto produrre allrimenli il cam- 
po meilesiuiu? K se a questa terra fina 
del gesso si uniscono altre materie, me 
diunte la rugiada, le piogge, il sole, che 
lutti tre Sono mezzi comuni e benefici 
pur dove non trovasi gesso, perchè que- 
ste materie non vi si uniscono se non 
allora solamente, che il gesso sia sparto 
sopra terra, e non quando è sotterralo? 
O se vi SI uniscono pur anche sotterra 
che eia, perchè non ne rileviamo pari 
>1 giovamento; e qual è la causa, in for 
za della quale vi si uniscono? 

Il CristQ/oli confessa che le con- 
getture del sig. Kirchhergner non gli 
soddisfanno intieramente ; e da altro 
prmmp.o egli ama desumere la causa 
tertilizzante del gesso 

Questo principio è quel medesi.np, 
Che fu accennato, ma di volo, dal pri- 
f— >pr.h.re di questo mirabilLsi- 
cioè dal sig. Mayer la 
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olj, mediani* le aeque auddette, e mu 
ette seco penetrando lotlo (erra, aer- 
TODo di paacoto alle erbe ed ai foraggi, 
nnilamente forae colle medeaime parti- 
celle disciolte dal gesso, e in tal manie- 
ra ne accrescono mirabilmente la baie. 

Quello che conferma il detto au- 
tor* nel prineipio, che ha proposto co- 
me la causa fertilitzanle del gesso, si è 
la faciliti, onde per esso si rende ca- 
gione di tutto ciò che dai saggi agri 
oollori si fa osierrare nel praticare il 
gesso medesimo ; la qual cosa non ^ 
piò stala fatta per aranti. Vediamolo. 

Jl gfsso, 'per r oggetto nostro, co- 
munemente si adopera colto } e ciò ap- 
punto perchè, raso più poroso dal fuo- 
co, esso si trova capace di assorbire in 
maggior copi* gli olj e i sali, che attrae 
dall'ària. Peraltro il gesto opera an- 
che erudot perehèj sebben crudo, è 
composto di i materie porose, come os- 
servammo, penetrabili ed atte in conse- 
goenza ad assorbire; sia perchè in cer- 
te miniere, esso ricere, come alcuno so- 
stiene, dalla natura stessa una specie di 
coltura; sia perchè, ridotto in polvere 
esso possa dal solo calore della' terra in 
qualche grado venir cucinalo. 

ji Jl gesso deve essere sparso sopra 
terra, non mai sotterrato ; perchè ap- 
panlo sopsa terra esso può ìibei amen- 
te esercitare la sna virtù, ed impregnarsi 
degli olj e sali dell’ aria; e all' incontro, 
sotterrato, esso ne resta dalla terra so- 
vrapposta impedito. 

Dopo sparso il gesso bisogna 
astenersi dair irrigare le praterie ; 
perché l’ irrigazione accelererebbe la 
soluzione del gesso, e lo farebbe troppo 
pretto penetrare sotto terra, senta la- 
sciargli tempo d’ imbeverarii dell'aria 
dei salì ad olj necessari aireffetto. 

Jl gesso deve spargersi quando il 
terreno i asciutto, ma non quando, per 
troppa siccità, i pieno di grandi ere- ' 
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poture-, perché I' umido del terreno lo 
impregnerebbe tosto di para acqua e lo 
furebbe troppo presto disciogliere, co- 
me si è detto dell’irrigazione ; e le gran- 
di crepature ne farebbero perder graiZ 
parte sotto terra, dove ci si manifesta 
inefficace, appunto perchè impedito re- 
sta da poter agire sull'atmosfera. 

Nei terreni densi e tenaci il ges- 
so si dee spargere polreris,%ato fino, e 
non se ne ricci ca grande quantità; nei 
terreni porosi e sciolti, lutto air oppo- 
sto. La ragione del polverizzarsi del 
gesso, più o meno 6no, secondo clic i 
terreni sono tenaci e sciolti, è perchè 
la polvere del gesso non sia troppo lar- 
do, o troppo presta (e perciò priva del 
sali ed olj consenienti) a penetrare alle 
radici delle eibe: e la ragione dello 
spargersi in dose minore o maggiore, si 
è, perchè nei terreni densi la polvere 
del gesso ‘'resta gi.ò tutta, pel tempo 
conveniente^ sopra terra; e nei porosi, 
.sin da principiò, Se ne perde gran parte 
pei loro pori aolto terra. ' “ 't 

Sopra i' prati naturali si dee 
spargere maggior quantità di gesso, 
che sopra gli arli/niall ; perchè, essen- 
do profonde le radici delle erbe nei 
prati naturali, che negli artifìiiali, gli 
III] «d i sali attratti dal gesso stanno più 
tempo a penetrare alle radici delle erbe 
dei primi, che a quelle dei secondi : e 
quanto più stanno, tanto più vanno 
mancando, per essere di loro natu- 
ra volatili, e facili ad essere dal calure 
della terra e del sole sollevati di nuovo 
nell'aria. 

Nei prati vecchi il gesso produce 
più tardi il suo effetto, che nei nuovi; 
per la ragione appunto della maggiore, 
o minore prufondilà delle radici delle 
erbe, come sopra si è detto; e perchè 
inoltre le radici dei prati vecchi, dive- 
nute legnose per 1’ età, sono più lardo 
di quelle dei nuovi, le quali sono mur- 
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bidè e rigoglioie, i succhiar* i tali • gli Quanto più per tempo in' prima- 
olj loro maudati dal getto. vera si sparge il gesso, tanto più anti- 

Le piante, di cui il gesso più fa- cipate ed ubertose riescono le prime 
vorisee la vegetatione, sono il .trijò- falciatare; altrimenti non riescono ab- 
glio rosso di Olanda, la medica e si- bendanti se non le seconde o le' téne. 
miti’, perchè tali piaute, etteudo già per Tutto questo avriene, perchè è neeet- 
loro natura le più pronte a succhiare i rio un certo tempo prima che il getto 
tali tutti e gli olj , che tono loro con- faccia tolntione, e tramandi all'erba gK 
oentToIi, e che vengono loro traman- olj e tali, dei quali etto ti era prima im- 
dati dal getto, non danno tempo ad bevuto. ' 

etti di rivulartene oaU'aria. Il gesso opera per più anni, par- 

li' efficacia del getto noo ti co- chi si sparga poheriwsto grosso; ,per~ 
notce te non quando le erba tono tan- chè appunto quanto più gratto è il get- 
to aliate da terra da farti umbra tra lo- to sparto, tanto più'lempo sta a far 
ro ; il perchè allora le erba, etiendo tul intiera tolutione, e a tramandare io eon- 
forte del loro vegetare, tono più pronte tegnenxa all* erbe i tali e gli olj eh' etto 
a luechiare i tali e gli olj loro derivao- attrae dall' aria. ’ ' * ■' ^ 

ti dal getto ; tl perchè 1' ombra che ti La polvere del gesso aumenta il 
(anno, cootervaodo maggior grado di suo effetto, sevenga meschiataeoltori- 
nmidità al terreno, tollacita coti la to- na putrejatta di vacca; perchè tieconte 
luxiooe del getto; onde all' erbe ttetie quest* materie tono ripiena di tali vo- 
deriva un più copioso sprigionamento latili e di olj, coti in questo etto H get->- 
di tali e di olj. to te ne imbeve tubitàmente <coiv pèè 

Sopra il sorgo-turco, o frumen- pianeaia, che non farebbe in caso dit- 
tane giallo e simili, il gesso nulla ope- ferente. Si avverta parò, eome par ffioe 
ra; perchè la replicate 'tappature, che il tig. TschiffèUi, che una tale manipo- 
occorrono a simili vegetabili, impedi- Iasione, per farti in grande, è ènnge « 
senno al getto di restarti alla lupetficic penoaa. - < r rM-r-n .•<> 

della terra; e quindi gl' iropeditcono di Ed ecco, come tolto eembii eon- 
etercitare la tua virtù attraente sui tali correre a stabilire, che il gemo, è nn 
ed olj dell' aria. vero attraente ed ataorbenla dell^ aria; w' 

Il gesso opera mirabilmente an- qnindi, contro l' obbiettoordi sopraao- 
che negli anni secchi, purché cadano ceonala , eh’ etto è un. vero iagret*o';'i 
rugiade; perchè egli t'imbeve dell' u- Dopo pertanto di aver eanotcialu per ' 
midità di qgette rugiade, e la ferma in la tperienia, quanto operativo' sia il 
quantità più abbondevole oh* altrove, getto a brneBaio dei vegetabili,' e dopo > 
là in quei campi appunto, nei quali sia di aver eonotciulo per altre coMidefa^l 
aopra sparto; e inoltre perchè etto al- rioni, ch'etto opera in qualitè d'ingrea— 
lora è più pregno di olj e di aali, etteo- io raro e dorerole ; chi puù dubitare, ' 
dochè di questi a tempo atcintlu, l'aria che I' nto di questo fottile non aia oli-- 
è più fornita, ed ona umidità soverchia Uttimo, e ben degno di estere nnìvei^ . 
non impedite* io qiteilo ceto al mede- talmente aUtraceialo , e chi tara ntsv 
timo di attorbiine la mattima pouibile quello che adii tanto’ il proprio bene , 
quantità; l'umido poi delle iteue solerà- da non voler approfittarne? 
giade èpursufficientaa fatfareallapolve- Moretti fa le aegnentì importanti 
re dello tletto la lolurion* che ti ricerca, ottervaaioni sopra il gemo, adoperalo ht- 
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qualità di coocime. (V. lUaproth, Dn 
di Chim. art. Gallo ). 

M La propriatà dal geuo di laraira 
come ua ottimo concime per rendere 
fertili i terreni, è noia quali dappertut- 
to, siccome ne fan fede la maggior par- 
te degli scrittori d' agricoltura. Già da 
qualche anno Greati e Sicure ne intro- 
dussero r oso nel Friuli col meiiimo 
profitto. Somemari, prefetto del dipar- 
timento di Passariano, ha incoraggiato 
questo ramo d' industria , e, mercè le 
sue benefiche cure, oggidì si è più che 
mai esteso io quel dipartimento I’ oso 
dell' ingrano col gesso ; s•lstanla di cui 
sono quasi ioteramente formate le colli- 
ne del dipartimento, siccome ho potuto 
aocertarmi nelle varia corse botaniche 
e minerologiohe da me eseguite colà ne- 
gli anni 1 809, ■ 8 1 o e 1 8 1 1 , 

» È veramente singolare la proprie- 
tà, ohe ha il gesso di servire, cioè, come 
ingrasso ottimo per le terre. Se io terre- 
no poco fertile vi poni trifoglio, e quan 
do la vegetatione ha cominciato a spie- 
garsi bene io primavere, vi spargi, a mo- 
do di seminagione, poche libbre di ges- 
so, osservi, in breve intervallo, animarsi 
di nuovo inusitato vigore la vegetatione 
di quest' erba, a I' anno seguente puoi 
seminarvi qualsiasi pisola erfaaera , che 
un piagne terreno addimandi, che ti 
renderà dovisiusissimemente. Qiietio fat- 
to singolare è vero, min è stato finora, 
per quanto sia a mia cognitinne, bene 
spiegato dagli agronomi, nè dai chimici 
quantunque beo Io meriti, e per le ri-j 
cerate teoriche sugli ingrassi e sulla nu- 
triiiooc della piante, e per la propaga- 
zione dalla pratica di questa maniera 
d' ingrassare ì terreni, la quale, quando 
sia seortata da una plausibile teoria, può 
essere più facilmente creduta ed adot- 
tata. I 

Il L' analisi chimica da me istituita 
sul gesso del Friuli, d' ordine del So- 
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men%arì, oulls mi presentò di ragione- 
vole, onde potere plausibilmente spie- 
gare il fenomeno di cui trattasi. Il dotto 
mio amico, il professor Melandri , mi 
comunicò ultimamente un fatto da esso 
Ini accennato so questo proposito ,'e la 
spiegazione che dà al gesso come ingras- 
so. Avendo ^elandri mescolate porzio- 
ni eguali dì acqua di rose coobata, e di 
un' acqua di puzzo assai carica di gesso, 
ed abbandonato a sò il mescoglio in una 
bottiglia di vetro perfettamente pi^a, 
ad una temperatura di 18 gradi circa di 
Aeoumur, osservò, in termine dì poche 
|settimane, un notabile cangiamento nel- 
r acqua, la cui limpidità era intorbidala 
da una materia di apparenza gommosa, 
in parte nuotante, ed in parte precipita- 
ta sotto forma di fiocchi grìgi, che ia 
progresso di altre poche settimane si 
cangiarono in fiocchi nerastri. Ma quel- 
lo che osservò ancora di più notabile si 
fu la modificazione dell’ odore proprio 
dell' aeqor di rose ed il cangiamento in 
odore simile, similissimo a quello , che 
tramandano i letamai delle campagne , 
formati di escrementi di animali bovini e 
dal pagliume delle loro stalle. Melandri 
ricercò in quest'acqua modificata l'idro- 
geno solforato, giacché l'odore sembrava 
indicarne la presenza, ma i solili reattivi 
non ne resero a Ini palese I' esistenza. 

» La spiegazione del siiddello fe- 
nomeno, eh' egli dà, si è : che il solfa-' 
to di calce decompone la sostanza vege-‘ 
lebile odorosa, e non odorosa dell'acqua 
di rose, ad un dipresso, come fa più sol- 
lecitamente 1’ acido solfarico concentra- 
to sulle sostanze regelabiTi, e la risolve, 
coir andar del tempo, in materia carbo- 
nosa, ed io estrattivo fetido ad eccesso 
di oarbonio ( il qnal ultimo prodotto sta ' 
a questa maniera di decomposizione, ed 
a quella originata dalla ordinaria putre- 
fazione, come gli olj empireumatici stan- 
no alla distillazione a fooco nudo delle 
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pialli*, che li •umininistrHau). — Simile 
dev' ensere, tecondo luì, il cauginmeo- 
tu che arreca il getsu ai Tegetaliili mor- 
ii, ma non putrefalli, di cui tulli i ter- 
reni , dopo la TcgetazioDe di qualche 
annr.a pianta erbacea, si trovano più d 
meno ingombrati, e da tal decoinpoti- 
siooe n* deve riiiillare non solo del 
buon concime, ma eziandio io maggior 
quantità , attese le perdite alle quali 
espone T ordinario processo di puttera- 
Z'one delle sostanze organiche all' aria 
libera. Per la qua! cosa il gesso deter- 
mina la precipitazione delle sostanza nu- 
triente carboniusa in breve tempo, e sot- 
traendola dalla vulatillitz.sziune, produ- 
ca un effetto moltiplicato. In conse- 
guenza di questa leoric.i, opina .Velandn, 
che il gesso sparso nelle fosse destiuale 
a contenere il pagliume delle stalle, lor 
d.ilo da materie escremeoliiie, e bagnato) 
coir acqua, produrrebbe più economica 
e sollecita la formazione del conciaie. 

In generale, il gesso si distingue 
dalle altre pietre per la tua trasparenza, 
per la tua poca durezza, pàr la tna leg- 
gerezza, pel tuo colora bianco di lat- 
te, che prende, quando viene esposta al 
fuoco, e per la sua proprietà di rigene- 
rarsi, quando dopo d’averla calcioato, 
e ridotto io polvere, gli si restituisce 
una Certa quantità d'aCqua. L'uso, che 
te ne fa nelle arti, per le costruzioni di 
muro, e per l'acconciamento' delle terre, 
lo rende prezioso. ’ ‘ ^ 

Le cave di gesto SÌ trovano in lo- 
calità , che hanno l’apparenza decisa 
d’avere preventivamente formato la- 
ghi d' arqua dólce. Ti tono delle mon- 
tagne primitive, ove il getto esiste quasi 
sempre puro, o quasi puro; vi è anche 
qualche paese a strati, ov’ esso ti trova 
ciìstalliiiato iu vicinanza, oppure fra i 
banchi di marna: quest'uUimu giacimen- 
to è più raro, ma è anche quello, che offre 
delle masse d’ una estensione più vasta. 
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Le acqua di sorgente, o le acque 
piovane, sciogliendo H gesso, e traspor- 
tandolo in certe Cavità) ove da esse poi 
viene abbandonótO) fanno si che ivi si 
firmino 1 delle pietre gessose d’ un bel 
bianco, 0 venale a varii colori, che pren- 
dono il nome d* atabaslro gatoso) e cha 
servono a fare dei vati delle tavole; del- 
le staine, ed altri erlieoli consimiK, ri- 
rereale, quantunque tenere, a motivo 
della bella levigatura; 'di Cui tono lan* 
tceUivi. .1 . . .: '1 . . .1 < .< .. ■ 

La putrefazione -viene eminente- 
mente promossa dal gesso. Questo è un 
fatto, che puh interessare 1 eoftivatori, 
ma che non i stato ahhttslàuta osserva- 
to per essere spirgatoj ■' oli. ■ 

! Tediamo oro- in qmlli peeii'd’IlaKa 
vi usa del gesso/ Nel Tefroneie talnoi 
danno il gesto sul finire d«d verno ai 
loro prati. In aleizni luoghi del diparli- 
meoto del Hclla c<>n molto prOStlo lo 
spargono macinalo in marzo aspra i 
prati artificiali in ragione di peti venti 
o trenta al piè. . Ai prati oMavali ed ar- 
tifizialì pure hi primavera Comirteiano 
ad applicarlo .io qoaldhe luogo r' del 
Friuli; ed il - bone che tic Tieavano, (a 
prevedere che posta' multo geUeratifc- 
zarti questa eonehnalnra. Nel-TtiVlgjalto 
più esteso ne è l' oso. -'■* .’i** 

Ma non vi è paeM ui C'ùi foràU più 
sia comune la pratica - dei gesao qnànto- 
|ne| Ticentino.- All'accademia agrarie’tdie 
esisteva in Ticenta, partecipò 'H prefe- 
dato ’Giacomelh le felici tue 'esperien- 
ze, e sobi anch'egli la sorto cui ineon- 
trarono talvoho non pochi di coloro che 
impreodono ad introdurre esse nnure, 
ancorché ntili; cioè ebbe molli dispia- 
ceri, e sostenne molle opposiàoni. Ora 
lutti convengono, perehè ue vedane gli 
effetti deH'utililà d' ingestore. Traggo- 
no cola il gesto in parte da Rovegiana, 
montagna sopra rtldagno e vicino a Re- 
icoaro -nel diparliaaeali» dd Sacciùglivne. 
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Altra volle ptgaasii lire tre e ioidi cio- 
que Tenet! allo itaio. Al preiente è le- 
lito fino alle lire quattro e ioidi dieci 
pure veneti. Trovano dopo quel di Bo- 
logna, ottimo il geiio di Roregiana, e 
poi quello di Schio; ma ambedue infe- 
riori lensa confronto al primo. Lo im- 
piegano colto di freico, e pestato minu- 
taoMole io un mortaio. Lo itendono 
sopra lastre di ferro, e lo mettono nel 
forno, entro cui lo fanno cuocere, menu 
però alquanto di quello logliasi, allorché 
è dastioato a larvire per fabbriche. Si 
uiterra che la ma aiione i più sensibi- 
le, quanto è minor lampo che è cotto. 
Trovano cha giova a qualunque sorta 
di terreno, purché asciutto. Si adopera 
spaeialmeote pe' prati ; riesce utilissimo 
al trifoglio, e viene applicato dopo se- 
gato il foraggio.' Si é sperimentato pro- 
ficuo anche ai Jrum€nti,e persino a cap- 
pucci Ponendone due pugni intorno alla 
base dal loro gambo, impedisce e toglie 
la nebbia, a li fa prosperare assaissimo. 
Può eaiaodio darsi alle praterie irriga- 
bili, ma badando che quando si dà sie- 
DO asciutte, e che ingessate non s'irri- 
ghino per qualche tempo , altrimenti 
il trovano nocivo. La dose nella qua- 
le lo applicano, é di stala quattro per 
ogni campo (i). Pura anche uno staio 
solo produca nn visibile effetto. Cre- 
dono che I' oltrepassare le quattro 
staia sarebbe dannoso ; ma non hanno 
esperieose decisive su questo. La ma- 
niera di spargerlo è la medesima con 
cui semioano il grano. Dividono io 
quattro parti tutta la dose, ed ognuna 
si getta sul campo in modo che chi le 
sparga giri appunto pel medesimo quat- 
tro volte. Avverte però di cambiare di- 

■ t t \ • * I 

.. Il h > t . .. 

"(i) niteneiido che un campo vicentino 
equivalga a <>3S tavole e quattro piedi dì 
Verona, potrà valutarti il campo vicentino 
della noova initor* tornalurau,3G58io circa. 

Dii. (f.i/gric., I a* 
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retioua ogni volta, onde coti venga co- 
perto il più egualmente che sia possibi- 
le. Bisogoa pure aver la cautela di sce- 
gliere una giornata quieta ; e se spiti 
vento, sarà meglio di tralasciare. Lo 
danno in primavera e nella stata; osser- 
vano che torna più cooto preferire la 
prima delle aoiidelta slagiooi, mentre 
cosi tutte le raccolte di foraggio oe ri- 
sentouix giovamento ; laddove spargeo- 
dolo dupo la tecooda o tersa segala, le 
piante oate avaoti perdono questo be- 
ne. Non sogliono mai aggiungere veruna 
soilaoxa al gesso. Soltanto alcuni mer- 
canti vi fanno certe alleraxiuni, mesco- 
laodovi lalora cenere. Gli agricoltori vi- 
centini trovano reffello del gesso mag- 
giore nel primo anno che viene impie- 
galo, sensibile ancora nel secondo, e 
nel terso leggero assai. S' intende già 
ebe siasene applicata la duse upportuna. 
Corre in alcuni luoghi uo proverbio, 
che il gaso arricchisse i padri e ren- 
de poveri i JigH* H professore Re ha 
dumandatu se l'esperienxa dei viceolioi 
Io verifica; gli è stato risposto che 
tt quando non si desse al lei reno il con- 
u veniente letame proporxionalo all’er- 
u ha che se ne ricava , potrebbe ciò 
M tornare vero. » È opioiooe, ma non 
però assolutamente giustificata dall'esat- 
to computo, che uo prato iogessatu dia 
un quarto e lalora una metà di piò del- 
la rendila degli altri prati, e particolar- 
mente. nei monti e nelle colline dove 
Irovansi praterie artificiali. Pochi nel 
vicentino lo hanno applicato aìj'ormen- 
tone ed anche agli alberi con qualche 
profitto, ma non é uso gran fatto esteso. 

Toltioe ì paesi soprammenlovati, 
non trovasi multo praticata in Italia 
questa foggia di governo; ansi e tuttora 
grande la diaerepansa dei pareri ioturoo 
■Ila sua olililà. Alcuoi hanno comiocialo 
ad introdurla nel Maceratese, ma fin 
qui non ne hanno provato il vantaggio. 

88 
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Kegli altri ilipartimeDli poiti fulla delira 
del Po, noD vi è io gentrala io alcon 
luogo l'uio d'iDgeiiire. Anzi, o dire me- 
glio, appena appena li trora chi lo ab- 
bia sperimentalo. Veramente i cosa 
spiaeerole, dice il profesior Re (Saggio 
tilt letami, pug. 109), che avendo noi 
una catena di monti e di colli getiosi, 
che da Enza, confine al dipartimento 
del Crostolo, slendesi oltre Ancona, non 
abbiamo cercalo di far constare coll'espe- 
rimento se tornar possa n no l'arricchire 
di questo abbondantissimo governo la 
nostra agricoltura. Il dello professore 
adduce le sue piccolissime esperienze 
falle tre anni sono ( 1 8 n) nell' orlo 
agrario della regia università alla pre- 
senza di alcnni suoi allievi, fra quali 
egli nomina nugegner- Giuseppe Boni 
di Reggio, che riuscirono favorevoli al 
gerro, esperienze replicale a dieci miglia 
circa dalla dell.i città dal sullodsto in- 
gegnere, con buon successo. Tacque 
d’altre rifertfegli da amici, poiché per 
nmore di quella filosofica imparzialità 
cui volle sempre religiosamente servire, 
nvretihe dovuto narrare ancora i molti 
infelici sperimenti. !VeI Bergamasco, do- 
ve è l.inlo universalmente adoperala 
con vanl.iggin la calce, avendo talnno, e 
fra gli altri il ìllaironi Daponte, tenta- 
to di sostituirvi il gesso, verificò che 
nessuna eccellenza trovasi nel gesso so- 
pr.'i la calcina relativamente al governa- 
re i terreni. Sarebbe utile istituire una 
serie di esperienze, delle quali però 
l'imparzialità più scrupolosa fosse la di- 
rettrice, per vedere *lì decidere se, co- 
me pensa la massima parte degli agri- 
coltori posti sulla destra del Po, sia ve- 
ramente inniile o dannoso l’ingessare 
^ ! trifogli, le mediche e le praltrit $ op- 
pure le anzi, secondo l' osservazione 
d'un piccolo numero di coltivatori, e 
l'esperienza dei Vicentini, Trevigiani ed 
altri, ciò tornasse conto. Il prelodsto 
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prafcisore npn ha raccomandato a casa 
r imparzialità : nsin. vi,i forse pratica, 
contro la quale tanta guerra siui mossAs 
non ostante i fatti che la soitenevano, 
quanto questa. E sebbene siano più di 
60 anni che si conosce nel Vicentino, 
sono solamente venti o poco più ch'es- 
ss è resa generale. Non vi sarebbe forse 
che l'influenza delle tocietà agrarie 
sparse per alcune parti dell' Italia, che 
potesse assumerai un tale incarico. Può 
darsi che una serie ben in.tasa di speri- 
menti conducesse a vedere ^sa mai le 
qualità dei terreni, o le circoslanse della 
loro situazione fossero d' impedimento 
al gesso per ispiegare raziona che in al- 
cuni luoghi esercita libatfamantA II più 
volte citalo professore ù di •entimcnio, 
che da molti asporimanli I thè natransi 
contro l'azione dal gesso, non possa ri- 
cavarsi alcuna coosegueoaa skure.: ,1.° 
perchè il più delle volte lo sperimento 
fu fatto mala; 9.° perché non. è ben 
nota la somma dalle circnstanM.t . e 3 .° 
perdiè siccome gli agricoltori sono as- 
saissimo prevettttti.oootro l'Uso di delio 
fossile, molle volta alterino i fatti. J)i 
più s' ignora quasi sempre il metodo di 
servirsene. Quento si è riportalo intorno 
0 ciò che praticano i Viceolint sembra 
poter haslanlemente anunaeslrara qfsaM' 
che volessero far qualche prova. Nel se- 
condo volume poi dei Nuovi eìetnenli 
d'agricoltura del predetto prof. Re 
si pulrannn leggere altre penicolarità 
alla psg. ili'. , I . f: 

GESSOFILLA; Gypsophfla Radi- 
celta, F. Re. (Giard.) n- 
Che cosa sia, 

Genere di piante che coivirHi uiscu- 
00 alla diversità nei giardini. 

Cìassificnione, 

Appartiene alla classe X (deeun- 
drioj lOnViite II fdigynia) del sistema di 
Linneo, ed alla feosiglia delle oarioJUÌee. 
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v.i 0 ■- I CaritUtri generici.'’ , 

CàKee aceaiapBo«lo,profoodtm(n- 
ie qtiinquifido ^ ptfitfti'àoqae alqaanlo 
«Dgaieolati stili da«; casella ad una 
‘loggia e oinqoe »aWe. ■ ' 

»'•' Enumeraeiene delle specie. 

‘"Qnaito geoere cootìene da circa 
^enti ipecie',' le più notabili delle quali 
aoDo le tegueoti. 

G. AtTISSMA. 
n. i .u. ■ > > Caratteri specifici. 

Ctaoh' diritti, alti due o tra piedi, 
articolati -, foglia lanciolate, a tre oerri 
poco rilévati ; fiori Manchi, piccoli, io 
peiraoeehia termiMle. t ‘ 

Oitnera eforitura. > 
ixi l Pianta perenne, ortgioarta della 
r -Siberia': fioriace io loglio. 

O; PaUTBSCENTE ; . G. siru 
>£rba lanaria; Radi- 
Oetta'; Sàpanaria ; Struaio. <t 
oJrDìnii'jip Caratteri epecifioi. 
nid 3 PVialo legooco, da eoi s'iooelu- 
nu^ calali' éM ua piede a mezxo. dritti 
’gioooehitti, poco Temoli t/ogùe lineari, 
r atretie,' alquanto earo«e, approaaiinaie 
ì'hl caule biaochido cima corimbi 

' fermi. ‘u .'i . ' 

oiniilii! ol' l0ii»ord e fioritura. 
cKÌiii->^ I>lanra ' perenne, oiigioaria della 
■l'Spageat Sorwee in egoito. >■' i >■ 

<« 1 6. PANNOGGHIUTA 5 G.r pam- 
li'oidofa. ! I- '■ I • ' 

■>iV .1 'Caratteri epecifiei. . 

i’:i .c.i 'j Coeli alti due piedi, articalali, nu> 
doli, ramoiiiiimi, paonocchiiiti ; yoglic 
lanceolate, mollo appuntate e ruvida 
negli orli ; fori pieoolistMai, numcroii e 
bianchi, che'- fumano 'una larga pan- 
aocohia. '1 ’ < 

Dimora e fioritura. 

Pianta fiereooe, originaria della 
Siberia : fiorìice io giugno e loglio, 
i.;.!-... ; .. . .f^arietà. 

He -una Ttiwti'a fiori più-grandi 
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G. PROSTRATA. 
r ' Caratteri speeifieL '• 

Cnali 'numeroit, ramosi, stesi a 
tetra, diffusi, piegali a gomito, di sei e 
otto pollici ; foglie lineari, strette, care- 
nale, di un verde glauco ; fiori di un 
bianco porporino, in pannocchia termi- 
nale. I 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne, originaria delta 
Francia meridionale, della Svizierà: 
fiorisce in luglio e settembre. 

CoUivaviout. 

he .gessqfille vivono aU'apeFta, e 
domandano una terra leggera ed in pai'i 
tempo aualanziora. In generale loro 
convengono Fespeiieitta e la coltivazio- 
ne deigorq/ùni. Si uulti|ilicanu cui se- 
mi sparsi io primavera, in aiuola di ter- 
ra leggera, e quando le pianticello han- 
no forza aufficieute. ai trapiantano al 
poaUi. 

„ Usi. \ T 

Le foglio della G. frutescente pe- 
itate, e le aun radici grattale c sbattute 
neii'acqua, la reodouo spumosa e sapo- 
nacea. Gli antichi se ne servivano per- 
ciò nel lavarei le Jane, e presentemente 
ne issano anche gli Spagnuoli. Serva 
Dome il sapone per farsi la barba. ., 

„ GESTAZilONE. (Fisiologia velp- 
rin. Ecpu. rurale.) 

GasUziune deriva dallalioo ger tu- 
re, portare è. lo stalo d' una -.femmina 
ohe porta e nutre nel suo seno il pro- 
dvtto del aoneepimenlu i si dice anche 
grossezza, pienezsa, parole, la definizio- 
ne dalle qiurli d inulUe. , ,. 

Alcuni I fisvulogisti, par, gestazione 
ioleodotiO la .successione , dei fenomeni 
cbe hsn luogo nella fcmuùoa e nei. suo 
frultu, dèi momento io cui essa ha coo- 
oaptto.fino al parto ^ fecondo altri, la 
gestazieoc altro non è che il tempo de- 
corrente fra questi due termini. .Noi ci 
itp|wglismo alla prima UeCniziunc.,, 
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Dtrìderetno l' iirlìcolu iatporltiite 
lutto il doppio Rspelto della fiiiulogia e 
della ecunomìa rurale, nel modo legoen- 
tet i.° eoDitderacioDi 6iiologiche In- 
torno la geitaxiune ; 3° dorala di que- 
sto atato nei niammiferi doueitici ; 5.° 
meati per riconoicerla; care che ac- 
cordare li devono alle femmine pregne. 

I. CoaiiDEMiioai riLOioriCHE 

iCLLA oEiTaiioae. 

Nei mamroifeiì domealici, quello 
Italo i la eonieguenaa del concepimen- 
to, e quello lo è dell* acooppiamento ; 
condiaioni cbe neeeiiarìe non seno in 
tutte le ipeeie. L'embrione o principia 
deir eiiere animalo, il quale, diTennlo 
viiibile all' occhio, ai chiamerà Jeto, ai 
forma egli di tulle la poraioni durante 
la copula? E'' dono da principio un ani- 
malello ipermalicoT B egli TiviBcato dal- 
l'aurea ttwiìnalis, per discendere qual- 
che tempo dopo nell'utero? Questi tono 
queliti di fiiiolugia che Ci eonieoteremo 
d' indicare ; I’ nliimo liitema ci sembra 
più probabile. Checohù ne sia, l'embrio- 
ne o germe non à la TCieichella ornlsre, 
la quale, alcuni giorni dopo il Concepi- 
mento, cade 'Beila matrice ; elisie sot- 
to forma di m*echia biadca all' esterno 
della vescichetta. La matrice non aspet- 
ta che egli giunge per dilatarsi, conden- 
sare le sue pareli, cangiare di lesiulo, 
acquiitare un altro modo di seoiibili- 
1à e nuove simpatie. 

L' utero, il quale, nel suo stato di 
vacuità, era rinchiuso nei limiti del baci- 
no, ingrandisce i suoi diametri per raflet- 
to d*on accrescimento di vitalità, di una 
turgeiceniB impreiisgli dall'atto del con- 
cepimento. Massimo errore sarebbe quel- 
lo di riguardare la dilatatione delfulero, 
coinè prodotta dalla presenta del feto; 
questa dilatatione ha kiogo pure nelle 
geitaziodi es/ra-nterme. L* organo di 
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cui fi tratta essendo allora compint»- 
menle vuoto, a misura eba agli si dilsta 
pesa sulla vetoiea, solltva il rette, cal- 
ca la massa inleitiaale, usurpa la ctvilà 
addominala, ne allontana le pareti mis- 
sculari, rigetta lo stomaco più a nDÌStra, 
s' appoggia nel fegato e ineeppa i movi- 
menti del dieframma. Queeto coleaaia»- 

10 è assai più forte nei poligastrU 

Tutti quacli cangiaosenti noa pos- 
sono operarsi seotaturbamealateesi ef- 
fettuassero prontamente sarebbero isioa- 
lali ; ma gli organi ai prestaoo ad una 
espansione lcDtaegreduatB,s'aeeuiaoéa- 
no allo stalo di violentar io’ essi ai trovi^ 
no, ti contraggono fino al momento k- 
gnato per la loroiiberacions; ripraBdc>no 
allora il loro ritmo ordinario, t bato ià- 
entra poco a poco oefio italo normale. 
Non ti osservano negli i animali quelle 
rughe addomintli, le quali nella donna 
troppo spesso sussittono anche dopo la 
gestatione. • > ' 'a 

Pertanto , per opera ammirabile 
della natura, ai foroM e ai svilappa da 
prineìpio intorno ai germa coNooaio 
iieirulero una membrana eaduea, poscia 
delle altre parli, le quali sutsisteranno 
fino al nascimento: tali setio la placenta, 

11 corion, I' smnies, in etcoste fetuaiiiih 
l'allsntoide, Tleetteeolo urinario, Il ttnC 
dune ombellicale toHi organi 'della vita 
del feto, che saranno espulsi dopo quel- 
lo col nome di teeondioa. .oi’-inuo 

Nell’ emnios vi è un K^orè eba 
fu aoalixtato ds M. Lastaigne 
ove Doota il feto, sospeso mediante 'il 
cordane ombiKotle, che lo mette in ro- 
Isxiona colla sua madre. Nell' amnioa 
egli vive, ti Duttisce, si svilappa tenta 
ricevere elimenti, prnbebilmente eente 
conoscenia de' tuoi atti, ma non senta 
provare aloune eentationi ; prova ne sia 
i movimenti suoi, per I' effetto d' un 
cangiamento subkaneu dcHa temperatn- 
ra, allorquando la asadrebeve dell'acqua) 



6 E8 

qiuMa < asti,' come vadmao pià ii>- 
Mati, uOiindicM» di geitaaionc. Il ■.li- 
quide aaniotioo, il qual«i Hwoitde «l- 
oani, gG S9iDaiÌDÌ(lra per a*<prbiineniu 
clemeDli polriliri» foroke euoreu di lei 
un' ermosfera «he lo -difende delie pret- 
aionc deU' utero, fectiìla il tuo aeiloppo 

# gli pcrmetle di muorerii. 

La cote procedo»* difiÌM eolcoicn- 
te e io UD modo non scoo emnirebile 
preeso ■ ’ aBeaemireri fdrrslieri, che noi 
forte doereiBDO peMare tolto tilcotio , 
perchè ooo domeitiei : ti cbìamaoo dia- 
del/i, perché la loto ragioe he uoa dop- 
pia epertnra. In quetia famiglia I pio- 
dotti del concefiimcnto latciano la matri- 
ce totio forma embrionale, per panare, 
matfianie apertorr impcrrettibili, in no 
altra horm ealena, che teree di tecon- 
do alerò; t'attaccano tempre allo tietto 
této,e tenia abbaodunailo untolo itten- 
(fe, fino al momento in cui ti tentooo 
abbatlania forti per aottenerti tolle lo- 
ro geinbe. n .. I , . . ' 

I ! La tnperfetaaifloe è la formaiione 
d'on nuovo feto, thuante il corto di noe 
getlatiune t ti auppone che in tal ceto 
reuree reminàfit abbia potuto penetra- 
re fino all' ovario, etalgrado la chiotura 
delle trombe delle meirice e I* etittenu 
dei f«ta,'il quale eo'teoi annetti riempie 
lo eaviti di qomta borie in batte letpede 
mammiferi domatrici, ccceitochè nel 
coniglio. Io queela ultima tpeeie, !’ ute- 
ro offre due corni, ciatouno dei qnali è 
forato da un orificio particolare. Si ve- 
de ohe una di quatte borse può ri- 
oevcre un prodotto del roneepimcnto, 

• obe mentre egli ti sviluppa, l'altre bor- 
sa, rimetta vuota ed aperta, è alla a ri- 
cevere un tacendo prodotto. Ad aleoni 
fitiologi questa ditpoiiaiooa aembiò tal- 
mente necettaria per un doppio conee- 
pimenio, che eaai non ammisero la tu- 
perftlaeiona nelle donne, I' utero dalle 
quali è natutaimcnic «aie*, fuorché nel' 
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caso i« coi, per uaa.biasarria della na- 
tura, fotte divitoio dae da un. medio 
scompartimento. 

In ogni «IO, le suparfeUaione non 
è negli animali li rare quanto nella ape- 
eie umana, benché in questa la cauta dcr 
teruiioaole il fenomeno sia più comune. 
In fallo. piccoUttimo è il nnmaro dì au- 
perl'riaiiuni che trovati nei fatti della 
medicina umana. Talee quello di quel- 
la creola ebe pirtuiì un bambino bian- 
co ed uno nero ; tale anche quello ebe 
otitrvò il doli. Dtsgrangts di Lione 
di due fanciulli che nacquero dalla. alet- 
ta madre, tulli due in lermioe, a cinque 
meli e meteo d' iolacvallu. r.., 

La auperfetaiione è mollo comu- 
ne nelle multipari, I* cui matrice non 
offre la tirulluta di quellt del conìglio, 
particolarmente, -nella specie del cane, e 
ciò e grave danno dei cacciatori che 
retctiKi di cunartaar poto le rette ca- 
rtine ditllnle. 1- i.-,,, r-v-,,,..’» 

.Delobtra profettora ^ve- 

teriuario ioglate,,fide Jn diverte, circo- 
tlanae dei pùcioli oasi della tleiM pof- 
tata, aventi dei segni di differ.eoli origi- 
ni, a le cui qualità c .forme diverte, 
eome pure la tlalura , provavano la 
cooperaxione di molti watebi nell'elio 
della generaaìone. Quatto autore cita a 
questo proposito il if. LatoeìUsy il qua- 
le oelletuc leUere sopra la caccia, p. aSo, 
racconta la tloria d'iine levriera affida- 
ta alle cure d'on dometiicu poco aelap- 
Ir, la quale partorì un piccolo Ictrìere 
puro, e tei altri pici oli molto malfatti, 
quali naaosaigliavtnu ad un cane ebe 
abitava colla Itvriera a l'aveva copei|e 
avanti del levriere. Si racconta che una 
cagna etteudo stala coperta otUo stesso 
giorno d* tre cani di ratte differenti beo 
caralletìtzate, aveva partorito tre pic- 
cioli rappreianlaoii fedelmente ì carat- 
teri delle tre rasi* liproduUrici. 

Negli uiiipsti Minili CSI mpii.aobo 
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piò nri . TuUaTii li tròvò on f«(o 
a termioe ben eoorormato nelle par- 
ta finiiira della matrice di una peco- 
ra, che loocombette durante la fatica 
del parta, ed un altro egualmente ben 
iTitappalu e non a termine nella trom- 
ba nterina dritta. L' orìGcio dell’utero 
era riitretto da una aoitanta durisiima 
retiitente all* iftrumento tagliente. 

lo ciò che concerne la inperfeta- 
aione nella tpaeie del cavallo, ecco ciò 
ohe racconta a qneito propolito .4ehil~ 
le Demoussy, capo d’ un deposito di 
tiallooi ; 

« Quando io arrivai nel Limolino, 
»» MfaiUarde de la Couture , ricco pro- 
w prietario^ il quafe aveva allevato per 
w lotta la aua vita cavalli , e le coi 
« conoscenze e la buona fede non po- 
is trebbero rivocarii in dubbio, m’ ai- 
» sieurò nella piò positiva maniera che 
» la giumenta d’on mugnajo poco lon- 
>» lanu della sua abitazione aveva par- 
» lurito un puledro ed un mulo r il 
•* mulo era nato luogo iempo impiega- 
i> to al servizio del molino, ed il po- 
ssiedro era stato venduto ad un curata 
» che lo montava. » 

Demousey si lagna che questo fatto 
non sia autenticamente confermata; ma 
siccome non t il solo di questo genere, 
difficile k revocarla In dubbio. 

Un altro quesito il’ preienta : 4 
cgN d’ Uopo collocare fra le favole le 
modificazioni organiche determinale nel 
feto dalle tentazioni,’'dall' immaginazio- 
ne della madre ? Ecco ciò che a questo 
proposito referisce il professore inglese 
di già citato. 

X Io aveva una cagna carlina, il 
eoi costante compagno era un piccolo 
cane apagnuolo quasi bianco della raz- 
za di lord Rivert, e che ella molto ama- 
va. Quando neceuario divenne di sepa- 
rarla perchà entrata in calore, per rin- 
chiuderle con un cane della sua razza , 



n’abba mólto dispiacere, e malgrbdo H 
suo stato; stette lungo tempo 'senza vo- 
ler ricevere il Cane che collocata té le 
aveva a lato, finalmente vi accontenti'! 
il concepimento ebbe loogo, e al tem|fo 
ordinario essa mise alla luce cini^ue' jstbk 
cioli carlini, ano dei quali era' biàttén 
come lo tpagooolo, e ti ravvIoMéir li Ini 
per le forme della statura. Lo s|Mgiiuolo 
fa allontanato, ma I* impressiotltf 'éUsitt- 
stette , perché nei due parti 'segnCntt 
( che furono i toH che ebte)-dietté'iaiò- 
pre un picciolo bianco a^pelo sifaiile É 
quello dello spagnuolo , cosa cbe gli 
amatori riguardarono come • un fatto 
straordinario. » ’ 

L’ autore inglese aggiunge. ' ‘"P 

« Kuhg Smith fcaceiatore assai 
celebre) racconta un fatto d' influenza 
mentala sulla gestazione. Una cagna pic- 
chiettata che multo amava,'e éhe segui- 
va la tua vettura, viaggiando 'nella 'cam- 
pagna, si appassionò perno Cane me- 
ticcio che la seguiva, e che ftt'obbHgato 
di far uccidéré per ' separarli poscia 
continuò il tuo viaggio. L** rmagiué di 
questo favorito fu 'conservata dalla ca- 
gna , che ti lamentava 'ancora aitane 
settimane dopo, e rifiutava' ostinata- 
mente di lasciarsi coprire da altri di- 
ni ; finalmente fu coperta da un cahe 
da fermo d! pura razza ; ma dllorehà es- 
sa partorì, il dottore fa 'mortiflcatinimo 
nel vedere, prineipalmente nel colore, i 
contrattegni dell' impressione che pro- 
dotta aveva in lei il cane cornane ; 'feee 
diitrnggere questo parto; lo stesso aò- 
cade nei parli seguenti, i quali avevano 
una tinta del colore dello disgraziato fa- 
vorito. « (Patologia canina, p. 3, a te- 
guenti. ) 

§. II. Doaira nsua eisvazioaz. 

La durata della gestazione, che 
varia nelle diverse specie, non è in reli- 
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tioDe ni colla iluraU della vita, ni col 
volume del corpo, nè col tempo dell' in- 
tiero iviloppo. La vita i naturalmente 
tre volte più lunga nella nostra specie 
che in qoella del cavallo ; lo sviluppo è 
quattro volte meno rapido, e tuttavia la 
giumenta porta un poco più di undici 
pies),,.u>eittre la donna non porta che 
pove. Benché meno voluminosa della 
vacca, r asina porla tre mesi di più ; la 
sua gestaiione è pure più lunga di quel- 
la del cavallo.^ Essa è di cinque mesi 
pella pecora e nella capra, mentre nella 
troja, animale più voluminoso , non è 
che di quattro appena . La lionessa , 
la cui statura è maggiore di quella di 
questi animali, non porla che tre mesi 
,e mezzo appena , come si potè assi- 
curarsene nel serraglio del Museo nel 
iSoi^e i8oa, 

Considerata negl' individui d' una 
,i|peeiV'alesMs la durata della gestazione 
non è riochiuia nel limiti rigorosi. Qoe- 
,sta variazione, ben più facile a stabilirsi 
pegli. animali che nella nostra specie , 
pun si lega ad alcuna legge cono- 
sciuta. Del, resto, .non reggiamo noi 
grandi variazioni anche nei fenomeni 
.^ella ,vita estra-uterina, dell' aceresci- 
^pienlu, della. denlitione, della pubertà, 
pelle diverse, età che succedonsi fino 
alla cadneità,' astrazione fatta da tutte 
..le circostanze esterne? 
i Nel dipartimento del Reno si cre- 
de che le .vacche, la cui gestazione è 
ria ^più tardiva,. Steno io generale le più 
attempate; altrove si giudica che .sic- 
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no le più forti, qualunque zia la turo 
età. Si dice pure aver osservato che 
la gestazione darà ordinariamente alcu- 
ni giorni di più per i vitelli maschi, che 
per le vitelle. ^ 

In alcune razze di cavalli, ai tmine 
registro della durata della gestazione 
nella specie cavallina ; ma in nesson 
luogo con tanta csatteaaa quanto elio 
stabilimento reale di Chivana in Pie- 
monte . Ecco a questo proposito un 
documeoto del dotto Brugnoni, uno 
de' primi allievi di Bourgtlal. 

In cinquantacioque ravalls , una 
sola partorì in capo aio mesi e 7 giorni, 
ma il suo puledro noo visse che 7 mesi. 

Un' altra pqrtó 1 1 mesi meno uo 
giorno, ma il soo puledro mori in «»po 
di tre settimane. 

Doe portarono 1 1 mesi giusti, ed 
i loro figli divennero agili e robusti. 

Ti furono cavallo ohe portarono 
Il mesi e 3 , 4 , 5 , 6, 7, 8, 9,<io, ,.i 1, 
I a, 1 3 , 14. > 5 , 16, 17 giorai. > 
Una sola portò il suo fato j i ma- 
si e z8 giorni. I • 

Altre portarono 1 1 mesi e i q, ao, 
ai, aa, a 3 giorni. ,1, ,. 

Una, Il mesi a 37 giorni.<\ 

Una un anno e 4 giorni. „ 

Un'altra un anno, 17 giorni. 
Finalmente ve ne ebbe una che 
portò un anito ,i mese e 4 giorni. 

Ecco un quadro, i cui principali 
elementi furono dati dal rispettabile 
T/iersier, membro dell' Accademia del- 
le sdente. I J, 



» isT'i • b » • ’j- I . « .i , ' .1 .-,s. • • r I ^ l ; . j J i . » • t 

«.a . V : » f • . » • a» . *•* ■ *• 

j • • *>l . », . -1 , f ! . ■ ' • i' «1 ■ .V • f J • t * è ' 
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Quadro della durata delta geitatiana^ conj'rontata con ^uolla 
del crescimento e della negli animali domeitici. 
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La oiaerraiioai di TluitUr furoao 
citate dai medici legali, ad appoggio 
della poiiibilità dai parti tasto preconi 
che tardivi sella soalra apecie ; per- 
chè aopra quaiti feaonaeai fitiologici, 
come lopra molti altri, 1' analogia è più 
che una preaonaione. 

I parti precuri però conaiderare 
ai potionu aiccoute aLbortij ia£tui in 
quetli caai, nulla prova ehie il feto non 
aia alato eapvlio per eccidenle, avanti 
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d'aver raggiunto il teraaine della vita 
fetale ; da un eltro lato, trovare et poa> 4 
tono delle femmine, te qnay 'per tdio-'. 
aiocraaia, pertoriaoaao prima del termi. 
uè ordinario aenanjabortirc ; ao' ne hao* 
no eaempii neirallre medicina. 1 . 

Oe l» Motte racconta che aia , 
giovine donna pertnri aelte meai dopo 
il ano matrimonio, ciò ebe fece con- 
cepire a, ano mnrito inginati eoapet. 
lì, e che aetle meti dopo qoealo parto. 
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diade alle looe uo faaciallo mat«bio che 
TÌaia qutnio il primogeoilo. Secoodo 
quaato autore^ te 6gUe delhr alaaia don 
Da ptrlorìroou pura a sella mesi, si 
sarebbe detto che questa specie di pri- 
ettegio fiisas ereditario nellB bmiglia. 

|! Quante «a, parti tardÌTi, che supon- 

|eoo gestaxioDt-prohiogsta molte al di 
A de) termioa ordinmio doretlero, sot- 
y , il upportn .della snadicina legala, dar 
Ipoga a della aifs discoasioai. Si dis- 
ee da un l|lo,' che potrebbero sor- 
passare tutto ai pid di qoiodiei giorni 
9 termine pediparioi dall' altro, si pre- 
sse, che potrebbe aopraggiugoere mili- 
ti più tardi.^ La legge ha dovuto pren- 
<kie uo termine medio e non amccet- 
.■re H termine legale al di là di dieci 
4»! di gestaaiooe. Essa dove Re pensare 
<;^e una maggior esteosiane potrebbe, 
|de^ivsol 9 delia | murale pubblica e 
Ifgl). iqljcrctti privali, favorire T adul- 
riu_ a seoDirolgere, 1' ogdioe legittimo 
elle succesfióne. ^ 
t Simili I ioconvenienti non poaao- 
BVVeoire .ocir economie velerìoaria. 
^uttavolla ioiorgeranoo forse conle- 
j^tieni giu4isiarie,,dopo l'acqoisto di 
onwoa domestiche vendute, come pàe- 
e„ cl;;e abbiano a partorire a certe 
uch^i per consegueoaa importa la- 
che il, termine della gastasione 
jtò Variare in qifeiti animali, che può 
ser pracooa senza esser determioeto 
aU'.«lwt>a,iifcitart)im mnaa eompso. 



mettere la vita del giovine soggetto. 

0 . Siflétli anódami d osservnoo in 
peitiqutero nei raminanti : raro non à 
diivadara alonae vaeoha partorire e 
capo di I diaci masi di gcelazione, ed 
altra, le quali, avendo portato più lungo 
tempo ancora, fono fuori di alalo di 
parSerira a cagiona dalla gruaattaa del 
fato. E e con e uo esempio: • .... 

.» Vn.aaltsvato(e aveva* fello coprire 
una yigofoe i i ij mB . vacca nera di--maq«a|i 
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aopi, il gturoo di S. Dionigi ; nessun 
toro I' arvicioò dopo la monte. Alla 
fina del nono mese , manifestò segni 
di gravidanza che dnrarono poco ; sic- 
come il suo ventre era sempre mol- 
to grosso, si continuò a credere che 
avesse ritenuto ; si aspettò. Non fa che 
tra mesi dopo e il giamo stesso di san 
Dionigi che la vacca si sforzò di par- 
torirai siccome non poteva vaniroe a 
capo a cagiona della groisessa del fe- 
to , fu chiamato no veterinario ; egli 
lo riconobbe vivo, ma fu obbligato di 
tagliarla per salvare la madre, ecceUea- 
ta per latte, e sulla quale il proprietario 
contava molto. Il feto avea te forme è 
le dimensioni d' uo vitello di due mesi. 
Ls vacca si ristabilì in pochi giorni, e 
portò altri vitelli che giunsero al termi- 
na ordinario. 

Io qualche femmina domestica pili 
Ispesso, che nelle vacche, i feti morti 
jpoiiono soggiornare lungo tempo oella 
matrice senza imputridirsi. 

Nelle Memorie deW Ine Ululo (par- 
te fisica, Tom. II) si legge una ossei va- 1 
zion# Gomuoicita da Hutard padre ' 
nell' anno T, rehliva ad no vitello li- 
mesto morto ad intattoneila matrice qwe- 
ai quindici mesi dopo la gravidanze. La 
vacca per figliare aveva fàlto sforai 
impotenti ; i piedi anteriori che ara- 
no usciti dalla matrice, vi rientrarono. 
La vacca, che s'era iodebulila, ricupe- 
eù eiiifcsieiaela la aiae'liaaaa ad smpin^ 
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gnò a vista d’ucchio il ventre ch'era ri- 
masto grussnsimo per molli mesi, dimi- 
nuì stata cessare d'esser voluminoso; hi' ' 
vacca eontinnù a portarti bene. Il mini- 
stro le oumperò ptv farla osservare; essa ' 
dimagri, cadde melate, e mori traaquil-' 
lamente oirea quindici mesi dopo il tem- 
pio io cui il ptrtu dorerà accedere. 

Nello sezione, gl' ioiattint trhre- 
roosi infiammali; I' orario aìnittro dia-' 
tl rolla piùr< vuliuaiBaa» che non lo é 

*9 c-.;. 
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allo stalo iiormtia; la nalrict altaceaU si <H no viteUo ìMiarsaiaoU spogli di 
ad un falò in una maoiera si inliuis, cbc easoi a ditaccali. t 

impossibile era di separarli seoia squar* fiaiia traosaiioni filosoficha si tro^ 
cialura; quesrorgano, coma pore la rul- va I’ astratto d'una lettera al dottor 
ra e la vagina allo sfato naturale (la bestia Sloanne^ oya è daaerilto nn fatto dello 
aveva soggiaciuto aduna enterite). I stesso genera. Una vacca ara io unoslato 
denti del Gtu rassomigliavano a quelli di>deperiaenlo a di deboleata tale cba 
un vitello di quaranta giorni ; non si credeva eh' essa morisse malgrado i 
esalava alcun cattivo odoie . Levata rimedi che le si amministravano : lutto 
la pelle, la carne del feto, del peto di ad no tratto I’ appetito la ritornò, rien« 
trenta cinque libbre , si mostrò fra- minciò a mangiare, e ai rifeoe a segno 
sca, bianca, bella più di quella di nn d'esser venduta ad nn macellaio. Questi, 
vitello ordinario del macello . Alcuna avendola accisa, trovò neU'atcro gli os- 
ore dopo, se ne mangiò, e fu trovata si d’ un vitello perfettamente spogli di 
buona. Si osservò che sopra Certe parti ogni parte molle, anche delie oartilagi'- 
sprovviste di carne, come ai cannoni, i ni, e senta aleona apparenta d' umi- 
pali si erano piantati nella sostania alea- dità. - ' ■ ■ - 

sa dell'otto ; ti sarebbe detto che vi fot- Hmard comunicò ai Giontah 
aero nati. di Mtdicina , e poscia inserite nello 

In seguilo air ottervatione pre- fslrtnioni vettrinaria , nna osserva'- 
cedente, Huiard ne cita alcune altre, lione analoga indiritaata da Cotfaetya^ 
fi-alti della sue ricerche. Ilaccunia che terinario (amro 1791, pag. 996),. ed 
Gilbert tesse in una delle ‘sedute del- un'ellradi Gen9r(anno i^gS, pag. aS6). 
In classe deir Intlilulo, il 96 giugno Huaard termina la tua lOemoria 
anno IV, l’attervatione fatta sopra una con un patto del Perfetto boaro di 
Viicca uccisa net podere nstiunale di Boutrolh, nei quale ti parla dell' inot- 
Rambouillet, nella matrice della quale samenio dei vitelli ssci la vacca ; egli pre- 
si trovarono gli osti di un vitello di cir- tende cha le-vaocfaeche portano in que- 
ca quattro a cinque mesi, petfeltamen- sta goisa vitelli morti ed' induriti pos- 
te spogli di carne. La vacca non dava vano ingrassare come te nnUa fosse. lO 
alcun segno della pretenia di questi Nsllk ilacvoffo di medicina *eta^ 
otti nella matrice. Gli Otti, dei quali rtnaria (Tom. VI, p. 47S), *i trova uu 
nessuno supponeva l’ esistenxa, furono fitto dello stesse genera;, rsecollo nd 
depottl nelle collesioiii dall* Istitnio. mesa di fettewbre 1891, da MainóI, 
Takimaso Barlholin riCerìtet té- feierìoarìo nel dipartimento dell'alta 
le sue Centurie anatomiche, e nei sito Geronoa.- Egli parla del parto d' una 
Trattalo dei parli siraordinarii, un vacca , che a tionta setta mesi nun 
fatto assotiitameate simile.' era stata montata r easa'era forte, vigor 

Nel 1649, Buswing, pa- rosa e serviva olia carrette: il feto ern 

stofe a Friderischsboorg, aveva Una morto, coma bene ti pensa, ma non 
vacca I cui segni dì gravidsnta ditpsr- putrificato; tra talmente diseccato da 
Vero al tempo del parto. H Ventre ti non avere che pelle tulle otta, 
era impicciolito senza che ti fosse vedn- Afuuard figlio nel s 8 1 5 , mite sot- 
to utcìroa il viteilo , Qualche tempo to gli occhi della Società medica dì 
dopo sì uccise questa vacca per la co- Parigi no feto d’ aguello a tarmine ben 
cina{ nella malrice ti tcvpersetu' gli oi-moaitmito, il quale,' dietro gli indisil 
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r«e«olti da qaado Tetwioiria, ateva 
doTDtu rimaaera Ire anni ntlla malri- 
ea ; e qoeato organo, che fu egualmen- 
te prcientala alla SooicCà, era allo ilatu 
normale. De Morti Feindè nelle tne 
paitoria OMereò moUi falli analoghi. 

> Alcune rolla quelli feti ai diiec- 
ceiiOj li eapfono d' uno atrato terroio 
ohe 'gl’iaolt, impediice la loro decom- 
poaixioBe : tono una apeaic di be%ear- 
eH, dei' quali i feti immumiali cotlilui- 
aeono il Boccinolo. 

Le feoamioe portami nell' utero 
quatti corpi, direiMili eitraoei, poiaonu 
offrire tulle le apperenae della aalale, e 
dare tanto 'lolle I quanto le tacche ne 
danno ordiniriaoieiile ; uia ette ocid ri- 
tengunn, uè colf iapoaioue ai può rico- 
noscere le ‘Canta della loro alerilitè. 
Qnetto alalo, che telo ai acoprirel^be con 
la TMcropata, sarebbe per contcguenxa 
ama causa sufficiente di redibiaiune. 

ili. Saean BBi.it' SBiTtuoaa. 

rh O'r—A rs'’ ■-* 

-tri» Cetnancmaale si erède ebe-la sea- 
taiione dal colora nella giumenta aia un 
eegno "dineooeepioieBlo : nulla di più 
eqatooa'ehs aimile tndltio io questa 
femaiina, come ■ nelle altra iaaiiglis di 
mammiferi domealiai. Da an lato, l'ar- 
dero deHa riprodutione può< aobilo 
'eeoiaparire ia ‘-questa fammioe aenss 
èbe ‘V^abbia «voto impregnasiuac, nè 
«bpulexioaei 'dalH altro, aaio può persi- 
etere eoidie la la fentmioa arasee-eon- 
«epitoala grtvidamafostaaaaozala.So- 
floalf ginmeoia,' la a{«ali, qualunque sia il 
laro stalo, non raapingone lo ataHeos. 
’4t Vnt giumaolv della rasaa di S. La- 
^ar, dice OartaaU, era piena, e nuo 
ceatava di’ rieereara lo atallona. Iruà- 
ohe credeva eli' ineoiopatibili- 
1 k di'qncall'dito’sttli, 'non volle pre- 
star thè» k ChrtanUi capitano generale 
dèlie atti raua ; agli ardiaò ebe la giu- 



G E S 507 

manta fossa montata in sua preeenia : 
elle lo fu , e nove giorni dopo essa 
aborti. » , 

Come le vacche ritengono ben più 
facilmente che le giuoienle, si può pre- 
• umeile piena quoodu furono muntale, 
“nche te fuaseru disposte a ricevere 
il maschio ; poiché è da ossecrarsi che 
molto più sovente della giumenta la 
vacca resta io calore dopo il concepì* 
mento. 

Il loro qualche volta la copre in 
questo stato; spesse volle la coniala 
leccandola. La sectetione lattea aven- 
do luogo costantemente nelle lattaie, 
non può essere considerata come un 
seguo di gestatiune. 

Nella pecora come nella capra, gli 
■ ndixii del calors sono poco tcnsibili ; 
essi tono osservabilissinii nella cagna e 
nella li'oja. In questa ultima, il calore 
può aosaiatete lungo tempo dopo il conr 
cepimenlo o cessare senta di quello. 

L'-evacuatiane periodica mrnsila, 
la cui reteoxiane nella nostra specie è 
un segno quasi certo di gravidanxa, 
non ha luogo nelle femaiina domesti- 
che, tenia che ai abbia potuto rendere 
di questo fenomeno una ragione fisio- 
logica plausibile. Manchiamo di questo 
indizio per determinsre il principio del- 
la gestaatone negli animali. Lo tletio di- 
remo dei disgiisii,. delle oautee, dei vo- 
miti, degli eppetiti depravali, di diver- 
se alletszìuni nell' ctexeizio delle iacollò 
inteUettuali, ec. 

Siamo porteti a credere che man- 
chiamo ili meizi per riconoscere negli 
snimali, gli iadixii della recente getla- 
xiotia. la questo lieto non abbiemo os- 
servatei-coiue ti dice, essersi fnl'o nel- 
1' altra medicine le leoiiona dolorosa 
della mammelle, lo sviluppo del cipez- 
xolo, il suo cangismento di colora e l'e- 
aerexiooe insolita d' una certa quantità 
di linfa lalleoia. , .. .j .. _ 
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Si è (letta che Dalla giuinenla, fra Quelli legai laBo poco appareoli^ 
i legni di geataxiona recente collueere li anche dopo il léite aaeie, nelle gioiaea- 
devono, una lendenia all' ioaaiooe, le le di nobile rae'xe : frequentemente ai 
egeetioni urinarie più abbondenlì, od radono della giumente limoaine od io- 
almeno l'aiione più frequente di appo- gleti, il ventre delle quali non aamente 
aurei , infine un gonfiamento degli or- aenaibilmente fino all' undecirao mere, 
gaoi e delle rene della poppe (<pieat'ul* Non aono molto riaibiU in quelle dn 
limo aegno, aecondo 2'ùaér, non dure tiro, le quali hanno portalo più volle, 
che otto giorni). perebè hanno anche elio alato di vacui- 

QimiIì acgni ai poaaono ctminlte- là nn groaao venire, 
re, ma non riguardarli come certi ; ai Dgl reato, che il corpo della gio- 
avrà meno fiducia ancora in altri, co- menta abbia o no aumenuto d' ampiea- 
mc il aegucDle, benchi aia alato, e for- ta, il auo andamento, ne’aeì ultimi me- 
ae aia ancora io grande eredito preaio ai , è meno viro nelle ratae - nobili ; 
certa menti credule: ai vena dell’ a- più lento, e pelante nelle comuni. No- 
equa nelle orecchie delle bealie tup- bile o no, la giumenta è più dolce, |nù 
poaie piene } io realmente lo aono, ai obbediente che non lo era per I' avanti, 
dica, ohe acuoloao colo la orecchie e la e acmbra portata per iitinlo ad allenerai 
teata, mentre nello alato contrario, acun- da ogni rapido movimento, da tutti già 
tono fortamenla tutto il corpo, a fina di aforai violeolì capaci di compremette- 
fbarauarii dell’ acqua oha potrebbe, ai re il feto che porta nel ano eeno. Oo- 
aggiunge, euer loro molto nociva. pò I' ondecimo meae, la giumenta ac ai 
Si pretende, dice Hartmann, aver decide a trotUra allunlina le caircmitè 
fallo nella raia# selvagge e io quelle ae- poateriori ; a le sue mammelle svilup- 
mi-aelvagge questa aiogotare oaaervtaio- paodoai, lasciano scappare delle goccia- 
ne : uoa giovino giiunoola, la quale è lotta lattaoac. La vulva ai gonfia^ aoven- 
alata coperta per la prima volta , è la vi scola un umor rossastro , U. orina 
piena allorquando abbindoiu la tue sono. frequenti a poco copiiMe : il ter- 
truppe e va ad aaaociarai alle vecchie mine della gealationa non t lontano.* r 
cho sono piene, e queste la ricevono Dopo il sealo meae o qualche volta 
senta alcuna difficoltà, mentre non ao(- avanti, la geaUaiona ai discopre eulaoc- 
frono le estranee che non sono nello corso di due mesti ; i’ uno MOaista nal- 
tteaso stato . Noi non abbiamo alcun I' esame dei fianchi della giumenta , i'.al-i 
motivo peraonale di ammaticre o di ri- tro neli'stiona del testo coll’ ialroduiiu- 
gettare queste particolarità. na del braccio oel retto. Il paimo.dà 

Ciò che pouiamo dire dietro la oe- questi metti ha luogo in diverse ma- 
aervatione, riguardo alle giumente ta- niare. - - - , - 

nate sotto i nostri occhi, à che nulla av- i.° EaaendoJa giumenta adraiela 
VI di più incerto, quaulo i acgni di ge- dal lato ainiilrp, la matrice vicn riapin- 
atatione avanti il acato meae. A queala la al lato dritto della masse intealinale, 
epoca aolamenle, e spesso più tardi , il apacialmante dopo il pasto. Il feto ai 
ventre a’ ingrossa c ai abbawa. I fianchi avvicina allora alla pareti addominali, 
SI Incavano Uggermante, i muKoli della à incomodo, si muove, ed i ano! movi- 
groppa ti sprofiindano, la anche campa- menti tono viaibilihenta aenaibili. Qvin- 
riscono innaltate *, tutta la parte potia- d’ anche la giumenta fosso in piedi du- 
liora del corpo acquista deir ampieats. ranta il auo patio o poco tempo dopo 
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■TcriD preto iTrk lougo a dritla lo ile** 
so moTimento della matrice, ad il feto 
incomodato ti maoretà. 

a.° Questi moTÌnenti sono più ap- 
parenti quando la giomeota bere tutto 
in no tratto una grande quantità d' a- 
eque fredda, perchè allora, all' ampias- 
ta sobitanea dello stomaco, ti eggiogne 
un abbassamento di temperatura, il qita- 
le incomodando il feto, ne eccita i mo- 
Ttmenli , i quali dal lato destro ti iàn- 
no acneibìl mente ottcreare. 

5.° Mediante il tatto ti tentano i 
moTimenti del feto , portando la mano 
lotto il ventre fra le mammelle e I' om- 
biltco, e condueendnla a dritta c a sini- 
stra, appoggiando specialmente tnlla li- 
nea media, oee il più delle eolia ti ma- 
nifettano queeli moeimcnli; questa pres- 
tione ei tinnoeello più eolie. 

1 Per evitare gli accidenti, I’ espio 
ratore deve ' eollocarti alla dea tra della 
giumenta, girandosi eerio la groppa ; 
avendo eppoggiaU una mano sul dor- 
so, egli palpa con i' allea ; in qoeela 
attsludim egli non' può esser eolio dsi 
piedi poiletiori dell' animale, c per non 
eeeer morso, ferà tenera ' la testa da nn 
asiisleate. ' 

f- • r Si pnù anche, dèce Dtmoussy, sta- 
bilire I’ esistcnaa del feto, facendo trot- 
tare peradeaoi miouli la gtomenta -, rien- 
trata aHaeeoderi» e mangiando l'avena 
o la cvniea cha le si preeenta, la si esa- 
mina, cerne si è detto,' ed il feto sari più 
manifesto. ' > ‘ 

Siccome le vacche ritengooo più 
sienrameote che le giomente, cosi si 
postone presomere pieoe quando sono 
stale montate, fesitro aneora ditposle 
a ricevere il meschio ; e, come fu det- 
to, la 'eecreaione lattee avendo luogo 
tempre nelle' vacche lattaje, non pnù 
essere un ségno di gesletiune. 

La vacca piena è più disposta ad 
ingrassarti della ginmenla, tal che quasi 
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lotta le vecchi' grasse che giungono alla 
beccheria tono in ono stato di ge- 
tlaxione più o meno aventalo. Prime 
di venderle per cangiarle , ti fanno 
espressamente montare per renderle 
grasse. La geslatione ralleniendo la 
cireoltsione, invitando si riposo, ao- 
mentando l’energia gastrica a spese drK 
la muscolare, ritpignendo dalle rìrconfe- 
renia ai ceolro, è mollo propria a fa- 
vorire l' Bceomulsiione del grasso. 

II rigonfiimenln' del ventre è, a 
roetxo termine delta gestasione, piè ap- 
parente. nella vacca che nella giumenta ; 
e fu osservalo che in questa i movimenti 
del feto tono allora mano sensibili che 
non lo erano on mete prima. Nellè 
vacca più rhe nella giomenta i movimen- 
ti del feto saranno sensibili a destra , 
perchè premo essa la matrice è più da 
questo lato, avendovi respinta dalla pan- 
cia. Del resto, le poiiaione «lei fèto va- 
ria mollo più in questa specie rhe nel- 
r altra dorante il corto della gestasione. 
Più il termine s' avvicina, più ti spinge 
verso i muieolì eddominali toi quali 
riposa in prossimità del parlo. ’ ' 

L' ascollatione (esploraiione del 
petto o dell* addome eoi soccorso d* nn 
tabu chiamato steloseople, ad ona del- 
le cui estremità si applica l’ orecchio) fil 
nella medioina nmant impiegata per rico- 
noteere la graeidansa; ecco ciò che leg- 
geti oeì'^Ifnionério di'mtdìeina, nel 
1 8o4i articolo GasviDsaxi. rr L’aicolla- 
sione nella gratidanta fa riconoscere 
due torta di pulsaiioni : le one sono 
doppie, più frequenti thè quelle delle 
arterie della madre, ed evidentementè 
sono prodotte dello conlrationi del mo- 
re del feto; le altre esistono con rollio', 
e tono isocrone ni polsi della madre ^ 
queste sorta di pnistixioni si Anno sen- 
tire in tanghi differenti e spesso Iònia- 
niisimi nnn dall’ altro , La loro sede 
I unlla ha di fitto , perciò fa d' dopo 
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eiplurtre, per ritrorarle, tolti i fonli 

della luper&cis addooiinale. 

u Le poiuxinni eoo ioUGo noe ean- 
gÌBOo posiiione \ il luogo ore le altre *i 
fecero lentire può rariarea infatto varia, 
•eeondo che il fato cangia di poaixiune. 
Quando ti rieoootcono le pulianoni ilop- 
|Me, li c aaiieurali dell' eiiitcoxa della 
graridanza ; il loro indebolimento o la 
loro ccstaiione polso no far giudicare del- 
r indebulimealo o della morte del feto. 
Bisogna pertanto oiaerrare che poiio- 
po ceuare d' eiier precettihili in alcu- 
ne siluaaiooi del feto ^ a cagione di 
quell' ultima circoMaoxa, I' allenta di 
qaealt pulaationi non può eiaere rigoar 
date come un legno negativo delta gra- 
vidania. » 

n lig, Dt Ktrgartdéc erede che 
le’ pulsaxiooi eon lurào abbiano leogo! 
al ponto d' irrilaxiune della placenta alle 
Batriee, e liaoo prodotte tanto dalia eir- 
coletiane placentaria, come col paisag- 
giu del attigue dall'utero alla placenta : 
che che ne lia, lichiaiDine plaeenfarit. 
Noi itonaigiiaaia al veterinari ed ai mae- 
stri delle rauxe I' oio di quello metxu, 
qnand' anche non le ne poteiiero de- 
stre che iole probobiliifc. Nulla dire 
no dell' eiploritione mediante il lati» 
che ai pratica lulla donna, tomo ohe 1 
medici legali rigeardano come eitrema- 
nents incerto pei quattro primi meii, 
e che anche nei cinque aegoenti non 
isoibra loro determinare una comprala 
cerlcixa. 

^ Impieghiamo metti analoghi , e 
forte con più tueceaio, allorquando non 
abbiam potuto ottenere che vaghi rilul- 
lati dai metodi d' eaploracione prece- 
dentemente eapoati, e che grande iole- 
rene abbiamo di alabilire lo alato di 
geatuaione o di vacuilò d' una giumen- 
ta, in on cefo giudixiario, per eiempio. 
Allora viiilaii I' animale. Questa opera- 
zione eoniMit nair inirodurre il braccio 
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nel retto per aiiicunirii, taitando nella 
linea madia te la matrice è piena o vuo- 
ta. Quella operationa non può eieguirsi 
che da un veterinario; avrà cura'dt mo- 
lare l'intcìtino; le ine unghie iiranno 
Itale ben tagliate ; il luo braccio bene 
unto d* ogiio ; lo introdurrà dolcemen- 
te ; egli non coofonderà le ondulazioni 
vermicolari ioteilinali, eoi colpi ioter- 
miltenli del feto. Si obbligherà hi giu- 
menta, la quale, per poco focoia che aia, 
soffre difficilmente questa operationa. 
Ne posiono riiullare eolfiche, dolori di 
reo tre, ed anche I* aborto : qa«li ae-> 
cidenti sono nalladimenu'' {irA rari di 
qoelfo che li penia, le si usano le enn- 
venicnii prccautioni. I ' ’ 

L'espioratione vaginale è pnt con- 
veniente nella vacca che nella giumenta, 
eisendo quell' ultima più impaxienle e 
delicata. Questa operatione'coniiile nel- 
I' introdurre la mano nelln vagina, per 
aisiciirarii 'del rinierramente del fiora 
allargata e la dihitaxione dalla malricey 
doppio ioditio'deHa prnenta del feto? 
Oh lerxo segno à un maggiore batlinlen.i 

10 deMe arterie, 'consegiienta dilla ffus- 

lions languigna delermimita' dalla"gt' 
ftaxione. ' ' ^ *• •• •• • i 

Si ha tra'icurato d* eiplofare nclh 
pecora i segni della geitaxìone. Si sa, 
che io un gregge ben tenuto di bettìa 
borine, li deve (Contare' sopra tanfi agnel-i 

11 quante lono le Ihmmine montate, pa- 
sti doppi! compenitno le eopolaxtuni 
Iterili, gli aborti, i morti oad. ' 

In ciò che concerne le femmine 
multipari domeitiche, erse provine bete 
di rado delle copulaiiotai iterili | dal 
primi momenti della geitaiiune il loru 
ventre iogroita, e ! feti che portano il 
palesano facilmente mediante il lattò 
■uir addomine. ' ' 

Nulla abbiam detto delle gestatio- 
nì o/ìfo/i, prodotta dai ■n.rsehj, dagli en- 
(oxoari veictcolarì è da altre cause : 
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qa«t(« anouuli* nelle femmine dome* 
(ticbe eono rarìiiime ; nella giumente 
non farooo quaai mai riiconlrale. 11 ma* 
vimento del feto permette sempre di 
diitingnerle dalle vere gestaaionù 

g, IT. Ccu 94 putTsaai nnaasTB 

L4 6«ST4U0aa. 

Deiiderabile farebbe che la giu- 
menla che porta un feto ad allattare, 
non aTeiae un pnledro ; ma difficilmen- 
te dagli educatori fi olterrebba un fi* 
mìle facrifiiio. Nulla ottante lo si esige- 
ri nel caso in cui si voglia creare u mi- 
gliorare una resu, e in quella in cui le 
cavalle con poledro si toUopoogono ad 
no lavoro continuato. 

La giumenta piena deve estere 
stornata dalle sue abitudini il meno pos- 
sibile ( te i trattenuta al patcolo astolu- 
to,alla tlabulaiione permaaente o al vit- 
to misto, pericoloso ne diviene il can- 
giarne la cooditiobe. Tuttavelta, te il pa- 
scolo è assoluto, deve essere succulen- 
to, per la giumenta piena, specialmen- 
te se fotu nello stetto tempo nutri- 
ce, avendo bisogno d' un alimento so- 
prabbondanle e di qualità squisita. Se 
il vitto misto, cnme avviene più or- 
dipaciameate in Francia, la giumenta 
non iitsità dalla scadérli per audar a 
pascolare, se non dopo aver ricevuto 
una leggiera rasiooe di paglia e di gra- 
no t essa si getterà quindi con minore 
avidità sull' erba verde , che troppo 
ipeito la mattina è umettala dalla ru- 
giada. L' educatore diligente riterrà le 
aua giumeota nella tcnderia, se questa 
rugiada è abbondaiitè, a più forte ra- 
gione ae à fredda, te è sotto forma di 
UUJIT 4 Buacs, ciò cbe frequentemen- 
te he luogo io sutoono. Sotto questa 
temperatura, la razione di scuderie do- 
vrà essere aumentala e reta più touica. 

Alloutanue ai devono dalle giu- 
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mente piene che pascolano, non solo 
gli stalloni, ma anche i puledri d' uno o 
due anni, che le ineumuderebbero cui 
loro attacchi, e potrebbaro farle abor- 
tire. Pericoloeo sarebbe di collocarle 
eolie giumente nutrici; queale, spiale 
de un istinto materno geloao, di rado 
latciana le loro compagne tranquille- 
mente pascolare. Le bestia vuote spie- 
gano pure qualche volle una viva etili.- 
patii alle pregne ; te collocare non ti 
possono con giuoMOte cbe non siano nu- 
trici o vuole, o eoa cavalli oasirati, 
bisogna atiociarle a buoi e a vacche, 
le quali vivranoo con esse in buona 
intelligeoia. Da un altro Iato ti videro 
delle giumente cbe, estendo piene, ti 
anocjavano in un patcolo solitario, lù- 
Invano tenta posa, come per clùamare 
compagni, e troMurevauo di mengiare, 
lo ogni caso, il paacolo dalle giu- 
mente, durante il corso della gestatio- 
oc, ofire, quanto all' «eonomia, un gran- 
de svaolaggio ; psiva il propciclario del- 
la loro opera, perchè le belile caval- 
liae pasoolate al verde , lavorano poco 
o nulla, e gli educatori , non devono 
rinunciare al lavoiro» delle loro gioaaen- 
le. L' opinione contraria, eba pure ha 
dei partigiani, è beo capace di aiomem 
da questo genere d' indutlria i coltiva- 
tori ohe non educcno animali prexiosi. 
Il mantanimenlo nella scuderia dà la fa- 
cilità di far lavorare la giumente pieno 
quanta se non lo futteru, e bisognerai- 
be guardarti dal laiciarle osiote odia 
icuderia. Sa si alteudeasero da ette pul- 
Icdii d'un pretto molto elevato, e si ri- 
guardaste come miaimo il heoafiiio dal- 
la loro opera, non si potrebbe dìspea- 
strsi, dal dar loro no esereiiio regolari 
•ottanulo. L' atercitio rooteolare risva- 
glie e sottitne 1 ' eoer già di tutti gU or- 
gani, particolarmente di quglli della di- 
gestione, a la giamenta piena dere di- 
gerire -per una doppia alimentaiione. 
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Da un altro lato , ■' eiarciuo, anche 
aitai forte per produrre una leggera 
lauezia, calmit la TÌracità delle giumeo- 
te, che tono meno portate ad abban- 
donarli a calti e baiai, caute frequenti 
d' aborto, 

Cnniigliando tempra l' eiercitio ed 
anche il lavoro per le giumente pieoe, 
noi vogliamo, che ti ceda alla ripugoao- 
aa che ette hanno a rapidamanle trotta- 
re e galoppare; faremo oiiervare che 

10 quello Italo tono più alte a tirare 
che a portare. Si conoice infatti che 
durante la geitatiooe, la colonna verte- 
brale è abbaitanaa caricata dal peto 
del feto e delle viieere addominali, ten- 
ta che vi li aggiunge quello d' un nuo- 
vo fardello. 

Nulladimeno vi tono giumente ab- 
baitanaa energiche per io pportare, ben- 
ché nello Italo di geilazione, gli eiercixi 
più violenti : tale era una di cui paria 
AchilU Demoutsy. 

« Quella giumenta, die» egli, di 
ratta navarina, fu apparecchiata per le 
corte, perché non li preaumeva che 
folle Itala montata con frutto : li moitrò 
coi maggior lucceiio nell' ippodromo e 
guadagnò un premio di i,aoo franchi. 

11 cono della geitaiione non fu llurbato 
dal metodo incendiario, alla quale fu lot- 
lomeiia per esaer preparata alla corta, 
ed i tuoi rapidi baiti nella carriera ove 
fu coronata non portarono alcun dan- 
no al feto che icuoteva ne' tuoi fian- 
chi. Partorì mollo bene e nutrì benit- 
timo il tuo puledro. » 

» La giumenta piena che lavora, 
dice Huvtrd figlio, deve eiiere aitai 
ben nutrita; l'economia in queitò calo 
è una vera perdita. Si farà bene di ag- 
gi ugnerà all'alimento, il quale é quali 
tempre lecco in quello ceto (eiiendo i 
cavalli nutriti alla icuderia) , ciò che 
gli logleii chiamano maiche ; quello é 
un inifcuglio d'orto, d' avena pettata. 
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nella proponiona di dna tarù del pri- 
mo a d' un terto dalla leeonda, lul 
quale ai é variata dell’ acqua bol- 
lente, e che ti amminiitra dopo avario 
Uiciato raffredderà nell'acqua fino alla 
temperatura tiepida, e dopo averne le- 
vata I' acqua. Servono pura la fave pe- 
ttate allo iteiio uio e nella iteiia ma- 
niera ; quelli alimenti tono più nutrien- 
ti dell' avena, meno itimulanti, e ti 
preitaoo lìngolarmante all' uiimilaaio- 
ne. In Normandia qualche volta li im- 
piaga in quatto modo il frumento, ma 
lenii peitarlo, per ingriuare i caval- 
li che ai vogliono vendere ; li potreb- 
be impiegarlo più utilmente nello icopo 
precedente. » 

Crediamo che le radici cotte pol- 
lano aupplire benìiiimo alia formula 
alimentare ingleie, raccomandata da Mu~ 
%ard figlio, e coniigliata dallo iteiio De- 
moussy- E inutile il dire, che le gin- 
mente pieoe nutrite alla alalia devono 
reipirare un’ aria pura e godervi d'uno 
•palio lulBoiente. Deiiderabile larebba 
che ognuna fona alloggiata in uiu Ital- 
ia particolare, con buono itrame, e con 
guintaglio abbaitania luogo acciò l'ani- 
male polene coricarli a tuo piacere; 
i difetti della alalia tono caute d' abur- 
lo più frequenti che non lo li crede 
( f'edi ScDoiau .) 

> In coniegueoie d'un aiiurdo pre- 
giuditìo, li crede dover attenerli lem- 
Ipre dalla itrcgghialura riguardo alle giu- 
mente piene, e tutltavulta é nel cono 
della geitaiione che quella pratica igie- 
nica è più vanlaggiuia, come auiilìare 
o iupplemeolo dell' eierciiio mutcolare, 
e meno d' eccitamento di tulle le fun- 
tìoni. Oeveii nulladimeno aver cura di 
non portare la liregghia lulla regione 
addominale; se la geitaiimie é avunia- 
ta, baitei'à ipaiiuUre quella parte ' con 
un pugno dì paglia , tenia etercìlara 
una troppo Joite preuione. 



Digitized by Google 



G £ S 

Ua grostolmo errore è pur quel- 
lo di riguardare come neceoario il ta- 
laaao a certe epoche di ogni geilazio- 
Dc. Si fonda quealu bisogno sopra so- 
pra alcuni segni di pletora , che ac- 
compagnano quasi sempre questo stato, 
e che non meritano qualche attenxione, 
se non nel caso che prodoccssero una 
lurgescensa estraordiiioria ciò che il so- 
lo reterinario dee determinare. Deeai 
sapere che se I' omissione d* un salasso 
può esser seguila d'aborto, quest'acci- 
dente è prodotto pure da cvacuaxioni 
sooguigoe intempestive. 

Noi rimettiamo all'articolo Paa- 
rn l'esporre le cause delermiiianli gli 
aborti o parti prematuri, come pure 
i mezsi propri a prevenire questi acci- 
denti. Dobbiamo cont'^ntarci di qui trac- 
ciare i segni principali della fine della 
geslaeiune : il ventre s'abbassa, i fian- 
chi s' incavano , la vertebra lombare 
sembra piegarsi ; si crederebbe che le 
anche si sieno allontanale una dall'altra. 
Le mammelle si gunfiaiiu ; divengono 
dure c sensibili. Poco saglienti d'urdina- 
liu nelle femmine che non si mnogono 
mai, questi organi ora si gonfiano e for- 
mano un edema io tutta la lunghezza 
deU'addomine, ora s'estendono fra le co- 
scie al punto d’ incomodar il camminare. 
Premendo le mammelle, ciò che bisogna 
fare con precnusiune, essendo la giumen- 
ta io questa circostanza multo delicata, 
si vede scolare nn liquore sieroso. La 
vulva si gonfia, si dilata, e dà sfogo 
ad intervalli, ad una materia mucosa, 
biancastra con strie rossastre, più ab- 
bondanti quando la femmina urina o 
cerca di soddisfare a questo bisogiso. 
Le gambe s'ingorgano, più particolar- 
mente le posteriurL L'aodameoto è va- 
cillante, il camminare faticoso; avvi ap- 
parenza di claudicazione. A misura che 
il termine avvicina, si osserva di più in 
più dell' agitazione, della noia, il movi- 
Dict. tf À^rlc.^ 1 a* 
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mento perpetno della coda, l'attitodinc 
elevata di quest'organo ; si vede la fem- 
mina idrajarsi, rialzarsi, eome per cerca- 
re una comoda posizione. Si accigoe ad 
orinare ad ogni istante, non rendendo 
ugni volta che una piccola quantità d'u- 
rina o neppiira una goccia. Questi segai 
sono più visibili; gli intàrvalli che li se- 
paraoo si ravvicinano ; al fastidio, all'io- 
qaietudine succedono dolori. La fem- 
mina fa sforzi, come per espellere gli 
escrementi. Il pulso allora è duro, fre- 
quente; la temperatura del corpo au- 
mentata, la gestazione è giunta al suo 
termine, la fatica del rzaro comincia. 
(V^. questo vocabolo) 

Al primo apparire del segno so- 
pra esposto, ugoi specie di travsglio a- 
vrà cessato. Se la giumeota pascolava, si 
condurrà a lento passo alla stalla. Le si 
darà almeno un pasto doppio o triplo; 
non sarà allaccilr, la stalla sarà propria, 
ben ariosa, ad una temperatura modera- 
ta. Si avrà fatto un abbondante strame, 
specialmente alla parte posteriore, alfin- 
chè se la giumeota partorisce io piedi il 
poledro cada sopra un letto di paglia. 
Non a' isolerà giammai nella scuderia la 
ginmente che hanno l'abitudine di vi- 
vere in società, non amando essa di tro- 
varsi sole che al momento del parto; 
prima e dopo quest'atto, ordinariamen- 
te brevisaimo, si annoierebbero e depe- 
rirebbero nella solitudine. In Alema- 
goa vi sono rasie ove tutte le giumente 
a termine sono poste nella stease scn- 
deria senza esservi attaccale ; ognuna 
trattandosi di alfalicara, ritirasi in un 
canto, ove quasi mai le altre eercaoo di 
disturbarla. Si ha cura di allontanare 
quelle stizzose. Dna o più persone in- 
telligenti devono vegliare appresso le 
giumente a termine, e la loco vigilanta 
dav' esser silenziosa e io certa maniera 
occulta. 

Ciò ebe precede è applicabile io' 
9» 
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grso pari» aita naca coaia pura alla 
pecora. Riguardo alla prima, piioiii pe- 
rò applicare ciò che tcgue: a ha cagione 
della lua ìdioaincraaiaapecifica molto mi- 
por biiogno d’ewrcisio della giumenta, 
a nello tteaao tempo ò piò aoggelta ad 
abortire. Si ha quindi proposto, quan- 
do è piena, di eaeolarla dai lavori e dal- 
le carrette, eccetto che non l'esiga l'os- 
loluta neoeasilà. Noi gindichiamo che 
UD lavoro moderato le sarà utile e che 
l'ozio compiuto la disporrà all'ahorto. 

Si veglierà acciò non salti ì fossi, e 
entri nella stalla e n' esca liberamente; 
si allontaneranno da essa i cani stizzosi 
quand' anche non 'aleno cattivi. Se le 
vacche sono nnita io molte, si veglierà 
acciò non si battano: vi suo ditposte piò 
che in un altro stato. Saranno trattate' 
colla maggior dolcezza. Il soOlo della loro 
stalla non sarà irKlinelu dal davanti in 
addietro) sa lo fosse per lo scolo delle 
orine, bisngnerebhe, mediante lo strame, 
ristabilirne il Kvello. Alcuni ngrooomi 
consigliano di innalzarlo alla parte pu- 
slerture; in Olanda In sì incava alla par- 
te corrispondente aH'addomine della vac- 
ca. L' inclinazione del suolo può cagio- 
nare l'aborto, ed anche la caduta ilella 
raatrìee. ' ' 

Alla vacca piena, piuttosto che il 
fieno e la paglia, anranno date radici, 
sotto forme di toppe e di beveroni ; i 
primi ililatano di piò if ventre e sunn 
di meno facile digestiunc. L'animale ab- 
biiogna più d'alimento che di peso; non 
devesi quindi economizzare l’alimento ; 
tuttavia, le si vedesse che l' ingrassa- 
snento notahllmente aumentasse, sareb- 
be d'nopo ridurlo ; poiché, in una vac- 
ca troppo grassa, il feto male si svilup- 
pa, r aborto è immmente, a il parto 
natumle diflìoile. 

Quando ti vnol migliorare una rat- 
ta, fi cesti di mnngere al settimo ed an- 
che al sesto mese; si cessa gfado a grado 
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allontaoandunt lo sitiugniinento sempre 
piò. Tuttavia, se per difetto iti smugoil 
meoto le poppe si gonfiano, bisugncrà 
mungere, non per aver latte, ma per 
prevenire una malattìa. 

Quanto alle pecore, ti contentano, 
al principio della gestazione, delle ra- 
Btoni e dei pascoli che loro davanti 
per lo innanzi, ma,' dopo i due primi 
mesi, biiogna nutrirle meglio ed aste- 
nersi dal niugnerIr.'Si devono accordar 
loro leVtesse cure, usare le stesse pre- 
cauttoni che per la vacca, e dì più allnuf 
tanave ciò che potrebbe tpaTenlaile;per- 
chè la paura per esse è 'lina putente 
canta d’ aborti/. •' ' • 

La vacca che si fotte fatto lavorava 
ad onta del tuo stato di gestazione, sarà 
staoeata almeno due mesi avanti l'avvi- 
cinamento dei segni precursori del parlo; 
i i|uaU tono quasi gli stessi che nella giu- 
menta. Qtiettn termine ti ronoscerà se 
sì avrà avuto cura di tener registro del-i 
l'epoca della monta. , 

Nuli ti saprebbe abbastanza racco- 
mandare, nelle granili vacilierie, nelle 
paslorie importanti, specialmente nelle 
razze, la tenuta d'un giornale ove sietio 
notate te monte, le nascite, il segnale 
del maschio, ec. ETn simile registro à 
specialmente iodispensabile e non sa- 
rebbe mai abbastanza i|iecificu pei greg- 
gi dì niigliurementa. 

Devesi avvertire, che più della gin- 
menta- e della pecora la vacca è toggclla 
ad abortire, e che questo accidente è a 
temerti verso il Gire rlella gestazione ; 
raro non è vedere le vacche abor- 
tire ed anche partorire al termine dì 
un solco. 

Senta inconveniente potrassi isola- 
re nella tua stalla la vacca; essa non ha 
d' uopo di tanto spazio quanto la giu- 
menta; si agita motto meno, e resta 
più tranquilla alto tteaao posto. Saieb- 
beri pericolo nel cullqcarla a Iato di 
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«D'altri che non fosse a termine, poiché 
per un muTimenlo Gsiolngico d' imita- 
zione potrebbe nburlire. La Italia deve 
essere pulita, bene Tcnlilala e ad uoa 
temperatura moderata. Per un pregiu- 
dizio deplorabile si riguarda l'abbon- 
danza dello strame, il calore umido, la 
stagnazione dell'aria, come favorevoU 
ai bestiame e più particolarmente alle 
Tacche a termine. Essendo queste io 
t.-ile stato, si TisUeraono ogni sera, e 
quando si riscontreranno dei segni d'un 
Ticino parto, si Teglieri, per ammini- 
strace all'uopo dei soccorsi. Siccome il 
languore nel parlo fra le vacche è co- 
mune, cosi li sarà muniti di alcnni cor- 
diali, come vino di cedro, ec. 

Le pecore a termine saranno 
eg’iaimenle ritirate dal pascolo; separate 
dal resto del gregge, sia nella atesta pa- 
storia, sia in altra particolare. Ancor 
meno che nelle stalle, ivi dovendosi te- 
mere la freddezza dell’ aria : la madre c 
il picciolo, nella specie bovina, sono me- 
no freddolosi ohe nelle altre. Ai pecorai 
specialmente si raccomanda di lasciar 
fare la natura, che quasi aempra basta 
a sè stessa. 

GETILLIDE ; Gelhylllt. (Boi.) 

Che cosa sia^ e elassijìcaiione. 

Genere di piante originarie del 
Capo di Buona Speranza, le quali han- 
no il portamento e la fioritura del col- 
chico. Questo genere appartiene alla 
famiglia dei narcisi. 

Caralteri generici. 

Calice tuboloso, filiforme, lun- 
gbissiroo, a lembo corta ed eguale; sta- 
mi da dodici a diciotto, secondo T/tn- 
neo, in fascicoli eguali ; ovario coperto 
nel fondo del calice t stilo filiforme; 
sftniina . trifido ; caselia ventricosa e 
coperlii • 

Eaumarmàoue ctelle specie. 

Qattìo genere comprende alcune 
specie, le quell però tanto ai raasonù- 
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gliano da essere forse suttospeàe : occo* 
ne le principali. - ' i - . - , 
G. CIGLIATA; G. ciUarit. • •' 
CaratUri speci/iei. 

I, Foglie lineari, in ispira e ciglialei 
Colle divisioni del lembo ovali, bis> 
lunghe. ; ■ ' ... ,c 

G. PELOSA ; G, villosa. ■ • 

1 Caralteri specifici. ‘ ■ • I 

' Foglie lineari, filiformi, pelose ; 
colle divisioni del lembo ovali, bisim»* 
ghe. i 

G. SPIRALE,' G. spiralis. 

Caratteri specifici. 

Foglie lineari, io iapira e glabre; 
le divisioni del lembo bislunghe ; fiori 
molto grandi, bianchi al di sopra, ros.< 
sicci al di aollo. 

Coltli>ath>ne. ' 

Queste pisDte sono di trancierà, 
e richiedono la coltivazione stessa delle 
piente bulbose. 

GETTAIONE. ' 

Genere di piante, da Linneo rin- 
nito alle ogroslemme, ma separalo da 
Desjontaines , per formarne uno di 
particolare conleaente le sola speeiè 
nigella del grano. ( Vedi AnaoiTzinta 

OITTZGO.) 

GETTO DELLE PIASTE. (Bot)< 
Si dice volgarmente, che un tema 
getto, quando spanta dalla terra ; cha^ 
uua pianta getta, quando i suoi poUoni 
o le sue faglie si sviluppano. Il getto 
delle piante altro non è adunque, che la 
principiala o rinnovala loro vzGSTzzioai. 
(F edi questo vocabolo.) 

Tre circostanze tono indispenaa- 
bili al getto delle piante : 1* aau, il c&- 
Loaz e I'dmidità. (Fedi questi vocnòo- ' 
li). La Tzaiz e la znca ( vedi questi 
vocaboli), per quanto sembrino neces- 
sarie, sono circostanze di secondo gra- t 
do, giacchi i semi e le piante vegetar 
pouoDO per quolobe tempo lenza di - 
rase. I ; r L. ■ . ' ' 
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I I eullivatori liiitioguono negfi al* 
b«ti do« g*Ui, <}ueU» (li prtioarefa, 

« <|uaU« d'aotuiMM»: tulli » due ewa- 
«Mxruuo aH'auiseiil(» di tutte le dimea- 
tiuui dì quatti allteri, aia il {trino (liù 
in rami, «d il leoondu più io radici: nel- 
l'uuu ilaueohio è priacip»lmealeMcea- 
dcolUi e Dell' altro priocipaloiente, dì- 
aoeudeate. (Ftdi il vocabolo Srcoaio). 
Le piante aunue noa hanno che un 
(allo aulo. < 

La aMggìor parla delle piante gat- 
laao io prìmaiera ; aknna eoaamciano 
a gettare io ealate •, altre in autonou ; 
altre perfino in weeroo, di modo ohe 
il teatro dalla regetaaiooe agitce, quan- 
tunque inegualmente, (ter tulio U cono 
deiranno. 

Il oiomanto del getto delle piante 
èd’una grande iraportauaa pel colli- 
Tatore, perchè decida tpeaao del loro 
eigura, e per conteguenaa deU'abbun- 
dauia delle raccolte, che ee uè atteodo- 
po., Dev’ etio quindi otiervai lo con ut* 
tenaione per prereoire i pericoli, che le 
piante allora ti trovano al ceto di teme- 
re, e principalmente la cacaTa e la aic- 
CiTÌ. (Fedi quoti vocaboli.) 

, Tutti i giovani getti loon mulU, 
erbacei, e aaolla auaceUrbilì a gelarti, ad 
ettete tpeziali dal vento e dagli animali. 
Chiamali tono allora polloni. 

Pel di più vedi i vocaboli Ger- 
niRazioaa, VaeaTauoiE, Purte, Toa- 
ao, PoLLoai, AeosTtaa, ac. 

GHERONE. fTecnol. rur.) 

Quello termine viene adoperato 
neirarte del bottaio per conlratiegnare 
qual pezzo del fondo di una botte, ch'è 
aolo della tua ipecie, e che terminato 
viene da due tegmeoli di circolo eguali. 

GHIACCIALE, (^rch. tur. ) 

I 

^ Ognuna la, che la ghiacciaia i una 
coitruzione d'arte ipeciilmeutc dettioa- 
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ta a eoniervara il ghinecie in tcaape da! 
più grandi ealori della ilatc. Non deae 
parò quella eaaere ìotierameota rignaiw 
data Come una coitroaìone di luteo, per- 
chè, rato delle , bevanda agghiaocitta è 
aasolutameata neceaurio nei paati me- 
ridionali, par poter tollarara tenta in* 
(mmodo 1' accetto del caldo. L' affetta 
talobre di tali bevanda aulì' uomo non 
eonaista già nella loro proprietà di rin- 
fraactrlo, ma nel tuono eh' eti# danno 
allo stomaco, per cui tutta la aoulla del- 
la Bottra macchioa acquiittoo maggior 
grado d' elatlicità. 

Una ghiacciaia offre anche un al- 
tro preziotittimo vaolaggio per chi vìva 
alla campagna in estate, quello cioè di 
potervi eoniervare i carnami ed altre 
provvigioni, ehe ti eorrompuoo epeuo 
nella priuw giurnala in Sauipo . del gran 
caldo. . ( I 

D' altronde, te il locala è adattalo 
alla cotttutiona d' una ghiacciaia , el- 
la non è nemmeno diipendroia, e non 
pouiamo compreaidera , perchè tanti 
agiati coltivatori ai contentino di rima- 
nere privi d' una cote utile e dilettevo- 
le nel tempo ateaio. 

Indicare qui vogliamo i lavori do- 
mandati dalla tua coilruzione , tceundu 
la nalara più o meno favorevole del ter- 
reno, affinchè abilitali ti trovino ì pro- 
prietari a calcolar quelle ipeie , che la 
divertiti delle circoilanze potrebbe loro 
occatiooere ; ed in tale incontro parle- 
remo anche delle ghiacciaie recentemen- 
te eteguile nell' America tetlenlriBoale 
lacond» principiì contrari a quelli, che 
da noi finora ammetti furono in questo 
geoere di cotlrusioni. 

Le queliti oualiluenri una buona 
ghiacciaia sono : i .° d' attera sampro 
tana e mai umida; a." di lottenera una 
temperatura coalaotemonte fredda ab- 
baitanaa per im|>adira al faccio di 
liqaelarai } 3.° di noa avare coraunica- 
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Mone .Teruna wtoDoiliela celi' «rie eiler- 
Ba , neiamcno quando si i in obbliga 
di peueiratci, per ri tirarne U ghiaecto 
desboato al gioroaliera cocuuibo. 

Per procurarli quelle eneatieli 
queliti, si sceglie un urrwio eioiatlo 
che non sia iffallo, o per b meno poco 
eipoalo ial sole. Si scere ani fusia di 
quattro io cinque awtri di diametro se- 
periormente, che re terminandu ei bee> 
so a pin di sasebro eipoTollo, cel> 
la punta alquanto mosiala. La ina prh- 
fuodìti ordinaria i di lei Metri eirca. 
Quanto più una ghiacciaia i prolaoda e 
larga, tinto meglio *i si conservano il 
ghiaccio e la nere. 

Sarà brn folto <il rieeilire quasls 
Alisi tulio dal basso aU'allo d'un picco* 
lo muro di ruttami o di sassi, grosso dai 
due ai tre deeimatri, bene iulunacalo di 
malta, ed aprirsi nel fondu un pulso 
del diametro di due terà di metro , e 
della profonililà d' un metro ed un ter- 
no. Il di sopra di questo posso eopertu 
vieue con una grata di ferro, per lasciar- 
vi passar l' acqua, eba seoU dalle nussu 
del ghiaccio. 

Io vece di questo muro, alcuni ri- 
vestono la fona con una chiusura di le- 
goarne fumata di taroioni coperti di as- 
sicelle, a CsoQo disetndera questo legna- 
me fino el bisso -delta ghiacciaia , al 
fondo dalla, quale aprono il piccolu pos- 
so per lo soolo dell' acqua. 

Altri 'ommettono I’ apertura del 
polso, ma in secc non fenoo distende- 
re la rivestitura in legname, se non fino 
• tre qoarti della profunditè della ghiac- 
ciaia i praticano quindi all' allessa di 
otto o dieci decimetri del fondo une 
epeeie di grate di legno, sotto le quele et 
scolando I' acqua, quando il gran caldu 
fa liquefare il gbieccio. < 

Se il terrena , ov' è vcevata la 
ghiacciaia, è buono a ben sodo, riesce 
possibile dispeoanrsi dal rivestirlo iu le- 
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gnome,' e mettere il ghiaee'io nella fussa 
sensi Terun timore, tarando la sohi prr-> 
emione di guernime il fondo ed i lati 
con -paglia, effioehà'il ghiaccio non si 
trovi io oootatlo immedialo col terreno. 

il di lapro della ghlecciani enperlo 
viene con paglia tpplicali ad un' arma- 
tura di legno alsala a piremide, in mo- 
do che il barro di questa coperta di pa- 
glia pènde fino a terra. 

Per entrare Della ghiacciaia, prati- 
cate li deve a Iranontani della ma pn- 
•isione «m resliliolo della lungherss di 
due metri e due terzi eirca, enpra olio u 
dieci decìmetri di largheszt , che rime 
parimenle coperto di paglia ; questo ve- 
stibolo ba due porte, una interna, e l'al- 
tra esterna, che servono ad entrare e<l 
uscire dalla ghiacciaie, sema permettere 
nessona- comunicazione diretta dell’ aria 
esterna con I* interna, ed* in quritn ve- 
stibolo conserverà si potiuno benìssi- 
no nella stale i carnami, il barro, ec. 

Arer si dee finalmente I' attenzio- 
ne d’albntanere della gbiacciaii le arqne 
piovane, deviandole con rigagnoli eon- 
veoevolmenle dispusli. 

Tali sono i messi più economici 
per costruire una ghiacciaia nei terreni 
ad essa più ronfacevoli. Servono queste, 
perlicolermente per le fortesse, ore le 
ghiacciaie odlocale ti trovano nei terra- 
pieni dei bastioni o delle foMÌGcasioni 
aveosete, che ombreggiare poi si suglto- 
no con piantagioni ; il ghiaccio vi si con- 
serva benissino, ma l'uso bro è alquan- 
to incomodo, reso tale dalle positione 
deirennalora snH'orlo stesso della fossa. 

Per superare un tale inconvenien- 
te, vi si costruisce d' intorno, ed alla di- 
slanse di cinque a sette decimetri dal 
suo urlo , un moro circolare dell' al- 
lessa di due metri, e delta grossessa 
d'uo messo metro, che le assicura una 
chiusura ancora più fresca, e forma in- 
torno ad essa un senlieie ben comodo 
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[■egli operai. Sopra quello maro eiter- 
nu li ripone allora I' ormalUra del tetto, 
prolungandola mi circoitaote terreno, 
come abbiamo già indicato. 

Chi non teme la spesa, costruisce 
il di sopra della ghiacciaia a cantina, ed 
allora diventa essa naturalmente miglio- 
re. Si può quindi coprirla con paglia, 
come nella costruzione precedente, u 
meglio ancora, se ne ricopre, potendo, 
tutta la Costruzione . esterna di mura 
con uno strato di creta bene impastata 
della grossezza d* un mezzo metro, indi 
con uno strato di terra vegetale della 
maggior densità possibile, onde preser- 
vare lo strato della creta dagli elTetti 
della siccità. 

Questa costruzione riesce più di- 
spendiosa della prima ; ma la ghiacciai» 
diventa anche assai migliore, ed oOTre 1» 
facilità di cìrconilarla con alberi gran- 
di, ed anche di guernire la sua parte 
superiore con arbusti a radici sotiili, le 
quali assicurono all' aria interna del- 
la ghiacciaia una temperatura sempre 
egualmente fresca. 

Fin qui la spesa di costruzione 
d' una ghiacciaia non è tale da eccedere 
le facoltà pecuniarie d' un agiato parti 
calare, supponendola collocata in un 
terreno ad essa favorevole. Se poi il ter- 
reno è naturalmente suscettibile d' umi- 
dità, le spesa allora cresce in propor- 
zione della sua intensità, giacché per 
potervi conservare il ghiaccio, necessa- 
rie sono precauzioni e lavori ancora 
maggiori, e tanto più moltiplicati, quan- 
to più ingrato vi si manifesta il terreno. 

Ridotto quel terreno a non poter 
più prontamente e naturaloaente assor 
bire I' umidità, conviene, per così dire, 
isolare la fossa da tutta la terra circo- 
stante, -onde poter procurare all' aria 
interna della ghiacciaia una temperatura 
costantemente asciutta. Necessario tal 
volta si rende a tal eOctto , particolar- 
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mente nei terreni argillosi e marnosi, di 
alzare iiilotno al cono un secondo muro, 
alla distanza di sei ad otto decimetri,' e 
di riempire lo spazio intermedio di que- 
sti muri con argilla bene impastata. In 
nature simili di terreni non può iti oltre 
il pozzo al fondo del cono assorbire tri 
acque, che scolano dal ghiaeciu, coma 
nei terreni permeabili ; è (orza quindi 
il procurare a queste acqua uno acalo 
esterno, perché altrimenti il poazo ar- 
riverebbe a mimarsi, ed il contatto del- 
r acqua col ghiaccio lo farebbe lique- 
fare. . 

Ma per poter effeUnare questo eco- 
lo, conviene che il fondu del pozzo si 
trovi ad un livello alquanto più allo di 
quello d' una parte del circostsnie ter- 
reno, perchè altrimenti sarebbe impos- 
sibile il procurare un competente decli- 
vio al condotto sotterraneo, che deve 
dare uscita alle acqne di tali pozzi. D'al- 
tronde questo condotto, ossia rigagnolo' 
coperto, mantiene necessariamente uoa 
eomiinicBzinne diretta fra I' aria ester- 
na, e quella dell' interno della ghiacciaia, 
e questa comuoicazloue può avere alle 
volle un' influeniB dannosa sopra la snai 
interna temperatura. Prevenire ai può 
un tale inconveniente, prolungando, 
quanto è più possibile, I' uscita di que- 
sto rigagnolo coperto, e coprendone In 
coslruziime con uno strato di terra di 
una competente grossezza. 

Nei terreni finalmente esposti alle 
inondazioni , non è possibile acavare 
nella terra il cono d' una ghiacciaio ; 
imperciocché le acque col lungo andare 
vi penetrerebbero, malgrado le pracan- 
xioni più diligifuti, per goarantirnala. Il ^ 
pozzo stesso alzalo esser vi deve al di 
sopra del suolo, onde assicurare lo soo- 
lo delle acque del ghiaccio che vi ai 
raccolgono. Prepararsi dunque bisogna • 
ad una gravissima speaa,' quando si vo- ' 
glia procurarsi una buona ghiacciaia ia . 
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luciiliti UinlQ ingrate, per lo menu st 
preme di comerrarle quella forma, che 
•d uie dare ti luole fra noi. 

Più innanii eiamineremo, te foste 
peitibile di adottarne un' altra. 

Il ghiaccio perriene a liquefarsi 
talvolta in una ghiacciaia costrutta re- 
eenlemente, perchè le tue mura non so- 
no otciulte abbastantn ; ma cessa que- 
sto inconveniente nel secondo anno , 
qaalora sia stala ben costrutta. 

' ' Le nolitie legueoli tulle ghiac- 
ciaie di America, tratte da un’ opera 
dei sig. BorJIey, intitolala Saggi ed 
avvertùnenli sulle faccende agrarie ed 
eeoHomiche. 

r II Nel tyji (è il sFg. Bordley che 
parla) io fabbricai nella penisola di Che- 
sapeack una ghiacciaia sopra un ter- 
reno piano, il cui livello allo era sol- 
tanto 17 piedi al di sopra delle inon la- 
xìoni più elevate d' un Come salato , e 
dittante dalle tue rive 80 yarde (il yard 
òdi 35 pollici 9 lincee un terrò di Fran- 
cia). Vi poti un' attcnxiooe particola- 
re, secondo Fuso allora dominante, per 
impedire che non vi penetrasse I' aria. 
Eetendo la capacitk della fossa di 1738 
piedi cubici, ri ti potevano riporre fino 
a 1700 piedi cubici di ghiaccio; ma que- 
sto cominciò a liquefarsi , prima che 
arrivasse la state, perchè la fossa era 
troppo umida e la ghiacciaia troppo 
chiusa. Di fallo, nello seav.vria vi sì tro- 
vò al fondo un poca d' umidilè, e per 
una ghiacciaia anche un poca è troppa. La 
più lieve umidità, tanto nel fondu, quanto 
sui lati, si solleva in vapori alle pareli 
della centina in forra d' un calore su- 
pcriore sempre di molto al grado di 
congelazione ; imperciocché nei porri , 
anche piò profondi e più freschi, il ter- 
mometro segoe nove gradi circa di tem- 
peratura al di sopra dello xeru, e chiusa 
bene essendola ghiacciaia, ricadono i va- 
pori sul ghiaccio per maucaoza di sfu- 
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go. _Da ciò risulta ; i.° che se una ghiac- 
ciaia ben chiusa non è spesso aperta, 
diviene calda , ed il ghiaccio ti aui- 
inollisce alla sua superficie , come la 
neve ; 3 .° che nessuna projondità può 
preservare il ghiaccio dal liquefarsi , e 
che anri col voler dar troppa profon- 
dità ad una ghiacciaia, si va maggior- 
mente ad esporla a quell' umidore del 
terreno che fa liijuefare il ghiaccio. 

Il Alcuni anni dopo feci fabbricare 
un'altra ghiacciaia, distante i Su yarde 
dalla precedente ; ma mi alteoei ad al- 
tri prìncipìi. Lo scopo mio principa- 
le tendeva a procararini I' aria e la 
venlilatsone, e per ottenere siccità a 
freschnsa , mi avvisai d' isolare dal 
terreno la massa di ghÌHCcìo, collocan- 
dola in una gabbia di legno, separa- 
ta al basso per l'intervallo d'un piede, 
e dai due ai due piedi e merro all'alto 
dalla chiusura della ghiacciaia. La fossa 
fu scavala in un locale esposto al vento 
ed al sole, onde renderla bene asciutta, 
e la sua profondità riesci di nove piedi 
inglesi. La gabbia venne collocala in que- 
sta fossa, ed il vuoto fra le sue pareli o 
quelle della gabbia si riempi con pa- 
glia bene asciutta e Leu pigiata, per es- 
tere questa assai cattivo condutture del 
calorico. Siffatta gabbia conteneva appe- 
na 700 piedi cubici di ghiaccio, vale ■ 
dire la metà del contenuto delle solila 
ghiacciaie. La copersi quindi con una 
piccola chiusura di tavole mal connesse, 
per preservarla dalla pioggia piuttosto 
clic per chiuderla. I suoi lati erano alti 
dai cinque ai sei piedi, e nella sommi- 
tà del letto vi lasciai uno spiraglio co- 
perto. Anche il di sopra della gabbid 
venne ricoperto di paglia, dopo d'aver- 
vi riposto il ghiaccio. 

Il Questi 700 piedi cubici di ghiac- 
cio furono adoperati senta risparmio o 
riguardo, e nondimeno durarono sen- 
za liquefarsi per un tempo egualmerite 



Digilized by Google 



J 20 G n I 

lungo, coma uat dop|iU quaalilà dell* 
ghiacciaia à' Unnion-Street a Filadelfia, 
il cui terreou , elevalo a uiunlicello, 
è eoopiolameale aiciullu e renoso, ma 
la cui costruaiune segue i priocipii 
urdioari. u 

Anche la ghiacciaie di GìoeetUr- 
Point è coslrutla secondo i piincipii 
del sig. Bordley. 11 fondo della sua cas- 
sa i stabilito a tre soli piedi superio- 
re al livello delle acque più alte , e 
non va sotto terra più di tre piedi ; ma 
questa ghiacciaia si mostra io qualche 
modo diOereute da quella del sig. Bord- 
Uy: 1 ° iu vece della piccola cassa di 
tavole mal euooeise per chiudere la 
gahbia, ricolmati sono i lati esterni di 
ques's chiusura con ghiaia, fino all 'al- j 
lezaa del basso della cupeita, la quale è 
di paglia i 3.'* la gabbia i ricoperta con 
un letto particolare di tavole male uni- 
te, e questa coperta interna non esiste 
nel primo esempio : tutto il resto poi è 
aOatto consimile. Ma te queste diOeren- 
le si debbano attribuire ad on perfcùo- 
nameotu, od a circustenie locali, non ti 
può decidere, per nun avere aucura dati 
cufficientì tulle proprietà di queste nuo- 
ve ghiacciaie. 

Per quanto opposti sembrino et 
aere i prineipii che servono di base alla 
costruzione di queste specie di ghiac- 
ciaie, sarà tempre vero, ohe fra noi ti 
conserva il ghiaccio benissimo, e per 
lungo tempo, in quelle che tono erme- 
ticamente chiuse, tempre che costrutte 
tieuo in tutto il resto colle precauzio- 
ni indicate ; ma che nei terreni natural- 
uienle umidi, od esposti alle innondaxio- 
ni, la costrozione loro esige spese dif- 
ficili da supplirsi per un particolare di 
suediucre agiatezza. 

Non meno vero d'altronde si è, 
tecon.lo i ragguagli dei viaggiatori, che 
nell'America settentrionale, e sotto una 
temperatura analoga alla nostra, si co- 



G Q I 

struiscono ghiacciaie eeeellenli, diiigen- 
•loti con prineipii assolutamente difle- 
reati, e che la loro eostrosione diventa 
comparatìvameMe tanto meno costosa, 
se si considera, quelito meno favorevult 
ivi siano le cireostonze locali ad un simil 
geoere di stabilimenti. 

Di fatto abbiamo veduto, che nei 
lerreui più favorevoli, e più permeabili 
all' acqua la costruzione d' una ghiac- 
ciaia ordinaria non era d'una apesa mol- 
lo grande. Eppure alfincbi il ghiaccio 
possa ben conservarsi, cuovicne, che la 
fosse abbia un certo volume , il cui 
minimo sembra fissalo a millequattro- 
cento piedi cubici circa, quando pel 
consumo d' una famiglia di mediocre 
agislezzs tre o quattrocento piedi cu- 
bici di ghiaccio sudo più ohe sufficienti; 
in tal caso duoquf vi ha una spesa su- 
perflua di costruzione e di conservazio- 
ne, che si rende inevimbile. 

Nelle medesime circostanze lucali 
la costruzione d' una ghiacciaia ameri- 
cana d'un' eguale capacità porterebbe 
una spesa per niente minore a quella 
d'una delle nostre ghiacciaie ordinarie; 
il suo vantaggio è però quella di poter 
estere ridotta aenza verun iuconvenien- 
le a dimeniioni propuriionate ai biso- 
gni d'un'tzienda dometlica, ed una ri- 
duiione tale diminuir deve necettaria- 
ineole la spesa della tua costruzione. 

L' adotlameolu di queste nuove 
ghiacciaie, anche nelle circoilanze le più 
favorevoli, sarebbe duuque economico, 
e per contegueoza anche vaotaggiosu. 

1 maggiori vantaggi economici pre- 
sentali dalle ghiacciaie del sig. Bor- 
dley tono specialmente net terreni più 
ingrati. Le spesa di costruzione tono 
all' incirca le itetse, qualunque esser 
posta la natura del terreno, perché la 
chiusura esterna é tempre subordinata 
alla comodità del servizio, la quale é 
(jUaoilialo, e le iliateazioui delle gabbia 
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|Mii»«ou teoipr* «xerc ridulu io prò* 
|n>r(iuoi t*liiU*« »i l)UUgoi Jtl COOtu- 
nojladdsr^ leipaie dieutUmione d'una 
ghiacciaia ordiuaria io Bli lerreou oatu- 
raluauta umid», UDIapiù aiaumcalaao, 
quanio è maggiore 1’ umidilà. 

Sarebbe dunque da deaiderarii, 
che adunar fra noi ai poltuero le ghiac- 
ciaia del aig. Bordlfy. i 

' Qualunque d'altronde sia la ma- 
niera colla quale Terrà coitrutla uua 
ghiacciaia, le cure a precauiiuui da os- 
serrarti per riempirla e per goremarla 
sarauno tempre le stesse. 

Per riempirla si sceglie un tempo 
freddo ed asciutlo, affinchè il ghiaccio 
non si liquefacela. 

Il fondo della ghiacciaia è (abbri- 
catu ordinariamente a giorno col mesto 
d'una grata di legno. Nelle ghiacciaie 
americane il fondu della gabbia serre 
iurece di questa grata. 

Prima di riporvi il ghiaccio, ti ri- 
copre questo fbndu con uii letto di pi- 
glia, coprendune egualmente tulli i lati 
dal busso all'alto, di modo rbe il gliiae- 
ciu non tocchi che la paglie, e nou le 
p'Sreti dei muri o della gabbia. 

Si lipooe quindi sopra il fondu co- 
ti vestito di paglia uno strato di ghiac- 
cio, e |rui uo litio; e quanto più am- 
monticchiati tono questi strati senta 
nessun vuotu iotermedio, tanto meglio 
si cunterraoo. Il ghiaccio ti balte col 
luaglio sull' orlo della ghiacciaia, prima 
di geltarrelo, perchè faccia corpo. So 
pra il primo strato di ghiaccio te oe 
mette uo secondo, e coti successiva- 
aleute tino all'alto della ghiacciaia, ten- 
ta veruu letto di paglia fra quelli del 
ghiacciu. Per bene Calcarlo , coiirie- 
ne batterlo con magli, getlaudori sopra 
di tempo iu tempo dell' acqua, acciò i 
gliìacciuul Cskquii da quell'acqua oc 
riempiano i Ti(qti,se ve ne sonò, di mo- 
do die congelaitdnti il tutto iusieme, 
Dii X.4^riv., Il' 
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fermi una matta tale, da doverla apea- 
tare occorrendo servirtene. s 

Dopo riempita la ghiaeciast, ti co- 
pre il ghiaecsu con paglie, al di topra, 
all' inlorou e al di sotto ; tuperiurmeu* 
le t questa {laglia ti mettonu delle t«- 
role, caricete di grutsi ietti, onde rite- 
nere le paglia ben pigiata. ni 

<' Anche la neve può . cuntarvarti 
alile gbiaociaie egualmente bene, come 
il ghiaccio. Tiene quella raceulla in 
grossi globi, poi pigiala e battuta qnan- 
l' ò più potsibila, ludi asaeslala e dispo- 
sta in tale alato ostila ghiacciaia, io mo- 
do che vi ti osservino in metiu dei 
vuoti, a con la preeautionc di vestirla 
Intla con paglia, come ti fu ntl ghiaccio. 
Se la neve non giunge e retUiugersi ed 
a far corpo, ciò che sncccde quando il 
freddo è grande, conviene g-ltacei co- 
pra dell’acqua ; tjnesla alloia si conge- 
lerà con la neve, e darà cosi la facilità 
•li ridarla in massa: pigiala iu tal guisa, 
battuta ed annaffiata <li tempo in tem- 
po, ti SMnterverà mollo più a lun- 
go nella ghiaeciaia Anche per racco- 
gliere la ueve bisogne as(iatlare le belle 
giornale ed il tempo asciutto, perchè 
allrimenli si licpiefarehbe aetl'Blto dcl- 
l'upecaiiuue; non bisogna poi nemme- 
no scegliere i momenti del freddo più 
rigido, peichè la fatica di nccnglierla 
sarebbe allora maggiora, < • • 

Esistono io certe grolle ghiac- 
cieìe naturali, cioè luoghi tutlerraoei, 
ove il ghiaccio si conserva neturalmeo- 
le per tutto l'aiinu, e ciò in fune dal- 
lo stesso principio . Questo ghiaccio 
perù va maggiormente soggetto e li- 
quefarti in inverno. La spiegaiiona di 
questo fenomeno si trovs al vocubolo 
Gn scciuai. - • a’! . 

GHIACCIO. (Fi,.) 

Acqua falla solida |>er la perdita 
d' una |>arle del auu ciluricu. {F «di i 
vocaluli Acqua, CsLoaicu, CsLuai, 
V 
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Grapdiiii, Corsklaziori, Gilita, !f>-| 
T«, Pmiip*.) ] 

Il grado di freddo proprio a can- 
giar l'acqua in ghiaccio è lo ileaso io 
tulli i climi. Indicato viene col termi- 
ne di aero nel termometro di Réau- 
mur, ove quei punto aeguati in eOetto 
col mezzo del ghiaccio che ai liquela. 

La formazione del ghiaccio co- 
mincia aempre dalla auperficie. 

Di due vali pieni d’acqua, quello 
che li trova chiuio ermeticamente, non 
gela che ad un grado di freddo mollo 
più iotenao, ciò che ai apiega mediaole 
la maggiore lentezza della diiperiione 
del caloi ieo dell'acqua in elio oouteoula. 

Un movimento leggero accelera lo 
formazione del ghiaccio, probabilmente 
per la mcdeaima cansa; un' agitazione 
forte e contìnueta vi si oppone per un 
tempo assai lungo, perchè cjualunque 
moto produce calore; da ciò proviene, 
che i fiumi ai congelano più difficilmen- 
te degli itagnì. 

Dorante la formazione del ghiac- 
cio ha sempre luogo una separuziune 
d'arie. Se questa formazione è rapida, 
l’aria forma in quel ghiaccio delle bolle, 
come nei paesi lattantrionali ognuno è 
al raso di poter usiervare ogni anno. 

Il volume del ghiaccio è maggiore 
di quello dell'acqua, che lo ha prudul- 
tn, e perciò spezza i vasi più solidi, nei 
quali si è formalo, quando l'apertura di 
tali vasi è più piccola della loro capaci- 
ti; e perciò nuota il ghiaccio sui fiumi, 
sogli stagni, ec. 

Come tutti i corpi, che possono 
passare dallo stato liquido allo stato so- 
lido, cosi anche il ghiaccio è suscetti- 
vo di rristallizzarsi. Si ravvisano gli 
elementi della sua ci istallizzaziune nei 
recipienti, ove l'acqua si rapprende con 
lentezza : si trovano essi anche nella 
pruina e nella gragnuola, e la loro for- 
ma è d'uQ ottaedro equilatero. 
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Le acque caricate di sala ai agghiac- 
ciano più lentamente di quelle pure. 

Produrre si può del ghiaccio an- 
che nei climi più caldi col mezzo di li- 
quidi più evaporabili dell'acqua, che 
tolgano ad essa il calorico ; questi liqui- 
di Suno lo spirito di vino, ossia alcooley 
e meglio ancora l'etere. 

Il ghiaccio nel suo liquefirsi pro- 
duce freddo nei corpi circostanti e oel- 
Paria, perchè riprende il calorico ad es- 
so necessario per esser acqua. Sopra 
questo principi» è fondata Turte del 
sorbettiere, arte poco adattata ai col- 
tivatori, a motivo della spesa ch'esige, 
ma capace di offrire vantaggi reali in 
igiene. 

Come la medicina umana, cosi an- 
che la medicina veterinaria può far uso 
del ghiaccio nelle indigestioni, nelle in- 
fiammazioni, ec. 

Gli agricoltori dei paesi settentrio- 
nali risentono spesso grinconvenienli 
cagionali dal ghiaccio. È stalo detto, 
che la gelalura delle piante (l'efietto 
cioè della gelata) fosse prodotto dall'esse- 
ra agghiaccialo il succhio di esse; ma ciò 
non è per anco provalo, imperciocché 
molle di queste piante si congelano ad 
un grado inferiore di quello, cui si con- 
gela l'acqua pura, e vi sono poi alcune 
piante, che non si congelano giammai, 
quantunque abbondantissime di succhio, 
esistendone d'altronde delle altre, che 
si congelano assai facilmente, mal grado 
la loro natora in apparenta molto asciut- 
ta. Si ricorra per tale oggetto. ad uo'ec- 
celiente Itfemoria del sig. Thouin, inse- 
rita negli Annali del Museo del i 806. 

Quel ghiaccio, che si forma sui 
campi suscettivi d' essere innondati nel- 
l'inverno, può nuocere alle raccolte in 
due mauiere ; col privare per un lempu 
troppo lungo i grani dal contatto dell'a- 
ria, o’cull' isbarbicorli. L'ultimo di questi 
iucuaveaianli, che dev'essere frequente 
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in ceni paci!, fa più « otte ouenato dal la di grano, la qaale ai (roTa eoil in 
Bo$c. Vide egli una rolla le foglie del meno ad un pìccolo imbulo, pei che 
frumeolo inrolte da un nappo di ghi^c- quando arrira il oiomenlo della lique- 
ciu, il quale, per un principio di lique- faiione, la Icrra oun ricade più nel silo 
faiione, separalo si trovò dalla terra due steiso ove si Iruvava prima, n)a due, 
linee circa, a poi sollevato da una grande tre ed alle volle anche sei linee di là 
quantità d’acqua sopraggiunta. distante ; questo fatto venne osservato 

I campi vicini ai 6umi vasti sono più volte. Le terre ricche molto di ter- ’ 
esposti, nelle inondasiuni prodotte dal- riccio, anche alquanto torbose, e le 
la liquefatiuoe delle nevi, a restar co- terre granitiche (vedi Gei.in), sono le 
perii dal ghiaccio trasportalo da quei più soggette a questo grave inconve- 
Ciinli. ed immensi talvolta sono i danni, niente, contro al quale non vi ha rime- 
che suOVono i coltivatori per tal motivo, dio, di mudo che il quarto, il terzo, la 
Non solo il frumento ed altri cereali metà e più d'una semina della più bella 
esposti si trovano ad essere rivoltati e apparenza distratta viene talvolta da 
putrefarsi, ma gli alberi di più possono questa causa. Avvi una certe antica 
spaccarsi, i muri di chiusura ruinare, palude dissodata di eccellente natura, ' 
le strade pubbliche devastarsi ; i disa- uve rinunziare convenne ad ogni te- 
atri, che cirtiOàlli avveniiueoti non di mina d'autunno, perché in tre anni due 
rado producono, sono assai impunen- almevio rimanevano senza raccdta per 
ti. Al Botc venne fatto più volle d' in questa causa, (f, pel di più il vacato- 
contrare mucchi di ghiaccia alti cin- lo Gzi.its.) 

qoeo sei piedi sns campi delle rive della II ghiaccia che si forma sugli sta- 
Seuna, innechi che si liquefacevano ap- gni, ha qualche volta per i pesci, che 
pena quindici giorni ed anche Ire set- vi sì trovano, inconvenienti essai gra- 
timane dopo il compiuto scioglimento vi, sìa coll' intercettare la eomunica- 
del gelo. ' zione deiraria, sia col favorire l'accu- 

Le due circostanze, ora mentòva- mulatione dei gas mortiferi, e prìbcipal- 
te, conBnate si trovano per buona sor- mente dell'idrogeno carburato, fra il 
le voliamo in certe località. Ben diver- ghiaccio e l'acqua. Farennes de Fenil- 
samenle agisce all'opposta quell' eOel lo Ut diede un'eccellente memoria sopra 
del ghiaccio, che si chiama scahatura tale argomento. Yi si può rimediare, 
dei granì, non perrhè circoscritto sia spezzando il ghiaccio di distanza in di- 
un tal effetto ai soli cereali, ma perchè stanza, e facendovi bachi di suflicien- 
i suoi danni ad essi rendonsi massima- le ampiezza , affinché il pesce possa 
mente sensìbifi. Per ben conoscerli ri- respirare un’aria rinnovala, 
cordarsi bisogna, che il ghiaccio aiimen- I tubi di legno o di piombo che, 
ta il suo volume relativamente all'acqua conducono I’ acqua, suscetlivi essendo 
dalla quale è prodotto. Laonde quando di spezzarsi, quando quest'acqoa si ge- 
una terra leggera imbevuta d'acqua è la, dovranno essere vuotati, e tenuti 
colpita dalla gelata, (jaMla terra si sol . tulianio semipieni nel forte deirioTerno. 
leva di aicnne linee, ed all'altezza me- GHIACCIO (hei.s di). F ■ Mzlo. 
detima ibarbicato si trova' il grano da GniACCIOLA)PIACCIOLA,CRI- 
essa nutrito. Il calorico d'altronde con- STALLOIDC. 

tenuto nei vegetabili diminuisce gli effel- Nome volgare del mesembrianlt- 
ti di tal gelata intorno a ciascuna pian- ma criilaUino. 
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G/IUCCIONI. (Fis.) 

Si <là qimtu nume a cel le maue 
eniirmi di gliiaccio o {liuMualo di neve 
aggliiiicciala, che sullo tutte le lalitu- 
diiii, perfino suttu 1' equatore, copruno 
le Tette delle alte maiitagoe per luttu 
il corso dell* anno, e p;r la successiune 
di tecnii incalcolabili. 

Si crederebbe a prima vista, che i 
ghiacriuni non avessero inlliieiiza veru- 
na sull* agricoltura, non essendo la loro 
dimora suirellira ad essere coltivali ; 
eppure è coso di fatto, eh* essi ne han- 
no una estesissima ed efficacissima. 

Di fatto, non si può negare, che le 
alte catene di montagoe non sicno la 
causa della natura dei senti e delle piog- 
ge; e perciò, siccome i ghiaccioni sono 
i punti più alti di tali catene, così con- 
correre devono principalmente a for- 
mar questa causa. 

Chiunque abbia soggiornalo nelle 
basse valli prossime agli alti monti, spe- 
rìnienlatu aver deve qnelle variaziunì 
improvvise di temperatura, che cagio- 
nate sono dal freddo portalo dai ven- 
ti, che passarono per quei ghiarriooi, 
variazioni necessariamente nocive alle 
coltivazione di queste valli. 

l)n altro eBetto dei ghiaccioni è 
quello di mantenere i fiumi grandi; il Ro- 
dano, il Reno,ec. escono dai ghiaccioni 
delle Alpi ; il fiume delle Amazzoni, l'O- 
renuco, ec. da quelli delle Cordigliere. 

I ghiaccioni vanno liquefacendosi 
per di sotto in tempo H’ inverno, per 
elfetlu del calure della Itrra; calore, 
che si è accumulala in estate, e che ar- 
rivo al suo minimo soltanto al comin- 
ciare lidia primavera sotto i ghiaccioni, 
secondo lé belle osservazioni di .Vaus- 
fure.ìa tempo d’estate si liqiiefanno 
per di sotto, meno per reBetlo diretto 
‘lei sole, effetto di poco vigo- 
re in quelle alle regioni, che per quello 
dei venti caldi e delle piogge. 
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Ciò cht i ghiaccioni ofirono d' os- 
servabile, atto li rende ad interessare i 
naturalisti piulloslo che gli agricoltori ; 
inalile si è quindi diffonderci maggior- 
mente sopra tale argomento. Diremo 
soltanto, che ai estendono e danno dei 
pascoli loro vicini , quando parecchi 
successivi inverni sonoubbundanti in ne- 
ve, 0 sono seguitali da varie estati fred- 
ile, e che sì scemano nel caso contrario; 
ma che definiiivameole sembrino gua- 
dagnar terreno in conseguenza della 
causa generale, causa poco finora co- 
nosciuta, che porta una progressiva di- 
minuzione del calure drila terra. 
.GHIACCICOLA. f.Veif. vel.J 

Allurchi lo zoccolo dei monofa- 
langi e dei iliftdengi è troppo forte, vaia 
a dire l’unghia per essere troppo dura 
e secca sì fende, un tale difetto si chia- 
ma ghiaccinola o vtlriuola. S' impedi- 
sce tale disordine levando la parte già 
quali staccata, e tenendo sempre unto 
il piede di grasao. 

GDIAGGIVOLO, GIAGGIOLO. 

Nome volgare deH'iris ftottniina. 
GHIAIA. (51. Hat) 

Tien dato questo nome olle selci 
lisce e rotonde ordinariamente, più lar- 
ghe che grosse, le quali si trovano in 
fondo, e sui fianchi delle valli soggette 
alle montagne primitive, o sulle spiag- 
ge del mare. 

Quella ghiaia copre spazi lauto 
estesi in tulle le parli del mondo, che 
|r agricoltura non può dispeosarsi dal 
riflettere sulla sna formazione , e sui 
mezzi di scemare gli ostacoli, eh* essa 
oppone ai suoi lavori. 

V’ è la ghiaia calcarea, v* è anche 
l.v schistoss, ma la più comune, vale a 
dire la vera ghiaia, è tutta quarzosa. 
Formala essa è lalvulls dì granilo, ma 
più spesso è composta di pietre più 
dure, come sono il quarzo, il porfido, il 
macigno glanduloso, la creta primìlira. 
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Tutte qoeite diverse ghiaie provengo- 
DO dalla diftruuone delle monlagae, e 
ridotte SODO a quello stato dal solo ef- 
fello del morimentu delle acque. 

Questo ratto , tanto evidente agli 
occhi dei geologi, difficilmente può es- 
sere compreso da un coltivatore, che 
non è mai uscito dal suo paese, e che 
vede la ghiaia tanto sulla cima delle 
montagne, quanto nelle vallale: n»n è 
meno vero però, che da per lutto, uve 
se ne trova, vi sia stalo altre volte un 
fondo di fiume o di mare. Le, Alpi, 
per esempio, che mandano i sassi loro 
per meno del Rodano, del Po, del Re- 
no e del Danubio alla foce di questi 
fiumi, hanno dovuto essere un tempo 
quattro volle più alle,, che non lo sono 
adesso, per aver potuto somministrare 
tutta quella immensa quantità di ghiaia, 
che accumulala ai trova in tutta l'esten. 
sione del corso di quei fiumi stessi in 
una larghezza e profondità spaventevoli. 
Più alle essendo le montagne, piò vasti 
per conseguenza esser dovevano anche 
i medesimi fiumi, avendo per letto tut- 
ta l'estensione di quelle valli, di cui ora 
occupano soltanto una piccola parte. Il 
Rodano, per esempio, era iu' certi sili 
largo più d’ una lega ; passava per di 
sopra {Ila valle, ove si trova Lione, 
per estendersi nella pianura del Delfi- 
nato, tutta formata di questa ghiaia ; ed 
anzi si trova di questa ghiaia medesima 
fino quasi alla sommità della montagna, 
che lo separa dalla Saona al suo ingres- 
so nella città. 

Nelle valli delle montagne vanno 
tuttora quotidianamente formandoli del- 
le ghiaie, e basta sver passato qualche 
giorno, al terminar dell' inverno, sopra 
qualche montagna, e specialmente delle 
più alte, come, per esempio, sul San- 
Gottardo, per convincersi della rapidità 
della distruzione di quelle montagne non 
peMsndo mai nemmeno un' ora , senza' 
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che sentasi il fracasso dei macigni, che 
si precipitano nei torrenti. Quelle pie- 
tre si spaccano in conseguenza delle 
loro percosse, dell' azione del freddo e 
del caldo, e per effetto del corso delle 
acque: si logorano dapprima si loro 
angoli , poi alla superficie, e sempre 
più diminuendo vanno il loro volume ; 
finché un grande crescimento d'acqua 
arrivi a deporle fuori dell'alveo del tor- 
rente; ivi poi, restando esposte all'sria, 
vanno soggette ad un altro genere di 
decomposizione olla loro snperficie, si 
cangiano cioè in argilla, la quale come 
più tenera, cede tanto più presto ad 
una nuova azione delle acque, di modo 
che la selce più grossa colla successione 
dei tempi (forse di migliaia d'anni) si 
risolve interamente in argilla. 

Vi ha molte probabilità nel pre- 
sumere, che a questa causa attribuire si 
debba quella grande quantità d' argilla, 
che sempre ai trova unita alla ghiaia, o 
piuttosto in cui la ghiaia è sprofonda- 
ta , argilla assai differente da quella 
che si trova in filoni od in masse nelle 
montagne primitive, e da quella che 
forma banchi tanto esteti e grossi nei 
paesi a strati , argilla ordinariamente 
fende, che lascia fino ad un certo se- 
gna filtrare I' acqua piovana, essendo 
piuttosto fragile che consistente, anche 
quando è bagnata, a motivo che vi do- 
mina la silice, (f^rdi AaGit.LZ.) 

Attualmente, che la diminuzione 
progressiva della massa delle acque non 
permette più il trasporto dei grossi sas- 
si lungi dalle montagne di cui faceva- 
no parte, nelle pianare arriva unica- 
mente ghiaia minuta ed argilla, e le al- 
te valli delle montagne si ricolmano. 
Quindi è che lo sbocco delle valli nei 
regni di Galizia e delle Asturie in Ispa- 
gna è formato di selci del diametro 
d'un mezzo- piede; nei contorni di Leon 
Ujueste selci sono di già più piccole della 
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meli ; venti leghe più lontino non fono 
più che arena ; le oiaerTazioni medeii- 
me fare il pouono nelle vallate del Po, 
del Rodano e del Reno. 

Relativamente alla coltivazione, ì 
terreni da ghiaia devono estere dunque 
divisi io diverte classi. 

i,° Quelli delle valli delle monta- 
gne sono senza argilla, o con argilla. I 
primi, sempre in vicinanza dei torrenti, 
piantare ti devono a salci, ad oliveli, a 
tamarischi, ad ontani od altri arbusti, 

■ he li consolidano, e permettono all'ar- 
gilla portata dalle alluvioni di fermar- 
Titi. I secondi ti coltivano per lo più a 
prati. Tanto quelli che questi vanno 
anggetli ad estere devastati dalle acque 
alte. 

a.° I terreni a ghiaia, all' imboc- 
catura della grandi vallate , e quasi in 
pianura. Gli uni tono asciutti e quasi 
incoltivabili per mancanza d'acqua ; gli 
altri, io cui entra una certa porzio- 
ne d'argilla, producono raccolte pataa- 
bili. Si può migliorare gli uni e gli al- 
tri, sgombrandoli quanto è più possibile 
dalle selci grotte, raccogliendole a muc- 
clii di tratto in tratto. Yednnti di questi 
terreni della seconda qualiti non mo- 
strare quasi altro che tasti, e poter es- 
tere nondimeno chiamati fertili. 

3.° I terreni a ghiaia, che ne con- 
tengono poca o assai minuta. Questi 
tono ordinariamente assai fertili, e pot- 
Bono coltivarsi secondo tutti i metodi ; 
convengono ad etti benissimo le prate- 
rie arliCzitli, e propriitsimi sono a ri 
cerere il sistema d'avvicendamento de- 
gringleti. Siccome la loro profondità è 
generalmente assai considerabile, così 
migliorare ti possono eziandio scavan- 
doli o riyaltaaduli quanto più sotto 
è possibile: la marna, la calce ed altri 
acconciamenti calcarei tossa loro van- 
taggiusissimi. 

Ti sono anche delle ghiaie prove- 
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nienti dalla decomposizione delle mon- 
tagne astrali, che contengono lilìce; 
coti formate tono le pianure aride , 
da «love si è ritirata la Senna, al di sot- 
to di Parigi, come la pianura di Gre- 
iielle, la pianura dei Sablona, la pianu- 
ra di Grenevillers, ec. ; ma ticcome la 
■ilice e mollo meno darà del quarzo 
delle montagne, queste ghiaie tono cos) 
generalmente assai piccole, e partano il 
nome di creta renosa. 

Le ghiaie poi delle spiagge marit- 
time h/mno due origini : esse sono, o 
quelle delle montagne primitive, che 
portate furono dai fiumi, e che riprese 
dai fiotti marini distese vengono lungo' 
le cotte , ovvero porzioni di marigui 
alterali dai flutti iletsi, e rotondati me- 
diante il continuo reciproco loro stroG- 
oemento. Queste ultime tono di due 
qualità; le une, come quelle dei con- 
torni dì Scerburgo, tono porzioni di gra- 
niti o di altri macigni primitivi ; le altre, 
come quelle dei eontorni di Hevre e di 
Dieppe, non aono ac non silice tolta al- 
le montagne di creta, cha formano la 
costa. Al vocabolo Doas ti trovano i 
meni di renderle ambe prodntliee. 

Uua delle grandi caute, che impe-" 
diacono di trarre partito dalle terre 
coti foruMle dalle aHnvioni antiche dei 
vaiti fiumi, à la eealante loro mancanza 
d'acqua, per coi volendo lupplìrvi con 
pozzi, il loro fcavo diventa aitai di- 
spendioso, d'una conaervazione incerta, 
di poco abbondante effetto, epecialmen- 
le se sì ellonlanano dalle montagne. 

In molli paesi la gbiaià è il so- 
! lo tasso 4la coslrozione ; ma la sua for- 
ma rotonda, la sua levigatura, la tna' 
cualente irregolarità, la quasi ìmpostibi- 
I lilà di ridurla ili pezzi adattabili, difii- 
ciliisima rende eon cesa la costruzione 
delle case Solida e bella ; laonde altcr- 
Inare si suole ivi la ghiaia coi mallo- 
- ni , ed anche colle tavole, per dare 
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poiiibila«Dte ai fabbricali ana miglior 
forma ed ooa maggiore lolidità. Il me- 
glio larebbe di teppellire quella ghiaie 
nella calce, ma una tal aoitaoia è per 
lo più mollo rara nei paeii abbondami 
di ghiaia. Adoperala eisa viene anche a 
formare il parimeolo delle contrade di 
eiiià, come li vede a Lione, ed in altre 
molle citli più a mettogioroo; lerre an- 
che a formare il fondamento delle itra- 
de maeitrc, ed a questi uii è mollo op- 
porluoa. 

Quella materia medesima , che 
quando presentasi in forma più grassa 
si chiama ghiaia sossosn, ridotlu iu pes- 
ai più minuti acquista il nome di ghiaia 
renosa, e impicciolita ancora più, detta 
viene sabbione e sabbia. 

Questa ghiaia-renosa può essere 
ealcaree , ealcareo-argillois , calcareu- 
silieosa, argillo-iilicosa e silicusa. 

Quella specie di ghiaia proviene 
egualmente da quei sassi, che rotolali 
vengono dai fiumi e torrenti nella di- 
striiaione delle montagne. Copre esten- 
sioni vastissime di paese allo sbocco 
di tutte le catene di monti, e luogo la 
maggior parte dei grosti fiumi ; mesco- 
lata è quasi sempre con una certa quan- 
tità d'argìHa, proveniente dalla sua me- 
desima decomposixione, o dagli strali 
di questa sostanau , eh' esisteva nelle 
stesse montagne. Succede spessissimo, 
che la ghiaia renosa si trova a strali as- 
sai densi. (f~edi ai vocaboli Hu-stscrs, 
Selcb , Tubberts , UiTiEBA la storia 
della formaxione di questa ghiaia re- 
nosa.) 

Anche il mare forma della ghiaia- 
renosa con la distrusione delle sue spiag- 
ge, ma non sembra, che a questa causa 
dovute siano masse considerabili, vo- 
lendole paragonare con quelle, che ri- 
sultano dalla disiruiione delle Alpi, delle 
montagne d' Alrernia, dei Pirenei, ec. 

1 terreni di ghiaia renosa si con- 
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fondono quasi da per tatto coi ter- 
reni sabbiasi, benché d'origine e di na- 
tura differente, perché i loro effetti sul- 
la vegetaxiooe sono quasi gli stessi. Gli 
abitanti di Parigi possono distinguerli 
facilmente, essendo freqoeoliuime nei 
contorni di questa città cotali due spe- 
cie di terreni. La parte soperiore di 
BeUeville, di Menilmootanl, di Fonle- 
nai-auE-Hoses,' di Sceaux, è sabbiosa ; 
le pnmnre di Grenelle, di Point-du- 
Jour, di Ncuilly, di Oh'eoevillers sono 
renose. 

Se l'argilla si trova in proporxione 
sufficiente con la ghiaia-renosa, i terre- 
ni renosi sono abbsstania fertili, ma 
nel caso contrario restano aridi, perché 
le acque piovane vi passano oltre, pel 
che le piante non ricevono 1' umidità 
necessaria al loro crescimeolo. Le rac- 
colta da essi date sono tanto più abbon- 
danti, quanto fu più piovosa la prima- 
vera, o quanto più copiosi furono gli 
annaffiameoti. Quando la loro esposi- 
xiooe é favorevole , offrono prodot- 
ti assai precoci, e perciò opportunissi- 
mi sono per istabilire degli orti destina- 
ti alla coltivaxione di piante primaticce. 
Siccome poi terreni tali sodo d* una 
formaxiooe io generale recente, e con- 
tengono poco terriccio, così molto le- 
tame beo consumato é ciò, che loro 
meglio conviene. 

Nel quarto trimestre del secondo 
anno della Biblioteca dei proprietarii 
rurali. Uose fece conoscere la colii- 
vaxiiine particolare che gli abitanti di 
Hooilles e di Mootesson, comuni situa- 
te dall' altro lato della Senna, in feccia' 
allospiaoata di Saiot-Germaio-en-Laye, 
danno ad un terreno renoso, terreno, 
in coi alla profondità di otto o dieci 
piedi dalla superficie si trova l'acqua in 
esso filtrata dal fiume. Questa coltiva- 
xione consista nello scavare un gran 
numero di potxi in maniera assai ecu- 
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Doinicn, e nell’anoaffiiitc frequentemen- 
te. Cun tal tueito li |irucuraD<> ciii i 
|>iielli, > fugiuoli, le cipolle, le caro- 
le ed altri legumi, quindici giorni pri- 
ma che in altri luoghi viciui a Pari- 
gi, ed in ahbondanaa eguale a quel- 
la dei terreni di buona natura. Una pic- 
cola uppa, una pala, una lecchia, e due 
u tre giurtii di lavoro di due u tie uu- 
inini battano per iicavare un poixo : 
tanto poco legata è la rena di quella 
lucalltà \ ma tiinili pazzi doviebbero 
ultreii essere rivestili di tatto o di le- 
gno, per la faciliti loro di ricolmarti a 
poro a poco. 1 coltivatori indutlrioti 
di (piclle comuni evitano questa spese 
col teuiplieittimu mezzo di fer il dia- 
metro della buca più largo che non è 
necettario, per esempio, di tei piedi, 
cullucanduvi in fondo una butte sfon- 
dala. La rena che ti stacca dal conlur- 
iiu, ti ferma alle pareti esteriori della 
botte, e questa botte viene poi tolta 
dalla buca, quando la rena ti è accu- 
mulata sino al tuo orlo superiore, vale 
a dire una volta all'anno circa, L’nper- 
tura del putto è ricoperta con quoltro 
tavole incrucicobiale, che lasciano in 
mezzo un vacuo sufficiente pel pas- 
teggio delle acque, ed è turmuntala da 
tre pertiche convergenti, al cui punto 
di riunione è attaccata una carrucola. 
Allorché il pozzo è cliveuteto troppo 
grande per totlenere quest' armatura, 
viene ricolmato con la ghiaia estratta 
lialla tua buca medesima j ma c>6 non 
ti fa che ogni quinto o tetto anno, e se 
ne scava un altro vicino ad etto. Y'he 
luogo a credere, che più attivo rendere 
si potette il servizio di questi puzzi, sen- 
zt aumentarne molto, la spesa, te alla 
carrucola tuttituire ti voleute la leva 
ad altalena, tanto adoperala io varie 
parti della Francia, e d' un uso coti 
comodo. 

Yi sono moltissimi altri terreni re- 
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nosi, ove possibile non sarebbe d' ado- 
perare lo stesso metodo di coltivazione, 
a motivo della prufuodità del nappo dì 
acqua ; quelli però che sono al caso di 
servirtene ti Iruvano per lo più tulle 
rive dei fiumi più vasti. 

Lasttyric fece conoscere la pra- 
tica adunala nei cunlurni di Sau-Lucar 
in Ispagna nei terreni tubbiusi, pratica 
che applicare ti potrebbe ai terreni re- 
nosi con multo vouleggiu. Cuntitle que- 
sta nello scavare la metà d' uno spazio 
di dieci, quindici, venti piedi di largo 
sopra una lunghezza indeterminalo, fino 
ad un piede al di sopra del livello or- 
dinario dell'acqua, per rigettare la sab- 
bia o rena scavata sull' altra metà dello 
spezio. Con questo lavoro, lungo e co- 
stoso, per verità, ma io ultima analisi 
assai produttivo, si ollengono degli orti 
tanto più fertili, quanto più calda è 
l'■nnata, e nei quali si trova un aumen- 
to di riparo, che permette una coltiva- 
zione assai meiidionate ; nè dubitiamo 
quindi punto, che se praticati fossero 
simili scavi nelle pianure renose non vi 
si potessero benìisiiuu far prosperare 
i poponi in piena terra. 

1 prodolti dei terreni arenosi sonq 
poco abbondanti, ma il più delle volte 
eccellenti; diremmo anzi sempre eccellen- 
ti, se l'estrema siccità non desse i risultati 
inetleslmi dell' estrema umidità, vale a 
dire un' alterezìone nel sapore; e ciò si 
applica principalmente elle radici, come 
SUDO le rape, le carole, i pomi di terra, 
ec. La vite vi prospera a meraviglia, 
per poco che vi abbia in piccola di- 
stanza una montagna, che la ripari dai 
venti di tramontana; vi riescono anche 
bene i cedui di quercia-rovere, d olmo, 
di ealcio-capreu, di betulla, di spino, di 
gioestro; vi sì possono stabilire anche 
della fuslaie, come prova il busco dì 
Boulogne, ma queste vi crescono cou 
lentezza cilreuia. 
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La roltÌTaiioDs più lenplk* dei n< dal terriccio. Ij' aTTicendamenlo ad 
terreni reooti h quella della legala e del- cui più conveniente è quello di lungo 
l'orxo, che quali sempre pervengono alla periodo, e dove entrano poche raccol* 
loro maturità prima delle grandi siccità le di grani. {F'edi AvviceaDiiiEnTo e 
della state, e queste sono anche le cui- SoccessioRB ni coltivìziokb ) 
tivaxioni, che praticale vengono in ef- La ghiaia-renosa, sotto il nome di 
fatto quasi geoeràlmeote io quelli fra sabbia, è quella, che più si ricerca per 
terreni simili, che contengono soltanto coprire i viali de' giardini, onde ren- 
una picollssioia parte d'argilla. Siccome derli pralkabili a chi vi passeggia io tot- 
poi l'assenza dell' umidità è quella, alla ti i tempi dell' anno. L'uso che se ne 
quale à dovuta la scarsezza o debolezza fe a tale oggetto à considerabilissimo: 
di quelle raccolte, che vi si fanno, cosi quella che si ritira dai fiumi, è più ri- 
diminuire si può questa causa con pian- cercata, perchè è priva d'argilla, e com- 
tagioni d'alberi, o di piante grandi, che posta di granelli più eguali ; nundimeno 
si oppongano all' evaporazione prodot- per renderla propria ugualmente a tal 
ta, dal calure del sole, o dall' azio- uopo si potrà prenderla anche dalle pia- 
ne dei venti; vorremmo quindi, sull'ap- nure sopraindicate, e farla passare per lo 
poggio dell' esperienza , òhe i terreni graticcio. AU'articolo sabbia si Indicherà 
quasi del tutto renosi intersecati fossero il modo d* adoperare la ghiaia-renosa 
da siepi vive di varie specie di alberi e nella costruzione e conservazione di que- 
d’arbusti, larghe da una in due tese, o sta specie di viali. 

da file di lopinambuutg d' uno in due Si fa pure frequente uso della 

piedi, io tavole più o meno larghe, più ghiaia-renosa nella cuntposiziune della 

o meno lunghe, dirette da levante a po- malta per le fabbriche. 

nenie; tavole, che oltre a queste semi- GHIANDA. 

ne, suscettibili fossero di ricevere ao Frutto della quercia. 

che quelle della stale, di fagiuoli cioè, di GHIANDA DI TERRA. 

rape, del ravizzone d' inverno, ee., e Nome volgare della cicerchia (u- 

duve l'erba-medica, la lupinelle, il trifo- berosa. 

glio darebbero prodotti mollo più sica- GHIANDA D'ORO; PRUNO ICA- 
ri e più vantaggiosi. Si vede quai bene- CO ; Crysoboìanus icaco. 
fizii trarre non si potrebbero così da Piccolo arboscello originario dei- 

terreni, che attualmente non hanno ve- I' America meridionale, coltivalo fra noi 
run valore. per curiosità nelle stufe dei giardini bo- 

I terreni renosj domandano letami taoici: appartiene alla classe XII ( ico- 
consiimati,e specialmente quello di vac- sandria), ordine I (monogynia) del si- 
ca ; risparmiarveli quindi non si devo- sterno di Linneo, ed alla famiglia delle 
no, quando non vi si oppone l'impoten- rosacee- 

za-. Alla mancanza poi di tali letami sup- Nel paese originario si mangiano 
plirnnnu il saraceno, la vecce, le fave, i frutti di questa pianta, crudi o coofet- 
solterrate nel più forte della loro vege- lati con lo zucchero, 
tazioiie. Siccome contengono essi gene- GHIANDOLE, y. GLzaD0i.B. 
ralmente pochissimo terriccio, così guar- GHIATARDO. y. Giavaasu. 
darsi bisogna dello spargervi la calce, GHIOZZO, 
la marna, la cenere ed altri acconcia- Che cosa sia. 

menti, che accelerano la decomposiziu- Pesce del genere ciprino , «he 
Dii. (Tv4gric., Il* ‘ 
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ìive nelle ftcque dolci, che it mulùplics 
molto , e mettere si deve negli sle- 
gai, ore si tengono trulle e lucci, «tte- 
so chè serre loro di cibo. Arreue quin- 
dici specie. 

Caratteri generici. 

Alette del renile Ira loro connes- 
se in una sola, arente per lo più la for- 
ma d'imbuto; corpo rotondo, lancelti- 
furme; occhi rilevati e ricinissimi, e tra 
meezo ad essi due fori, che proliabil- 
mente sono le narici; labbra carnose, i 
coperchi delle branchie squamosi, e tre 
in quattro raggi delle membrane bran- 
chiusteghe. 

Proprietà. 

Il ghiozzo supera rare volte la lun- 
ghezza d'uo piede; ama le acque chia- 
re, ma vtre nondimeno anche in quel- 
le che hanno il fondo fangoso. La sua 
carne h bianca, ed abbastanza gustosa, 
ma tanto piena di lische, che difiBcile si 
rende il poterlo mangiare. 

GHIRI. 

I ghiri, o sia gli animali rosicanti, 
vengono naturalmente in seguilo aU'or- 
dine delle fiere. 

In ciascuna mascella hanno due 
■lenti anteriori obbliquameote allilati, 
ed alcune specie ne hanno due paia, 
i quali nella mascella superiore sono 
siluati l'uno dietro l'altro, nell' infe- 
riore I' uno a fianco dell' altro. I cani- 
ni mancano loro. Hanno da ciascuna 
parte tre sino a sei molari ottusi, il che 
però non è senza eccezione. 

I piedi sono fessi; il numero delle 
dita i vario, cioè ora di ti'e a quattro, ora 
anche di cinque, e vanuo muniti di arti- 
gli ed aoche di unghie piatte in alcune 
dila. Per lo più tratteugonsi sopra ter- 
ra ; altri si scavano sotto terra artifizio- 
se abitazioni ; corrono, saltano ed ar- 
rampicaissi destramente; alcuni anche 
Irattengonsi sull’ acqua, e talora pur 
lotto di essa : altri trasmigrano da un 
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luogo in altro. Il loro corpo è coperto 
di pelo morbido, eccetto l'istrice. Il lab- 
liro superiore è fesso. Tra le spalle 
spesso hanno le clavicole. 11 . loro pa- 
scolo consiste io diverse parti delle pian- 
te eh' essi rovinano: alcuni ruminano; 
tra le gambe posteriori hanno varie 
glandole, da cui separasi un liquore di 
forte udore, che da taluni è stato usato 
come medicinale. Amano la polizia. 

GIAGEA DEI PRATI; Centaurea 
jacea. 

Che cosa sia. 

Pianta che appartiene ad un ge- 
nere ricco di oltre trenta specie: cresce 
essa abbondante per tutta l'Europa nei 
prati asciutti, nei boschi poco folli, lun- 
go le vie, iosomma in ogni luogo fuor- 
ché nelle paludi e nelle aride sabbie. 
La sua grandezza la rende atta all' or- 
namento dei giardini paesisti. 

Classificat,ione. 

Appartiene alla classe XIX fsyn- 
genesia), ordine HI (frustranea) del si- 
stema di Linneo, ed alla famiglia delle 
cinaroc'ejale. 

Caratteri generici. 

Fiori ermafroditi nel centro, neu- 
tri alla circonferenza e quasi uguali ; 
calice a scaglie cigliate. 

Caratteri specifici. 

Cauli alti un piede e mezzo ;_/fori 
varianti di colore essendo talora tur- 
chinicci, rossastri o bianchi, e ciò for- 
ma varietà in questa specie. 

Usi. 

Tutti i bestiami mangiano volen- 
tieri la giacca tanto fresca che secca, e 
quando in un prato vi sì trovi in pic- 
cola quantità, non deve dispiacere; se 
poi abbondasse troppo, conviene di- 
struggerla perchè occupa molto spazio 
e disiene dura. 

II suo stelo e le sue foglie danno 
un colore giallastro alla tintoria, e la 
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5ua railic* i aitriogenle e nauseabomli», 
a pana per Tulacraria e deteriiva. 

GIACENTE, f'. DeconaaaTi. 

GIACENTE (LEoau). 

Quello che è taglialo e gettlato in 

terra. 

GIACINTO ; Hfacinthus orienlalii. 

Che cosa sia. 

Genere di pianta che comprende 
una fpacie, la quale tutti i fiori, che 
spuntano in primavera sorpassa in vi- 
.vezsa ed in bellexsa. L' eleganza della 
sua spiga, i cui numerosi fiori agitare si 
lasciano dal soffio il piùjieve, le loro 
leggiadre fumé, 'la ricchezza e varieià 
dei colori, ond'essi sono dipinti, e l'o- 
dore soave ch'esalano nell’aprire le loro 
estremiti dentellate, tutto piace ed al- 
letta, e concorrono a renderlo uno dei 
fiori i più grati. 

Classificazione. 

Appartiene alla classe VI (hexan- 
dria), ordine I (monoginio) del siste- 
ma di Linneo, ed alla famiglia delle li- 
liacee giusta Jussieu. 

Caratteri generici. 

Corolla diritta, campaniforme , o 
quasi rotonda, per lo più di un sol pez- 
zo, divisa nell'orlo in sei parti eguali; 
slami inseriti nel mezzo del Gore ; ante- 
re bislunghe ; ovario con tre solchi, e 
tre pori meliflui; capsula trigona, a 
tre logge, in ognuna delle quali due se- 
mi e qualche volta molti. 

£nunìerazione delle specie. 

I botanici conoscono sedici specie 
di questo genere fra le quali ve ne sono 
sei, che è opportuno di qui ricordare, 
perchè tutte possono contribuire aH'ur- 
namento. dei giardini. 

G. A CIUFFOt H. comosus. 

Caratteri specifici. 

Foglie diffuse sulla terra, assai 
lunghe, poco larghe ; fiori disposti a 
spighe, i più basti cilindrici e bruni ; i 
più alti turchini, lineari e sterili. Cresce] 
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nei campi, ipecislmenle nella Francia 
meridionale, e talora infanta abbondan- 
za da nuocere alle raccolte. 

G. BOSCHERECCIO ; B. non- 
scriptus. 

Caratteri specifici. 

Foglie capillari, sparse in parla 
sulla terra; stelo alto da otto a dieci 
pollici ; fiori turchini, assai profonda- 
mente divisi. Questo si trova nei prati 
e boschi umidi, <Me talvolta ricopre tut- 
to il suolo. Fiorisce in principio di pri- 
mavera, ed è lievemente odoroso. 
G.BOTRIDE. 

Caratteri specifici. 

Questo è assai rassomiglialo al G. 
muschiato ; ha i fiori d'un turchino ce- 
nerizio, e quasi senza odore. ' 

G. MUSCHIATO. 

Caratteri specifici. 

Foglie spiegate sulla terra, piutto- 
sto lunghe e concave ; fiori bruno-ros- 
sastri, quasi globosi, disposti a spiga. 
G. ORIENTALE. B. orientalis. 

Caratteri specifici. 

Bulbo coperto da molte tuniche ; 
foglie liscie, lunghe, radicali, sestili ; 
scapo liscio, midolioso, alto circa no 
palmo; fiori odorosi, di vario colore, 
imbutiformi, da sei a diciotto io un 
grappolo diritto, terminante. Fiorisce 
nell' aprile. 

G. PANNOCCHIUTO ; B. mon- 
struosus. 

Caratteri specifici. 

Questa è una varietà del G. a ciuf- 
fo, di cui lutti i fiori tono abortiti ; è 
mollo avvenente ; fiorisce io maggio ed 
io giugno. 

Storia. 

Il nome di giacinto orientale sem- 
bra indicare il luogo d’onde ci perven- 
ne questa pianata. Gli Olandesi nondir 
meno, che con una coltivazione conti- 
nuala pervenuti sono a duplicare e tri- 
plicare il Toluma dei suoi Rari, a r*n- 
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derli doppi, ed a rariare i loro culori, 
la preteodonu iodigeoa del loro clima, 
uve riesca meglio, che in tulio il rcsio 
dell* Europa, sia dia quel terreno le 
convenga meglio, sia che la loro colti- 
vazione pervenuta si trovi ad un punto 
di perfezione, cui gli altri popoli non 
seppero fino al giorno d'oggi ariivure, 
sia per ambe queste cause unite. Diffi- 
cile sarebbe il pronunziare quale sia il 
suo primitivo colore: gli uni prelendo- 
Do che fosse il tui chino, gli altri il rosso. 
Si propende volentieri verso quest' ul- 
tima upioioiie, perché gli autori greci e 
latini, che parlarono di questa pianta, le 
attribuiscono un tal colore, facendola 
nascere dal sangue d'uno degli eroi del- 
)' assedio di Trnja, o da quello del- 
l'amanle d'ApolIu e di Zefiro. 

CoUivahiont. 

E difficile il determinare con cer- 
tezza la qualità della terre che conviene 
ai giacinti, poiché Sono mollo delicati, 
specialmente I' orientale, del quale più 
che degli altri noi qui parliamo. 

La buona terra d'orlo presa su- 
perficialmente, e mescolata con sterco 
Taccino ben consumato, sembra' però la 
più adattata , qualora sia stata mul- 
to tempo in un luogo soleggiato, io 
mucchio e spesso rivoltata, avvertendo 
che i giacinti non vi vengano coltivati 
per più di un anno o due. Si propaga- 
no per seme o per mezzo dei bulbi. Si 
raccoglie il seme ordinariamente dai 
fiori scempi, ma alcuni lo prendono dui 
semidoppi, I doppi, oltre a produrre 
varamente un qualche seme, non dan- 
no che varietà difettose. È imjporian- 
te che il seme sia beo maturo, e ciò si 
coouKe dal color nero che acquista. Si 
dee raccogliere quando la membrana 
in cui è ravvolto comincia ad aprirsi. Si 
recide lo scapo, e ai pone in un vaso 
nn poco profuodo, 4>ode meglio ripa- 
rarlo, e quando sia perfezionato si net- 
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ts e si conserva io luogo ascinlto. Si 
sparge a mano verso la fine di ottobre 
nelle aiuole già preparate -, e si ticuopre 
con due dila di terra i ti difende la 
sementa nell'inverno con ripai i adat- 
tati e non ti annaffia giammai; solo si 
avrà cura di tenerlo mondo dalle mal'rr- 
be. I bulbi che ne derivano non si leva- 
no dal terreno che nel terzo sooo ; al 
quart'snno si comincia a vedere qual- 
che fiore; ma fino al sesto o settimo 
anno non ti ha una fioritura generale. 
Una tal lentezza però è compensata dal- 
le belle varietà che si possono otteimre, 
mentre difficilmente risulta per mezzo 
del seme un giacinto simile alla pianta 
che lo produsse. 

Il modo però più comune di pro- 
pagare i giacinti ti é per mezzo dei bulbi 
adulti capaci di fiorire nell'anno mede- 
simo. Il mete più adattato per piantarli 
tanto nelle aiuole quanto nei vati è 
l'ottobre o il principio di novembre. Si 
sotterrano cinque o tei dita e si metto- 
no un palmo I' uno dall'altro distanti, 
ottervando'beoe che sieno ben formati 
e che non siano ammoccali. Nei climi tem- 
perati i giacinti resistono agl' inverni, 
ma nei luoghi ove si temono i geli, le 
brine ec., converrà fino a primavera ri- 
pararli coprendoti con foglie, con pa- 
glia, o con qualunque altra cosa adat- 
tala. 

Possono coltivarti i giacinti anche 
nelle caraffe quasi interamenle ripiena 
d'acqua piovana fresca o di Come, 
immergendovi le cipolle nelle dalla 
terra fino un poco sopra la loro co- 
rona. 

, Nei primi giorni specialmente con- 
viene riempire le caraffe perché le ci- 
polle succhiano mollo, a di quando in 
quando conviene rinnovar tutta l'acqua. 
Si tengono negli appartamenti ad una 
temperatura di io." Quando hanno fio- 
rilo si pongono in lena, ove acquistan» 
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Bullo TÌgore, e nel (ecunJu aaou so-l 
glioDu prudurrc multi JigUuoli, 

Suno i giacinti soggetti ■ molte 
molattie, la più fatale delle quali è la 
cosi detta circolare. Cuosiste in una 
specie di cancro della figura d'un cer- 
chiu, o di un semicercbìu bruno, u ros- 
ticcio, che si estende dalla superficie 
della cipulla per tutta la sua suslaiitn 
fino alla corona. Se una tale iufeziune 
non è multo avanzata ti può rimediarsi 
recidendo con un feiru tagliente tutta la 
parte malata fino al vivo ; ma sa ò trup- 
pa vecchia, non v' i più rimedio. Dal- 
r umidità, dall'eccetsivu ardore del tuie, 
e dalle ammaccatura, dipendono altri 
morbi nun meno fatali. 

GIACOBEA. 

Pianta del geneie tzascciuai. (F. 
questo vocabolo.) 

GIALLAPPA. y. Scuazrra. 
GIALLORE, y. iTTBaiziA. 

GIARDA, GIARDOME. {àfed. vet.) 

Che cosa sia. 

Esostosi avente per sulilu la for- 
ma di un uovo, ed appuritceote esternu- 
menle tulio stinco,, presto al garreltu. 
Malattia tcbifota c ributtante, che attac- 
ca più il cavallo che 1 ’ asino ed il mulo, 
non mai ti rinviene nel bue, nella pe- 
cora, nel porco, e neppure sul cane 

0 sul gatto. Merita poi essa quell' at- 
tenziune che finora nun ebbe . La 
miglior opera che ne tratti , l' unica 
fune da consultarti con profitto, è la 
Memo'ria pubblicata da Huvard nel 

1 783. Nun ti ditte dopo di essa nul- 
la di meglio , sebbene vi ti abbiano 
attinte molte cote ; crediamo tuttavia 
chete l’autore fotte nell' opinione Hi 
ristampare questa tua breve produzione, 
avrebbe a farvi molti importanti can- 
giamenti. In cotiiialla aspettazione frat- 
tanto riporteremo qui un articolo del 
Ditionario compendialo delle sciente] 
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mediche, che ci sembra alto a darri 
una buona idea di questo male. 

ARTICOLO PRIMO. 

OrimullB GEtZZALE IKTOBRu SI. Huaiu. 

Esterna e durata. 

Pruvieiie tempre esso da ìrrita- 
ziune lucale nei tuoi priocipii ', ma ben 
pretto ti fa cronico, e generalmeole si 
considera come affezione speciale della 
cute, cui sarebbe forte meglio riguar- 
dare quale resultato di lesione dei bul- 
bi dei peli. Sebbene in seguito tale le- 
sione sembri possedere una tede più 
estesa, e tienu eziandio affetti multi 
punti ravvicinati degli integumenti (loc- 
chè potrebbe a primo aspetto rendete 
difficile la scoperta della vera tede del 
morbo ) sempre cunviene tenere aleuti 
conto dello stato patologico dei peli, ed 
in particolare di quanto si osserva nella 
luro radice dopo averli svelti. Ove si 
consideri il male itel suo nascere, prima 
di ciò che dicesi il suo sviluppo, inttauzi 
di qualunqtte ingorgo, di ogni calore, e 
del dolore lucale, il primo segno che ti 
presenta all'occhio è l’arricciamento dei 
peli ; tunu adunque primitivamente af- 
fetti questi corpi filiformi. Se si strap- 
pano quando le malattia fece qualche 
prugreiio ( la qual cosa nun si ottiene 
senza molta fatica ) vedesi io ispexielta, 
coll’ ajuto del mieiotcopio, la loro ra- 
dice alterala, tucchè indica asserti mo- 
dificato il modo di vitalità ordinario di 
questi piccoli corpi organizzati, e fa pre- 
tumere che tienu divenuti tede di irri- 
tazione. Nun ti può confondere que- 
sta materia Con l' altra che nutre il 
pelo e concorre alla sua riproduzione , 
dacché la seconda non riesce uè sensi- 
bile, né visibile, qualora per averne un 
punto di coofronlo, si sveigtiuo dei peli 
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da qualche aupcrficie sana. L* abitudi- 
ne tiojipu generale dì studiare le malat- 
tie degli animali altura soltanto che per- 
Tennero a certo periodo, la spesso con- 
fondere rarii fenumeoi esseoziali, ed i 
forse in questa guisa che i giardoni si 
Considerano come palognomonici dei dis- 
ordini propagati dai progressi del ma- 
le a tutte le parti costituenti della pelle, 
non che ai tessuti Ticini, 

Volendo continuare a tener dietro 
allo sriluppo ed al corso della malattia, 
diremo che percorre tre gradi marca- 
lisiimi, che ninno pensò ancora dì de 
terminare. 

Nel primo grado, quale viene per 
noi chiamato, siamo avvisati del morbo 
ionanti ogni cosa dal segno dell' arric- 
ciarsi dei peli, fenomeno il quale si può 
attribuire alla iufiammatione dei bulbi , 
all' aumento ed all' alteraxione della 
loro secreiione. Questo primo stato , 
che non ha durata determinata, non ec- 
cita in generale veruna attensiono, per 
ciò che non toglie nulla ai servigi che 
esigonsi dall' animale ; e pure sarebbe 
quello r istante più favorevole pel tratta- 
mento, ed ove I' arte del guarire abbia 
alcun potere, lo possedè in ispeiìeltà e 
forse esclusivameute nell' incomincia 
mento delle malaliie. Ogni mulaiione 
Docevole viene annunziata dalla sensi- 
bilità che I' animale dimostra nella parte 
lesa, qualora questa sia compressa od 
urtala ; ed ecco quindi 1’ incremento 
della irritazione e il segno che sono sti- 
molate le papille nervose che trapassa- 
no il tessuto reticolato ; I' eccitamento 
ss propaga ben presta ai vasi capillari 
dello stesso tessuto, e li costringe ad 
ammettere il sangue, anziché il fluido, 
sempre del colore del pelo, che suole 
percorrerli io iatato di sanità. D'onde 
trae origine il. colore tlapprima roseo , 
poi più rosso che osservasi nella pelle 
attraverso la epidermide . Sappiamo 
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bene che siffatte alterazioni consistono 
in altrettanti effetti secondarii; ma ven- 
gono da noi indicati per ciò che pren- 
donsi comunemente pei caratteri del- 
r affezione essenziale. Questi progres- 
si dell' irritazione primitiva aumentano 
presto la temperatura della parte, e de- 
terminano il prurito che precede il do- 
lore, tormenta molto gli animali, gli fa 
ballerà il piede sulla terra , fregare le 
gambe I' una contro 1' altra, e li deter- 
mina spesso a mordere la parte maiala. 
Tali atti e l'andamento del morbo arre- 
cano CQO prestezza il dolore ,‘ il quale 
divieoe tanto forte da riuscire di grave 
incoinodu il minimo contatto dei corpi 
esterni. I progressi dell' irritazione lo- 
cale si annunciano pure colla gonfiez- 
za che incomincia dalla faccia poslerio- 
l e delle corona , dal pasturale e dulia 
giuntura del piede. Dopo qualche gior- 
no trascorso dall'animale io tale stalo , 
.accade certo trasudamento di fluido sie- 
roso, limpido, il quale sembra dappri- 
ma rugiada, o vapore, che si condensa 
poscia a gocce sopra ogni pelo. 

Non è più il male nel tecondo gra- 
do un semplice trasudamento di serosi- 
là limpida, ma al bene il vero scolo di 
umore più coosislenle, affatto purulen- 
to e fetidissimo, ebe sfugge lungo ugni 
pelu, irrita tutte le parli sopra della 
quali fluisce, e vi fa naicere parecchie 
escuriazioui, d'onde ritullano i crepacci, 

0 varie piccole pustole veacieolari, delle 
quali ugni pelo sembra occupare il cen- 
tro, e che compartiscono all' affeaione 
I' aspetta erisipolalosu. Tale accidente 
succede per solito nelle partì più- decli- 
vi, come nel bosso del paaturale ; più 

1 disordini locali sono esteti e profondi, 
menu i-peli stanno attaccati alle parti ; 
avviene talvolta che cedano al minimo 
strascioamenlo, • nella radice di ognu- 
no di essi rinvicnai una goecetta di mar- 
cia. Trovasi pure più sviloppato il ca- 
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Iure locale, e la fona del dolore riesce 
proportioneta olla graveiaa delle allera- 
xioni patologiche ; risulta talvolta cosi 
gagliarda che determina I' animale ad 
alzare molto in alto le gambe, ed anche 
a gettarsi da un lato, se premesi sul pun- 
to solTerente, o se qualche corpo estra- 
neo lo tocca con aspiezia. Zoppica il 
cavallo nell' uscire dalla scuderia , e 
quando i riscaldato dal cammino, xop 
pica meno, u non più^ nel ritorno però, 
e in ispezieltà dopo avere lavorato le 
terre, o percorsi terreni selciosi ed 
aspri, trovanti le parti malate insangui- 
nate, e più rosse ed iiiGainmate di pri- 
ma. Aomentasi la gonG<-zta in propor- 
zione dei progressi della ìiifìauimazioiie, 
e si estende ascendeirdo Gno al mezzo 
dello stinco, talvolta anzi Gno ai garret- 
ti ed ai ginocchi. 

E' il terzo grado costituito dalla 
suppurazione saniosa, grigia, verilastra, 
Lruniccia, molto acre e corrosiva , di 
fetore insoffribile , e di tanta volatilità 
da impressionare spiacevolmente gli oc 
chi e r odorato. Concorre essa insieme 
culla irritazione e l' ingorgo dei bulbi, 
a distruggere il pelo, e disorganizzare 
la pelle; fa nascere sopra di questo or- 
ganu varie esulcerazioni , le quali dap- 
prima piccole, leggieie,ii allargano quin- 
di, assumono molla profondità, e degene- 
rano in vere ulceri sordide, sopra i mar- 
gini delle quali fui ma irsi varie escre- 
scenze, parecchie callosità che numurunsi 
verruche, grappe e simili. Si disse, die 
la materia di siffatta suppurazione scor- 
rendo del continuo sull' unghia, ne age- 
vola l'accrescimento, ne rende il ti-ssulo 
prima sufllce e pieghevole, poi molle e 
spugnoso, stacca talvolta il zoccolo dalla 
corona, produce delle fenditure, distrug- 
ge il fattone, e vi fa accadere dei^cAi u 
crepacci. Noi però non sappiamo rin 
venire nel pus tali proprietà; e torna più 
ragiuoevole attribuire siffatti feDumeoi 
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air avanzamento dell' iriilazione flogisti- 
ca sopra iltessoto vascolo-nervoso (car- 
ne del piede) che copre il derma falangi- 
co (delle ossa del piede), all'alterazione 
dei zuccbi nutritivi e rigeneratori delle 
sostanza cornea, alla distruzione ed alla 
suppnrazione dei Glanienli, i quali nello 
stato sano uniscono intimamente il bulbo 
al tessuto di cui si tratta. Devonsi forse al- 
li ibuirealla stessa causa le alterazioni che 
pare talvolta si osservano , allorquan- 
do la malattia è inveterata, nelle sostan- 
ze cartilaginose ed ossee, che entrano 
nell’ organizzazione della parte inferio- 
re delle estremità e del piede. Più con- 
•iderevuli sono i progressi del male, più 
si aumenta il volume della gamba ; Goi- 
«ce essa con diventare una massa gros- 
sissima che affatica multo I' aoimale al- 
lorquando cammina, e che lo fa zoppica- 
re di continuo. Si trasmette l' ingorgo a 
toltala estensione ilelbi gamba, raggiun- 
ge eziandio quella che vi sta vicina , e 
talvolta tutte quattro in mudo succes- 
sivo; essa i allora edematosa, e que- 
sto inGItramento si estende pure an- 
che sotto il venire. L' animale in Gne 
deperisce, viene culto dalla febbre etica, 
cade nel marasma ; in unla- dell' appo- 
lilu che conserva, e, come asserisce Zfu- 
lurd, trovasi fuori di servigio , molto 
tempo prima di essere invecchialo. 

' Durata. 

Varia la durata di ogni grado a 
norma del temperamento, delle diip'usi- 
zioni dell' individuo, dietro le circoslah*- 
ze ed 1 luoghi nei quali si trova, la na- 
tura delle stagioni, e quella' delle cause, 
lo generale non perviene la malattia al 
suo ultimo periodo prima dei tre, sei o 
nove mesi, e talvolta anche dopo uno o 
molti soni. Offende uno o più arti, spes- 
so due ad no tratto , ed ì posteriori a 
preferenza degli anteriori. Ti sono mag- 
giormente disposti i cavalli pesanti, lin- 
Gitici , quelli alleTali in paesi grassi, 
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paludoii, che baaoo i piedi groiii, piani, 
•I le gambe per natara furti, aariehe di 
palo ; in particolaro ae tengonii per i 
tre quarti, o almeno i due terti dell’an- 
no allo louperto, durante le nebbie, le 
pioggia, ed anche la nere, lopra terreni 
baili, acqnalici , ore allignano le lao- 
guiiiighe, gli icorpìoni acquajuoli , ed 
altri inietti. Vedemmo caralli appena 
ritirati dal pantano di queiti luoghi im- 
puri, e ri riiconlrammo rarie eicoria 
lioni nei paitorali. Si aiaerì eziandio ei 
sere ì giordani contagioii e traimiisibi- 
li per eredità. 

Cura, 

Li noura teorica da noi itabilita 
di questa malattia tanto grare , può già 
far comprendere quali regole ciiratire 
ri si debbano applicare, e come il trat- 
tamento che le si compete, sia direrso 
dal maggior numero di quelli general- 
mente praticali. Il poco successo felice 
di questi ultimi in molti casi , dere al 
certo illuminarne intorno al migliormen- 
to voluto dallo stato attuale della scien- 
za. La cura innocente e sicura del mor- 
bo in vero sì otterrà forse continuando 
ad attaccare di prima giunta lo scolo 
con medicamenti eccit.inti posti diretta- 
mente sulla parte malata, come vedesi 
troppo spesso praticare? Fino a che si 
considereranno soltanto i fenomeni am- 
messi, e che non si riascenderà alla sor- 
gente, non si sarà mai sulla buona via; 
nella quale non possiamo sperare d' ìn- 
àrrnarct che ponderando con esattezza 
lo stato primitivo della radice bulbosa 
dei pcb, stato che consiste sempre io 
una irritazione assai proclive a diven- 
tare prestamente cronica, come Gn da 
principio dicemmo. 

Per trattare coavenavolmeote i 
giordani o acque delle gambe, bisogna 
pure aver riguardo al temperamento , 
all' età degli animali affetti, ed al grado 
della malattia. Se questa sia recente c 
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I' animale giovane, è indicala la sottra- 
zione di sangue locale. Si pratica con 
facilità nn salassn nella' vena sollo-cuta- 
nea anteriore, nel suo tragitto sopra Io 
stinco, che si replica se siane meatieri. 
Essendo il cavallo forte, pletorico, se 
soffre molto dolore e zoppicamentu, di- 
verrà necessario il salasso generale, che 
non esclude Sempre il salasso locale. Spet- 
ta al pratico determinare le vene che 
Hevonsi aprire, e la copia del sangue da 
estrarre. Si seconda I' effcllo delle eva- 
cuazioni col far cessare la bestia da qua- 
lunque lavoro, mediante il riposo alter- 
nalu con blando esercizio' moderato e 
regolato, con la dieta e T aso di'aiqàtn- 
to cibo verde se lu si può ottenere, còl- 
le bevande imbianchite, nilrafàf coi cli- 
steri, la massima nettezza, i pediluvi 
le fomentazioni tiepide freqdebtl ; In G- 
ne, per mezzo dei eatap1àslui'ediòÌGenti, 
che rinnovaosi due'òoitè al giorno, e 
dei quali fa d' uo^ò ótanicnere costante 
la umidità e la lemperaturà. Tale trat- 
tamento anllGogistico lì conviene nel pri- 
mo grado della malattia, Gnchè non evvi 
scolo, o che questo consiste sullanlo nel 
trasudamento di certo fluido limpido ; 
e possiamo accertale , anche dietro la 
nostra esperienza, che ove sia bene di- 
retta, riesce tempre di esito felice. 

Nel secondo grado , cioè quando 
r ingorgo della patte inferiore dell'arlo 
ammorbato è piò pronunciato, e la ma- 
teria dello scolo copiosa, e della consi- 
stenza del pus, è necessario favorire ìe 
evacuazioni, le quali suppliacono a que- 
sta specie di emuntorio' stabilitosi. Si 
procura quindi fare una diversione oli- 
le, culi’ uso dri d^aretìei^ « eoli' altro 
dei purganti, si in bevanda^ che per cti- 
stero. Giova sempre mantenere la per- 
spirazìotie cutanea, anzi ercilarla, nello 
quale mira si porrà Fanimale sotto l'uso 
degli amari, o dì alcuni altri tonici ado- 
perati come ludurireri, coll' alleDtiuua 
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pet alito di DUD ìst,ÌDgerne la dote al ancora I’ uuiu.aU, tu lo acorrimeoto La- 
grado diaumeotarelaiirilBiioneprceai- aiate lultavla per mollo tempo o tubilo 
alenle. EtaeuduTi rulla tupejficie mala- che ceatù .li fluire. Divenlano aiiT.tie 
la qualche tumafaùooe tlraordiuaiia, e pui gaiioiii reileiale i.ecettarie per Iraa- 
luanteueodo elevata la tua lemperalura, portare tul tubo iuleatioale le metatlaai 
aara utile ritoroare ai aalasai lucali , ed poaaiblli della irrilaiiuue locale, che po- 
lutitlere aupra taluno degli altri meizi irebbero divenire funeale effeltuandu.i 
ouliflogialici. Può io alcuni caci giovare aopra di qualche parle iulerna. Ove aia- 
il tetuim porto Della parte auperiore ed vi luogo a aoapettare che il profluvio a! 
mlerna dell'arto affetto, per rimuovere mantenga per I' atonia delle parli, ad..- 
U irriUaione locale che sembra mante- preraaai per fomentatone, peti, con pru- 
uerviai. Siccome la medicatone ulouita densa, 1 ’ acqua alilica ( o di JUbour ), 
troppo alla lunga continuata sopra la come pure una tolusione di deuloiaido 
palle affetta potrebbe indebolirne Por- di arsenico allungato con qualche iufu- 
ganisiuo, importa prcveuiie questo cffet- rione aromatica , propuiiiuuandune la 
lo, tanto col uon ispiugere oltre il bi- dote alla* fona ed abbondania dello tco- 
sogoevole 1 ’ applicatione dei messi alo- lo ; deveti però avere tempre presente, 
UIC, come cercando per 1' opposto di thè questo rimedio non ti adopera g^à 
manleoere la tonicità , o ricondurla al come escarotico. Ceiaalo lo scolo, non 
grado opportuno acciocché si ricompon- limane altro a farvi (per riguardo alle 
ga requilibrio e si effellui la cicalrissa- applicasiuui esterne) che lavaree fo- 
none dei fomiti purulenti. Con questa vi- mentare ugni giorno multe volle le gaiii- 
sla SI nclleraiinoesatUmeole le superficie he maiale per multo tempo, collo fec- 
lujljle con acqua tiepida e vapore ne- eia di vino tiepido, o con una forte bol- 
lo, o eoo una lieve infusione di Cori di litu,. di piante aromatiche, come pure 
sambuco; si fouieuleianoo pure con medlaule qualunque altro forlificonte. In 
qua che tolutioue acquosa prima allun- quanto alle e.ioriasioui ed ai creparci 
gati.iima di acetato di piombo critlal che futteio topreggiunli, e di cui ne ri- 
lissato, di sotto-acetato di piombo liqui- mane favellare, vi si applica sopra alcu- 
do, di Solisto di allumina e di potassa, o di na sostansa astringente , che torna ansi 
Su alo di siuco, alternato coll’ alcoule, u inutile qualora siasi costretti ricorrere 
di lavanda, ove non Io si ritrovi di Irup- alle fomentasioni energiche delle quali 
po plesso, eseguita dalPapplicasione di ragionammo. Ottenuta la guatigioue for- 
alcuua polvere astriugeute, qualunque se 1* unico messo efficace per prevenir- 
come sarebbe quella da concia che è la ne la recidiva consiste nell’ opplicasione 
p.u comune ed economica. Devono tali del fuoco sopra le eilremilà che furo- 
lumenlasioni surrogate icaUplasmi.Sce- no malate, ma conviene assolotameule 
malo I ingorgo e lo scolo, iucumiucia la astenersi dall' usarne nel principio del 
pelle ad incresparsi, e questo diventa il male ; lungi dal fare del bene, eumen- 
momenlo più favorevole per summioi- lerebbe la irrilasiuoe e la gravessu del 
strare un nuovo purgante. Alcuni gior- morbo. Se ne videro risultare ( al pari 
ni dopo SI aumenterà la forsa dell'acqua, che dal mal uso dei caustici, o dei cau- 
cou la quale si pralicherannno (nel mo- siici troppo attivi ) parecchi accidenti 
do Sles.o che indicammo) altre fumeu- terribili, peggiori della stessa infermità, 
iasioni, piu' frequenti a norma che si della quale vulevasi con soverchia pie- 
prusciuga lo scolo. Cunvcrrù purgare steua Iriuufaie. 
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Dcvoni mere iocurebili ìgtar- 
doni che |jiuii>eri> ul terio grado, co<ne 
|iiire lulli quelli che souo iavelerali . 
Riesce JlflÌLÌlis5Ìino, lur non dire ìcn- 
jijsiibile, prosciugare il loro scolo , ed 
ove pure ciò sì ollenesse, ne accetlereb- 
bero al cerio olire uiolallie sempre più 
iiocevoli. Giova quindi meglio in lai ca 
so coutenlarsi dello cura pallialiva, della 
quale si possono trarre gli elementi da 
quiiulo abbiamo Gii ora espuslo.il iral- 
tumeuto pallialivo consiste in generale 
Iiell'alloulauare le cause e scemare Tatìo- 
ne di quelle che esìstono ; nella massi- 
mu iielleiiB,nei lavacri e nelle fooieola- 
zioiii locali, piiniB emollienti , poi rese 
tuuii'hc, nel principio in grado mite, che 
si rafforzano sucoessivamonle, nel inail- 
Ituere lo funzioni della cute mediante i 
suiuiiferi, e la medicatura ben fatta, o 
ripetuta, in alcune piccole purgagìoni 
usate tratto tratto, neU’esercizio coslan- 
to, moderato, uniforme. 

ARTICOLO SECONDO. 

.. . ,ij- < 

OriNIOai DEGLI ISGLESI. 

Daremo Gne al presente ragiona- 
mento esponendo In brevi termini la 
maniera di pensare degli Inglesi intor- 
no alle acque nelle gambe o pardon ! , 
e i rapporti che questa affezione può 
avere con lo origine della vaccina , sco- 
perta imporlanlissiino, alla quale non 
dee essere estranea la medicina veteri- 

. . -.T , I 

nana. 

Ammettono gl' loglesi due specie 
di grease o giardoni , l' una costituzio- 
nale, r altra lucale. Gli attributi della 
prima sono, per loro avviso, il mal esse- 
re e la febbre -, cessano qualora il male 
cuoip.vrisce nei talloni, e si sviluppa certa 
eiutiuue sulla massima parte del corpo 
dell' animale . Quest'* ultimo fenomeno 
non tu da uoi mai osservato ; ma non 
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per ciò vogliemo negare che posat .essft 
.-oiiiciJare colla malattia pti*cipale. Io 
quanto alla aeeooda. apecie , oatia »l 
gteait locale, non gli ai aaaegoa wruo 
siiilumo di affezione generale. 'jiaicia 
Ma dimenUcano furie gl' logicai, • 
ignorano le leggi dei siolumi che furma- 
no oggidì la base della scienza medica J 
Obbliaiio o non conoioono la mutua di- 
pendenza delle affezioni che eaiile fra 
lulli gli organi, e la ioGuenza paWae. 
che ognuno di «si eacrcUa aopra gli 
altri? SuppoogBsioehe una irrìtaziuno 
affetti un organo j se lieve, non -prce 
durra che fenomeni i lucali ■(. ma a» 
più inteosa, più eauia, smpretaàona- 
ri morbosomeote t«Ho il aistema vi- 
vente per intero)’ aerav vi laireMÌB#®fe- 
nerale, tutta la economia animale aot« 
frira io vario grado del male vK nna sua 
parte; e di più, succede' anzi -talvolta 
che uno o piò organi, ■’ altea» i legami 
strettissimi che gli ooiacono a quello it 
quale si trova primitìvameiHe irritato > 
ricevono certa impressione più tpeeinla 
le maggiore della senpiiea irradmaiaDò 
simpaliea. Questi priùcipii geilerall, del 
quali è agevole il fare appUeazsonail caso 
che ne occupa, non sono di tal oMort, 
da farne stabilire del greate due malat- 
tie distìnte e separete, ma aoltaalo due 
varietà nello gravezaa del- morbo , lo 
quali non mutano io nuHa'il carotlero 
proprio dell* affezione; e quindi non esi- 
ste per noi che lina sola S|>ecie di gio^ 
doni. ' • iiUhit 

Si tenne tuttavia per la diilinziooo 
ammessa come essenziale dagl' Inglesi 
relativamente al graes»^ e ai oredeUo 
rinvenirvi la condizione espressa, dietro 
alla quale le inucnlazlone dèlia matoria 
che trasuda dai giardoni produco o no 
il coupos: Primo di discutere quwlo 
punto ue giara produrre alcuni fatti, h 
Pensa Jeiiner ohe la vaeciita eia 
stata Irasmvsaa dal ctjvello affato dai 
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gitrdoni «tu T«coa per mezzo ili iiomioi 
quali, iooarieeli di rsaedicare cavalli i 
aUaocati di tifialto morbo, e di miiogere 
quindi le vacche , recarooo copra le 
maininelle delie uliime le materia dei 
giardooi, che sviluppò quindi la vacci- 
na. in appoggio di sua asserzione alle- 
ga Jamar il ioUo che questi uomini 
non hanno mai il vajuolo. 
i Per mollo tempo le esperienze 
praticata ani proposito isoo conferms- 
rono la optniune di Jenner. Innestò 
Noodwiììa senta veruo successo in una 
vacca la nutcria dei giardoni del ca- 
valla, tolta io varii periodi della melai- | 
lia ; ni' OUeone resultati diversi 5im- 
Tfions inoonlendo su tre vacche la sles- i 
aa materia- Vide Ptarson manifestarsi ' 
la vaccina in raolta slaUr, sebbene non i 
vi' si rinvenisaero ’ cavalli, ed in altra i 
pare, avvegnaché i cavalli del podere ■ 
non oveuevo punto le acqua alle gam- < 
he, e che lo elalliera di corte, il quale i 
era' ineaiieato di mungere le vacche, ■ 
non toeeasae mai - eavalli . Coleman , i 
Puniva, insiema con Luciano, Toggia, i 
Griffà e BertoImi,inoenlarano il grra- < 
se sulla mammelle di parecchie vacche i 
senza che ne riaultaaae il minimo effetto f 
della vaccina. i 

Da nn altro lato varie esperienzn c 
riconduatero taluni nati' opinione di f 
Jenntr intorno nll* origina priroitira I 
della vaccina. Godine il giovane, che fu s 
professore in Alfort, dice di aver ino- t 
calalo il greaie ad una vacca lulle cui 
mammelle tvilupparonti otto bottoni, I 
I quali nello spazio di quindici gior- I 
ni' passarono sacceasivamenle pei va- r 
rii gradi che si oaservano sopra le r 
pustole dalla varcios DeH’uomo. Auicu- t 
rs GoAnt aver folto di più, ed inne- i 
■tata la materia dei giardoni sopra do- r 
dici bastia a boa, nelle quali la vaocioa i 
ti dichiarò per guisa che il pus delle lo- i 
ro pustole servi a viecioare Irentoiai c 



li castrali. Volendu rendere siffatte espc- 
i rieote maggiormenle rom|.iiite e con- 
e eludenti, sarebbe stato necessario (a 
e quanto ne sembra) attingere in tempii 
i opportuno la materia racrioale sopra 

- queste vacche, e sopra siffatti raslrati, 

- riportarla mediante la inoculazione sul- 
i la specie umana, ed osserrare e coni- 

prnvnre con esattezza i resultali di teli 
: ultimi tentativi. Altri innesti praticali 
■ io Inghilterra da Hannea, Lupton e 
i Loy, in Italia da Ltiffnnl e Sacco, rnf- 
I forzarono la opinione di Jenner. Tut- 
' ti coDuscnoo di presente il fatto se- 
' gueute: on coccliìere il quale non ave- 
va avuto il vainolo, e medirnva mi 
' cavallo infetto da porh*! giorni dei g'ar- 
I dooi, venne a consultar# i chirurghi di 
i uno dei ilispeiisarii di Parigi per vh- 
I rie pustole che aveva odia giuntura 
della mano, simili affatto a quelle della 
vaccina. Tale rnsaomiglianra colpì i chi- 
I rurgbi, i quali si diedaro tutta la frolla 
, d' iooriilare su due bombini Ir materia 
, conlennta nei bottoni del cocchiere. Si 
, sviluppò sopra ci.asciin di essi una vac- 
cina assai regolare, e si annestarono in 
seguito con la stessa vaccina parecchie 
generazioni. S* innestò inoltre sopra di 
iin altro bambino la materia della crosta 
di uiu postula del cocchiere, e questo 
pure ebbe una vaccina regolare, la qua- 
le io capo ad otto giorni iuconiiociò a 
servire per un'altra serie ìnGnita di vac- 
cinazioni. 

Senza ricorrere alla ipotesi degli 
Inglesi, i quali riconoscono due malat- 
tie laddove non ne esiste che una sola, 
non riesce forse impossibile rinvenire le 
ragione della discrepanza che ai oiser- 
va nei risultati delle esperienze da noi 
allegale, rintracciandone la causa nella 
differente gravezza, nella varietà dei fe- 
nomeni del greose, e nella scelta del 
momento opportuno, o sia di quello ni 
cui la materia può essere virulenta , 
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meoUt i'quetio I' aaico perioilo nel 
quale rieice alla alla inuculaiiune. Por- 
le gl' ÌDoeulatoii «opraccitali |ire>eru 
■ifietta materia sopra parli affetle diCTe- 
reoltmeale, o in altri termini sopra 
parti le quali si ritroraeano in uno sta- 
to io cui la materia possedera o no le 
qualità oaceasarie a tal uopo; ed io que- 
sta sopposisione più che probabile, ces- 
sa dal destare merariglia la Jiisoioi- 
glianxa dei resultati. > 

Sonri giordani nei quali si rio- 
▼engooo parecchie pustule, o, par dir 
meglio, certe piccole eleratrxxe pustulo- 
se nella origine di ogni pelo ; ma non 
si rinrengooo già in ogni epoca delle 
malattie, nè quando il morbo è recen- 
te, come neppbre nei giorani animali di 
buona costituiione in cui, non essendo 
1' affeiiona troppo grave, si elTeltuò la 
guarigione sema che siasi osservala ve- 
runa di queste elevalexte pustolose. 
Nod è indifferente per inoculare pren- 
dere la m.rleria più o menu alterala che 
trasuda della siiperlìcie della pelle, o 
cptella contenuta nelle piccole vescichet- 
te, che non fu per anco alterata dal 
contatto dell' aria, o da quello dei va- 
pori che si sollevano dal lelamaj. 

Qualunque poi siasi la ragione di 
siffatta contraddixione apparente nei re- 
suluti delle esperienxe, diverrà essa al 
certo un motivo di più per impegnare 
gli osservatori a rinnovare i tentativi, ed 
a variarli in tolta guisa. Nel ripeter- 
li sarebbe necessario cercare giarduni 
nei quali esistessero delle elevalesze 
pustolose nella origine dei peli, e co- 
gliere il momeoto io cui siffatte vesci- 
ehelle sono piene di materia beo for- 
mala. Allora si neUertbba il pasturale 
del cavallo con iapugna imbevuta al- 
quanto di acqua tiepida, e dopo avere 
lavala la spugna, e spreuiiitala forlemen- 
le , la si adoprereblie di nuovo per 
.asciugare leggeimeutc i piccoli ii<illun- 
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cini pieni della materia 'dei giardonr. 
Aprirebbonai qoindi codeste pustule eoa 
la lancetta, si raccoglierebbe la mala- 
ria, e la si innesterebbe senza che fosse 
alterata. Diverrebbe cosa importante ia 
queste nuove esperivoio, che i cimeo- 
tstori esponessero nei loro raferti il oa- 
ratlere dei giardoni inoculati , e rhe 
eziandio si provassero a hiorolarli in 
lutti gli stali in cui si possono rìseun- 
trarc, o sia mentre la materia è serosa, 
purulenta e sanioea, quando trasuda d.d 
peli, e qualora trovasi Sparsa sopra lu 
aupecffcie della pelle, o'eootennta nella 
puslnle. E solo allorquando ' si saranno 
( mediante il tempo e la erperienu ) 
esattamente precisale tutte 'queste ili- 
slinzioni, e qualora si saraniiu i medici 
occupali di questo argoissenlo, con tutte 
la dlligeaza e I’ altenzioue ond' esso è 
merilevula, ti pulrA decidere con reale 
cognitione di cauta, se la maleiia uscen- 
te dai giardoni del cavallo: produce o 
no la vaccina. Frattanto è oggidì lico- 
noscìnlu amai bene che- lo sviluppo 
spontaneo di queata affezione accada 
nella vacrba senza ch'esse abbiano avu- 
ta veruna eomonicatiune noi cavalli at- 
taccali dai giardoni. 

GIARDINAGGIO. t 

Si dà questo nome all'srte del <-ul- 
livatore dei giardini. i- ■ ' > - 

GIARDINABE. 

Talora vuol dire lavurare il giar- 
dino per divailirsi, talora lagliarc qua 
e là degli alberi e delie piante. I buaehi 
di pini e d' abeti ti tagliano giardiiian- 
do, perchè questi olbesi non si ripro- 
ducono dalla semenze, e .rlomanda- 
no r umbra nei ipiimi anni della loro 
vita. I < I ..' >1 

GIARDINARE UN BOSCO. ^ 
iSigniGea tagliare qua, e là gli al- 
beri , che ti scelgono qusodu hanno 
acquiilalu Is desiderala gruttetui. In 
tal mydo si.guvaraaau orilinarìameiile i 
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boicbi reiinoii. (Ftdi i vocaboli Fo-iPrr iigutrJo poi ai parlarra, ai liu- 
MtTA,GoviB«o Oli aoHUii, PiRu, Abite, lichcllì; ed altri generi d'arte, se ne Iro- 
Liwca.) I ‘ ' vano da per lutto, eiiendo qiieila In 

GIARDINIERE. parte in cui i giardinieri riescono loeno 

Uomo, che coltiva e gorerna lepian- male, perchè latto ivi va soggetto al 
le d' un giardino. Aalicamenle questa regolo ed al cordone, 
defiaiaiune bastava : io oggi essa è trop Un giardiniere, qininnqne si.n il 

po generale. Dislingnere conviene il suo genere, dev'essere forte, destro, in- 
giardiniere-ortolano, oyteto colui che lelligenle, attivo, amico della netlezia, 
si occupa dello sola collivaxiune dei le- deli' ordine, dell' armonia, atlaoeato al 
gumi; il giardiniere potatore di' alberi suo giardino, quanto esserlo potreb- 
Jrultiferi. 'ì\ giardiniere di piantonaia; be alla sua bella ; dev' essere amitii- 
il giardiniere decoratore, olsia colui ralore del prodotti della vegetaxinnr, 
ch'^ speaiajmenle incaricalo del governo compiacersi della propria fatica, esse- 
dei boschetti dei tappeti di verdura, del- re sempre alia lesta degli operai, il 
la tosatura dei pergolati, e finalmente il piimo ad entrare nel giardino, l'uliimo 
giardiniere jearista. Nulla di più comu- a ritorn.ire a casa; visitare tutte le sete 
ne dei giardinieri in lutti questi generi, e gli utensili, per vedere i se quelli, che 
nontliraeno nulla tir più raro d'un buon adoperali furono nella giornata sono 
giatdiniere. E di fatto, dove può aver deposli al loro silo, se nulla' vi manca, 
egli imparalo il suo mestiere? Da suo se tutto i io ordine. Febee chi posse- 
padre? Dal suo padrone? Ma se l'uno ile un tnl uomo! Esso sarebbe inap- 
e l'altro ebbero per sola guida un'anli- pretzabile, giaccliè il lavoro, l'arqiia ed 
ca consueluiline, l'illievu poirii saperne esso sono 1' anima d' un giardino qua- 
lullo al più quanlu i suoi maestri; e lunqne. E non basta poi, che sia istrut- 
se avrà immaginazione , se saprà os- tn, che sia vigilante, dev’ essere di più 
serrare , quanti anni non dovranno anche fedele, e lontano lupratlatto dal- 
scorrerc, prima cli'egli abbia acquistato l'ubbriacersi. 

una sicura pratica! Frattanto i tuoi al- I giardinieri fanno in generate un 
beri saranno mutilati, il tuo verziere commercio clandestino, dannosissimo 
rovinalo, i tuoi boschetti distrutti. Un .vgl' interessi del padrone, quello cioè 
giovinastro si marita, ed eccolo tubilo <lei temi, dei prioialicci, ec. Ordinaria- 
giardiniere di profesiinne: cerca ili ave- mente vi lasciano andare in temenza le 
re un lervizio, e crede dì sapere il tuo piante più belle ; e mentre pel raanieni- 
mestiere. Un artista s'iatruisce viaggian- mento d' un giardino basterebbe una n 
do ; il giardiniere è sedentario, e al al- dut piante, essi invece ne lasciano e die- 
lontana poco dal luogo della tua nasci ri e venti, sotto il pretesto tpeciotu rhs 
la; non ha quindi sotto gli occhi, che te mancano le one, riescono le altre, 
gli' stelli esempi , le steste eoitaue- ed io questa maniera provveggono di 
tudioi ; ae pure percorre dilTerenli semenze le botteghe dei mercanti dei 
proviocie al suo ritorno sa quanto contorni. Quante rolla i proprietari me- 
sapeva alla sua partenza , perchè gli desimi sono costretti di ricomprsre le 
mancano >i buoni esempi , sion può loro semenze presto i rivenditori! 
cosiaiillart , che uomini poveri, io- Anche I' oggello dei primatirci è 
tesi meno a cercare la perfetione del d' nna conseguenza grande. Se il pro- 
iuro Italo, che a vivere dai loro lavori, prietorio ama di godernt, la loro sottra- 
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tiuoe lo priva del lolo piacere, che può 
promettersi dal suo giardiao; te poi 
compeotare si vuole delle sue tpeie, ed 
avere un beoefiiio sopra il prodotto 
delle vendile dei suoi erbaggi, un giar- 
diniere infedele gli toglie la parte più 
importaute,e U sua perdita diviene rea- 
le, se il giardiniere iucaricatu di tali ven- 
dile inganna il suo padrone; conviene 
dunque, che la tua fedeltà sia tperi- 
mentala, prima d'aflidargli una cura si- 
mile. Sotto il pretealo, che la tlaginnr 
t'avanxa, che i lavori tono ritardali, 
domanda egli dei giornalieri , calcola 
tpestu più giornate, che non tono ope- 
re, o ritiene per tè una parte del sala- 
rio dei giornalieri adoperati, ed il pro- 
prietario, che rimane in città per una 
parte dell'anno, à ingannato tenta ripa 
ru: t' egli poi vive alla campagna, non 
può lagnarti che di tè tietto , quando 
venga ingannato, estendo egli quello, 
che deve dare gli ordini e fare tulli i 
pagamenti 

La coltivatione degli alberi ed ar- 
busti liraoieri, influisce sulle altre ; i 
perchè esige noiioni più numerose e 
più positive; a.° perchè è meglio paga- 
ta . Molli giardinieri di quest* ullim» 
classe si distinguono, ed influiscono ne 
cessariamante sopra gli altri, che co- 
minciano dall* estere loro allievi. Pa- 
ghinsi bene i giardinieri , diremo ai 
proprìetarii , trattinsi con quella di- 
ttintione che meritano, coti ti miglio- 
rerà la loro condizione, e ti avran- 
no servitori intelligenti ed onesti. Un 
uomo che ha solo quanto occorre per 
non morire di fame, qoal educazio- 
ne potrà dare ai suoi figli, e come po- 
trà reiùtera alla tentazione di migliorare 
la propria torte con certe infedeltà, che 
per diverti motivi sembrano a lui poco 
gravi ? 

GIARDINO. 

Recinto destinato alla coltivazione 
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di certe specie di piante utili o dilette- 
voli, di certi alheii proprj a dar frutti, 
od a dar ombra, il quale diviene princi- 
palmente r oggetto di ciò, che si chiama 
la piccola agricoltura. 

I giardini, quando se ne consideri 
il significalo loro piò esteso, ebbero ori- 
gine a que* tempi remotiuimi in cui gli 
uomini si unirono in società. Le cose 
tutte, delle quali oddietro essi nudrivaii- 
ti, cioè i prodotti della caccia e della 
pesca, le radici, le frutta ed altre parli 
de* vegetabili che dava spontaneamente 
la terra, dovevano venir meno,otiis non 
piò bastare alle loro bisogna, come m<d- 
liplii-ali eranii nella vita sociale a coiif- 
fatlo numero da popolare una certa e- 
atensione di paesi. Quindi aaluralmenle 
doveva nascere il pensiero di coltivare 
vicino alle abitazioni le piante che il 
caso e l'uso avevano dimostrato idonee 
alla nulricazioiie dell' nomo, e di unire 
ed allevare nei parchi gli auimali suscet- 
tivi di addomesticamento. Ma era d* uo- 
po guarentire le une e gli altri dal gua- 
sto e dalla rapina con opportune difese; 
e a tale scopo s* immaginò dì cingeré 
con siepe od altro riparo gli spai] di ter- 
reno cui; occnpali. Di là cominciarono 
i giardini, poscia chiamati parchi, orti e 
/rutleli. 

Siccome nel cuor dell* nomo inna- 
to è I* amore del bello, cosi, rinvenuta 
la maniera di soddisfare alla legge più 
imperiosa dell* esisteosa, naturalmente 
sorgeva il desiderio di raccogliere e mol- 
tiplicare del pari entro i medesimi o In 
separati recìnti le piante, che per la 
amenità della forma, la bellezza e fra- 
granza de' loro fiori allenavano dolce- 
mente i sensi della vista e dell* odora- 
to. A questo dovevano prima inclinare 
e accìngersi gli abitatori dell* aperta cam- 
pagna, che già trovavansi in circostanze 
favorevoli di procacciersene le migliori 
specie qua e là sparse sul suolo, e fare dei 
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teoUùvi nulla luru cultura a multiplica- 
zione. Ecco le prime tracce de’ giardini 
di piacere. S’ accrebbe succe»ji*oniente 
la pupulatiune : ** gli uomiui, coslrelli 
ad eileadere la loro iuduitfia,dice iVoi- 
Melte (i), i’ aTTicinarono gli uai agli al- 
ici onde cooiuoicarai le loro icoperte, e 
trarne il partilo più caotaggioso all’ in- 
tereiie generale ; quindi nacquero lo 
incicilimcnto, le arti e tulle le loro 
conteguenze. Si fondarono allora eittA, 
nelle quali vi rimaaero Irellenuli non 
pochi uomini dalle proprie occupazioni. 
Ma in aeoo alle ricchezze, alle agitazio- 
ni di una vita inquieta, e nel corno pe- 
ricoloso dell* ambizione stessa, non po- 
tevano dimenticare le dolcezze della sita 
campestre ; i fregi dorali delle abitazio- 
ni, i guanciali volutlosi, i cibi squisiti 
non impedivano che suscitassero in lo- 
ro forti dispiaceri la rimembranza delle 
foreste ombrose, dei prati verdeggianti, 
ove la natura offrivA allo sguardo i Gori 
ameni di primavera e le frotta deliziose 
dell’ sulunpo. I ricchi non trovavano 
più diletto nei giardini ad erbaggi ; e 
non potendo andare io traccia della na- 
tura, la costrinsero, per cosi dire, a ve- 
nirli a trovare, ed i giardini di piacere 
furono così inventali. Colà ni studiarono 
di unire in un piccolo spazio tutti* gli 
oggetti di loro aggradimento, sparsi nel- 
r aperta campagna. 11 caldo eccessivo 
dell’ Asie forse diede motivo alle prime 
piantagioni di que’ viali coperti, di quei 
Glari d' alberi maestosi ebe ori adurna- 
uo i nostri pubblici passeggi ; siccome 
la passione soltanto della caccia ba per- 
suaso 1’ impresa degfi immensi lavori 
irecessari pel chiudimenlo dei parchi, 
uve 1 sovrani ed i signori racchiudevano 
gli animali selvaggi che non avevano 
tempo di portarsi a perseguila^ Delle 

(i) d/u/tue/ compiei du jardtnior- 
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foreste, » Quindi è lecito eonehiudere, 
che i giardini di piivcere cominciarono 
in que' tempi appunto in cui cominciò 
lo stalo civile, sia che in appositi sepa- 
rati spazi di terreno venissero costi^tq 
oppure le piantagioni loro amene^ ates- 
sero luogo nei recinti destinati alla cul- 
tura degli erbaggi e dei frutti. 

Si può credere, che da prinelpiù 
i giardini di piacere meni’ altro fossero 
se non raccolte più o meno estese di ve- 
getabili stimati per la freschezza delle 
umbre, o ameni pei loro caratteri ester- 
ni e massimamente pel colorito vago e 
l’ odore soavissimo de' Cori. 'Ha non 
cunleulo r uomo del diletto seropKce,' 
che tali prodotti nel loro stato nntnrale 
per tè stessi valevano ad infondergli nel- 
r animo, si studiò di accrescerne gli ef- 
fetti con dare regolari disposizioni al 
terreno ova erano rinchiiiiì, una certa 
simmetria al lèminali ed alle piantagioni, 
non che differenti foggie agli liberi col 
loglio o con forzarne ad arte i tronchi 
ed i rami in varie direzioni. Che anzi 
parendo forse, che tutto questo non ba- 
stasse ancora a desiargli nnà serie sod- 
disfacente di piacevoli sensazioni, volle 
sottomettere onoiriemenle la composizio- 
ne de’ giardini alle regole severe dell ar- 
chilettura e adornarli di monumenti e 
di f.bbriche proporzionale alle diverse 
circostanze locali ed alle tne facoltà.’"* 
L’ origine antìce de’ giardini, h 
loro introduzione in varie parli del glo- 
bo al cominciare ivi dello stato civile, i 
progressi nella maniera di formarli e nel 
lusso con che erano abbelfiti mano mano 
che arricchivansi di nuove ed utili co- 
gnizioni le arti belle è le sciente, sono 
verità confermale dalla storia delle ne- 
lioni. Per tacere del giardino di Eden 
accennalo nelle sacre carte, e con peru- 
le incaolalrici descritto de /Tfillon, con- 
sta che gli Ebrei avev^io de’ giardini 
■ledicati a Venere, in cui si commelte- 
‘ ■ ■ ■■ . I 
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vaou scaodali ed atti di idolatiu(i). Gli 
antichi abitatori delle sponde dell* lodo 
c del Gange si annoverano tra i primi 
popoli che coltivarono i Bori in vaste 
platee (a). I Cbinesi e gli Egiiii ebbe- 
ro mai sempre udq forte passione pei 
giardini e i fiori, di cui questi tesseva- 
no corone per adornaiseue ne* di festi- 
vi. Tra le prime meraviglie del mondo 
furono posti i giardini pensili di Babilo 
nia per la grandiosa toro struttura. For- 
uiavano, dice Rollin^ un quadralo della 
lunghetta di loo piedi. Erano composti 
di molle lerr^ttte elevate iti guisa d'anfi 
teatro, la più alta delle qu.ili pareggiava 
r altezta delle mura di Babilonia, che 
< 1*8 ili 5u lese. Si saliva da una terrutiu 
air altra per una scala drila larghetta di 
dieci piedi ; la gran mule era sostenuta 
da larghe volle fabbricale P una sutPuI- 
trn, cuslitueuii magnifiche sale, e fortifi- 
cata intorno conunumuiagliagrussa veo- 
tidue piedi. I pavimeoti delle volte era- 
no coperti (li uno strato di terra baste- 
vole pel naturale incremento degli 
li più tuaestuii. I! giardino vaniva ada- 
cquato con trombe che succiavano P ac- 
qua dell* Eufrate. Quando Alessandro il 
Grande s* impadronì di Dabilouìa, sei 
secoli dopo la custrutione di que^nionu* 
menti dello splendore di Semiramide, i 
giardini esistevano ancora, e vi si ve- 
tlevano alberi alti più di cinquanta 
piedi , il cui tronco ne aveva dodici 
di oirconfeienta. » Ma nel regno di 
Persia erano più che altrove coltivati i 
fi tri con grande studio ed i giardini con 
artifitio gran<lissimo composti, onde in- 
spirassero piacere sommo ed ammira- 
zione pel lusso e la varietà degli nhbel 
bmenti. Le persone più agiate, i prin- 
cipi ooo isdegnavaao colà di occuparsi 

(0 Isaia, rap. I, verso ay. 

^ 2 ) fìeleuit% Recherches sur ies pian- 
Us d unttin^uU 
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della loro coltura ; e Ciro prendeva 
diletto a porre colle proprie mani gU 
alberi, coi quali ornava i giardini di 
Sardi (i). 

I Greci, che avevano appreso dai 
Fenici e dagli Egitii a coltivare gli or- 
taggi e i frulli, impararono poscia la 
coslruzioue de* giardini di piacere nel- 
1* Asia, quando ne i insci loro fcllceinen- 
te la conquista. Carichi di preziose spU" 
glie tornati ai putrii lidi, volsero il pen- 
siero a coslffàtlo oggetto. Ma sembra al 
sig. NoUetUy che i loro giardini altro 
non fossero se non quelli a* giorni nostri 
chiamali a paesaggio^ cioè ritiri ombro- 
si adorni di monumenti consacrali alla 
memoria di cosa alcuna, di qualche fat- 
to disiiolo od alla voluttà. Essi vi ave- 
vano esclusi i fiori, quantunque gli aves- 
sero io grandissimo pregio e ne usasse- 
ro giornalmente , destinando alla loro 
coltura degli spasi neiraperla campagna. 
Di fiori si oiiiuvauo gli altari degli Dei 
e le mense ; di fiori si cingeva il capo la 
gioventù nelle feste, il saceidule nelle 
cereniunie i cllgiote j ghirlande di fiori 
eraa<* sospese alle porle in caso di pro- 
speri avreniuieuti, ed i filosofi stessi 
port<ivaiio cotone di fiori, non che i 
guerrieri in giorni di liioolo. Tuttavia 
i Greci non conobbero 1* arte di miglio- 
rare le piante e i fiori con particolare 
coltura \ e se prestisi fede u Teojtaslo^ 
ponhissiine specie ue coltivavano. Ce- 
lebre sì rese V isola di Corfù pei giardi- 
ni di Alcinoo ; e bisogna credere che 
deliziosi fossero quelli della Mauiitauia.se 
valsero a suggerire la favola dei giardini 
delle Esperidi. 1 Romani comiociaruno 
A forinure giardini di piacere subanto v er- 
to il fine drila repubblica. Yìde Lucul- 
/o la magnificenza dei giardini dell* Asia 
in tempo che colà guerreggiava contro 
Milridute re del Ponto, e tumulo in 



(i) Seual. Leon. 
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patrio fede ooMrtiire i|aeili foniuii doiei'it- 
ti do Plinio, Ao'chtr Mecenole e Pompeo 
01 (liUuMaro in questo genere di lus- 
<u; constando che essi pure overano 
giardini vasti, adorni di obelischi, di sta- 
tue e di altri ricchi momimenli. Nero- 
ne possedera giardini, nei quali aveva 
fatto rinchiudere laghi, montagne, fo- 
resi» e villaggi. Tuttavia, come riferisce 
Plinio, i Romani eullivavanu presso che 
cseiusivaoiente tose e viole, e di que- 
ste tessevano corone e ghirlande uon 
solo, ma ne spargevano le foglie entro i 
letti, negli appartamenti, e persino sot- 
to I portici dei loro palagi. Ma conqui- 
stala I Italia dai popoli del norie, insie- 
me colle eri* belle hnirono i deliziosi 
giardini, nè più ti diede qui mano a 
codiTallo genere di passatempo c di 
lutto , te non allorquando i Greci , 
etpulsi da Cottaolinupuli dai Turchi, 

I ntecctoro P amore per le arti a le scicil- 
ze. Inipadronitiii nel seculu TIII gli 
Arabi della Spagna '« dirozzatine i co- 
stumi, fidornarono la città di Granata 
di palagi e di giardini iiiagniGci, io cui 
furono poste diverse specie di fiori. 
Nelle Gallie cominciò P incivilimento a 
fare progressi sotto il regno di Car- 
lomagno, ed a quell' epoca soltanto i 
Franceti principiarono ad applicare al- 
la coltura della piatile ed a cuslruire 
giardini. Però pochi erano i loro fiori e 
tulli indigeni.' Nel seèulo XIII vi crebbe 
la passione per questi ameni vegetabili, 
atteso quelli, che le Crociate vi impor 
tsrono dall' Egitto e dalla Siria. I mo- 
naci specialmente allora preselo diletto 
uelP adornarne i loro parterri.' Con lut- 
to ciò Don sì videro in Francia giar- 
<lioì veramente deliziosi prima «die si 
diOuitdesse èolà il guilò' furprehdente 
con cui sf costruivano già in dirersè par- 
ti d' Italia, ove il Cardinale d'Estè, 
amico e proteltore delle urti, fu il pi imo, 
dopo qua’ tempi calamitosi, che uepus- 

-Dà. (T J^ric , I 2* 
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sedesse di uuieui, decorali di molli pez- 
zi di scoltura, capi d" opera degli an- 
lichi artefici greci ed ilalionL France- 
sco I. favori r iiilroduziwuq in F-ranciq 
del giurdiui cosirutli secuirdo il oiifivzs 
gusto d’ Italia ; e sotto il regno di Lui- 
gixiy , mercè Piugegnuelevalu di Xe/id- 
Ire, si pervenne colà a dispuili con -lalu 
simmetria, ad abbellirli di Biuuuuuuilì-si 
ricchi, di custruziuoi e fubbriclie lauto 
grandiose, die in ugni genere di lusso e 
uella magiiificeiaa i giurdiui di Franvia 
beo tosto surpaisaruuu quelli di tutta 
le altre nazioni, c furuiio poscia uuìver- 
sulmeule eòoosciuli per sui modelli dei, 
giardini di piacere. Gli Olandesi uà 
seguirono 1 esempio, e ben presto si 
couubbeio per tutta Europa i |u'ugressi, 
che, mediante il prupriu ingegou e buon 
gusto, nell’ atte de' medesimi avevano 

falli- - , , 

Al piìiuipiu del Secolo XVI na- 
cque Tamore per lo studio della bolau»,,, 
ra. Si cuiiiìuciò allora ad uuùe ueirue- 
desimo spazio di terreno suullissiuiu , 
piante interessanti percuufruutaile tra 
loro, per conoscerne leprupiietà e siu-, 
diarue i caratteri, su cui stabilire sii 
potesse la loro distribuzione in dirsi , 
ordini , generi e specie. Uomini pri- 
vati furono i primi a cos|ruìrne ìu qua- 
si tutte- le principali città d' Italia par 
loro particolare istruzione, nè tarda- , 
rnou poi multo a seguirne 1' esempiu 
gli altri popoli d’ Europa. Applicatisi , 
per genio alla botanica) posero gran cu- 
ra in .aumentare le culleziooi oun sul» 
procarciandosi le piante rare che il suo- , 
lo da essi abitato e delle vieioaoae spon- i 
laiieaiueule produceva, ma iolrapctn- I 
denilu viaggi disostruii « lunghi per sco- 
prirne e coglierne sempre delle nuove 
nei busclii, nelle foreste, sui monti, nei 
luughi asciutti e paludosi, nelle isole, 
lungo i fiumi e in altre località. Atte- 
se le vicendevoli relazioni cummcrciuli 
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t labillle fi a i diverti pupuli d'Eurupa, co- 1 
testi primi amatori della bolaoica si tro-| 
varuDo pure io grado di procurarsi dai 
paesi esteri piante che non crescevano 
io quello ove dimoravano. Oltre a ciò la 
•coperta, che poco prima era felicemen- 
te riuscita, di un facile passaggio alle 
Indie, e quella dell' Americo offriva loro 
un' altra sicura strada di soddisfare vie 
luegliu alla loro passione per una scien- 
za lauto dilettatole. Imperocché da quel- 
le parli luulanissime pulevanù già rice- 
vere i vegetabili più rari e ameni colà 
spouluueumeote nascenti, arricchirne i 
jiropri giardini e per tal mudo acquista- 
re nuove cogiiiiiuni. 

Ma dulia opportunilà di unire den- 
tro i recinti botanici le piante proprie a 
diverse regioni del mondo sarebbe loro 
tornalo pochissimo vanUggio, se ud un 
tempo non ti fosse studiala la maniera 
di adattare alle medesime quel genere 
di cultura, che meglio poteste loro con- 
venire, secondo la natura del suolo e le 
altre cunditioni tutte del clima di cui 
erano originarie. Si rivolte dunque il 
pensiero alla compotixione delle terre, 
allu scelta dei luoghi e dei differenti gi'a- 
dt di temperatura, cui si supponeva che 
dovettero prosperamente allignare, ed 
alla invenaione di utensili, di cottrutio- 
ni, ili fabbriche che si credettero ne- 
cessarie alla speciale loro educazione. 
L effetto corrispose all' aspettativa. Con 
tale metodo di coltura, Cno allora tcuno- 
scirrto, giunsero gli amatori della botanica 
a cotisei vare e moltiplicare nei loro giar- 
dini le piante indigene rii climi dispaia- 
tissimi, ad accrescere lu bellezza natura- 
le di molti fiori e ad aprirsi coti un 
campo vntlistimo ad ulteriori utserva- 
zionì e scoperte. 

Peisuati non multo dopo i princi-j 
pi della grande utilità, che dallo studio 
drlla botauicii ai popoli sarebbe per 
ticsciroe, fondarono pubblici giardini 
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all' insegnamento delia scienza consa- 
crati. Anche in qnesto P Italia fu la pri- 
ma a dare esempio allo altre nazioni. La 
ricerca e la conoscenia delle piante to- 
digenee forestiere vennero allora ampia- 
mente propagale ; coi mezti straordina- 
ri, che i sovrani potevano io ciò impie- 
gare, si fecero grandi acquisti, fa arric- 
chita di tutti i comodi la suppellettile 
necessaria alla diversa loro coltura, e si 
pervenne cosi ad accrescere notabilmen- 
te il numero delle specie, non che e 
perfezionare i vari metodi della loro 
culti vozione. 

La prospera riuscita degli orli bo- 
tanici destinali alla privata e pubblica 
istruzione, insieme colla generale ricerca 
delle piante straniere già conosciate o 
nuove, inspirò ad alcuni il pensiero di 
costituire di queste un genere di com- 
mercio. Approfittando ossi delle regole 
che intorno alla loro coltura erano date 
da quelli i quali iniegnavano la botani- 
ca , costruirona giardini , in cui po*' 
tessero conservare e moltiplicare felice- 
mente te piante migliori e più rare di 
lutti i climi. Oggetto unico di tali stabi- 
limenti estendo I* utilità, che dalla Ven- 
dita de' vegetabili più ricercali poteva 
loro tornare, misero ogni studio nella 
scelta del terreno e delle esposiiiooi che 
più favorevoli sembravano ai vari gene- 
ri di cultura, non che in corredare il 
giardino di tutti gli utensili, costruzioni 
e fabbriche a questi relative, tenendo 
perù di mira il generale principio di 
combinare il meglio col maggior possi- 
bile risparmio di spese e di fatiche. 
Cosi giunsero a formarsi giardini de- 
liziasi quanto alle Specie io essi colti- 
vate, e multo produUisi perchè destina- 
li a un genere di commercio superiore 
a qualsiasi altro, potendo il proprietario 
da una sola pianta trarne centinaia di 
individui, che vende separatamente al 
Imeijetiuiv pivtzu di quella onde sono 
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eioiti, e che gli costa poco o nulla in 
confronto al guadagno ottenutone. Re- 
cinti di tal siirla furono primamente in- 
trodotti io Inghilterra e ?i sono tuttora 
più comuni che altrore. 

La fondazione de' giardini botani- 
ci e di commercio, contribuì multiisimu 
ai progressi nell'arte di formare quelli di 
piacere. Aranti di quell'epoca fortunata, 
comunque ardente fosse la passione pei 
lo abbellimento loro e gran cura in ciò 
si adoperasse, assai limitato era il nume- 
ro delle specie ivi raccolte, e queste 
molto comuni e quasi tutte indigene. La 
cosa cambiò aspetto dopo che uamioi 
istruiti e fervidi zelatori della botanica 
si portarono a raccogliere piante in di- 
verse parti d’ Europa e nei giardini del- 
I’ Affrica, delle Indie e dell' America non 
solo, ma, superando le più gravi difficol- 
tà e pericoli di ogoi sorta, s' inoltrarono 
a cercarne nei deserti selvaggi, nelle in- 
fuocate regioni della zona torrida per 
arricchire la scienza di nuove scoperte ; 
dopo che furono stabiliti da' giardini 
botanici in varie stazioni quai magazzi- 
ni di deposito per assicurare la impor- 
tazione di certi vegetabili, i cui semi 
giunti a malurilà non conservano lunga- 
mente il potere di germogliare; dopo 
che eoo replicate sperienze ed osserva- 
zioni negli orli botanici si conobbero le 
varie maniere di moltiplicare le piante, 
di favorire la nascita e la vegetazione di 
quelle originarie di climi lontani e di- 
sparatissimi. Gli amatori de' giardini di 
piacere si videro allora in grado di ac- 
crescere quanto volevano le proprie col- 
lezioni traendo dagli stabilimeoli bota- 
nici a di commercio, senza gravi sagri- 
6zi, gli oggetti necessari alla introduzio- 
ne delle specie onde credevano oppor- 
tuno adornarli. Approfittandosi inol- 
tre degli insegnamenti de' botanici, im- 
pararono eglino pure a propagare le pian- 
te in diverse maniere, a collocarle nelle 
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situazioni e temperature vantaggiose a 
prestar loro le differenti cure, delle qua- 
li abbisognano per crescere e moltipli- 
carsi in un suolo e sotto un clima fre- 
qiienlemenle del lutto opposto a quel- 
lo, che la natura aveva loro destinato. 

L' arte di formare i giardini di pia- 
cere, nata coll' incivilimento dei popo- 
li, abbellita dalla regole dell' architet- 
tura ad essa applicate, spinta ad un 
grado altissimo di perfezionamento mer- 
cè la istituzione degli orli botanici e di 
commercio, soggiacque, verso la metà 
dello scorso secolo, ad una grande rivo- 
luzione, che farà epoca sempre memo- 
rabile nella storia delle sue vicende e 
progressi. Dominova ovunque il gusto 
francese nella formazione de' giardini, 
dietro i precetti dell' ingegnoso Lenóire 
portali all' apice della magnificenza e 
del lusso. Lo spazio destinalo a giardi- 
no era compartito in aree aimmeiriche, 
il terreno declive tagliato a ripiani so- 
stenuti con muri e resi praticabili con 
iscale; ogni area divisa in più forme geo- 
metriche mediante il compasso, la squa- 
dra e il calcolo, ma sempre in modo che 
r Una all'altra rigorosamente corrispon- 
desse nella estensione, nel disegno e 
nell' ornato. Retti facevansi' i viali ed i 
sentieri ; colla massima regolariti ordi- 
navanii le piantagioni de' fiori e degli 
alberi ; questi non mai, o ben di rado, 
erano abbandonali al naturale loro in- 
cremento ; col taglio se ne limitsvano 
l'ultezia ed il volume; se ne formavano 
siepi, oppure acconciali erano vicende- 
volmente a guisa di cnlonne, di arcale, 
di piramidi, di obelischi, di sedili, di 
globi e in altre forme. Le acque erano 
condotte per tabi sotterranei e slanciarsi 
in alto con grotto getto od a zampilli, 
ad cicire dalle fauci di marmoree sfingi, 
a cadefe in solili velo da candidi bacini. 
Nel collocare le prospettive, le statue, i 
monumenti di coi ii giardino era ador- 
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nato, icmpre miraTasì a diiporre una 
cosa rinipetto all* altra di maniera, che 
la cumpotiiiunc totale offriste alio sguar- 
do una perfetta 'armuiiia e regolarità di 
tutte le tue parti, cmifurmemeote alle 
Tegole dell’ architettura, sulle quali l'ar- 
te di formare i giardini era allora fondata. 

Tra gli Inglesi cominciò il diipres- 
tu di cosiffatto metodo ed il pensiero <Ii 
un nuovo basato su principii totalmen- 
te opposti. Monotoni chiamarono i giar- 
dini regolari, I* uno una copia servile 
dell' altro ; luoghi di noia, di profusione 
di ricchezze senza criterio, di vana osten- 
tazione, dove non regna il buon gusto 
c d’ onde è sbandita ogni bellezza reale 
della natura. La massima, dalla quale 
muovevano i novatori, eia di mettere in 
possesso la natura de' suoi diritti, cioè 
di far regnare nei giardini la bellezza 
campestre imitata nelle differenti tue 
forme. Tutto riò che potevati unire in 
uno spezio destinato a giardino, nient'al- 
Iro si vidle che fosse se . non un com- 
ple.>sn di scene e di quadri natuiali, ca- 
pace di eccitare una serie di variate pia- 
cevoli iilee. Soltanto le bellezze rare 
della natura dovevanu Colà prudurrein- 
caotevidi effetti nel cuor dell'uomo ; e 
gli sforzi dell'arte anzi che recar loro 
oltraggio o farvi violenza alcuna, estere 
diretti ad accrescerne mirabilmente il ri 
s.dtn. Coti al metudo di tagliare le piante 
e i boschi in forme regolari ti preferì di 
abbandonare il (ronco maestoso al na- 
turale suo sviluppo ; la piantagioni irre- 
golari e miste, apparentemente opera 
del caso, furono sostituite alle simmetri- 
che di un’ unica specie ; i cammini dia- 
gonali, i sentieri tortuosi e di larghezza 
non uniforme ai viali rettilinei adorni di 
statue e di vasi ; le aree di varia esten- 
aione, di superficie e confini molto irre- 
golari agli spazi ovunque livellali in pia- 
oo divisi in corrispondenti (orme geo- 
metriche colla squadra e col compasso ; 
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le fonti, le acque scorrevoli di un fiume 
o di limpidi ruscelli, che da tè stessi for- 
maronsi il proprio letto alle acque rac- 
colte in vasche diversamente ricche di 
oggetti di scultura, ed agli insidiosi zam- 
pilli ; dilettevoli punii di veduta esterna 
ai limiti cunlrassegosti da alte mura, da 
siepi impenetrabili ; i tappeti erbosi, le 
praterie, i massicci alle aiuule ed al pa- 
niere delle platee. Io somma, abbando- 
nate le regole dell' architettura, un nuo- 
vo metodo fu introdotto nella furmaziu- 
na de’ giardini che consisteva nel saper 
indagare la natura nelle differenti sue 
posiaiuni, sceglierne le più dilettevoli, 
farle comparire in uno spafiu determi- 
nato con ordine e verità, accrescerne le 
belleize coll’ arie, senza però che que- 
sta vi signoreggiasse spparente, onde 
non offenderne gli inviobbili diritti. Un 
giardino di tal genere nient’ altro era 
adunque, che uo paese, un villeggio po- 
sta dall' arte in edeltate situazione ed 
abbellita di lutti quegli ornamenti, che 
le circostanze locali, le facoltà del pro- 
prietario, il gusto suo in combinare l'uti- 
le col dilettevole potevano a preferen- 
za richiedere. Di là ebbe origine il nume 
loro di giardini naiurall, come dal luo- 
go uve cuminciaruDU, quello di giardini 
inglesi. Le regole concernenti la scelta 
e la disposizione delle parti che li com- 
pongono, Don più I’ architetto , ma il 
paesista doveva all’ amatore giardiuiere 
additare , comune essendo addivenuto 
r oggetto deir arte loro, colla differen- 
za che questi rappreseula la natura ado- 
perandone i reali prodotti, e quegli la 
imita figurandone i lineamenti coll' um- 
bre e coi colori. Quimli i giardini mo- 
derni si chiamarouu anche pillorici, a 
paesaggio. 

Francesco Bacone lasciò ne* suoi 
scritti le prime tracce della rivoluzione 
nell' arte rie' giardirti. Desiderava egli 
ebe vi fossero Ualti distinti di ttrteo», 
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r unu erboso, I' altro coprilo ili ameni 
cespugli, un terzo avente un monticellu 
Del luezzo, ilcstinalo al giarilino propi la- 
mente ilctto; voleva aci|ue sempre scor 
revoli, boschi di supeiGcIe irregolare 
con eminenze al diuturno sparse dì va- 
ri fiori e di arbusti odoriferi, sentieri 
tortuosi, passeggiate più u meno lunghe 
Terso le sommità dei culli, ove la na- 
tura del sito il permettesse . Un' idea 
più chiara del nuovo metodo la diede 
Milton nella descrizione del giardino 
di Eden. Comparve j4dision a dimo- 
strare la cattiva maniera con cui sì co- 
struivano i giardini, muovendo da filo- 
sofiche riflessioni circa la grande supe- 
riorità del bello naturale su quello del- 
r arte, e dietro ciò compose un semplice 
quadro di un giardino cuiiforme al suo 
genio e alla natura. « All’intorno, dice 
egli, della mia piccola casa ho vaij iuge- 
ri di terreno, che chiamo il mio giardi- 
no, e che un abile giardiniere non sa- 
prebbe come chiamare. E desso un mi- 
scuglio, un' intralciata successione di 
ortaggio, di frutteto e di giardino a du- 
ri. I miei fiori vi crescono in diverse 
parti colla più lussuri isa apparenza, e 
sono cosi lontano da prefciirne alrunu, 
che quando ne incontro ne' campi e 
che mi piacciono, fisso a loro subito un 
posto nel mio giardino. Diversi tratti di 
terra sono smaltati di mille diOerenli co- 
lori. Il solo metodo che seguo, è dì ra- 
dunare nel medesimo sito i prodotti del- 
la medesima stagione, alBochè sbuccian- 
do tutti nello stesso tempo, compunga- 
no un quadro più variato e ricco. L'oa 
consìmile irregolarità regna nelle mia 
piantagioni, che itrcsconu con tutta la 
selvaggia libertà della natura. E diver- 
tente per me di passeggiare in un labi- 
rinto che ho piantalo, e di non sapere 
se il primo albero che incontrerò sia un 
melo, una quercia, un olmo od no pe- 
ro .11 mio verziere ancora ha il suo po 
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sto distinto, e sono di sentimento, elio 
un verricie è più aggradevole all' oc- 
chio, che una aranciera o una shtja. Amo 
vedere ciascuna cosa nella sua perfezio- 
ne, a mi compiaccio più della vista o 
dell' odoralo delle mie aiuole di cavoli e 
di legami e d' una infinità di et he utili, 
che vengono a tutta maturità, che di 
vedere piante esotiche, stremenzìle e 
languenti, sforzale da un calore artificia- 
le io un clima e in un soolu che non so- 
no il loro. Neil' alto del mio giardino 
sgorga un fonte, da cui deriva un ni- 
scelletio, che serve al piacete ed all'uti- 
lità del silo ; l'ho talmente diretto, che 
serpeggia d' intorno a quasi tulle le mie 
piantagioni; scorre, come farehbe in pie- 
na campagna, fra rive coperte di prima- 
vere, di amaranti e di rose, che sembra 
aver egli fatto nascere. Come il min 
giardino attira gli uccelli delle campa- 
gne all' intorno, o6rrendo loro I' acque, 
1* ombra, la. solilndioe ed I ricoveri , 
cosi non permetto che si<-no distrut- 
ti i loro nidi, o discacciati dai siti che 
frequentano Del tempo della frotta. Amo 
aocor più avere II mio giardino pieno l'i 
merli, che di ciliegie, e dono vidontirri 
delle frulla per sentire il canto. Con 
questo mezzo godo sempre della musica 
la più perfetta della stagione ; e sono ben 
contento di vedere il rapinerò ed il tor- 
do saltellare ne'miei sentieri e traversare 
volando i viottoli ed i sili eh' io stesso 
percorro. Tolte le mie opere sono ru- 
stiche carne la natura, e non aflellano 
punto la delicatezza dell' arte. » Tuli 
idee di Adiison vennero da parecchi 
abbracciale e poste ad effello, come 
quelle che tendevano realmente a pro- 
muovere un ramo iropuatantissimo del- 
I' iiidutiria nazionale. Bridgman cre- 
dè opportuno di abbattere le mura, di 
cui porancn cingevansi i giardini, e che 
lord Tempie aveva già suggerito che 
fossero coperte di vgrdi piantagioni, 
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iutli(ueo<lu loro i fussi. Per tal maniera 
renilevusi libero lo sguardo ai diflerenti 
luoghi che avevano rapporti alla si- 
tuaxiooe del giardino ; e per accrescerne 
le belletae e gli effetti relativi ai diede 
alla coltura de' campi esterni quella 
foggia, che sembrava più cdovenire on- 
de formassero insieme col giardino me- 
desimo un quadro unico, e ne esten- 
dessero le- piacevoli reloiiuni culle vedu- 
te all' intorno. Kenl, uomo di gran- 
de ingegno e di no gusto finissimo, di- 
resse anch' egli i suoi sforzi a bandire 
dai giardini ogni artifiziosa regolarità, ed 
a farvi risaltare la natura nelle sue più 
belle e variate produzioni. » Abbando- 
nò, dice il chiarissimo Silva, la regola 
rilà ordinaria, che ben conobbe quanto 
stancava ed ioGstidiva. Osservò che l.i 
natura non ama la simmetria che nei 
piccoli corpi e non già nelle grandiose 
masse di terreno, e eh' essa dissemina 
nelle sue opere più favolile la varietà 
ed un bel disordine. Senti le impressio- 
ni irresistibili, che producono sull' ani- 
ma gli oggetti grandi e magici della na- 
tura, quando la loro disposizione è li 
bera ed ardila, e sentì che queste im- 
pressioni scuotono ed occupano assai 
più, che tutte quelle che cagionano le 
più eleganti costruzioni ed invenzioni 
deir uomo. Scelse la linea curva, come 
la più diversificaia ; diede a' ruscelli, ed 
olle acque un corso tortuoso ; cavò par- 
tito dalle eminenze senza spianarle ; ab 
belli i boschi naturali senza distruggerli; 
antepose un tappeto di verdura ad un 
terreno arlifizinsamente ornato ; praticò 
una quantità di sfondi seducenti ; apri 
all’occhio una quantità di lontananze; 
nobilitò i boschetti collocandovi fabbri- 
che; in una parola Kent trovò l'arte dei 
giardini ove la cercava, cioè nella natu- 
ra I grandi principii di Kent fu- 

rono la prospettiva e l' intelligenza del 
cbiarosouru. Divideva con gruppi d'al- 
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beri una pianura troppo semplice n trop- 
po estesa , ed ammorzava la sua lu- 
ce troppo viva con le tinte cariche di 
piante sempre verdi. Mancando I' oriz- 
zonte d' oggetti, onde animarlo ne idea- 
va degli artefitti, che formassero pro- 
spettiva. Le fibbriche, i siti di lipusu, i 
templi erano piuttosto opere del suo 
pennello che del suo compasso. » Ho- 
me contriimi in qualche maniera al me- 
desimo fiue, e fValpole (i), dopo aver 
detestata la scipitezza de' giardini sim- 
metrici, disse francamente il suo parere 
circa la formazione di quelli a paesaggio, 
mostrandosi io ciò profondo conoscitore 
dell' antichità, e dilettevole nella sto- 
ri i non meno che saggio nella critica. 
fFhately pubblicò poscia l'opera sua (i), 
superiore a quelle di tutti gli sciittorì 
che Io avevano su questa materia prece- 
duto. « Considerò egli 1' arte de' giar- 
dini, dice il signor Silva, sotto un pun- 
to di visto pii» vasto ancora ; la risguar- 
dò come l' arte di abbellire parsi in- 
teri. Nessuno de' suoi cumpalriotti pri- 
ma di lui aveva esaminato questo sog- 
getto con una penetrazione altrettanto 
viva ed in una estensione così ferace. 
La sua critica sul bello è profonda ; i 
suoi principii sono dedotti e sviluppati 
ad evidenza; si potrebbe chiamarla la 
metafisica de' giardini. Ma la metafisica 
sola sovente volte nuoce al sentimento, 
ed efifettivaroente sembra che H'halely 
lo abbia troppo poco calcolalo. » Distin- 
ti i giardini in generi corrispondenti al 
disegno vario dell' amatore nel costruir- 
li, assegnò ad ognuno caratteri parti- 
colari, risultanti dall' aspetto d. Il' in- 
tiera composizione, o’ dalle qualità più 
conspicue di alcuno de' principali suoi 
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oroam«Dli ; eoli che ugni genere luddi- 
vidcTasi poi in tante ipecie, quanti era- 
Du i caratteri direni uod' era luicetti- 
vo. Quindi ne renne la cura grande di 
conierrare I' unità di carattere nella fur- 
inatione de' giardini, come li oiierva 
I* unità di azione in quella de' componi- 
menti drammatici : errore grariiiiuio in- 
trodotto da fVhatel^ e dagli altri ab- 
braccialo. 

Altre opere uicirono alla luce in 
Inghilterra mpra questo argomento. I 
loro anturi, fra i quali meritano di eiie- 
rè qui nominati Price, Knight e 3/ar- 
shall, ti occuparono del mudo di dise- 
gnare i nuovi giardini, di trarre proCt- 
tu dalle rerie siiuazioni, di disporli ed 
ornarli secondo i principii del bello, a 
cui hanno itreliistimi rapporti. Ma era 
riservato alla mente sublime di Chahi- 
bert, architetto del re, il progetto di una 
nuova riforma. La naturale semplicità 
della composizione proprhi del nuovo 
metodo , la scrupolosa sottigliezza nel 
darle uno speciale carattere, o le stra- 
vaganze in cui davano i giardinieri, al- 
lorché tentavano di allontanarsi alcun 
poco dalla via ordinaria, gli sembrava- 
no da un loto i più forti ostacoli ai pro- 
gressi verso il perfezionamento dell’ ar- 
te, e dall’ altro i principali motivi per 
cui la pratica tanto abborrita de’giardi- 
ni simmetrici non veniva ancora dapper- 
tutto abbandonata. Tenuti entro i limi- 
ti angusti di una rigorosa imitazione e 
di un’ unica scena, non valevano, secon- 
do lui, i moderni giardini a destare sen- 
timenti nobili e diversi, nè scevri erano] 
di quella monotonia onde i primi ve- 
nivano tacciati. Perchè i giardini corri- 
spotrdessero negli effetti alla verace loro 
destinazione, suppose che 1’ artista do 
vessa fissar l’ occhio sopra gli oggetti 
più cospicui ed aggradevoli della natu- 
ra, farne giusta raccolta e combinarli in 
Bodu cbe non solo apparissero disposti 
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col maggior lustro in varie scene, capa- 
ci tutte ad una ad una di piacevolmen- 
te scuotere ■ sensi ed eccitare la ammi- 
razione ; ma altreiì che nel loro ordina- 
mento costituissero un quadro unico, 
composto di parli beo proporzionale e 
bloneo ad infondere nell’ animo per la 
via dei zeiui un soavissimo diletto. Il 
onmero, la bellezza, la varietà ed il fe- 
lice ordinamento di tali scene, secondo 
lui, forniscono i veri e sicari elementi 
per condurre alla perfezione l' arte di 
costruire i giardini, essendo ogni altro 
metodo insufficiente s coilitnirli io quel 
grado di dignità, nel quale devono es- 
sere posti, onde corris(ioodano al Gne' 
cui sono destinati. Chaniberi pubblicò 
le idee concepite dalla fervida sua imma- 
ginazione circa tale argumeoto sotto il 
velo modesto d' una descrizione de’giur- 
dioi della China (i) da liti veduti e al- 
leotamente osservati in occasione del 
suo viaggio e soggiorno in quel* vastissi- 
mo impero. Quindi ne venne che i giar- 
dini costruiti poscia dietro i principii e 
con le regole da lui additate, si chiama- 
rono giardini chinesi\ mentre crederao- 
si nulla più di una semplice imitaziuna 
di quelli che nell’impero della China 
sono io uso. Ragioni gravissime furono 
da scrittori imparziali recate in mezzo a 
provare la fallacia di questa opinione. 
Chambers amò meglio di mascherare 
così la novità delle grandiose sue idee, 
perchè dichiaratane autrice una remota 
nazione, presso la quale faceva suppor- 
re, che fossero già con ottimo successo 
poste ad effetto, si lusingava di vedere 
i suoi compalriotti disposti ad abbrac-^ 
ciarle con maggiore Gducia, e soddisfat- 
ta per tal modo la sua ambizione. Del 
resto, r originale suo disegno apparisce 

' (i) Disitrlalion on l/te orieat' t nar- 
titning. ....... 



t 



Digitized by Google 




GIÀ 

aliLaitania dal cutaUere romaoiesco 
delle sceuc e dei quadri magici, uode la 
coiu|iu>iainne rùulla, di eieguiiaenlo io 
gran Ital ie nuii «Ufcetlivi. 

Il guitu de* giardini modetoi auo 
Urdù multo a diffunderii per tutta l'Eu- 
ropa, ed i Francesi avanti di ugni altra 
nazione si mostrarono ed etto fortemen- 
te inclinali. fFateUl, esimio pittore, fu 
il primo ad applicare colà le regole del- 
r arte sua a quella de* giardini (i), che 
divise in parecchi generi dando di cia- 
scuno un quadro multo brillante, vario 
Mei colori e nei lineamenti secondo il ca- 
ullere diverto che vi conveniva o che 
loro piacevaijli imprimala. Tuttavia non 
usò in questo della precisione nsscet* 
saria onde titullatte 1* uno dall'altro ab- 
bastanza distinto; nè sembrò possibile di 
lidutraalla praticai precetti della ri- 
spettiva loro formazione. Glrardin pub- 
blicò un' opera eccellente » Sul pae- 
saggio e -sui mezzi di abbellire la natnra 
iolornu le abitazioni, accoppiandoti l'uti- 
le all' aggradevole; e non pago d' avere 
esputle le norme dell' arte, presentò il 
celebre tuo giardino Ermenunville. u 
DeùHe cumpute un poema tul me- 
desimo S 'ggettu. Allontaniindusi alcun 
poco dall* ordinaria semplicità, senza 
perdere di mira la natura, e traendo 
giudiziosamente proGllo dai migliori mo- 
delli consacrati nella tluria de' giardini, 
additò le regole a gli ornamenti, con 
cui r artista potesse renderli piacevoli 
e deliziosi. Più tardi comparve la se- 
conda edizione della teorica de' giardini 
a paesaggio di Morti (a). Anch’ esso li 
distinte in più generi, ad ognuno dei 
quali assegnò il carattere rispettivo, mo- 
strando le regole da seguirsi in dare 
loro il conveniente risalto. L'opera sue 
sarebbe stata la migliore di ogni altra, 

(il Ersai tur Its Jardins. 

(a; Xliéurif dea Juiùùu. 
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quando non ti fotte attenuto con trop- 
po rigore alla metafisica dell' arte, I' a- 
vette scritta con uno stile concito e 
non poetico, ed aveste procurato di da- 
re precetti piò chiari e di fiicile ap- 
plicazione, Per ultimo, fra i diversi 
trattali sull' arte de' giardini, che nella 
Francia in questi anni videro la luce, 
meritino particolare menzione quelli di 
Tlìouin, di Bailly e di Noiseltt. Il pri- 
mo di questi diede un piano ragionato di 
tutte le specie di giardini, compresi gli 
orti, i frutteti e gli stabilimenti botanici. 
Distinse i giardini di piacere io tiinme- 
trici, di genere ( inglesi, chinesi, fanta- 
stici ) e naturali u a paesaggio, e diede 
di ciascuno una chiara definizione, alla 
a farne comprendere il carattere di- 
stintivo. Ragionò parte a parte di tutti 
coA molta precisione e chiarezza; ma fu 
intorno ai giardini cosi detti a paesaggio, 
dei quali attribui l' invenzione io Fran- 
cia a Dafrenby sino dal principio dello 
scorso secolo, che volle più diffusamen- 
te in(ratlenersi,-come quelli che pi^ ave- 
va in pregio. Melodica e ben ragionata 
si reputa là distribuzione da lui propo- 
sta, facili e chiari i precetti che la ri- 
guardano: tulUvia lo si incolpa di non 
avere saputo rinunziare ai pregiudizi dei 
suoi antecessori, ammettendo poi cinque 
generi di giardino a paesaggio, avente 
Ognuno il suo carattere particolare, è 
quindi d’ essersi mostrato zelatore del- 
la unità di composizione. Bailly (i) 
insegnò la maniera di trarre profitto 
dalle varie località, che .danno ai giar- 
dini di piacere i caratteri propri di 
ciascun genera. Ma non seppe nemmeno 
egli evitare il difetto di farne suddivi- 
sioni arbitrarie e poco metodiche. Un 
gusto assai più squisito mostrò di avere 
neir arte da' giardini il sig. Noisette (a). 

(i) Manuel théoriijut et pratiqut du 
jardinier. i8aà- 

(ì)'ÙlaiuultompUtdujardiuUr, i8a5. 
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Ricco di luUe l« ciijjiiizioDÌ e dei mezzi schfeld, che offre la teorica dell* arte 
che la riguardano, ammaeitrato da una di formare i giardini di qualunque ape- 
lunga etperieozB ed osservatore giudi- eie. Essa abbonda di pregi non menu 
zioso non' meno che imparziale dei va- che di errori, d’ inesattezze, di super- 
ri metodi e delle vicende, a cui nel cor- fluita e' di ripetizioni inutili. Tullovia 
so di. nn' secolu venne assoggettala l'arte* ne trassero profittu gli scrittori tanto 
^e’ giardini, compose un tuannule cum- francesi che italiani, prendendone roa- 
piuto del giardiniere, ove diede indulii- teriali e regole nella es[>usizione dei 
tate prove del grande suo' ingegno e loro trattati. 

sommo discernimento. Anzi, che ahbruc- L* Italia, madre affettuosa di tutte 
ciare il partito di coloro i. quali fecero le belle arti, non mostrossi punto restia 
ogni sforzo 'per- isbandire dai giardini la a favorirei progressi, che quella dei 
simmetria e la regolarità, ne ha. saggia- giardini, nata quivi e con tanto studio 
mente condannato il pensiero, mostran- abbellita di monumenti e fabbriche d'u- 
do la convenienza di adottarla in casi gni sorta, aveva fatti recentemente pres- 
particolari, e il danno che manifestsmen- so le estere nazioni. Appena si iliflu- 
te all' arte ne riesce dalla stravaganza di se in essa il gusto de' giardini -muder- 
introdurre ovunque il nnovo metodo ni, e se ne conóbbero le regole della 
aeriza riguardo alcuno alle condizioni composizione, in molte parti vi vennero 
locali. lu quanto poi ai giardini a pae- sqccesivamente introdotti, o destinandu- 
saggio, egli convenne essere questi in- vi spazi di terreno aOutto nuovi, o rifur- 
dubitatamente i più aggrudevuli di'tutti, mando quelli all'antica maniera già co- 
quando ne sia stalo disegnato il piano strutti. Rà ■■ pensi, che gli amatori dei 
con gusto squisito, e in ciò abbiasi scru- nuovi giardini in Italia ai accontentasse- 
pulosamcnte riflettuto alle circostanze ro in ciò- di seguire ciecamente i raudrili 
della località ed altre accessorie. Pero avutine d’ altrove . Ti fu chi diresse 
conobbe il difetto gravissimo della di- pure i sugi sforzi ad illustrare le regole 
stinzione loro io generi esclusivi, eia dell’ arte a segno, che' qui soltanto par- 
uqimise nel trattarne, giudicandola con- rebbe essere giunta a dare ai giardini 
traria agli effetti, che I* artista si preGg- dignità si grande e bellezza onde corri- 
ge a scopo di ottenere. Chiari e di facile spondsssero veramente negli efletti alla 
applicazione sono i precetti da lui dati sublime loro destinazione. Per lacere di 
intorno agli ornamenti che convengono qualsiasi al|ro, basti rammentare- il eh. 
alle due serie di giardini summeuloT<-i- signor conte 5i7z'ci, la cui opera sul- 
le, e ne-sarebbe quindi riuscita al pubbli- l* erte de* giasdioi inglesi fu grande Dau- 
co una grandissima utilità, se I’ autore re alla patria sua quauto a lui stesso. La 
avesse aggiunto alcuni modelli loro re- materia vi è trattata j fondo nella par- 
lativi, d' onde si potessero cavare le le teofica a pratico. Non v' ha cosa sul 
norme per disporli con ordine.nel tuta- proposito, nè circostanza, di cui egli non 
le della cuiiipusiziune. siasi lodevolmente occupato, mostraudu 

Quasi nel tempo stesso, in cui il ovunque non comune ingegno, di. cerni- 
guslu de* giurdiul moderni cominciò ad mento e buon gusto. Accortosi del ali- 
esteiidersi nella Francia, penetrò ezian- fello gravissimo dei generi esclusisi e 
dìo iu varie proviiicie della Germania, della unità dì carattere de* giardini, ri- 
L’ opera forse più vei chin colà pubbli- gettò qualunque analoga diitiuzioiic, e 
cala su tale materia è quella di //ir- slabiri che |>ossuiiu essi cuiupursi di-uiia 
//li- ■/.•/glie-, iz* 'j5 
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»i|b leena o ili molte e (UceMtive, se- 
condo la estensione e le altre circostan- 
ze Jocali, senza contraddire alle regole 
dell' arte, anzi con ottimo effetto, qualo- 
ra si oiserei il dovuto ordine nel loro 
progressivo collocamento. Piuttosto vol- 
le provare la convenienza di disporre 
gli ornamenti e le scene in maniera, che 
dilettevoli riuscissero in ogni stagione 
dell' anno e nella diverse fasi del gior- 
no, offrendo cosi in un medesimo recin- 
to la natura nel suo più vago aspetto 
dorante il vario loro influsso. Avendo 
per guida I' osservazione e la sperienza, 
ha empito mollissimi vuuii, ha tolto pa- 
recchie superfluità, incocrenze ed osta- 
coli, di cui trovavansi ingombre le ope- 
re degli stranieri : profondo conoscitore 
delle regole del paesista, ne ha fatto 
giusta applicazione all' arte de' giardini, 
riordinandone così la teorica fino allora 
Sotto vari! riguardi manchevole e difetto- 
sa: agsinngen'dn a tulio ciò te descrizioni 
de' migliori giardini di Lombardia co- 
slrulli secondo il nuovo metodo, e cor- 
redandole di lavide finisiinse, ha mollo 
facilitalo l'applicazione della teorica stes- 
sa alla pratica ; vale a dire che ha reso 
più chiaro l' ordine con cui devonsi 
rnmhinare Ira loro te diverse parli del- 
le scene, e disporre queste nel total' 
della composizione. Per tal mudo riuscì 
r opera .<Iel signor conte Silifa una del- 
le più perfette nel suo genere ed assai 
Vanta ggio.ia agli amatori de’ nuovi giar- 
dijli di piacere. 

D.i quanto si è detto fin qui circe 
r urtgjpe ed i progressi dell’ afte dei 
giardini, f.icilmenle comprendesi; i.°che 
gli scrittori di silf.illa materia non con- 
vengono ira loro nell’idea di ciò che 
per. la espressione arte de’ giardini di 
ftiacere vorrebbesi significare ; che 
r arte stessa non deve a'giorni nostri es- 
sere considerata un vii mestiere da affi- 
darsi a uomini rozzi, educali alla vauga 
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ed alla marra, a tutto al più dirozzati 
per una materiale aperienza entro gli 
anguali confini di un recinto. 

La differenza d' opinione circa le 
idea precisa dell' arte de' giardini nasca 
da ciò: t.° che alcuni vorrebbero dimen- 
licBla affatto la simmetria, e regolarità 
con cui ai aolevano anticamente fórma-, 
re, mentre v'ha di quelli i quali credo, 
no tuttora non potersi abaji^re un tale 
metodo senza ristringere, di troppo i 
confini dell’ arte ; a.® chp piace a non 
pochi la distinzione de' giardini moder- 
ni in più generi esclusivi e la suddivìr 
siune di ciascuno di questi in varie spe- 
cie secondo il carattere che vuoisi loro 
imprimere, mentre liffatta teorica non 
va a grado di altri, i quali amano meglio 
la varietà delle leene nell' ordloamentu 
della loro compotitione ; 3.” che gli an-> 
steri zelatori della semplicità natorale 
vorrebbero escluso dai giardini tatto ciò 
che non è opera immediata della natu- 
ra, tutto ciò che indica l' intervento, il 
soccorso dell’ arte, mentre non vi di- 
spiacciono a molli le costruzioni utili, ■ 
monumenti e le fabbriche, di qualsiasi 
sorta, purché vi sieijo collocale con di- 
scernimento e in giusta relazione alle 
località, alle scene, ai quadri di cui il 
totale è rnmpnsto. Esciramroo dai limi- 
li che in questo nostro Dizionario ci 
siamo prefissi, se volessimo discutere 
parte a parlo cotesti differenti pareri on- 
de dedurne a proposito delle fondate 
conclusioni. Una giusta i.lca della desti- 
nazione di alff-tla sórta di giardini basta 
per comprendere lo scopo a che I' arte 
lor.s vuol essere diretta, ed in ch^ essa 
consista. .< Un gi.vrdinn, dice il sig. Sil- 
va, è un lungo destinalo a far gioire 
traiiguillainente I' uomo de* beni della 
vita campestre e delle rinascenti delizie 
delle stagioni. » Lo scopo adonqiie del- 
1’ arte loro è « di destare piacevoli sen- 
sazioni oltre quelle, che naturalmente 
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ràvegliino i riti •lltgrì, i (olitari e ma- 
laoconici, i romaoteschi e suleoni n o In 
luoghi altresì doro nessun dilello T uo- 
mo gusterebbe giammai sotto l' indicato 
rapporto pei doni spontanei della natu- 
ra. Pertanto 1' arte de' giardini consi- 
sterà nell’ arte di piacere destando la 
ammiraiiooe e sensibilità « cori una ar- 
moniosa Catena di emotioni diverse, pro- 
dotte dal vario, dal nuovo, dal bello, dal 
ridefite, dal patetico, u e » si «Vtà otte- 
nuto l' intento, quando sarsnnosi diipo- 
tte scene aggradevoli a tutti od alla mag- 
gior parte interessanti. » 

0/a *> domanda, se un recinto in 
cui i prodotti più ameui o rari deija na- 
tura sienu collocati con certa regolarità, 
non debba perciò chiamarsi luogo di 
delixie e di piacere? Perchè non var- 
ranno essi a destare quivi grati sen- 
timenti colle loro bellette, colla varietà 
da' colori e la fragrania soave che spar- 
gono d' intorno? Perchè mai la regola- 
rità, con cui r artista ha amato meglio 
di disporre questi, di acconciare altri 
tolto forme diverse, di accrescerne il 
pregi con abbellimenti di varia sorta, gli 
avrà privali del dolce loro meraviglioso 
influsso sul cuor dell* uomo ?^La ragio- 
ne e r èsperienia* proverebbero il con- 
trario. I giardini simmetrici piacquero 
mai sempre fino dalla più remota anti- 
chità, piacciono alla maggior parte an- 
che a di nostri, furono e sono la delixìa 
degli agiati, de’ più ricchi signori e dei 
principi di tulle le nuxioni. Ciò che pia- 
cque universalmente per tanti secoli e 
piace ancora io onta delle voci sfavore- 
voli oppositamente innaltate, non può 
dirsi repiignapte al buon gusto, privo di 
bellette, luogo di noja e di'fàstidio. Del 
rettola regolarità non può estere affat- 
to sbandila dai giardini, nè ovum|iie ab 
bandunala ; estenduvi de' lunghi, ore 
un tal metodo soltanto conviene e (leve 
impiegarti a preferenis del nuovo und,e| 



GIÀ j55 

piacere, ed altri ove fa d' uopo, o al- 
meno ibbuon gusto non contraddice ad 
allettare l'immaginaxione e ì sentì nelle 
due maniere, destinando spari oppor- 
tuni per ciascuna di esse. Dunque cesti 
il dispreixu irragìunevule de' giardini 
simmetrici e ad un teiupu cessino di 
renderti ridicoli coloro, ì quali hanno la 
smania di formare in sili di loro natura 
piaoi, angusti, limitali in ugni parte da 
mura o fàbbriche, come generalmente 
sono Dell' interoo delle città, giardini 
nuovi, propri aolianlo delle grimdi irre- 
golari superficie e deirapcitn cjiiiipagna. 
Il nostro modo di vedere circa la 
distinzione de' giardini uiuderoi in gene- 
ri esclusivi abbastanza inaiiifevio appa- 
risce dalle cute a proposito dette io ta- 
ri luoghi pel presente discursut L' unità 
di carattere è un legame che toglie al- 
r artista la libertà dì porre in opera 
spiai metti, che la sua iuiiiiaginativa gli 
suggerirebbe , onsle più fscilmeole e 
viemmeglio cnnteguirg lo scopo di de- 
stare piacevoli tentazioni. Essa fu ed è 
toUora I' uslacolu più forte si progressi 
nell' arte de' giardini moderni. Soltanto 
dalla varietà, dal minierò e dalla ben in- 
tesa tuenessiune delle scene, di cui toiiu 
composti, dipeudonu la loro belletta e 
la dignità, e perciò anche gli effetti, che 
sui ieusi e nella immaginazione dell'uo- 
mo tono destinali a produrre. Il gìardi- 
nìere^oon imiti il cumpiMÌture dei dram- 
mi. La natura piace nella varietà delle 
sue forme : egli la stuilii, ne scelga i 
quadri più inleressanti’ e dicevoli alle 
coDdìtìonì del luogo, li disponga pro- 
gressivamente ctfn ordine 'e in niaiiiera 
i-he ti'offrano all’ occhio*eu"nie nlirettan- 
ti anelli d' una vola catena, ma si bene 
■ombìnati da non iscorgersi tra I' uno a 
r altro alcun salts\ mortale,' ed otterrà 
cuti il fine che nella loru compbsiiione 
• casi (>refissu. 

Finalmente, eioii eiitiadlo punto a 
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lodare il partito di coloro, i quali non 
Irovauo ripugnante alla dignilì e bellexia 
neppure de' giardini moderni l'odornarli 
di utili coitruxiooi, 4> fabbriche, di ita- 
lue e di altri monumenti, ove il bisogno 
od il buon gusto li richieda. Con questa 
cose I' artista anima l' impressione cagio- 
nala dagli oggetti naturali, cui amò me- 
glio di scegliere e combinare insieme con 
discernimento in varie parti, onde la 
uouiposiiione risulta. La natura stessa 
non contraddice all’ aggiunta degli ab- 
bellimenti artiCciali, qualora vi vengano 
sparsi con debita parsimonia e sieno ana- 
loghi e in giusta relasione al carattere 
delle scene, cui per messo loro vuoisi 
conciliate >in più animato rissilo. 

Che r arte de' giardini non possa 
essere cousitierala ora un vii mestiere 
da aibdarsi a persone rosse ed ignoran- 
ti, ne fanno prova la varietà e mollitudi 
ne degli oggetti che per essi impiegansi, 
le «stese cognisiuni necessarie ad aversi 
nelle arti belle e nelle scieose, a cui at- 
tingunsi la regole per la loro formazione 
I principali, i veri ornamenti da' giardi- 
ni di piacere essendo i vegetabili più de- 
liziosi per le loro forme, le tinte e le 
fragranze de' loro fiori, fa d' uopo che 
il giardiniere conosca la botanica non 
solamente per tutto ciò che ile riguarda 
la nomenclatura ed il collivamento, ma 
per saperli disporre, combinare insieme 
e far succedere gli uni agli altri in modo 
che Costituiscano quadri vivaci, bellis- 
simi e quindi atti a destare nell' animo 
ammirazione e diletto. Soltanto istruito 
nella storia naturale de' regCtabili d'or- 
namento s:i[irà ft^rniaae di essi ameni 
tratti o line* o circoli regolari quanto al 
livello, alla grandezza, «Ile forme, al co- 
lorito, 0 piacere, con alU'i pure aggrade- 
voli atteso una ben i,deafa alternativa di 
questi oggetti medesimi, o per ordinale 
graduazioni di altezze, di tinte deboli e 
forti, di chiaroscui 0 ^ ec. Per egual mo- 



G1 A 

do sari io grado di unire dentro Inogbi 
acconci i vegetabili che, per la varielb 
dei colori e delle forme mostrano la na- 
tura nel suo ridente e florido aspetto 
sotto r influensa delle varie tlagioni. Ma 
le cognizioni nella botanica non bastano. 
Onde sia capace l' artista di disegnare 
un giardino simmetrico e disporre in 
esso con ordine e regolarità le cose del- 
le quali intende adornarlo, fa d' uopo 
ch'.ei sappia di geometria, ed abbia un 
gusto squisito nella architettura. -Dall'al- 
tra parto, a.concepire il pieno di un giar- 
dino moderno, e dirigerne I' esecuzione 
traendo piufillo dalla indefinita varie- 
tà delle circostanze locali, abbisogno 
possedere moltissime idee campestri a- 
cquistate enn uno lunga ed esalta cun- 
tempbiziunc della isatura ; - conoscer* 
ampiamente non solo i vari siti, og- 
getti e caratteri del paesaggio, ma le im- 
preisioni ancora che producono questi 
siti, questi oggetti, questi caratteri, tan- 
to isolali che combinati, come lo pos- 
sono essere in ima infinità di maniere 
difierenli e di saper abbellire in modo 
uecuncio i quadri per la diversa loro 
cninbtnazione formali; onde *' aumenti 
di ciasciinn il risalto caratteristico e in- 
sieme r efletio di tutta la composizione. 
In somma l'amatore giardiniere a' di no- 
stri farebbe d'uopo .che sapesse estesa- 
mente di botanica, ehe fosse pento nv- 
nhilello ed avesse gran genio ed avve- 
dutezza nell' imitare ed abbellire la na- 
tura, seguendo in ciò le regole a coi 
si attiene nell' esercizio dell' aste sna il 
magiro paesista. 

Premesso cosi qrtanto riguarda la 
storia delle varie specie di giardini e 
delle variazioni cui il gus'lo di essi sog- 
giacque, verremo ora a dettare rpie’ ge- 
nerai! precetti eh* si hanno ad avera 
presenti nello stabilirli. 

Si dislitiguonu da ipiatiro specie 
di giardini, ciascuna delle qintli richieda 
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ona eollyiMlioDe particolare, e eogoiaio- 
oi (lifrcrcAti. Qoaats tpecie sono : . 

• I .* Il giardino da erbaggi e legu- 
mi, Olila orto ; che si suddivide in giar- 
dino rustico e -giardino colti^to; , ^ 

9.' Il giardino da /rutti, al quale 
si può aggiungere anche il verziere; 

5.‘ Il giardino botanitio; 

4-' Giardino propriamente dettai 

Queste divisioni, a vero dire, sono 
tutl'altro che esatte; mentre il giardino 
da erbaggi, per esempio, è quasi sem- 
pre anche giardino da frutti e da Bori, 
tultavolta non sari vano ripe|ere su di 
esso alcune cose. 

•Un giardino, oVe non si coltivano 
gli alberi, che per piantarli altrove o 
venderli, si chiama una mitroaAja. (F". 
questo vocabolo.) 

Tutti i giardini devono essere cir- 
condati da muri, da siepi, o da fossi, per 
essere guarentiti dalla rapacità dei lidrr, 
dal dente dei bestiami ; ve ne sono poi 
di quelli, per i quali il recinto di muro si 
rende di necessiti assoluta, come si ve- 
drà in appresso. . 

I giardini da erbaggi, dice Bote, 
(Die. rag. (TÀgric), sono i più .comu- 
ni, e certamente anche i più utili; essi 
sono quelli per conseguenza, ai quali è 
dovuta una maggior premura, e la cui 
coltivazione dev' essere con tutti gli 
sforzi portala alla maggior possibile 
perfezione. 

Questa sorte di giardini, se non si 
è in pianura^ dee collocarsi possibil- 
mente al basso d'una collina esposta a 
levante. Quelli che giacciono a tra- 
montana sono par ogni titolo svantag- 
giosi. Nello stabilirli, bisogna fare at- 
tenzione ai venti dominanti, si mezzi 
naturali ^'annsflGqmento, ec. Pochi sono 
quindi coloro, che il vantaggio godano 
di potersi in piena libertà determinare 
a tutte queste disposizioni, perchè cir- 
costanze estrinseche al giardino stes- 
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so decidono quasi sempre della sua p<i- 
sizione. 

L' acqua, )' è permesso .adoperare 
questq termine 'triviale, èVanima il' un 
giardino da erbaggi. Senz' acqua aver 
non ri possono nè belli, nè buoni, nò 
molti legumi ; cen.vicu dunque procurar- 
sene a qualunque prezzo , sia di sor- 
gente, sia di pozzo, siaj,di pioggia, te- 
coado che la località Io permette, pre- 
feribile essendo però sempre delle tre 
l*oltima. (F. ^1 vocabolo Acqfa). La 
acque di sorgente o di pozzo devono 
rimaner sempre esposte all’aria io reci- 
pienti più larghi che profondi, per ven- 
tiquattr'ore almeno p{img d'essere ado- 
perate, perchè prender possSnq la tem- 
peratura dell'atmosfera, e deporre una 
parte, della selenite, o della pietra cal- 
carea, che acque simili tengono spesso 
in dissoluzione, diventando queste so- 
stanze essenzialmente nocive alle-pian- 
te, se arrivano a stabilirsi intorno alle 
loro foglie .0 radici. Un proprietario 
avveduto dispone, quando può, la pre- 
sa delle sue acque in mòdo, da poterle 
condurre con tuba sotterranei nelle di- 
verse parti del suo giardino, onde più 
facilmente e più economicamente diffu- 
sa venga da per tutto, ove lo richiede il 
bisogno, o cogli 'snnafiTamenti, o con 
le trombe, o con i condotti di cnqio. 
Quest'ultimo, fra lutti gli altri metodi, 
diviene il migliore in qiialuncpie circo- 
stanza, ma quello diventa eziandio al 
quale più di rado si prestano le località. 

Utile qualche volta si rende il ulet- 
tere letame, o materie animali e vege- 
tali nelle acque destinate ad annaf- 
fiare ; ma ciò deve farsi di rado, ed 
in piccola quantità alla volta, attendo 
provalo Teodoro Saussure, che l'ecces- 
so di tali mescugli fa morire le piante. 
{F. i vocaboli IsGBASso ed AaSArvu, 

■ ESTO.) 

Quando una proprietà vicina non 
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lo impedMca, i! tuoi dare 'aVdÌDariaoi«n- 
te ad un giardino la Torna retlangolare, 
come la> più paturale'e la più graia al- 
l'occhio, auddividendulu poi, in propiir- 
(ione alla sua- estensione, in un numero 
maggiore o minore di parti, col mezzo 
di i^ali destinali ni passéggio od ai tra- 
sporli, e queste parti acquistano gene- 
ralinente il none di quadri o quadrali, 
benché non abbiano sempre rigorósa- 
mente la furara indicata da questa pa- 
rola. • 

La terra dei viali viene gettala so- 
pra questi quadri, i quali si suddivido 
no aneli' essi, dopo la toro rivoltatura, 
in lunghi parallelogrammi, nominati ta- 
vole, cli« non devontf esser larghe più 
di quattro o cinque pied', onde si pos- 
sa dai due lati arrivare colla mano al 
loro mezzo. .Questi viali 'si sogliono poi 
coprire di rena o di ghiaia, per potervi 
cameàinare sopra in ogni tempo, senza 
temere il fango, raschiando la loro mper- 
ficie Ire o quattro volte all'anno, a fine 
di distruggere quelle piante, che ivi ten- 
tassero di vegetare. 

Gli orli dei quadrati vengono per 
lo più guerniti con pianlt proprie a ri- 
tenere il terréno, come sono la pimpi- 
nella, il cerl'iglio, l'acetosa, il prezzemo- 
lo, la cipollina, la fragola, ec., alle volle 
anche vi si adoperano le zolle erbose, il 
bossolo, la salvia, la santoreggia, ec. Dì 
rado vi si costruiscono degli orli di sas- 
so, perchè una tale operazione sarebbe 
troppo dispendiosa, e non porterebbe 
che il solo utile della maggior nettezza. 
Questi urli sono per Io più accompagnati 
da una pi'MS.'i, ad essi parallela, uve vi 
piantano degli alberi nani, o degli albe- 
ri a ventaglio, o degli alberi a cespu- 
glio. (f^. Il vocabolo Ai.aaao.) 

La terra d'un giardino da erbaggj 
'dev' essere profonda ed'assai mobile; e 
se non possedè queste due qualità, con- 
vieii dargliele a qualunque coslu. Per 
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rìnscirvi, è d'uopo rivoltarla «Ila pro- 
fuodità ,di tre piedi per lo meno, tra- 
sportarvi terre sabbiose o marna, spar- 
gendovi annualmente una quantità gran- 
de di letame non consnmalo, e tutti gli 
avaiizì vegetabili, di cui si potrà 
disporre. 

In geaefale, i lègumi, che cresco- 
no in un terreno troppo concimato, 
acqiiistaiv* in volume e perdono in 
qualità. Questo è il motivo, che rehde 
tanto iiitipidi quelli ottenuti io Olanda, 
u nei conturui delle città grandi, in con'- 
fronto di quelli prodotti dai giardini d'in- 
telligenti particolari. 

Già da gran' tempo nondiuis-no si 
dice, è ti dice il vero, che aensa l'aU- 
bondanza dei letami non può esltlers 
verun giardino da erbaggj, perchè le 
piante ivi coltivate' con un migliurn- 
menlo totalmente dovuto alla mano del- 
l'uomo, ololto non tardano a degenera- 
te, ed a restituirti in uno stato quasi 
selvatico, qiiilora non ti continui a som- 
ministrar loro quella toprabbundanza 
d’umori, che le modificò da principio, 
e che in seguilo altraggunu dall» terra 
più rapidamente delle altra nello stato 
loro naturale Si dee quindi dispensa- 
re del letame ogni aiiin>, e non di rado 
anche più volte all'anno, ma nè più nè 
meno del necessario. Quello di cavallo 
è in generale il migliore, ma nelle terre 
mollo asciutte e mullu leggere quello di 
vacca dev’ estere preferiio, perchè le 
divide meno, u dà loro ptù coiisisleuie, 
ritenendovi l'umidità. 

I lavori più importanti delle terre 
nei giardini da erhàggj pratirati ven- 
gono per lo 'più nel verno, od al prin- 
cipiò di primavera; eif iin giardiniere 
avveduto. non deve lamiarne .in magge- 
se nessuna parte, per puco che assicura- 
re pusjta lo sméà'cio dei suoi prodotti. 
Imitare Conviene quei coltivatori di le- 
gumi dei cuuluriii di Parigi, che si chia- 
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mano rai rnÀiii (ved. quello vocabolo), 
rivoltare convirpe, cioè, ; piantare ogni 
quadralo, e perfino ogni tavole d'un 
giardino, appena rimaita vuote. Con 
questo metodo si conserva la terra sem- 
pre mobile, non vi si perde il mini- 
mo spazio, e si guadagna multo tempo. 

Non è possibile determinare P e- 
póca precisa delle semine nei giardini 
da erbaggJfUiptndeodo questa del clima, 
dai ripari, dolio stato dell'atmosfera, 
dallo scopo del proprietario, e dalla na- 
tura delle piante. In generale, essa dura 
quasi per tutto l'anno, ecceHuato cioè 
il solo tempo delle gelale ; la primavera 
però è l'epoca, in rui quest'operazione 
si f.i più comunemente, e con maggior 
succeaso. 

La maniera di seminate si modifi 
co secondo le località e le specie delle 
piante: questa operazione non «però 
indifferente i imperciocché quelle pian 
le, che dilatano le loro foglie des'ono 
seminarsi meno fitte di quelle, che non 
le dilatano; lo slessu si .dica di quelle, 
le coi radici strappare si devono le une 
dopo te altre; lo stesso si dica di quelle 
ancora che sorgono ad una grande al- 
tezza, ed hanno bisogno di molto sole 
od aria, per aoquistare tutta la loro per- 
fezione. 

Agli articoli particolari di ciascuna 
pianta si troveranno le nozioni tutte, 
che desiderare si potessero sopra que- 
sti diversi oggetti, pel che dispensarci 
[lossiamu di qui ricordarli. 

Hanno i giardini da erbaggj un 
accessuriu, del quale io islretto- rigo- 
re si può dispensarsi nelle perti meri- 
d unati dell'Europa, ma che indispen- 
s:ihile si rende nelle settentrionali, ogni 
ipial vulta colliv.'ire ai vogliano legu- 
mi d'una certa delicatezza: questo ac- 
cessorio consiste nelle cusi dette caldi- 
ne. Se ne distinguono, nel nostro caso, 
di due sorta, le vecchie e le nuore; le 
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prime ai fanno culle rimanenze del- 
l'anno antecedente, e son#, destinate a 
ricevere la semenza .di quelle piante, che 
dooiaiidano poco calore, me un buon 
terreno; le seconde sono costruite con 
letame di cavallo puro, b di cavallo e di 
vacca mescolati in proporziuni diverte. 
Queste qltime danno un- calure meno 
furte, ma più durevole,od adoperale ven- 
gono [ser seminarvi tutte quelle piante 
delle quali si Vuole accelerare la vegeta- 
zione, e che per le maggior parte devono 
essere trapientate a dimora in pieoa 
terra. Queste caldine sono coperte d]un 
mezzo piede almeno di terriccio; la loro 
lunghezza è indeterminata, ma la lar- 
ghezza è lutto al più di cinque piedi, 
per lu facilità delle sarchialtire, rical- 
z.’iiure, ec., e la altezza poi è gene- 
lalmenla di tre piedi, dei quali però 
uno solo, o lotto al più due al di sopra 
del suolo. 

Le caldine tono tempre collocate 
nella parte del giardino la più esposta 
aj sole di levante o di mezzogiorno, e 
sopr, inulto la più riparala dai venti 
freddi, coprendole anche di nplte ecd- 
le tele u coi pagliacci : certe tpeciu 
di piante poi più dellcalf, e che do- 
mandano più (alure, restano coslanle- 
menle lotto campane di vetro. {jF. il 
vocabolo Lztshiere ) 

Le vctfiate sono altrettante caldi- 
ne ciillui'ate in incassature di sasso o di 
legno, e coperte cun larghe lastre di 
vetro. Questa è una caldinh rlnfurzata, 
che si governa positivamente come le 
caldine ordinarie, con la sola precau- 
zione di dar loro l'aria ogni mattina, 
quando non si tema la gelala, levando 
i vetri o in parte, o in tolto, (p'. il uo- 
cabolo Vetbistì.) , 

Le caldine, del pari che le velriatr, 
si riscaldano circondandole di nuovo 
.letame di cavallo in tutta la sua. forza. 

Le piante spuolale dalla terra u 
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ilsllii caldiot Aeroio «Mère •archiite 
aceuratamenA, anaaffiata frequeolemea- 
ta, e ricalaate il più fpetso poisibile. 
Questa tra operaiiooi baono la massi- 
ma iofliieDia sul loro crascimealo e sulla 
boro belleiia, ed i soli giardiaieri ioGu- 
g.irdi <ODO quelli, che le irascurauo. 

Il puntò della giornata io cui con- 
Tiene annaf1Gare,'Dua è una circostanza 
indiOerente : la mattina sul letar del 
sole, a la sera al suo tramuntare, sono 
i momenti più vantaggiosi. Anoaffiando 
durante ih calore del giorno, si corre 
perìcolo di perdere multe giovani pian- 
te, che anno aulpite dal freddo, o che 
hanno le foglie scottata dai raggi solari, 
i quali ti rifrangono in quelle gocce 
d' acqua, che fanno io tal caso l' effetto 
d’un velrsi convesso. La forza poi ad 
il numero degli ann'alEamenti dipendo- 
no dalla natura del terreo», dalla spe- 
cie delle . piante e d.i|l' epoca del loro 
crescimeiitu. Di fatto è ben naturale, 
che un terreno aabbjotu, facile gd'im- 
beversi'e ad evaporare l’acqua ricevutai, 
ne richieda dì più d'un terreno argillo- 
so e compatto; che una pianta giurine, 
le eoi radici tono a fior di terra, soffre 
del calore assai più iK quella, che con 
le radici stesse va a cernere l'umiditi ad 
una profondità di alcuni pollici; che una 
pianta tuccusj abbia più bisogno d'acqua 
>1' una. pianta secca ed arida. Le piante 
che furono trapiantale, hanno anch'este 
più bisogno d'acqua dellp altre, perché 
le loro radici uon tono più disposte in. 
modo da poter supplire alle loro fun- 
zioni, ma hanno d'uopo di più giorni, 
per riprendere la ciuupelente loro po- 
sizione e direzione. Gli annaffiamentì io 
oltre pigiano la terra intorno di ette, e 
la mettano in contatto coi loro orga- 
ni succhiatori. (/^. i vocaboli Rabice ed 
Aa.amusiEaTu.) 

Oltre a tulli questi oggetti, un 
giardiniere vigilante deve siate atteulu 
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alle vzLFi, 'alle CECcsECOLt, alle larve 
degli sciaarssGi, ai bbdchi ed altri in- 
setti, alle LuuàcBS ed altri vermi, che- 
tulli separati od uniti, portano molti 
danni ai giardini. (f'eJi tutti questi vo- 
caboli.) 

Il giardino da frxxltxy con ti mia 
Bosc, è quello, che più particolarmente 
dedicato viene alla coltivazione ' de'gli 
alberi fruttiferi'. Differisce questo dal 
verziere, destinato esso pure a tale og- 
getto, perchi gli alberi dì quest' ultimo, 
piantati una volta ed innestati, abban- 
donati tulio a loro medesimi, laddove 
quelli del primo vengono annualmente 
sostenuti, potali, rimundafi, ed il loro 
piede rivoltato, scalzato, concimato, ee. 
{f', il vocabolo VaaziEBE.) 

I Francesi devono a ha Quinti- 
aie la conoscenza dei p'rìncipii, che li 
guidano io uggì nella direzione dei giar- 
dini da frutto., ed agli abitanti di Mon- 
treuil devuuo poi quella dei principii mi- 
gliori per la potatura dvgii alberi. (V, i 
vocaboli Aleeeo, Potetcbi, Pelizzets, 
SriLLiEEz, CzsruGLio, ec.) 

L'area d’un giardino da frutti 
può eMere, ed è generalmente simile a 
quella d' un giardino da erbaggj, ma 
siceome più ioipurtsnte diviene, special- 
mente nei paesi sellenlriuiitli, di for- 
marvi ripari, per potervi stabilire un 
gran numero di spalliere, chiuderla è 
necessario con muri e modificarne la 
forma. Quella proposta da Dumont 
Courset oell'eccellcnle tua opera,ìnlito- 
lata il Botanico coltivatore, forma un 
trapezio il più grande dei cui lati pa- 
ralleli, ov' è l’Ingresso, si trova a inez- 
zogiorno, ed i coi lati più lunghi sono i 
divergenti. Risulta da una tal costruzio- 
ne, che le tpallitfre collocate lungo i 
muri di questi due ultimi lati hanno le 
une alla mattina, e le altre alla sera il 
sole perpendicolare, e lo hanno poco 
obbliquo nel bel mezzo della giornata 
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)«<)<love nella forma ordinaria la aipo-^ 
•iiioDi laterali riceTOOo il sole per oes- 
xa giornata sola. 

Io' molli giardini si sogliono co- 
struire muri interni, paralleli a quelli 
esposti a mezzogiorno, unicamente per 
moltiplicarvi i inezxi di collocare ■ le 
spalliere. 

Indifferente non è poi la scelta dei 
materiali con cui vengono .costruiti 
muri dei giardini da frutti. 1 sassnoesi 
sono preferibili ai bianchi, perchè at 
traggono e conservano meglio ih calore 
del sole. Il gesto è migliore della calca, 
perchè ti fn più liscio, .e riceve i chiodi 
più facilmente: non ti ha perù tempre 
la libertà della scelta. 

I muri ,di terra battuta, che co- 
struire si possoito .da per. tulio,, sareb- 
bero i migliori, se foste facile conter- 
varfi in buono stato atrnvérsosi rami 
degli alhei'i, che vengono loro addossati. 

X' altezza di questi muri 'varia 
gli otto ai dieci piedi, a di rado' te ne 
trovano di. più ahi. Sarà ben fallo ri- 
ooprirfi con tegole, o con rilevali iTrli 
df pietra, per impedire, che guastali tie- 
nu dalle piogge 

. .Sotto questi mvri si- collocano tut- 
ti glsidberi detti.* spalliera, quelli Cioè, 
che send i più. .delicati, o dai quàli si 
vogliono ottenere i frutti più belli.- La 
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TSGiuaE, Spsllixxa c CetauGLio 'quel- 
le ti troveranno necessarie {ver pian- 
tarli e potarli nella loro gioventù , ed 
in generale per governarli in lutto il 
tempo delle loro vita. • 

L’ interno <!’ uo giardino da fruir 
ti si divide come quello d'un giardino 
erbaggi, ad eccezione ' che lungo i 
muri e sull'orlo dei quadri vi ha sem- 
pre una prosa ad essi parallela', e'piaii- 
tsta d* alberi, x eoniro-spalliera Initgo i 
mnri, ed a ventoglio , a cespuglio, a co- 
nocchia, ee. intorno ai quadri.. Tal rolla, 
ed anzi il più delle velie, l' interno dei 
quadrati vie'ne coltivalo a -legumi ed 
allora il giardino diviene da erbaggi " 
ila fruiti nel te£po stesso ; talvulta poi 
è tutto piantato d' alberi di varie gran- 
dezze e forme-, talvolta anche irasfor- 
pato' viene in semì-.vcrziercf sehiinan-. 
dovi cioè l'erba, a riserva del piede 
dì ciasfun glhevb, uve sì conserva uno 
spazio di tre o quattro pieill quadrali 
ia uno stato continuo di imhivotioue. 

li giardino do frulli ha menu bi- 
sogno d'acqua del giardino. da erbag- 
gio possibilo-quiudi si rende. Ui stabi- 
lirli io nq maggior numero di sìluazioiTi. 
Approfittare si puósopraltalto dei-pog- 
gi esposti a hvmle e di rapido declivio, 
pertbè ivi facile sì rende la costriizìune 
delle terrazze, perchè i -frutti vi diven- 



sua importanza ancor essa, dipendendo 
urdlqariamente da essa la riuscita dal 
la piantagione) impossibile però diven- 
ta il dare a tale .proposito precise rego 
le, mentre aonsnItaVe sempre bisogna la 
latitudine del luogo, la sua esposìzis 
ne, lu natura del lerreno : basterà qui 
Aire che la efposizì.ouè migliore deb 
ba essere destinala agli albicocchi, ai 
peschi «d ai peri. più preziosi. All'ar 
ticolo di oìascuna spec'p d' albeiu 
troveranno le nozioni più ‘necessarie 
su tale argomento, ed ai vocaboli Pua.- 
Dii. Agì (C., I a* 



scelta' delle specie di questi alberi ha la gdnopiù saporiti e più coloriti che nelle 



pianure, e perchè meno suggeUì vi van- 
no agli accidenti almosferkì. 

Giardini sìmili si contentano dì. po- 
che rivoltature.; ne. cbimlono perù nna 
per lo meno colla venga a. mano , • 
cinque a sei'ìntravtrsahire o sarchiatu- 
re per apno colla vanga da laro. Quaivlo 
si tratta poi. dì formare un. tal gìardiiMi, 
necessario si rende. allora sii tivollure il 
terreno ad unaprnfonililà ben maggiore. 
che.se >i trattasse d' un giardinu da er- 
baggi. OgnUnp.-sa, che le radici degli 
àlberi, specialmente quando vieti turo 
,j5 
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cuuMivulo ii filtune, cuim lu eti||C 1« 
ragione,, ti tp.iofuodaoo e ti eiteodooo 
luullo.più che quelle dei legitmj j ogou- 
no deve quiodi'aocbr riooooteere , che 
una rivullalura.di terra all' altexxa di 
quattro in cinque piedi noit è poi io cir- 
coataoia tale toverchia : queito è anche 
il luuuMDtu opportuno di concimare il 
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j4roireraDDo dai Tenti più periculoai, va* 
le a dire da quelli di tramontana^ Le 
acqua vi anno peceuarie , ma la loro 
iiblondanaa può eteere minore* che nei 
giaidini de erbaggi i perchè adoperate 
non Tengono, ae non nelle ticcHà eitre- 
me, e quando ai letnioano o trapiantano 
iqueglì oggetti, che ai coltiTaoo con più 



fondo del terreuo giacché gl' ingratii altenzione. Io generale queati giardini 
ai^oui* adoperati eater devono con gran aoQo di trttti i più piceoli , e ai trovano 
paraiiuooie, per la diiguatota loro ,>n- principalmente nellecittè e nei loro con- 
fluenta tul tapóredei frulli j edemi uojiorni. Nelle campagne aepararli non ai 
prupiicUirio iolelligeote a questi anuui|Suole dai giardini da eibagg) o da frutti, 
ingrataiprafeiiràdi rinnovale: la terra al perchè ai piantano alle orlature dei qua- 
piede dei tuoi alberi, aoalitùeodo all'ao- drali o quadri quei fiori, che meglio piao- 
tica quella lolla nei boschi, nei campi ^ crono al proprietario, o perchè dedrowa 
incolli, tulle vie puhblic&e, nel suo cor-^si suole ad essi ,esclusivemente, 'sotto il 
tile, ec., ed eviterà aupraliutto l'uso dei ^ nome di platea, quella parte 4* terra- 
letami. troppo cuinumali efelidi. L' in-^no, che ai trova pi& 'vicine ellè case, 
gratto' migliore pe'gli albeii è, tenaq^Farò anebe uttervare, che quatta ape'* 
cuutraddiiiona, quello,' che risulta darcele di' giardino, altre vnlta oggetto di 
corni, dalle unghie j* dai peli degli ahi-|lutao dei nostri padri, va in'oggì deca- 
mali j il sola ibccoJo d' un cavallo, per. deoda di moda; impereioechè pochi 
eàec^io, sotterrato sotto il piede d\ un |iooo coloro', che -ne coetruiscaDO di 
gioviue albero al momento di piantarlo, nnofi; OVe i progressi dalle cogoiaioili e 
batta a servirgli d'ingresso per dieci ojdel'gutto ti sono più distiotamenlè.avào- 
dudici a'nni, perchè la stM deoompoti- tali , ti togliuou preferire invece dai 
xhineè prugretaiva, e as rei lente io io- ricchi i giardini paetitli, ogsie ùtgUli- 
verae, all', epoca cioè io cnil' albero j 



non ha bisogno della tua axiooei 



La forma Je|.Tecrnto dei giardini 
da fiori va’ soggetta alle Messe còntide- 



Adcuoe specie d'. alberi veglio-. raxidoi, coinè quella dei giardinr'lla er- 
ou estere tcaixala eMa fine del verno, ibeggi o da frutti, me le loro diatrìbu- 
per dare fratti primaticci ad abbob- «ioni seno più- freqùenlemeole vafiate , 
dolali ; altre-, 'al ointreriò, domandano dijpgrcbè dipendono quasi aempe dal gn- 
essere celxatejauUa de'voiro^aaere ripu- 
lite dai ticheni, che creaeonù- sulla loro' 

Corteccia, dai %ocbi che ua maogiauo 
la foglie, eo. 

Per. ciò che riguarda I lavori ruo- 
ceaaivi-doiùaadati da cUacutu specie di 
alberi, si ricorra agli arìicoli Ibro parti- 
colari, ed ■i'voeaboli iodicativi di que- 
iti lavori. 

J gso/ditii da fiori potsono essere 
collocati a qualuoqua esptnlxiphe ; ata- 
rauno maglio nondimeno ae riparali s! 



l«to o dal capriccio. Ot-dioàriadiente pa- 
rA fi piantano i fiori tulle prose e pa- 
rallele, o imitanti dei comparti d' ogni 
specie. . - ' • ' 

-li giardino' botanico proprlaipen- 
la detto, continua' BotC, è uno ’gpaxiò 
dedicato alla cohivaxiooé della' piante , 
unicamente sotto il jpnnto di viifa dei 
loro studio, come eggettò. di storia na- 
turale, è per cbnseguenxB è quasi tem- 
pre ubo eiabilimento pubblico, situa- 
to 0 nel recinto od* in vicitranza 'd' una 
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cidi grande ; ii nuodiiaenfl un tal 
nome anche a quei giardini, ove qualche 
particolare coltivar suole là- piante in- 
digene o esotiche pkr amore della scien- 
ta, o per gusto delle varieti, ed allora 
collocati esser possono giardini tali nel 
suolo ed all' esposiaione 'la più favore- 
vole. 

-Queste due sorta di giardini sono 
diflerenti abbastanza per meritarsi d'esf- 
sere menzionati, ciascuno separatamen- 
te : tanto gli uni che gli altri ‘hanno bi- 
sogno d' essere provvisti di gran copia 
d' acqua, specialmente I secondi. 

Le distribuzioni interne d' un giar- 
dino botanico, pVopriamenle' detto, de- 
vono essere tutte subordinate a Ire del- 
le sue parli, e sono : la scuola, ' i iela- 
mieri semplici o con vetriata, ér gli slan- 
aoai. 

Scuoia si chilma-'il sito, ove le 
piante schierato sono le uno accmio 
alle altre, ed ove gli alunni vanno col li- 
bro in roano a studiarle , a confron- 
tarle fra loro, e ad acquistare tutte quel- 
le nbziohi, che apprendere in tal mate- 
ria non si possono colla seroplico conteto- 
plazione, A lutto al più' coll’ esame dei 
fiori e -dei -loro • frutti seccali* Desti- 
nato essendo questo luogo a ricevere 
piante di tutti i climi, di tolti, i terreni 
e d'ftotle’l’ esposizioni, non ptiò euere 
approprialo al bisogno di ciascuna di eS- 
se ; ma conviene che sia,' qiiant' è pos- 
sibile , in una situazione intermedia , 
che r applicazione, permetta di' alcuni 
mezzi particolari di conservazióne, spes- 
so eoatrdddiltorii nelle più ptossime di- 
stance. 

La scuola'in conseguenza dev' es- 
sere sempre cólloealà a levante ed a 
mezzogiorno, formala da noò serie 'di 
prose parallele, della' lunghezza di due 
almeno e di quattro .piedi al pliù', le 
quali 'avranno ajf intorno nn orlo di 
pietra, di bossolo, o di tolto ciò che ser- 
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vir possa a sostenervi la terra. Quelle 
prose saraiino a schiena d’asino, rirol- 
late alla profonditi per lo meno di. tre 
o quattro piedi, e preparale con nna 
terra composta', mezzana - fra le terra 
dette leggere, e le terre forti, con tina 
terra cioè analoga a quella che fu in- 
dicala.- parlando dei giardini da fiori , 
ma un poco più sostanziosa. I sentieri 
che le separano, avranno nna larghezza 
proporziunata allo spazio disponibile , 
m'à sempre sufficiente, perchè due per- 
snne.vi si possano trovare di fronte. 

Queste sono quelle prose, ore col- 
locale vengono le piante nell’ordine in- 
dicalo dal sistema o dal metodo adot- 
tato dal professore. Laonde, se il siste- 
ma si segue di Linneo, la prima prosa 
comprenderè de piante della mnnsndria, 
e I’ ultima quelle deUa'criptogamla ; se 
il metodo si segue di Jussièu, la prima 
tavola comprenderè quelle piante , la 
fruttificazione delle quali è conosciuta 
jmperfetlameote, ossia I funghi, e K ulti- 
ma quelle a diversi eotllédooi, come 
sono le coaivaai: edi questo ,' ed il 

vofabohVtxnrk.) La distanza da tenersi 
fra qùesle piante è proporzionala al lo- 
ro numero, ed allo spaino dispooibiTe ; 
deve però essere sempre sufficiente, per- 
chè non s’ Incumodino reciprocamente, 
non solo cogli steli, ma néppiii'é col- 
le radici. Queste piante^ vengono tal- 
volta collocate in mezzo, talvolta spl- 
I’ orlo delle prole. 

Le piante d’ nna scuola di bcrtani- 
ea possono essere divisa iù cicìqne grup- 
pi : t.e lc|fiante viraci, che non temono il 
gelo, e che messe una voha al poalo, 
si contervano per un corso di tempo 
indeterminato^ senta bisogno di più èc- 
cupartene particolarmente; a.^’le piante 
annue, che devono essere seminate ogni 
prirouveraal posl<t,edellequali raccoglie- 
re conviene anche il seme alla ma mstu- 
Hti; 3 .° le pianté delle vicine campagne, 
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chd sii«){i>aoo la cultivoaiuue, « die cuU 

legarvi bUugna ugni gnau } 4 P'*“' 

te i^tuliche vivaci o rriiteecenli, die 4u- 
laiile il verno ri.cuvrate euer ilevuiiu 
uellu itanmiie u nell' «Caucera, e che ti 
li'Uvanu t>er coniegueuta io vali uil in 
coite ; S.^ le (liante annue Cnalmenle, 
che (icr ia|iuplare hanno bitogao liel 
calore ilei letamiere e della velriala, e 
che <eo)inate 'furono anch' ette nei vaii. 

Fra quelle i|jccie di piaiile ve' pe 
sono d^ acquatiche , per le quali bi- 
sognano vati granili, che si lutlerra- 
no nella prosa , e cha si coniervano 
sempre iu una certa quantità d’ acqua ; 
ve ne sono anche, che domandapu un 
calure furie e cuutinuu i'pel che ti ri 
coirono con campane u con gabbie di 
vetro; vene tono, airoppustu,che lemu- 
Ou tanlu i raggi del <ule, dg doverle ne- 
ceisariumente cullucare, per conservarle, 
dietro a ripari secai-circulari di legno ò 
di ferro, (f’' tdi il iwcabofy Psassui.g). Il 
giàidjnjere dunque , eccilatu dal pru- 
festure, deve atleulaiuente ri(li;Uere a 
■ tutte queste circutlanle , e sulla norma 
di esse dirigerti. 

Quasi in tutti i giardini botanici 
ti uta mettere innanzi e ciascuna pian» 
tail oum'e specifico, e qualche volta air- 
chj^ il tuo nome, volgare , indi il nome 
del genere «Ila letta del genere , ed il 
nome della claue o della famiglia alla 
tetta della clafte o riella famiglia. Questi 
nomi fono scritti sopra etichelie. verni 
ci^le, e sutleniUe da gaigbi di legno o 
di ferro dipinti a olio. Àmbi tali mezzi 
però vanno soggetti u certi iiicunveuieo- 
ti, che fanno desiderare un miglior ri- 
tfovalo. . 

• I lavori di giardinaggio, propria- 
mente detto , che domandati vengono 
da una scuola, contittono: in una u dire 
rrvultalnre uil'anuo, <ed,in una ricalta- 
lura ogni mete della stata j.nelJ’impe- 
dite che le piante vnaci ouu si etleu- 
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dauu oltre ai limili od esse pretCTilli, o 
che gli alberi troppo non s'alziiv>, e non 
fi guernitconu di lrup|)i rami.. I lavori 
poi relativi ali' ordine da ossei varai ed 
ella cuòtervaziuue delle piaufe, sunti la- 
vori contiuvi ; laonde un giifrdiniere in 
cape, che ha patsiu|M per la tua pro- 
fessiuue, visita la sua scuola quasi ugni 
giorno,, per .vedete te .vi siano .piau- 
te, che suOrano il freddo, il caldo' O le 
siccità;. per raccoglierne i semi matu- 
ri ; per falvaze dal Mccheggio le pìau- 
le rare , capaci di tentai e la cupidi- 
gia degli ‘studiosi, ec. lo piimaveia- ri- 
mette al posto i vati che pastaruno 
I' inverno nello stan'zoae o ofll'arancie- 
ra : più tardi quelli., che conlengunu 
pianta spuntate dal hetamiere'; alla line 
della tlatt,'leva tutte quelle (liaute dai 
loro vati, e le invaia di nuovo, per 
cangiare ia loro terra, per separarne i 
piedi od i polloni , od i iiinessilicc| , o 
per fat.e* i margotti ; al priocipiu del- 
r inverno ritira lutti questi oggetti , e 
qdando le gelata corainciunu a fafii sen- 
tire, copre con vasi capovolti, a con le« 
lame nòn consumato le piante rimaste 
io piena terra, che temer possono la fo- 
ro aziong : cltcooda anche di . paglia que- 
gli arbusti, che curruno Iu tiessu |seric;nlq. 
Le piante, epsi impagliale , Cun precau- 
zione apogliate esser devuoo ■ io prisma- 
vera, perchè altura la più piccola gelala 
basta per recar turo danni gravissimi. 

.Ma siccome il letame u la paglia 
possono lalvulla nuocere alle piante od 
agli arbuali; sia col privarli d' aria, sia 
oul mauleaerli taropre umidi,* sia final- 
meolt col fenderà' defornl iloro rami , 
aarè ben tallo il far precedere alle ope- 
razioni ora descritte l'vmpianlò di Ire 
o quattro ^tastoni, convergenti al d> so- 
pra della pianta, collocando inlurno ad 
essiduagiludtnalmenle la paglia , che vi 
sieue d'i dislanzp in dialanta assicur(la 
cuti nodi di TcUice, 



Dini by -_--:>Ogll 
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.1 letamieri pui,- le -reUialej e gli 
slaoiuni, che vanplt quasi sempre losìe* 
sue, si cullùcanu nel sito più riparato ilei 
giardino alP espusiiiuoe di levante e di 
meetugioroo. . '' 

. 1 letamieri si costruiscono qui, co- 

me nei giardini-ija erbaggi, ma ai trova- 
no ordinariamente accoppiati, si metto- 
no, cioè, due parallele,- uno, contro l'al- 
tro, io iBodo'clie non ji sia più xl' uno o 
due piedi d* iutertaUu. Questo Spazio è 
destinato ad essere riempito di letame' 
nuovo, ptj^ rtscaldarli, quando comin- 
ciano a rnffi^darsi, ed a servir di sen- 
tiero pei lavori. Questi letamieri si 
formano quasi sempre con letame di ca- 
valo puro, appena levato dalla scuderia, 
o con tanno j imperciocché qui non si 
teme, che il gran calore, il quale si svi- 
luppa d» principio, possa ^nuocere ai se- 
rni, giacché ben' di rado si sparguno-sul 
letamiere medesiaoo, mp piuttosto io va- 
si preparati^ CÌM| jK^spuaguno ' in fila 
gli uni acconto Questi vasi sono 

provveduti d' un noaàero scrilto sopra, 
uoa lamina di piombo, o sopra .un pez- 
zo piatto di legno. , ed il numero pui, 
corrisponde a quello, portato sol cata- 
logo, che ha il giardiniere, dei nomi 
p.defle indicazioni dei paesi. Questi vasi 
vengono annaffiati quasi ogni giorno alia 
mattina éd qlla iera,.pia leggetment,e, e 
si ricoprono di pagiiaccj, quando si ha 
qualche mptivo tènero la gelala- Di 
maoo in mano, che te^péanle coutenule 
nei letamieri entrano iofiorr,ai|«vaiiu di 
là per'cullucarle alla lord fila nella scuola. 

Alla fine delja state si levano tutti 
i vasi , il Cui. sema non é spuolalo , ,c 
si ripongono in un sito difesa 4l^ g«e 
lata, per rimsttsili sul letamiere alla se- 
guente primavere, giacché \i sono certe 
specie di pirfite, le quali spuntano al 
Secondo' Àl.ìrii. terzo aiinu. ’ 

Ì<e vetclete sono Certi telo) inca- 
strali nel mutai od in travicelli dipinti u 
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olio, e ricoperti da imposte invetriale, d 
cui legname è pakimente dipinto. Il la- 
to posteriore dei-telaio é'più alto, del- 
l'anteriore, ed i lati sona teginili in mo- 
do, da presentare '.a quelle imposte , 
quando sono chiuse , un' ohliquilé di 
circa venticinque gradi più o meno, te- 
cobAb U lat^udine del ludgo. -v 

Sotto queste velriaie li-semioane 
le piante intertiopiodis per le quali JI 
semplice ctlvTe dei leUmiera ' Aon ba- ' 
slereijbe a farle spuntere cemétifficien- 
te solleciludloè j 'vi ai spargono poi 
sopraltallo qÉti temi tj.-albeti'-aiiei'ar- 
busti, che quasi sempresÉnoa più Offi- 
cili a germinare degli altri ; vi .si ool- 
loCano anche spesso piaote asoti,che di 
già grandi, o per' rislabilìile, quando 
tono ammalata; o per favorirne'la fiori- 
tura, e la-maturità dei 'loro semi. 

la vece delle VeUrìata si può aneW 
contentarvi di teléà coperti con eartls.di- 
pinta ad olio; od anche di grandi CMMi 
di legno ; nro questa sorta di- riparo si 
mette sopì a le piante, soltanto alla dotte, 

’o quando si temono le gelate. 

Indispensabile si rende il dataria 
alle vetrine sull'ora del mezzugiurno , 
ugoi qual volta lo permetta lo stato del- 
r atmosfera, ed anche l'aprirle del lut- 
to, quando il calore é troppo forte , ed 
il tempo si dispone a diventar procel- 
loso, salva seoipve l' altenzione- di difen- 
derle dall’ azione diretta dei raggj so- 
lari, oda una* pioggia (arte, distenden- 
do so prg tela assai' rade,, o qtmiccldi 
vetrjcaL . • 

Nub trovandosi i letaaaieri a ve- 
triata esposti nH' ìnflueMl' dell' aria , 
perdono pueo col mezzo ..dell' evapora- 
zione, q devono e>*creq>«p conseguenea 
eitnsffiair moderalamedte e di rado. 
Difficile' zi è. il dare.regole a tal pru- 
pusilu, ma' un giardiniere intelligen- 
te supplisce facilmente alia mqprania 
di cegule con ona^ semplice occhiala. 
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• Del l'elio, u)ehe' lotta Teiriete le 
piente li tronao diipOite, eonie lo to^ 
Do'iopra i tenpliei letamierì , e li go- 
Teroano qwij atlo iteiio modo. 

Gli itiOKoni tono deitioati a .coa-| 
lervare nel remo quelle piante , che 
impoiiible li. renderebbe laieiars in 
piena .terra, benché coperte, a moliro 
della loro diiposiiione a congelarli, e 
deir epoca della loro regetatione. Si di 
idngbono due principali torta di itan- 
aoni, le Aaiaciiaa e gli Sraaioai-ciLBi. 
(Fidi quelli vocabolil. 

'r:L' aranciera è una lioaxa più lun- 
ga che larga, bucata dalla parte di le- 
Ténte o.di meazogioTlno con molte e lar- 
ghe fineitre • -doppie impoite, ore nel 
Terno ti tchierano tutte le piante delle 
parti meridionali d* Europa , o delle 
altre parti del mondo che temono le 
gelala, ma Che li cobierTine ad nn gra 
do di calore luperioaé alcun poco allo 
aero del termometro di Réaumur, 

Per (ongò tempo l'areittàera fqado 
perata loltanto per ricwrrare, eome lo 
indica il tuo iKMne gli arane}, alla cui 
coltivazione lolerano limitarli altre eol- 
ie i ricchi ; ma in oggi terre «Ita diféta 
d* no gran numero di regetabili. 

Un’ aranciera ben fatta temer non 
de»e, quand’ ^ ben chiuia, le gelale or- 
dinarie, «'dalle gelale itraordioarie Tie- 
ne poi difeia o- con bracieri, o- con pic- 
cole linfe, che ti collocano nei liti più 
••polli. Vi ij aohietano le piaoto, che 
tono tempre hi Tati odio canai in ino- 
o, che le più alte itieno tul di dietro, 
e le più batte tal daranti. D ino go- 
Terno contiate, nell’ aprir la Gneitra tal 
e "?”*o del giorno, ogni qual Tolto' lo 
permette lo ttelo dell’atmoifera; nel le 
• intr * in teiti|>o te foglie morte, 

no MaU ‘ ‘““Pn^'Zié , che ti depongo, 
atri " i bell’ .nntf- 

“eceite?*" ° rende'.akiolatamenle 
“•«•«•no, m. eoo moderazio 
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ne, perché l*'eecetin delP nmidité t il 
maggior dagallo delle aranciere, e di- 
ttmgge ipetso più piante, che non ne 
dhtrugga uba forte gelata. 

Certi letamieri a relriate ^ che ai 
coprono eoo pagliacci In tempo dì not- 
te, terrono frequentemente d’'artneiera 
nei giardini botanici, i tono enche 
ipeiio più ranlaggioii ; ma non ti pot- 
lono in «ti collocare che le piante 
poco olle. ■ * * . ‘ 

Gli itanzoni caldi tono dntintfì 
Ile pianfe intertropicali biiogneroli 
|tempre d' nn alto grado di calore, ed 
a quelle delle ‘terre australi, che Go- 
ri«cono tra noi 'all' epoca delle briqe. 
Conicrrare io etii é d’ uopo coitante- 
mente nn calore luperiore a quello dì 
licci gradi del termometro di Réaumur, 
col meiao delle stufe, in cui ti accende 
jl Gioco, per lo meno in' tempo dì notte. 
i,Fedi\) vocabolo Sriazoirz'.) 

Gli tlgofooi caldi domandano tpei- 
ti annuflbmenli, ipiimalmentebella state, 
aliemalitamente col collo dell' annaffia- 
toio t&lla terra-, e -col' tno pomo sulla 
^glie. acqua, che-TÌ if- adopera, Aere 
U-orarsi sempre alla temperatura del- 
lo tlaozooe, e per 'conseguenza pren- 
dersi da nn lerbalojo interno, collo- 
calo in uno dei suòi. angoli, lo tutto 
il resto la loro direzione è eguale a.que|- 
la delle Tctriate e delle aranciere, con 
mi' attenzione però maggiore'. Impoa- 
•ìbile poi sarebbe il prakcrrTcre rego- 
le generali per l'entrata, I’ oicita, il 
collocamento deìle piante , la condotta 
del fuoco, l'apertura delle Gnestre, ec., 
essendo queste cirepstanze, che rariano 
latte da un luogo all'altro, e spesso an- 
che più Tòlte nello stesso giorno e- nel- 
lo stesso luogo. L' esperienza del giar- 
dinière, e la sna esattazaa nel supplire 
[ai pro|>rj doTeri,.faiT!è più f ogni re- 
gola in questo caso ; laonde quel giar- 
diniere, che non teme la fatica , dare 
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scm|ire, • ipccÌBlnreat*' oel verne, viti- 
lare. più volle) di giorno .a di notte) gli 
tlaniuni a lui confidati, oitervore sai ter- 
mometri, sempre sQipeii in diversi siti, 
quale sia la temperatura dell'aria) estrar- 
re il bdstone pianUtv nel tanno per giu- 
dicare dalla sepsasione, chè la tua par- 
te inferiore fii provare alla mano, di 
quella'che provar debbono i vati ) esa- 
minare te la stpfa i provveduta di'le- 
giia, il serbatoio d' acqua, ec. 

Non v’ ha punto di dubbio , che 
te ti volesse fare la spesa di mettere 
agli ttauxooi di questa specie una dop- 
pia vetriata, vi sì otterrebbe un grado 
di calure più eguale e più durevole Con 
molto mindr quantità di fuoco) e ciò vie- 
ne pru'vato ad evidenaa dal -grande tlan- 
loue-del Museo di storia naturala di Pa- 
rigi-, il quale è direnalo migliora, dopo 
che sa ne fabbricò uuo più piccolo sulla 
sua anleCedenle lungheau. 

Tantaggiusitsimu sarebbe poi per 
molte' piante, e spedatmente per inullì 
alberi, se piunlali fossero in' piena -terra 
Dello siamone ; ma il dispendio maggio- 
re, che ne sarebbe la -contegnensa, ai ti 
oppone gen'eràlmeule. Non conusctamò) 
che iigiardino idiperìale di Sciraenbrvnn, 
vicino a Vienna, ove <i. coltivino cosi 
mollissimi oggetti. 

-Vi i anche un'altra specie di stan 
ione caldo più_ ecuuomico ddl 'prece- 
dente. ma servibile per la sole piante 
poco alte, e qtlealo è il cqsl dello slan- 
ione degli gnanassi, dal nome del frut- 
to, che più abitualmente' vi si coltiva. 
Difieritce questo dsirullro.prinoipalmeD- 
te per la tua poca allessa, e perla grande 
obliquità della ve'lriala , che superior- 
mente lo chiude. Non è realmente che 
una vetriata grande, dinaosi *o dietro 
al cui letémiere si scava un molto aitgu- 
slo ten(ieru). vi ai discende cóV messo di 
una scala, vicinu alla quale ’i cullocato 
il fùculare , pruvveduto d' un tubo di 
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Calure, che gira tutta all* luloroo. Que'- 
tta apecie-di stansone, che non ha ben 
sovente nella sua maggiore allessa, vale 
a dire nella sua parte posteriore , una 
dimensione maggiore di cinq^ue o sei pie- 
di, consèrva il calore mollo meglio degli 
altri, ha per conseguensa meoo bisogno 
di fuoco, ma esposto.ancbe si Irovs ed 
inconvenienti più giavì,.e più difficili a 
prevenirti ) e merci la toìs accuratis- 
sima non mai interrylta vìgilansa ti 
può sperare di conservarvi le piante 
di nature differenti, tenta timore di ve- 
desle islaotaiieamenle perire, g per un 
colpo di sole, .0 per In sviluppo d' una 
soprabbqndante umidità, ec. L’uso mi- 
gliore, che nei gidrdini botanici sì put-> 
sa fare di questa . specie di staniune, con- 
siste ncllu spargervi i teini della toua 
torrida, perchè ivi trovano etti quella 
temperatura calda èd umida ) che loro 
conviene. I Vasi pbi ti trovano in que- 
sto standone dUposii nel itaooo, come 
nello slaozone graAde. 

I giardioi, ove i dilellanli intelli- 
genti coltivano le pkote stranleve, de?- 
vOoo essere provveduti di lelamierì, 
di vetriata e di stansoni, sìmili in tutto 
(moto a quelli, che furono da noi testi 
ricordati ) ma siccome -il proprietario 
ouq tende ad ìniegoare U botanica, cosi 
io vece di schierare le lue piante le uni 
appresso le altre nell' ordine delle retgl 
siuni loro fcienlifiohe, le colloca egli in 
queir ordìiTe, ct)e. indicato gli viene dal- 
la uaiure del terreno e dall' espositiu- 
oc ad essi più-confacente. Egli non ha 
dunque U cosi detta scuòla, ma il suo 
recinto i disposto, so modo , che vi ss 
trovano dei terreni ascinlti e montuosi 
é/posii lì venti, delle valli grette afl umi- 
di, dei boschi oscuri, -i]eì ctm|4 q della 
praterie, Jegli-tcogli a tnlle l'espusisìoui, 
delle acque giaqenti e eorreuti ) qùealQ- 
dtviene in (umme un vero gierdiii» tfet 
geuare,d«llu all'ùig/ese, di cui ti{>eriefi 
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ludo. Ili quelli diTcìii ben riparlili 
lliiighi disperile egli a dimora le sili 
piarne indigene, ed anche eiuliche, pur- 
ché punanu lupporlàre là lemperalura 
del verno, ed iq quelli,. diverii luoghi 
fa cullacare lucceiiivainente ( pallaio il 
verno) quelle fra quelle ullime, che non. 
hanno bisogno di peilire nello ilanlone 
per lolla. la alale. Trovandoli coli que- 
ilp pianle in circoitanxe .quali coiiii- 
mili a quelle, ove la nalnra le ha dcr 
i.linaté a vegetare, non luQiono nella 
loro trapianlegiune , ma gallano anzi 
con forza, li coniervano, ed anche si 
riproducono come nel paese loro na- 
livu. Non li vede già fri la calti rii.D 
CTOS sopra una collina, né la fulsitilli 
in mezzu ad una palude; ma vi si vede 
in vece la piKisett* vicina al triliure , 
perchè domandano entrambi una terra 
furie ed ombreggiata ; ivi Analmente le 
piante arenose non si trovano iq un suo- 
lo umido, nè le acquatiche nella cima 
d' lina collina di sabbia, ec. Mulliiiimè 
piante, anche indigene, cpme sono .le 
oscuipi, i UBICHI, ehe si riSutapo alla 
cnltirazione nei giardini ordinar), puiso- 
no inlrodprfi qui con aucceisu; ma que- 
sta maniera di coltivare le pianle richie- 
de' molle cognizioni e niolle spese. In 
Francia^ non v' ,è proprietario alcuno 
elle r abbia messa ia'atlirilài e per ve:- 
dere gl' immensi vanla^, eh' essa prt- 
sénta, bisogna andare in Inghilterra 
nei superbi giardini di .Kew*; apparte- 
neiilj al.Ke ^ girando per quei giardini, 
|>are d'èssere trasportali, iq un luogo 
mcaiHato, tanlo colpita resta L' immagi- 
iiatruoe dalla varietà e dal vigore delle 
pianle che vi si veggono. 

. Gli amici della bella natura e della 
b.ntanjca devono- dunque aidenlemen- 
le bramare, che tlabjlire si vogliano 
.giardini di questo gènere, da per lutto 
ove.il clima è dolce e ^uvurevule la si- 
taaziuqe. • 



Distintone <&i giardini dt piacere.' 

Si distinguono J’ginrdini di piacere 
in simmetrici o regolari, ed io quelli a 
passàggio u irregolari. 1 primi nbii am- 
mettono nella loro compofìziooe se non 
forme stabilite con certa e précisa rego- 
larità. Furmansi sopra uno spazio dì ter- 
reno poco esteso e iljvisa in quadrali 
che sì corrispondono a vicenda nelle l«- 
ro-dimensioni,' nelle diverse figure delle 
parti in cui vengono suddivisi dietro i 
pj-incipi dell' architettura e coi soccorsi 
della geometria, nella natura e disposi- 
zione degli oggalli di ornemeoto. Que- 
sti vi sono ovunqOe.dislribuili con- ardi- 
ne simmetricD, non mai cenforme a quel- 
la ipregolare-dislribuzione, a quel disor- 
dine piacevole in cui gli offre h> natura 
stilla variala superficie del globo, nei sili 
differenti che questa all' occhio può pre- 
sentare. L' arie sola .vi colloca, e adatta 
iq vario modo i fregi che gli abbellisco- 
no; in ogni 'cosa vedesi l'intervento del- 
l'arte; hvunque essa manifestamente si- 
gnoreggia. .'I giardini invece a paesag- 
gio richiedono -uno spazio ‘di terreno 
«stelo, ' di superficie e cqhfini irregolari. 
Nella furo compusiziune sì hanno di mi- 
ra Te vedute pittoresche e la varieté. 
Constino essi dì iia vario numérp di 
scene della natura di carattere Riverso, 
cd elle quali successivnméhle^sì passa 
per sentieri Iqrtuosi, aperti nel mezzo 
dei boschetti, ‘attraverso spazii erbo- 
si , coste emìhrnli , lungo un ruscel- 
lo, ec. ^on conoscono altri limili che 
quelli posti dilla natura, ed ammettono 
nella loro compusiziboe tutto ciò dia 
questa offre allo tgtiardo - ne' differenti 
luoghi iKIla superficie del globo , ma 
senza che un'oggetto qiialuiiqne vi ap- 
parisca ceibe oenlro'pre.Gsso, a cui .tulli 
gli altri abliiaqu up iiitìmu rapputlu. 
Altro non sono in fine che un cumpKssu 
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iSi quadri oatarali o tcena direraa eom-j 
poitc delle parti più belle, più ridenti 
della vaila maiia del paese, e quindi p'iu 
alte ad eccitare una serie duo iulerrotta 
di piacevoli idee e ad infondere ne'l^a- 
nimo un soavissimo diletto. Ma queste 
• scene, e le parti che lè compongono, vi 
sono disposte e collocate in modo^ che 
la natura sola parrebbe avesse presie- 
duto alla loro distribuzione, kssa qui 
signoreggia da per tutto colle inalterate 
aue bellezze, e I’ arte si Rimila a dare 
alle opere di natura un maggiore risalto 
con aggiungere loro quelle grazie, senza 
cui non saprebbesi ideare un giardino, 
c cesserebbe questo di esser tale, ove si 
trascurasse di far concorrere l' arte a sif- 
fatto scopo, perchè unicamente essa vale 
a imprimerne dtllg confacevoli al loro 
carattere ed alle circostanze. 

, Il giardino simmetrico o regolare 
non è suscettivo di distinzioni, eccetto 
quella fondata sulla meno o p>ù vasta 
. estensione del recinto^ fui minore o 
«naggior numero, non che nella diversa 
rìcchezif e magnificenza degli oggetti 
di cui vuoili ‘abbellirlo. Dietro questo 
principio sembra convenevole distin- 
guere i) giardino simmetrico Jiorista, 
ed il giardino simmetrico di ornamento 
de' palagi, capaci I' uno e I' altro di 
vari gradi di latitudine quanto alla prò- 
pMetà e al lusso della loro composi- 
zione. 

Il primo è quello in cui la bellezza 
e la rarità delle piante che i\ si cultiva- 
uo, la varia foggia e. lo studio nella loro 
distribuzione suppliscono 'alla ristret- 
tezza .dello spazio su cui il giardino è 
formalo. Ne porge un'idea il sig.'/Voi- 
setle collt seguenti parole; n Avvi una 
sorir di giardini simmetrici destinati 
particolarmente ad ornare le case abi- 
tate da' ricchi signori, cui le occupazio- 
ni o le abitudini loro trattengono sem- 
pre in città. Formali entro un angusto 

Dii. <T jigric., I a’ 
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recinto non possono mostrare il lusso 
di quelli costrutti ad ornamento de' pa- 
lagi: tu procurerai alla loro distribuzio- 
ne più grazia che maestà, più eleganza 
che ricchezza ; infine, circa ai loro ab- 
bellimenti , ti appiglierai piuttosto al 
buon gusto che alla magnificènza : gran- 
de nettezza, diligente, assidua cura, viali 
ben coperti di sabbia, palizzate verdi 
regolarmente tosate, p -che celino le mu- 
raglie , alcuni tappeti eibosi, qualche 
boschetto, de’ vasi, poche statue scol- 
pile. in proporzioni minori delle natu- 
rali, nessun vestigio di montagne, di 
roccie, di fiumi, nè di fabbriche, ma 
platee beo. disegnate, ed arricchite dei 
fiori più ameni in tulle le stagioni, 
sono i caratteri distintivi, che ci sern- 
brapo dover costituire' questa sorta di 
giardini. » 

Il secondo formalo sopra uno spa- 
zio di terreno più ampio, oltre i maesto- 
si viali, i verdi, tappeti, le deliziose pai- 
tee, gli alberi diversamente foggiati, ha 
per carattere distintivo un numero con- 
venevole di costruzioni regolari, di fab- 
briche e di monumenti di diversa sgela, 
che si corrispondono a vicenda nel lus- 
so, nella ricchezza, -nella distribuzione, 
e concorrono insieme ud accrescere U 
magnificenza del luogo, ad. ornamento 
del quale il giardino viene costrutto. 
'< Alloraquandu, dice Boitard, avrai di- 
segno di costruire de' giardini ad orna- 
mento d' un palagio o di un castello, 
per cui un architetto avrà già impiegalo 
ogni ricchezza a tutta la eleganza del- 
l'arte tua, egli è allora che dinienliche- 
raì le bellezze pittoriche ma semplici del 
paesaggio, per elevare il pensiero a con- 
cetti forse meno graziosi, ma pieni di 
grandezza e di nobiltà. F.gli è allora die 
metterai in giuoco le molle tutte del fer- 
vido tuo ingegno per alzare que' mae- 
stosi terrazzi, ore i cedri, i mirti, i me- 
lagrani fatino deliziosa pnmpa*^i fiorire 
• 07 
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£ prosperare lungi ilal loro siiqIo na- 
tiro : 'rasliisime platea regolari brille- 
laono di lutto lo iplendnre di cui la na- 
tura ha abbellito i 6 ori piu ameni, im- 
portati a caro pretto dalle quattro parti 
del mondo ; orneranno lo apatio da- 
vanti elle ilufe calde, ore Parte per- 
venne a chiudere e moltiplicare le pian- 
te rarissime e curiose, che la loro orga- 
oittaticine aembrafa condannasse a non 
isi-hiudere le brillanti corolle, a non ma- 
'orare l{ frutta deliiiose che sotto i co- 
centi raggi del sole nella tona torrida. 
F.gli i in que' luoghi che devonsi spie- 
gare tutti i prestigi di un'arte magica. 
Le acque non iscorreranno più mormo- 
rando sulP argentea sabbia del prato: 
chiuse in tubi di rame, ne esciranVio 
fremendo, si slancieranno, sin dappresso 
alle nubi io colonne abbaglianti, o sgor- 
gheranno dalle fauci di marmorei delfì- 
ni, dalla conca del l'ritone, per ricadere 
n getti, a guisa di argentei Veli ed in al- 
tre mille forme diverse, entro bacini di 
marmo o di granito. Questi bacini, di 
forma elegante e geometrica, che il ge- 
nio dello scultore adornerà di Naiadi, e 
di Nereidi, non saranno popolati della 
trota rossastra e dei gambero:, il pesce 
fiorato ed argentino della China vi mo- 
strerà le sne squame brillanti attraverso 
il cristallo delle acque; P anitra, la for- 
chetola e la gallinella non ne increspe- 
ranno la superfìcie, ma il cigno maestó- 
so dalle candide penne vi nuoterà con 
gr.viia inimitabile. Là filari di tiglio, di 
platani o di castagni si estenderanno fin 
dove giongere può l’occhio; maifnifìche 
piantagioni a scacchiera, arcate di verihi- 
V.1, vi di cop-rii proteggeranno colla loro 
ombra i capi d' opera di Fidia antichi e 
moderni. Se alcune fabbriche vengono 
rreiie in colasti'tooghi, ove tutto dee 
oifrire ricchezza e magnificenza, non sa- 
ranno es^se le capannette rustiche o gli 
eremi phtoreschi. Tempii di marmu, pa- 
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digliuni d'una architettura leggera e stu- 
diala, ecco l« sola fabbriche che po'^io- 
nn convenire a.<|uesta sorta di giardino, 
Il cui lasso nc' munomenti costitaisce 
ono de' principali caratteri. Tali tono i 
giardini propri all' ornamento da' palagi 

0 de’ grandi castelli. » 

I giardini a paesaggio furono da 

taluni aiizlioti io più generi eselotiri, e 
variamente denominati aecondo il carat- 
tere delle scene da ént la oomposnio'ne 
risultava. Aceeooeremo brevemjeota al- 
cune delle principali di liffatle distinzio- 
ni, senza però il minimo disegno di con-» 
fermare le loro utilità. 

Chambers né fece conoscere tre 
generi ; il piacevole, il terribile, il sor* 
prendente. Nella composizione del pri- 
mo dovevansi impiegare oggetti aggra- 
devoli a combinarli in modo, che for- 
massero un totale di un tipetto brun- 
qne ridente e capace di produrre grate 
sensazioni. « orribile ai compone, 
dice egli, di tenebrose furaste, di' valli 
profonde, inaccessibili ai. raggi del so* 
le; flj onde roccia vicine a cadere, di 
osenra caverne e di cateratte impeloose 
che si . precipitano da ogni parie delle 
montagne. Gli alberi, sono difformi e 
sembrano spazzati dalla riólansa del 
turbina ; alcuni rnvesciati al suolo arre- 
stano il corto de’ torrenti ; altri giaccio- 
no arsi e come fracasttlì dal fulmine. 
Gli edifizi o cadono a rovina, n sono per 
metà consunlati dal fuopu, *0 trascinali 
dal furore della acque, ee. •> L' ultimo 
ganerà corrispondeva a quello da altri 
deoomìnalo romanzesco, . e io'etso pre- 
valevano certi artifizi alti a destsre la 
sorprese. » Talvolta fanno passare (rìoà 

1 Chinesi) sotto terra un fìumf ò un ra- 
pido torrente che Col tuo romoriu as- 
sorda l'orecchio del viandante, incapace 
di comprendere d'onde prorenga tanto 
fracasso. Altre volle dispnngopo le roc- 
cie e le pietre in tal maniera che il renio 
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paiiaqilo attrarerio gli interaliii e meali 
che per late eOeno vi luoo eseguiti, 
forma sibili afiatio siogolarf e straui 
Impiegano in siOatte compuiixiooi le 
sperie più straordinarie d' alberi , di 
piante e lìi bori ; \i ottengono echi 
arlIBriusi e complicati, e tnantenguou 
colà diOerenli soiif d' uccelli e d’ani- 
mali mostruui. » 

Motel distinse il giardino a pae- 
saggio io quattro generi : i.° il porcai 
3.° il ‘giardino propriamente detto ; 
5.° il paese; 4 ° la cascina. I, caratteri 
del parco, secondo lui, sono la nobiltà 
e la ésleosione. Abbisognauu uno spazio 
vastissimo, diversi quadri e parecchie 
scene: vi convengono empgi tappeti er- 
bosi, grandi masse di boschi e di, acque: 
i suoi quadri devono essere disegnati in 
grande; gli effetti riuscire nobili e su- 
blimi. Il giardino propriamente det- 
to vuole grazia ed eleganza, n Più limi- 
tato ne' suoi termiói,, e di effetti meno 
grandiosi, distinguasi per I* eleganza, la 
freschezza e la cura con cui è governa- 
to . vi bastano poche scene, ma le 
esige piacevoli e ridenti ; non gli con- 
vengono i'grandi contrasti, le prospettive 
inculte, disastrose o selvagge, e(. Il pae- 
se ama le vedute pittoresche, e la va- 
rietà. Ammette tutte le scene della na- 
tura', qualunque ne sia il càratlere .... 
J quadri rìdenti, i melanconici, i coltivati, 
i selvaggi, le Soene vastissime, gli effetti 
più furti, le prospettive pittoresche gli 
convengono, ec. La cascina , di ciq 
sono principale scopo l'economia e l'u- 
tilità, si appalesa pel suo* aspetto sem- 
plice e campestre. Senza pretensioni di 
sorta, senza apparente intervento del,- 
l'arle, senza affettazione di ornameuti, la 
cascina, siccome l' ingenuo pastore chrj 
la abita, trae la principale sua bellezza 
dalla semplicità. Questo giardino i su- 
scettivo di essere dist'mtn in più specie, 
che ricevono un |iruprio carotiere da 
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quello delle sue colture e dal sito su cui 
è formato ; i quadri suoi animati dal la- 
vóro e dal movimento, arricchiti di varii 
prodotti, possono talvolta sembrare ru- 
stici, ma non mai selvaggi, se. » 

fVately descrisse egli pure quattro 
generi di giardino a paesaggio : la ci/sbi- 
na, il giardino, il jtarco, I' arringo ; eil 
assegnò loro presso a poco i inedesinii 
caratteri già posti da Murel a' suoi ge- 
neri, eccetto che I* urri/i^o risponde al 
paese di quésto. 

ìFatelet distio'se il giardino di fur- 
ina irregolare in cascina ornala, in par- 
co moderno , io giardini di piacere ed 
in giardini chinesi. La coinposiziuue 
della prima dev' essere ridente, gra- 
ziosa, e può vestire d carattere campe- 
stre o il pastorale. Il secondo non dif- 
ferisce de ciò che comunemente chia- 
masi giardino inglese. Lo suppone ca- 
pace di vestire il carattere poetico, il 
romansesco ed il pittoresco ; indi sud- 
divide questo ultimo in nobile, rustico, 
piacevole, serio, tristo, magnifico, or- 
ribile, voluttuoso. Degli altri non porge 
definizioni abbastanz chiare: e tutti i 
suoi progetti, generalmente parlando, 
appaiono poco suscettivi di esecuzione. 

Tra le più recenti distinzioni <lei 
giardini irregolari, merita pure d' essere 
aecennata quella proposta da Thouin. 
Egli ne ammette due sezioni: la 1 .' ab- 
braccia 'ì giardini chinesi e inglesi ; la 
3 .* i giardini a paesaggio o sieno della 
natura. La composizione de' primi non 
è regolata che dal capriccio e dalla fan- 
tasia de' litro artefici, come altresì dajle 
facoltà che vi si possono .o vn’glionu im- 
piegare. Costrtrlli sopra uno spazio non 
molto, esteso, offrono allo sguardo qua- 
hmque sorta di forme fantastiche e og- 
getti di arti e di fabbriche d' ogni spe- 
cie, ammassati senza neces^tà, e senza 
che abbiano relazitine gli uni agli al- 
ili. I giacdirii a paesaggio ,sooo Una 
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ioiilazione delle migliori leene dell* na- 
tura, leni* che vi li icorga rinlervenlp 
dell'arte. Eiii puiiono offrir nel loro 
totale i caratteri differenti di giardini 
campettri, sìlvtttri, pastorali, roman- 
tici, parchi o arrin^i. 

Poco direrià rieice la diitinzionc 
fattane da Bailly io giardini naturali e 
ehinesi. I primi, detti anche moderni, 
inglesi, pittorici, comislono in certo 
profitto tratto dalla diipniizlone del 
luuiu, e dagli accidenti del terreno, non 
che in alcune leene formate dalle pian- 
tagioni e dalle cole acceiiorie di un 
giardino. I chineii lono il tipo de' giar- 
dini naturali, e nel tempo medesimo il 
piò alto grado di'perfetione a cui pus- 
lono mai giungere.' 

Migliore di tutte le aoouniiate ne 
sembra la distiniione de* giardini a pae- 
laggio io naturale ed ornato, propo- 
sta dal tig. Noisette, e da noi pure 
adottala. 

Il primo corriapoode al parco,.aì- 
r arringo, *1 paese di Morel e di ìVa- 
tely ; il secondo ai giardini inglesi, chi- 
nesi, od alla cascina'ornata degli auto- 
ri, secondo che vi vengono disposte piò 
u meno iabbriche. 

« Il giardino a paesaggio natura- 
le appartiene tutto alla natura; e I' ar- 
te , di cui non devono mai scorgersene 
g'* inditi, vi verrà solamente impiegala 
a farne' risaltare vie piò gli accidenti 
pilltoreschi. Esige uno spazio multo 
esteso, che jOffra siti e punti di vedu- 
ta piucevoli e variatissimi : ammette 
tutte le soene naturali di qualunrjue ge- 
nere, come sarebbero le foreste oscu- 
re e melanconiche, le coste ridenti e 
Coperte di vigneti, le roccia selvaggia, 
i monti, le valli profonde, le acque in 
tutte le loro forme, cioè ruscelli, fiumi, 
torrenti, cascate, srateiatte, stagni, la- 
ghi, K. ; ma rileva che le presenti tutte 
sotto un aspetto il più vivo ed il piò 
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originale, e in ciò sta il merito dell' ar- 
tista. “Prender bene le misnre io dispor- 
re del siti che il luogo presenta, e ma- 
neggiar bene le prospettive per dar» 
DO maggior risalto al carattere di cia- 
scuna scena; abbellire la natura sena» 
cangiarla ; approfittare di tutte le circo- 
stanze locali ; crearne delle accidentali 
per produrre effetti aggraHeroli e va- 
riali, SODO le regole che devono diri- 
gere 1' artista nella formazione^ un 
giardino naturale. » 

a II giardino • paesaggio ornalo 
mole un'estensione minore, ma una piò 
grande varietà di siti onde collocarvi la 
fabbriche di carattere diverso. Del re- 
sto, esige |g medesime condizioni ri- 
chieste* dal precedente, e inoltre una ri- 
gorosa convenienza morale nelle scene 
che si presentano sotto lo stesso punto 
divista. L'arte di creare un giardino 
a paesaggio ornato, aggradevole, consi- 
ste tutta nell' ordinamento, e nella com- 
posizione dei quadri o distretti che lo 
iórmano, nei contrasti dolci e ben ma- 
neggiali di ciascuna scena, e 'soprattutto 
in farne risultare vivamente i caratleiì 
(Noisette). ’> 

• • 

Parti individuali ed ornamenti 
dei giardini simmetrici. 

Quattro iurta di oggetti. s'impiega- 
no nella formazione ed ornamento del 
giardini ; 11 silo, i vegetabili, le acque, 
i monumenti e le Jdbbrìche. Dalla loro 
‘scelta, disposizione e combinaiion* va- 
ria dipende l'effetto piò o meno aggrade- 
vole che ognuno separatametite o il to- 
tale della composizione varrà a produrre. 

Sito. 

Il silo non solo è parte indivi- 
duale,, ma contribuisce anche all'or- 
namento dei giardini simmetrici per la 
sua posizione, esposizione, figura e com- 
partimento in pezzi di varia forma * 
groudeizai 
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Ofe lit Ubera la «calta dello spa>| 
aio deatinato a giardino, ne»un aito 
torna più idoneo di no terreno piano 
alla aua formaxione. Ivi è più facile 
coatruirlo, e corta aasai meno la con- 
aervaziune ed il goTerno. llìerreiiu ri 
pnò esaere diviao io forme regolari ; 
i regelabili ri vengono disposti con 
qnell'ordine che più piacg; i passeggi 
riescono comodi ; le costruzioni di ugni 
aorta vi si erigono con spese meno gravo- 
se che altrove, e fanno insieme maestosa 
pompa di loro stesse. La costa, il cui. 
pendio sia dolce e quasi impercettibile, 
conviene pure al medesimo oggetto. 
Rileva però di condorre obbliquamente 
a traverso i viali qualche rigagnolo per 
ovviare ì danni che le acque di piog- 
gia varrebbercr a produrvi. Finalmente 
ha le proprie bellezze il giardino co- 
strutto sopra nn pendio tagliato in più 
* ripiani, che offrano' all'occhio uqa serie 
di altret tanfi tnaesiosi terrazzi, ciascuno 
dei quali formi un giardino particolare. 
L'aspetto tuo è ridente; perche dai ter- 
‘razzi superiori l'occhio vagheggia quanto 
avvi di bello nei sottoposti, nei dintorni 
e nelle lontananze, verso le quali riman- 
gono scoperti i punti di vista. Oltre ciò; 
facile vi riesce la formazione di zampilli 
I d'acqua d' una grande altezza, e tutto 
favorisce la còmpotizione di quadri pieni 
di grazia e nobiltà. Una tale situazione 
pare dalla natura ìifdicaln pei giardini 
ad ornamento da' palagi ; ma ne cotta 
multo la costruzione ed il governo. 

L'esposizione più favorevole ed 
amena de' giardini simmetrici i quella 
di mezzogiorno : se questa non possa 
scegliersi, converrà volgerti a levante 
od a ponente, o ad alcuna delle due 
esposizioni intermedie. La grandezza 
deve essere proporzionata a quella della 
casa, cui Verve di ornamento, e la for- 
ma rappresentare, ove sia possibile, un 
quadrato oblungo. 
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Riguardo al compaa1l|àiàntu del 
terreno nei diversi pezzi o qhldvi di eoi 
la composizione intera debba constare, 
non. ti possono stabilire regole precise. 
Il .disegno ne vari^ infinitamente srcon- 
dg la grandezza e la forma dello spazio ; 
secondo gli ornamenti di cui vuoisi o 
convFcne abbellirlo ; secondo le facoltà 
del proprietario. Tuttavia, la bellezze, 
la grazia e la nobiltà del giardino pen- 
dono in gran parte dal buòn gusto e dal 
discernimento, con cui la divisione' del 
terreno e la distribuzione in etto di 
varii pezzi viene eseguita ; potendo sot- 
to eguali circoslanie offrire esso più u 
meno perfette e piacevoli le dette qua- 
lità, secondo che il loro disegno sa- 
rà stato più o meno ssgg'iamenje con- 
cepito. 

I pezzi ed i quadri, che risultano 
dal compartimento del lerreoo, variano 
di numero, di iìgora e di estensione se- 
condo le convenienae locali e gli altri 
accetiorii summentoViàli. Principalmen- 
te si hanno di mira nell' idearlo gli spa- 
zi pei viali, pei scntreri, per le piatte, 
pei massicci, pei tappeti cibosi, pei bo- 
schetti, le stelle, le arcate, le gallerie 
verdi, ! boschi, i labirinti, iYaciui. e le 
fabbriche di diversa sorta. Qui ci limi- 
tei emo a pochi cenni intuì mi ai viali ed 
alle platee, riserbanduci di dare un'idea 
degl! altri spati! laddove si parlerà a 
paite a patte di siffatti oinameiiti. 

Fiali e. tentitri. I viali servono a 
dividere la composizione del giardino 
nelle diverse sue parli, e conducono 
perciò a ciatcona di esse ehi desidera 
od ha bisogno di purtarvisi. llarù n' è la 
larghezza ; suno'semplici o doppi!, co- 
perti 0 iooperti, raitiati o verdi, pioni 
od inclinati. 

Diceti viale tempìice qpellcr che 
non è accompagnato da alcun altro, tan- 
to te sia nudo ai lati, quanto te abbia a 
ciascuno di etti un 6lore di alberi uri 
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«Da palinau. Il aiale doppio ha quat- 
tro filtri d’alberi, che adoroano i lati di 
tre viali paralleli ; quello di meato è 
il principale ad il più largo ; gli altri 
due looo più tiretti e chiamaoti contro- 
viali. 1 doe filari d'alberi putti nel mez- 
BO devono citare tempre iiolati; men- 
tre gli altri poiiono anche comprenderti 
io una palizzata di carpini. Talvolta i 
contro-viali hanno quetta tola e man- 
cano affatto di alberi. 

Il viale coperto è guarnito a’ tuoi 
lati di magnifiche palizzate con alberi 
allittimi, ed il cui fogliame lo ombreg- 
gia in modo che i raggi del tole non 
poisono in neituna maniera penetrarvi. 
Etto non i molto largo, e ti pratica nei 
boichetti- o nei botchi piuttotto che in 
altre parti del giardino. Per lo più ti 
apogliano i tronchi di detti alberi dei 
loro rami fino ad una certa altezza, per- 
chè ti congiungado le lommità di quelli 
di un filtra con quelle dell'altro in mo- 
do da formare una tpecie di volta ao- 
pra il capo dei paateggieri. 

Chiamati viale scoperto quello 
che non ha nè alberi nè palizzate. Di 
tale natura tono, i viali ebe teparano le 
pUtee, i 'tappeti erlioii ed altri pezzi 
tcoperti. Il nome tteito però vien dato 
a que' viali, che tebbbene abbiano ai 
loro lati grandi alberi, tono in aho 
acòperti abbatlanza, perchè ti veda li- 
beramente il cielo. Sogliopti maòtenér- 
ne. netti i tronchi, e tagliare i rami che 
tporgonu troppo tul viale. 

Il viale in piano perfotlo circonda 
le platee, i barini ed altri pezzi dittin- 
ti : luori di tali tituaaioni bt tempre un 
pendio dolce, ondeaatlino facilmente le 
acque. Qualora però la inclinazione del 
terreno fotte tale , che bisognatte di 
dargli un pendio maggiore di 7 e 8 cen- 
timetri per ogni tratto di 3 metri, con- 
verrelihe porre totlegni e gradini er- 
bosi a zig-zag atlravertn il viale e ad 
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eguali ditlanze, per frapporre un otta- 
colo all' impeto del|' acqua che lo rovi- 
nerebbe e rigettarla a! due lati. , ^ 

I viali di qualunque tpecie tre- 
no , formanti retti ed uniformemente 
larghi da un capo all'altro. In generiile 
non ti pecca giammai io dar loto trop- 
pa larghetta, ma benti cadeti aovente 
nel difetto opposto. 1 semplici devon- 
si tenere larg'hi per quanto il terreno lo 
permette, avuto .riguardo anche alla lo- 
ro lunghezza. Coti, supponendoti che 
quetta fotte di metri auo, fino, 
8 on; la larghezza dovrebbe estere di me- 
tri |o, 1 4 a 1 6, 1 8 a 30 , 30 a 34. Tale 
è pretto poco la idonea proporzione tra 
loro, e iulla quale ti poitooo ttabilire 
regola pegli altri casi. Riguardo ai via- 
li doppii, quello di mezzo vuoiti for- 
mare largo il doppio dei contro-viali. 
Invece quelli dei bu'tcbetli per eatere 
lontani e quelli pure del circuita, che, 
non hanno nè la fuga, nè la dirittura 
principale, ti cottruiteuno aoche di mi- 
nore larghezza, perchè ordinari^ateule 
questi viali non iotereisano tanto l'oo; 
chio quanto gli altri. 

I sentieri ti puiiono coniidèrara 
come altrettanti rami de’ viali, costrutti 
a fine di separare tra loro le parti com- 
ponenti un quadro od una scena spe- 
ciale, e di lasciare l'aècettu, per girare 
intorno a ciascuna per vagheggiarne le 
bellezze, non che ad oggetto di presta- 
re loro le cure necessarie. La larghezza 
ne deve estere prop'irziunata a quella 
dei viali d'oade rouoronn, ed alla esten- 
sione e magnificenza dei quadri che ezsé 
dividono. Rileva di tenerli puliti, co- 
perti di sabbia, uniformi e piani nella 
loro superficie. 

Platea. La platea è uno spazia 
di terreno posto esattamente in pìa- 
on, diviso simgjietricamente per mezzo 
di sentieri in'varii compartimenti di di- 
verta figura, e destinato particolarniente 
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(■Ila rullivaii 'iic ‘de' 6ori. Seeood'o il 
parere di alcuni, niente è ■neglio-iroma- 
ginelo entro un giardino limmelrico, è 
niente concorre più ad abbelirlo di una 
platea, qnnlora il disegno delle figure 
diSÌBrenl! in coi lo spazio è cctmpartito 
a' appoggi alle regole del buon gusto, e 
veAga esegoito da abile artista. Vi sono 
infatti da' giardini molto delixiosi, ■ he 
consìstono in una sola platea, in due 
o più, seni' altro abbellimento di sorta, 
e detti perciò giardini a platea. Ad essi 
sì riferisce il giardino fiorista-, o quel- 
lo dei ricchi signori delle città, ordina- 
riamente costrutto in uno spsxìo di an- 
gusti confini, e circondalo- in ogni parte 
da alte abitazioni. 

Gli autóri distinguono quattro sor- 
ta di platee : cioè quelle a ricamo, al 
r inglese, a compartimenti slhtmetri- 
ci, ad aiuole o petii di diversa figura. 

Chiamaosi platee a ricamo quel, 
le che rappresentano, sul* terreno una 
specie di ricamo ad imìtaxione dì quel, 
lo bixztrro e variatissimo di una stoffa. 
Ordinariamente seno composte di bec- 
chi di civetta semplici e doppii, di pen- 
narchii, di palme, di fogliami, di rosoni, 
di volute, di dardi, di viticci doppii e 
semplici, di flbbiaglij di nodi, di coro- 
ne, di cartocci, di tappeti erbosi a gui- 
sa di guscii di lumaca, di fiori diverti, 
tulipani, rose ee., e di aiuole, di sen- 
tieri, e moltissime altre cose di varia fi- 
gora. Il ricamo, composto di più o me- 
no di tali pésti simmetricamente uniti e 
combinati insieme, formési par lo più 
con linee di hostdio staccate per metto 
di vuoti e sentieri coperti di sabbia e di 
altre materie di differente colore. 

Le phiee di tal torte, ne' tempi 
uddieiro mollissimo stimate, ora sono 
quasi ovunque poste io ebbllo. Nondi- 
meno è fortà Confettare che delixioso 
ne riesce I' aspetto , qnaldra il bnon 
gusto domìni nel disegna che le rap- 
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prelenta. Perchè soddisfacciano all' oc- 
chio e producano il . bramato effetto, 
richiedesi spedalmente che' il ricamo 
geo sìa troppo leggiero, siè troppo con- 
fuso. Giova poi fraramiscbìare al rica- 
mo massicci con tappeto verdo.nel mex- 
xo e staccali dal bossolo per mesto della 
sabbia, delle volute e dellV aiuole di 
fiorì, massimamente ove trattisi di Una 
platea lunga ed e|leta. 

Le platee all' inglese tono le pii) 
sempljci di tu(te. Constano di tappeti 
erbosi quadrati, parallelogrammici, ro- 
tondi. orali, ec , solamente divisi tra 
loro da sentieri coperti di sabbia e eir- 
rundati da aiuole guernite di fiori. Que- 
sti diversi rumpartimenli alcune volta 
sono forniti nel. loro contorno di una 
linea di bossolo ; ma si ha la< cautela di 
staccarla dal'lappeto erboso per un pie- 
asilo sentiero largo 5 decimetri e copèr- 
to di sabbia o dì altra materia'. Altre 
rolte la platea all' inglese consta di -un 
solo tappeto erbato staccato dall' aiuola 
che lo circonda, per 'un sentiero, co- 
perto pure di sabbia n di matlosfi petti. 
In tal caso l'aiuola del contorno viene 
gnemila di fiori , ovvero rappresenta 
ella tiesse un tappeto verde con due 
urli di botto separali l'ano dall'altro 
da un doppio piccolo sentiero, e di 
tratto in tratto vi sì collocano vati e 
catte con fiori. 

Le platee a compartimenti tono 
quelle, il cui disegno ripetesi èimmetrì- 
ramente tanto in alto che in batto ed 
ai lati. Ooustaoo di niatticoi, di tratti 
erbosi, di volate e di aiuole cariche dì 
fiuri, sepairati i pexCi P uno dall'altro 
per mexxo di piccoli sentieri. Il fondo 
deve essere lavorato ; l' interno delle 
foglie coperto di sabbia, e leggiero 
l’ orlo che circonda i compartìroeAli. 
Queste platee riescono abbastanza pia- 
cevoli, quando tieno ben divise, e vi si 
prestino diligenti cure. 
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Fiaalaeata le platee a<l aiuole 
noD oflfroDO oè rtcaeii, oè tappeti erbo- 
»i , ma eompartifDenti <U varia Bgara 
rJali di boaioU), di margheritine, o di 
pianelle, gli iioi'roton'li, gli altri qua< 
drali, quelli ovali, quelli ajnaoii, che 
iniieme formano un totale giuito e ben 
rumpasaato^. Tali oouiparlimenti veo- 
goil«> divili tra loro da aenlieri co' 
perii di sabbia, tutti d* una mudesima 
largheiaa, onde si possa coltivarvi libe- 
ramente i bori. Queste jilalee del giar- 
dino Qorisla sono le più comuni nelle 
ritta, ove i giardini essendo -per lo più 
angusti, i loro proprietari, qualora ami* 
no i bori, procuraoo di trarne il mag- 
giore probflo (i). . . 

La forroaaiooe delle platee vuol 
estere subordinala alla pianta delPabi- 
/ laaiooe, cui tefve di urna*fncn(o. Di la 
pranduasi adunque le norme per b^ 
disporvi ogni cosa e bsiarne le propor 
rioni. Talvolta conviene dividere lo spa- 
ilo io due peni ripetuti e in lutto simi 
lì, ron un viale* nel meato, ovvero in 
quattro delle sleale dimensioni, ma va* 
rii quanto al disegno 1 due primi dat 
secondi. Altre volle «i forma un quadro 
solo circnscritlo da un viale a ciascun 
lato. Si da pure il caso, in cui rilevi di 
dividere lo «patio diagonalmente in 
quattro pesai, che formano uua croce 
di s. Andrea; ed alle volte in tre sol- 
tanto, ma di maniera che ciaic^n viale 
metta aHe porle della casa, che donno 
accesso ni giardino. 

La bgurs che riesce ptìa convene- 
vole alle platee, è la oblunga, o un qua- 
drato. lungo ; e gli si dd, una propor- 
ti) Sì possono vedere bei tliseeni di 
platee a ri.-jimo ed «H'iiiglese neìP opera 
%V\* Liger intitolata — Le Jardinterfleuri- 
ste — e di qurlli a coinparliiuenli e ad 
aiuole tli diversa figura nell'opera' del P. 
Gio. Battista Ferrari di Siena, intitola- 
ta - Defl orum cttUttra. 
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tiont che piace aaaltitiiino, te le lun- 
gheisa del quadrilttero ne uguaglia due 
rotte o poco più la Urghexxa. La scena 
allora olfca maggior graxi«, che uon al- 
lorquando forma un quadrato perfetto 
od obliiqgo. Qualche rolla perù arri m- 
cetsilà di attenersi all'un» o all'altra di 
queste due figure; e si costruiscono en • 
ohe rotondi, sebbene di rado, non per- 
mettendo lo spatiu che si faccia altri- 
menti. Le platee ad aiuole però ulTrono 
ordinariamente una figura rotonda od 
orale lecoiido che lo spazio è ùo perfel- 
lo quadrilatero, o uo qu'adralo oblungo. 

. La loro larghexxa dar' estere pro- 
porxionata a quella della cete. Sf Je 
facciata è lunga 4<> metri,' la lirghexaa 
della pallca sarà di 60 ; le qnella è 
lunga 8u meiri, ti darà a qucala 1a lar- 
ghezxa «di loo; se la lungheexe- della 
facciata eccede la mitnra di 8o metri, 
batterà di formare la pntea tanto larga 
quanto ò lòhga la facciala. Del retta 
bisogna che la aimmetria più aererà ra- 
gni nelle loro diverte- parti, mastima- 
luenle ove tienn ad ^in pei fello lirello, 
come d' ordinai io vengono coatraite'. 
r egelabili. 

I vegelaliili impiegati ad orntmeo- 
lo de' ginrilini appartengono o all» clai- 
se delle piante legnose, e diconti alberi, 
ai'busti e suffrutici ; uvreru alla classe 
delle piante erbacee, e chiamanti erbe 
o fiori dal volgo. Formapsi con essi di- 
verte trene, e le principali sono l' al- 
bero isolato, I groppi, i massicci, i bo- 
schetli, gli scacchi, i viali . coperti 0 
scoperti, le palizxate, le siepi, le galle- 
rie, i colonnati, i portici, le arcate, i tap- 
peti verdi, le aioole di differente figura, 
la cesta, gli orii,ec. Dall'urillnnniento poi 
e cnmbinaiiune varia di tali petti o 
tr.eoe sopra lo tpaxio destinato a giar- 
dino, lisults l'aspetto vario della cumpo- 
«ixiune, cbe l'artista nel suo disegoo.ha 
■ redulu di ^arle. 
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Ud albero isolato produce un ef- 
fetto «g^rudevole per la «ua Xuraia, le 
sue foglie e.i SMoi $ari, qunndn occupi 
UD luogo, al qpale ^ adatti uei suoi ca- 
ratteri stesti. , l^aestoip l'sH>ero 

isolato nel igeisa di un bosco ; avrà un 
fogliaute largo e folto l' albero destinato 
ad ombreggiare un sedile, un monu- 
mento; leggiero e grazioso nelle sue 
Turuie .apparirà l'albero isolato ne' bo- 
schetti ; ultissimo, o vago t>ei suoi bo- 
ri l'albero posto al cotniueiamento o 
alla line di un viale, ec. 

I grup/À si cómporigono di due 
trCf quattro o più alberi messi con cer- 
ta siumetria ai confini di una grande 
platea, vicino a splendidi cancelli, tra- 
mezea ad altri pezzi costrutti con al- 
beri foggiati, in corredo di celti monu- 
menti, statue, ec. Vi si iiupiégano albe- 
ri* a ti^ineo nudo, le cui sommità, Con- 
giungendo a vicenda il proprio fogliame, 
presentauo in alto una massa di om- 
breggiaiiCe verdura. Lo spazio sb Vui 
vengono piantali,, cupi-i tu di un tappe- 
to erboso, dev' essere libero da ogni 
ultrojiiguiubi o, peicliè si possa girare 
intorno a ciascun albero, ed oifrire un 
diametro presso poco eguale all'altezza 
degli ulberì di cui sboo cwuposti.' 

CItiauiasi mafsìceio un gruppo dr 
piante legnose abbastanza folto ed este- 
so per impedire la vista e il passaggio. 
Lo spazio su .cui 'è piantato, rappre- 
senta una massa rii variata e deliziosa 
verdura. 1 suoi margini conservansi col 
taglju severamente regolari. D'ordinario 
si compone di qnerce,'di olmi, <Ii Car- 
pini, di altri* alberi comuni di varia al- 
tezza e colore, ^gli è regola generale di 
non lasciarne crescere o invecchiare 
midi» le piante, e di_ mantenerne occu- 
palo perfettameute lo spazio con sufli u- 
tici cd ai busti che portano fiori, gover- 
nandolo alla maniera dei boschetti ce- 
dui. I vegetabili 'più bassi dispoiigonsi 
Dii. <r.4gric.f 12* 
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alla pei ifciia, indi graiRilameiUe i più 
alti fino al ceiifro, cuml^iouudoli tra lo- 
to con certo ordine e simmetria, f^ei 
tempi addietro si foimavano massic- 
ci nelle platee, ma ora be sono ovunque 
sbandili. Tutto al più se ne collocano 
qua e là iiitornu a grandi spazii scoperti, 
nel mezzo di qoalcbe boschetto, e nella 
linea di separazione di 'Uiia scena dal- 
l'altra. . ' 

.l 'boschetti sono Ira i principali 
ornamenti dei gierdini. Danno, risalto 
alle scene piane, quali sono le platee 
ed i topp'eti eibu'si. Gli *auturi disiiil- 
guono - i boschetti' coperti dagli sco- 
perti: i primi sono circondali di atte 
palizzate, e per ogni dove, anche nel 
mezzo, guernili di albeti, mentrè' i se- 
condi ne restano affatto privi. Gli *uiii 
,é gli altri formansi di diOTeieiiti disegni. 

^ Il bqschetto copei lo piantasi laiilo 
sopra uno spazio livellato che irregoja- 
re. Iti questo secondo caso, uve liatllsi 
di qualche, bassora, vi si può fare una 
prospettiva con iscesa a pendio c gradi- 
nata erbosa; sg di un nioiUicellu, una 
scala all’intorno di simile natura, u 
qualche altra cosa che venga in pcnsiet 
ro, onde risp.trmiare le spese che si ri- 
cliiederebbero a mettere il terreno in 
piand. 

‘Una spalliera di carpini o di aceri 
forma ordinariaménle il circuito del bo- 
schetto, frammischiativi perù gli olmi, 
i tigli d' Olanda, i castagni ,d' India,- di- 
stanti l'uno dall'altro 4 metri circa, o 
gli alberi ’d' una sola, o di due di tali 
spezie, impiegando quglli della t|rza, e 
massime il tiglio d'Olanda, per adornar- 
ne l'iiiternOf che è una liuniune di mas- 
sicci, di macchie, di alberi isolali varia- 
mente disposti, e fra loro distinti per 
mezzo di viali o sentieri. . 

Quello scupertivdiridesi per lo più 
in valli cumpiartimenti, e se mai virue 
cinta di una palizzata, questa non ecceda 
9» 
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1' allfxia appoggio . Chi paueggia aoche a coprirà un piccolo (patio, 
in (ale boschetto, ' gode della vista di Ordinariaoaeote à diviso in molte se-r 
tutto ciò che il giardino offre, senza ef- tioni per mezzo di viali e cammini , 
seme da nulla impedito. Nel mezzo or- che mettono, poi tutti ad un grande 
dioariamenle è adorno di tratti erbosi viale formato nel .mezzo. La linea tua 
circondati da sentiesi, guerniti di tasso, esterna deve essere beo disposta, ed 
d'arboscelli dispostivi con gusto e tim- offrire tutta quella grazia di cui può 
melVia. Vi si possono collocare anche essere suscettiva. L' ingresso del pari 
statue, un obelisco, una foptana, o qual- esige molt' arte, ed a questo proposi- 
.che altro oggetto -, ed ove la esten- to giova approfittarti dell' insegnamen- 
sione dello spazio il {>erme(ta, vi ti co- di V'utrt. Si supponga che debba- 
struiscòno pure gabinetti, o-sale ne- ‘‘ entrare .'nel bosco per una bassura 
gli angoli con fughe per le. quali co- fte due piccoli colli. » Filari d‘ albe- 
uiuoicano lé une colle altre. Un tale ci dal principio di esia*seguaqo per 
. boschetto però non conviene cbé ad tin certo tratto le sinuosità del «mibhio, 
giardino assai vàstd. sviluppandosi poscia col medeshno in 

. La sfe/fa , è uria specie di bosco, eaezzo ad un tratto erboso circoscritto 
dalla cui circonferenza regolare muovo- to ambedue i lati da folti JhmòIiì , ■ 
noi viali .che si dirigono in linea ret- margini saranno formati di grandi 
ta verso il centro, dividendolo cosi a massicci separati I' uno dall’ altro per 
guisa di raggi in varii compartimenti, tipazii meno estesi di quello sfornito* di 
• N'el mezso vi rimane per lo più Uno .alberi, per dove il cammino è dirètto, 

spazio vuoto con un bellissimo tappeto oi\,de non isviino dal punto priocipale. 
verde circolare, nel cui centro ai pode A misura che si'procede e il bosco av- 
o uria statua sopra di un piedestallo, vicinasi, la linea- d' alberi che costituiva 
un obelisco., una fontana o qualche il margine andrà a pèrdersi ed a termi- 
altro monumento. I viali sono od erbo- nare in quella del bosco, che servirà 
si ó coperti di sabbia, ed hanno ai lati frattanto come di cornice al gran viale 
una palizzata ben tenuta con opportune per qualche tratto. Lo spazio si dilaterà 
tosature. Fra un viale e l'altro il, terre- inseosibilmeAte e darà origine à più lar- 
iio è erboso e piantato di filari d'.ulberi gbi spazi forniti d'alberi che da un lato 
di varia SUrla, frammischiativi anche dei e dall'altro si interneranno nel folto del 
suffrutici ed'arbnsti. * busco, gli ingressi al quale laranoo di- 

La scacchiera è una piantagione visi tra loro ora da piccoli massicci, 
di alberi alTiisimi e disposti appùiilo n ora da alberi sporgenti in avanti, ma 
scacchi, cornei quadretti del giunco del- sempre disposti io maniera da ooo in- 
la dama. Non conviene che sopra uno (errompere 1' andamento della strada, 
spazio assai vasto ; e perciò non si usa soprattutto se questa sia destinata ai 
se non per ornamento de' giardini pub- gran viale , ma piuttosto a stgnarne 
blici o de' palagi. i lati. Se Io spazio dilatasi vie più. 

Il bosco è uno spazio, piantalo gruppi d' alberi da una paste, un' al- 
sanza disegno apparente di alberi d' al- berci isolato da un'altra, 'ammirabile 
lo fusto é cedui, ^di suffi-ulicl, di orbu- per qualche suo carattere, S[iorgeraaQo 
sti mischiati insieme, di modo che l'oc- sul tappeto erboso per inclicare la con- 
cilio non pui'i penetrarvi M non a pie- tinuaziune xlel camminò. Più lontanò 
colissiiua dislaiua. Perciò s' impiega^una macchia concorrerà a (crmioarc lu 
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linea dì toi gruppi in i|uella formata da 
alcuni alberi che ai troveranno alaccali 
dal boaco, quantunque ne aegnioo ì 
margini. La airada, che aioo là ha per- 
corro la aìnuoailà della ralle e poco 
a poco è andata aaceodendo, arriva a 
un piano alto, ove il largo potrà dila- 
tarai da farie parti attero la riupiòne 
di molti aentieri ahe' verranno a con- 
giungerai al gran viale. » 

Talvolta ai dà al boaco la forma 
della croce dì a. Andrea, >li una atélla, 
d' una lampa d' oca, ec. In rimili cari, 
come pure io alici, ai poaaono collocar- 
vi Oeirinterno, o preciaamentS nel mei- 
zp, diverae aorta d,' abbellimenti, come 
aono'i tappeti erbori di varia Bgura con 
monnmenli analoghi, acacchiere, gabi- 
nétti, sale, cbioatri, bacini, calcate d'a- 
cqna ed altre scene differenti. I viali 
che conducono a questi {uoghi diversi, 
debbono essere più larghi che in tutto 
il restante del Losco. 

Altre volte si destina >1 bosco 
a fornire ■ passeggi ombrosi. V’ ha .di 
quelli che allora vi fanno disegnare 
e diligentemente tenere grdhdi viali 
per servirsene all'uopo^ Ha, secondo i 
precetti . di NoistUt,, questi viali non 
destano esservi rinchiusi per lunghi 
tratti, giacché la densità' del bosco vi 
cagìdtocrebbe presto nna noiosa mono- 
tonia. Al Contrario, fa d'uopo che attra- 
versino spatii larghi diradati sfornili 
d' alberi, ben maneggiali, guidino ad 
elevatezze donde l'occhio possa gode- 
re d’ no orizzonte piacevole e varialo ; 
allettano in finep qualche fabbrica od a 
aiti di riposo. 

Paliivate verdi. Sono filari d' al- 
beri che si assoggettano facilmente a nn 
taglio regolare. Si dà loro la figura di 
un muro, di una balaustrata, ec. La loro 
bellezza principale sta in essere -ben 
guernite abbasso. Si tosano ordinaria- 
mente a piombo si on lato die l' al- 
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Irò. La loro altezza varia secondo il fine 
a cui debbono servire. Quelle poste ai 
lati dei viali si tengono tultp al più alte 
due' terzi della loro larghezza. 

Il carpino è la pianta che più con- 
viene impiegare per la loro formazione. 
Si usa' però con buonissimo efietto an^ 
che r acero, il quale cresce prospera- 
mente all' ombra ed ovunque. Se ne 
formano pure col lasso' e la filaria ; e vi 
si frammischiano il caprifoglio, ì gelso- 
faiioi, che danno |oro_ un aspetto mollo 
aggradevole all'occhio, come del pari il 
lauro comune e il lau(o ceraio. ' 

Si costruiscono palizzata senza ' 
iucbiùdervi di tratto in trattò flbe- 
rì, ed altre che ne hanno. Nel pri- 
mo caso si adopera 1' olmo, il pioppo 
che s* innalzano molto; ma bisogna che 
tali palizzate sieno tosate a piombo e 
giiernllcano il piede degli alberi, .che 
debbono sormontarle colla loro lesta. 
Se avviene che abbassò si guastino, vi 
si'pu^ rimediare con aggiungervi del 
tasso sostenuto da una pergola allo nn 
metro e mezzo. o due metri; la qual 
cosa non dispiace per sé stessa all' oc- 
chio. ' . 



Ti sono palizzate costrutte a. gui- , 
sa di banchetti, che non eccedono l'al- 
tezza di un metro j altre che mon sor- 
passano quella d'appoggio. S'impiegano 
a guernire i Isti de' viali ove bramisi 
conservare i ponti di vista di cui un 
giardino è suscettivo. Ti sì compren- 
dono degli alberi di tratto in tratto, e 
si accresce cosi moltissimo la bellezza 
del giardino. Alcuni adornano questi ' 
banchetti di oitni a lesta rotonda affin- 
chè sieno libere da ogni parte le ' vi- 
ste sggradevoli : ornamento per verità 
delizioso,'quandn venga a dovere e con 
buon gusto eseguilo.' 

Generalmente sì formano le paliz- 
zate per coprire.! muri che chiudono 
il giardino, occultare i siti di .cattivo 
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05 pettu e determinarne altri. Serpono 
pute a correggere o togliere certe ob- 
bliqiiilà e eeni del terreno non eh? gli 
angoli e eporgimenli inopportuni delle 
mura. Si cingono altresì di palizzate i 
boschetti ed altri compartimenti che 
devono essere divisi 1’ uno dall’ altro : 
ed i in questi gran campi, che per mez- 
zo loro si formano di tratto in tratto 
delle sinuosità nel bosco , <r lungo, i 
viali, ove si collocano ordin.iriamente 
{ sedili, si va a riposare e godere il 
fresco. . 

H lablrinto’k composto di sentieri 
contornati di palizzate, i quali $’ incro- 
cicchiano e si mischiano insieme gli uni 
cogli altri, di maniera, che, giunto il cp- 
rioso nel centro della composizione oC 
dlnariamente non trova più h strada di 
uscirne,, se .oou con grandissima dilli 
coltà." Secondo alcuni dovrebbero inve- 
ce essere distribviti ed aggiraVsi in modo 
questi sentieri, dhe ardua cosa riuscisse 
al ctirioso'il giungere ad una meta, per 
esempio, ad una fabbrica, ad un monu- 
mento che vi si trova eretto, ed agevole 
1’ uscirne, lo che si ottiene maneggiando, 
di tratto in tralto-ulcune fughe, le quali 
• permettaou a chi vi passeggia di toglie- 
re di mira gli oggetti esterni. 

Ilij{tiardo al disegno e distribuzio- 
ne de' sentieri del labirinto, non è pos- 
sibile dare regole precìse ; se ne può 
veliere delineato iiqu intricatissi|no, con 
rigiri innumerevoli, nell’opera De flo- 
ruin cultura, del p. G. Bbltista Fer- 
.ruri di Siena. 

Si forma il labirinto in due ma- 
niere , accompagnando il sentiero in 
tutti i suoi rigiri con semplice o con 
doppia palizzata di carpini. S’impiega 
la prima ove lo spazio è ristretto,' la se- 
conda nel caso opposto, e le si dà una 
grossezzà convenevole, ed un’altezza di 
4 a 5 metri. La palizzata dev' estere 
-ccuratamente tosata, e il sentiero co- 
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porto di safafcia da fiume o di ghiaia 
miaùla. 

I labirinti convengono solo net 
giardirii vasti, e magnifici, ove si collo- 
cano. nell’ interno de’ boschi. 

Gallerie, portici e colonnati. Si 
costruiscoiTo colle palizzate, dando loro 
quella direzione e figura che più con- 
viene. Tutti quetil p’eizi diversi produ- 
cono un buonissimo efletlo , quando 
sieno eseguiti a dovere e tenuti colla 
massima coni : sono ornamenti magni- 
fici e di facile coslrnziarfe ; non si ri- 
chiede altro che nna 'certa destrezza a 
formarli , e certe sollecitudini che essi 
esigono e che non debbono rincrescere 
a colora, i quali sono abbastanza agiati 
per potervele prestare. 

La galleria ad arCa^e formati col 
carpino: Internamente dovrà estere lar- 
ga da 3 a 4 metri, ed alla da 4 » 5. l 
pilastri delle arcate saranno distanti me- 
tri 3 ■ 4 o poco più, 1’ (ino dall'àllro. 
Delineatohe il disegno sul suolo, stato- 
si il terreno colla vanga a convenevole 
profondità su tutta la linea che deve 
essere occupala dal fondo,- vi si pianta 
il carpino già 'un po’ allo, o lascia 
crescere quanto piace. Poscia ai rivolge 
il pensiero alla facciala : si .fissano 'nel 
suolo paletti a certe -distante per le- 
gnare il silo dei pilastri ; iodi si pian- 
ta il carpino nella piccola fossa a ciò 
preparala, e<l alto un metro cieca sol- 
tanto, perchè formi uno specie di op- 
poggÌ 9 , o un parapetto lungo quanto 
la galleria, e che pare susienga i pilastri, 
i quali ai- mettono giù aubilo dell’ altez- 
za di 3 metri o qualche 'cosa di più. 
Lunghesso tutta la palizzata si costrui- 
sce una semplice armadura ad archi coi 
pilastri della larghezza che dovranno 
effeUiramenle ayere : si lascia (|uesla nr- 
madura in silo, fino a tanto che il car- 
pino sia abbastanza forte per sostener- 
si da sè. Mano mano che il carpino 
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creue, se ne dirig<'no i r^mi lungo l'ut- 
oisidura, e secondo la figura, che con 
Asi è disegno di dare nH'arcata. Quan- 
do la galleria abbia la sua forma, e il 
carpino sia abbastanza forte, nienl'altro 
sì richiede che di conservarle questa 
forma medesima, e di tenere a dovete ì 
pilastri ed il contorno ^lle cesoie e la 
falcinola. 

Si formano galleiie coperte ed 
altre che non lo sono: le prime si 
coprono per mezzo di un' arniadura in 
piano, ossia a guisa di una soffitta, poo 
sta Sopra le arcate, e lungo la quale si 
dirigono rami di carpino. Si veggo 
no però altre gallerie coperte natural- 
mente dai rumi d' alberi piantati nel 
fwodo. 

La galleria talvolta è composta di 
un numero più a menu granile dì por- 
tici, secondo la lunghezza cui è dise- 
gno di- darle. Si costruisce d' ordinario 
coll* olmo. Si piantano gli olmi .diritti, 
della circonferenza di 7 a 8 centim., di- 
alanli l'uno dall'altro S metri circa.'Nel- 
■•anno susseguente si conservano Ire o 
quattro dei rami migliori e ben. situali 
per comporre il pilastro rotondo, a cui 
l'olmo è destinato; tutti gliallri sì le- 
vano, c lasciasi 'nuda la parte inferiore 
del tronco fino all' altezza di meli) 
I a 5. Si pratica lo Stesso negli anni 
successivi, non dovendo servire ì raiitj 
,cbe ciascun albero andrò meftcìMlu, se 
liun per la formazion.e de'pilaslri. Ogni 
olmo, perchè cresca diiflto e non si 
pieghi da un lato u dall'altro, vuol essere 
assicurato ad un forte palo che gli si 
conficca vicino/ nel terreno. 1 rami poi 
si lèngono uniti' intorno al tronco per 
mezzo d> Vimini- Giunto ilpi1astro.nl- 
1’ altezza di metri '3,3 circa, bisogna 
Comporre il porticu, * 

Sì suppongano quattro pilastri del- 
la medesima altezza, e formanti un 
quadrato perfetto. Si prcnduou grossi 



semicerchi , si pungono in rniCc alla 
estrefhilò dei pali suddetti, assicurando- 
veli con fasrie di ferro, in ntanier'a che 
rappresentino una volta fra i quattro 
pilasli;i, la cui altezza deve eccedere 
di metri i a 3 circa le loro estremità. 
Si fa poscia lungo lo sporto della galle- 
ria tra un olmo e l'altro ed alla eslremi- 
■à de' pilastri una semplice armadura 
sosleniita da grossi pali, larga fio a 70 
ceiftlmelri circa. Disposte così,. le cose, 
si 'dirigono ì rami, cha successivamente 
spuntano al di sopra de! pilastri, lun- 
ghesso I semicerchi, e le armadure. sud- 
dette, mantenendo la formo precisa-drl- 
la galleria. Si avverta, che i pnlf d' ap-- 
poggio vanno collocali nell', interno del- 
la galleria, e non ai lati, acciocché non 
producano un elfetln dispiacevole all'oc- 
chio dì chi'pnsseggia sul vìali^ ai ^li 
lap i portici sono coslnilti. 

. Abhiso.gn8no due serie di porliei 
a formare una galleria^ c gli olmi, che 
ne costituiscono i pilastri, Sony piantali 
In aiuole adorhe di lasso e di finri'del- 
la sìngioiie. Fra un'arcata é l'altra, al 
di sopra, alzasi una specie dì pìccolo 
vasti, fogliato col taglio, -su di un ramo, 
che sì è lascialo crescere, non che in 
concorso di altri più sottili che lo ac- 
compagnano. Le gi^Ileria forma così'nna 
volta, lunga quanto si .brama, di ona 
bella verdura. Le arcate, ed i pilastri 
devono essere poco furti, e tosati- con 
somma destrezza. ‘ 

L' oìroo s’ impiega pure nella co- 
struzione de’ colunoaiiii. Si pianlano gli 
olmelti su una linja diiitta cd.alla di- 
stanza *di 5 metri circa l'uno ilall'ul|)o. 
A piedi di ciascun* olmo si pone giù il 
carpino per formare lo’ specolo delle co- 
lonne, che dev’ essere della larghezza di 
cenliroelii 33 circa in quadratura. Gli 
olmi dehonsi gorernarc come quelli ilei 
portici. Dopo cresciuti all' altezza di 
circa 4 metri, compre^;! la baso, e (dv- 



Digiiized by Google 



j8a GIÀ 

sunosi condotti attorno ai tronchi ba- 
stevoli rami di carpino per veilirli fin 
dove cominciano ad esserlo dei loro 
proprii ;<si Gsia dairuna all'altra di tali 
colonne Una pertica, lungo la quale si 
dirigono e si adattano dei rami prove- 
nienti da una parte e dall* altra, ih ma 
niera che la pertica ne resti tutta cir- 
condata e coperta. Abbasso, lungo Jtit- 
la la linea del colonname, si custruis'ce 
'un piccolo banchetto pure di carpino, 
alto quanto gli zoccoli. Sopra ciascuna 
.colonna s'innalza un globo o un vaso 
formalo coi rami dell’olmo. Le colonne 
si possono assicurare ad un boschetto, 

. se vuoisi, o ad un muro coperto di car- 
pini, per mezzo di traverse diligente- 
mente. pulite. Il colonname si può co- 
struire del|^ lunghezza che si desidera, 
e darlo, risaltare colla aggiorna di altri 
oggetti* di ornamento. Produce , per 
esempio, un buonissimo effetto, qualora 
sia costrutto sopra un terrazzo, al quale 
ti ascenda per Aia gradinata adorna da 
una parte e dall'altra di qualche statua-, 
ed abbasso siivi un bacino 'a più zam- 
pilli, qualche cascata d' acqua ed nn 
viale, che al medesimo conduce.^ Nel 
mezzo pure del colonname potrcbbesi 
formare un portico, e collocarvi .una 
statua sopra di un piedestallo. , 

Sale, chiostri a gabinetti di eter- 
dura. Le.sale formansi con palizzate di 
carpino, dj' interno è piantato di alberi 
isolati, e nel mezzo avvi nn tappeto er- 
boso. Si fanno però sale anchd scoperte, 
cioè senza pnilziatii; constano esse di più 
serie di alberi piantati.supra un tappeto 
erboso; nel mezzodì si pone un baci- 
nò, o un tappeto verde solamente. 

Il chiostro* è un tratto di snulo 
piA o meno esteso, circondato di alte 
palizzate, nel- cui interno, nlla distanza 
di 4 o 6 metri, avvi* una siepe d’appog- 
gio formata col carpino, la quale com- 
prende di tratto io tratto qualche albe- 
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ro dì .alto fusto. Megli àngoli si posso- 
no costruire gabinetti. Afcnni, invece 
della siepe d’ appoggio, adornano l' ito- 
terno di una pergola « di un appoggio 
della stessa natura ; altri vi fanno pa- 
lizzate con Gnestee ed archi, onde ac- 
crescerne il rialto ; il centro viene 
adorno di uno aempìllo d’aeqaa o di un 
tappeto erboso, con viali in giro coper- 
ti di sabbia e tenuti colta massima cara. 

Quanto ai gabinetti, non sono al- 
tro che piccoli tratti di verdnra costrut- 
ti nei boschi o nei - boschetti. Si for- 
mano col carpino, coi ti frammischiano 
altre specie di alberi. Essi accrescono 
la bellezza delle scene a cui s'aggiungo- 
no, qualora si «ostruiscano abbastanza 
grandi e ip lunghi adattati. 

Pergola. É una specie di viale coper- 
to,! cui lai^e la volta sono gnerniti di una 
folta' verdura. Ordinariameme sì costrui- 
sce con una leggera armadura di legno o 
dàferro, sulla quale dispongonsi nel mo- 
do più convenevole i rami sermentosi di 
suffrutici rampicanti. Si può darle le di- 
mensioni che si desiderano, ma 'non do- 
vrebbe essere giammai più lunga di un 
cenlioaiu di. metri. Chi. vi si porta a 
passeggiare, gode colà non solamente 
della freschezza cagionata dall’ ombra 
dei lati e della .volta, ma sente il pisce- 
re altresì, che gli infondono oelT animo 
la bellezza e la fragranza .de'Gori, di cui 
il pergolato è adorno. 

Di suffrutici rampicanti ^ i piò 
ameni pel loto fogliame e le bellezza 
de' Goii, si coprono le muraglie, che 
disdicono al. carattere- del.giardìno. La 
maniera però di format* un tale otna- 
metilo o cortina - de' mari, verrà espor 
sta allorquando si tratterà della coltura 
de* vegetabili che per essa s' ifflpiegabo. 
Lo stesso' dicasi riguardo alle piramidi, 
agli obelisfhi, ai globi ed altri abbelli- 
menti di verdura, che si costruiscono 
con alberi variamente foggiati. , 



Diùliìz.rd CjlH. 
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Tappeti verdi- Si furmaau io due 
modi : o (eminaDdu io terreno diligen- 
temente lavorato le erbe migliori delle 
• {larterie, o coprendo lo tpazio fli <pio- 
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la lunghezza che il diiegno, a cui >;r- ^ 
vono di .contorno, richiède, ma non 
devono essere mai più larghe di me- 
tri 3, acciocché il gior^liniere possa la- 



te tolter da queste nel modo ovunque 'vorare bene il terreno, annaffiare le 
praticato. Giova osare di quest' ultimo piante, e prestar loro le necessarie cure: 



metodo ove trattisi di ornarne f pendi!, 
le gradinate, i margini di qualche parte 
del giardino, a un piano inclinato, d'on- 
de l'acqua di pioggia varrebbe a trasci- 
nare con se la sementi che vi fossero 
sparse. Collocate in sito e ben connesse 
le piote,'!! appiana lo spazio coperto- 
ne col cilindro o culla mazzeranga, e si 
adacqua obl>ondaotementb. | 

Il merito principale d' un tappeto' 
erboso è di offrire allo sguardo una ver-' 
dura brillaute ed uoiforme : perciò bi- 
sogna tenerlo cOn grande cura, falciar- 
ne spessa le erbe,'' e tòglierne 'o soffo- 
carne diligentemente' le cattive. I con- 
torni ne possono essere anche ornati di 
orli, di aiuole cariÀe di fiori; e nel 
mezzo vi si collocano talvolta vasi, sta- 
tue; obelischi od altri oggetti consi- 
.mili. 

Aiuole. Chiamansi aiuole gli spa- 
rii di un giardino destinati alla coltura 



nou saranno però nemmeno ‘più strette 
di un metro, altrimenti verrebbe meno di 
troppo 1' effetto, che devono produrre. 
Nella loro direzione si piegheranno e 
Serpeggieranno in tutti i versi, seguen- 
do le svolte, le sinuosità dei viali, dei 
boschetti e di qualsiasi altro pezzo che 
esse acCompaguano. La loro superficie 
si alzerà .5 a 8 cgniimetii sopra il livello 
da' viali, e qel mezzo altrettanto sopirà 
quello de' margini, conformata insensi- 
bilmente a schiena d' asino. Le piante 
vi duvraonu essere^disposte con ordine 
basato sopra la diversa lóro altezza. 
Sieno,'dice'il sig. Colla, tutte le aiuole 
contornate di folte pianticciuòle viraci 
o legnosette, che non •'innalzind più di 
uq palmo, come' sarebbe lo slatice, la 
primavera, le margheritine e fiori pie- 
ni fi). Ti.succeda una securfda cornice 
di piante bulbifere e' d’ altre che pek*- 
dano le foglie nella stete e che vivano 



de' fiori propriamente detti, è separati | allo scoperto, come tulipahi, giacinti, 
r uno dall' altro par mezio di sentieri. | narcisi, convallarie, eci: esse prodqrran- 
Dietro una siffatta iddh puoSsi dire cbejno una' ridente scena nella primaveu. 
una platea destinata alla Coltivazione. Più verso il mezzo vi si dispongano 
de' fiori altro non sia se non. un com- viole, garofani, lavanda, rosai, gelsouii- 
(ilesso 'di aiuole di figura ed estensione ni, gigli, papaveri, tassi, .astree, erbe 
diversa. Di aiuole però sono circondale giudaiche, alcee, peonie, ■ir'idi, roatrica- 



aothe le platee' a ricamo, all' inglese, a 
compartimdhli simmetrici, e lalvolta'ne 
offrono anche frammiste o comprese, o 
intorno ai differenti pezzi di cui sono 
co'mposte. Se ne- costruiscono pure lun- 
ghesso i margini de' boschetti, de* mat,-^ 
sicci , de' gruppi e delle altre parti 
delle quali formasi il giardino. 

' Le aiuole che circóndano le platee^ 
di varia sorta,* i boschetti, i massicci 
i tappeti erbosi, ec., posaonu avete quel- 



rie, emerocali, asfodilli,*ainitugali ed al- 
tri arbusti e piante vivaci’ che portano 
fiori ameni io diverte stagioni dell' an- 
no. Alcuni di leli arbusti ti foggiano a 
globi, altri a cespugli, o ti sostengono 
con leggere armadure. I cauli delle pian- 
te perenni si tagliano subito vlopo che 

(i) Se le siuule fossero eircondalc di 

S ìanelle. la prima linea di pi.intìcciuolc sì 
ispo'rrà di contro ail csM nella parte in- 
Icrua. 
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ne è tei uiiiiutu la iìurilura, e vi si (lon- 
** (junu piaule anuue tulle da setneDsai 
e vidiie-a Gurire. 

Nelle altre aiuole della platea si 
cultiveraonu egualuienle piante péreuui 
ed annue. Nel lueztu delle più grandi 
si purraunu le perenni, allemauduvi le 
specie die metluuo OSri in diverse sta- 
gioni. Quelle menu grandi si destiuauu 
alla cultura delle piante annue che io 
diversi tempi fiuriscunu. Le più stret- 
te e di furina vuriabiliisiuia, servunu 
per la formazione de' massivci che si 
cuinpongonu di fiuri i più >leljcati,*cuuie 
sarebbero i raunnculi, gli anemoni, le 
giunchiglie, ec. Di questi massicci se ne 
spiirguno quo e la, secondo che il buon 
gustu inilica i luoghi uve produrranno 
un eìTetlo aggraiicvule. Auche nella loro 
composizione bisogna disporre le pian 
té vivaci pio basse sui margini, e pro- 
gressivaioeiite le più alte verso il cen- 
ilo, o«e si Colloca anche qualche pic- 
colo suUrutice, deliziusu pel suo foglia- 
me e pei suoi Goti. 

, Cefi* di fiori. È una. specie' di 
•■noia Galla (Viri terra sciolta, bene pre- 
parata, alquanto più alla del livello del 
aiuolo, ,deglioala alla aoltura di Cori i 
più umeiu.' Lssa optliiaises.il pezzo più 
delizioso di uqa platea. Le si danno la 
Tur ma- e le* dimensioni che meglio con- 
vengono alla grandezza del luogo a cui 
sì aggiunge. Ordinariamente rappresenta 
Un firculu pei fetlu, alcuna volta un po- 
ligonn, di raro, una stella, u un' altra 
Ggura, ois sempre fende alla forma cir- 
colare. Il centro ne è più alto della cir- 
coufereuza, in ragione-delia sua gran- 
dezzj. D' ordinario, se è larga 4 metri, 
le si dà. iief mezzo una elevazione di 5 
dsdiQelti.,, di maniera che il terreno 
presenta ma Ggurii emisferica. Nelle più 
grandicesle è portata ad una tale elevai 
ziuno anche ad 8 dscimeiri. 

Si cuìluca la cesta uel mczzu delle 
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platee, e qualche volta alla loro etlre- 
uiità per formare piuapelGva, o final- 
mente nel uicsiu dì uii tappeto erboso, 
1)1 cyi verdura diligeutcuieule tenuta fa, 
risaltare la bellezza de* Curi ,. meaU'a 
questi ne accrescuiiu pure l' auieaiUi 
del culi/re. , 

La cesta essendo destinata a pre- 
sentale un gruppo sempre Gol ilo, biso- 
gna che il giardiniere abbia un semenzaio 
per allevarvi le piaule sino alla Guiitu- 
ra,' e d' onde le possa togliere per guer- 
iiiriie allora la cesta. Nuu vi fi possdbo 
dunque far entrare piaule vivaci stabili 
0 in piena terra, e nemmeno suOTrulici, 
eccetto che sienu in vasi) dia si copr,e 
di piante auoue che Guiiscunu nelle tre 
pciiicipali stagioni vi si trapianlaito 
mano iiianu che. cominciano ad aprire fi 
loro GoH; e diseccati - quesG, si strap- 
pano per collocarne delle altre al loro 
luogo. 

Acciocché tutti i Gufi di una éesta 
si' possano distinguere e prudacano il 
li)ru effelto. Insogna collocarvi nel mei- 
zu un arbuslù de' più cospicui per la 
bellezza de' suoi fiorì , od uoa piada 
amena delle più rare. Lo spazio dal cen- 
tro. alla circoufereuie sarà gueroilu di 
più serie di Guri da collezione u di altra 
sorta, ma tutti pVeziusi c liellissimi. Nel 
mezzo, intorno all'arbusto suddetto, ' 
purrsDousi i più alti, poscia quelli che 
il sono menu , diminuendoiie sempre 
r altezza sino al margine della cesta , 
uve si Uuveraonu le più basse. Né im- 
porta meno di variare i colavi, ed anclip 
le liiUe verdi) di maniera che diie pian- 
te della medesima specie, u i Cui Gu- 
ri presentino )o stesso Culurilo, non ai 
travino mai 1' uba vicino all' altra ) 
stando il merìlu principale di questo 
ornamenlo nella varietà e nella ricchez- 
'Zu de' colori. Il 'margine della cesta sarà 
gucrnitu di un orlo eltgade , di un 
bei color verde ed abbastanza fermo 
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pur suttenere la terra : il bosiolu pare il 
suK» vegetabile che iDflilÌ5raccia<perfet* 
lauieiite a tulle queste cuiiiliriuoi. 

Bordi. Niente luina |>lù utile <Ii 
uu bordo faltu a dovere e tenuto con 
'-Agni itudiu perchè egli lultautu vale a 
austeoere ì contorni d* una colupocizio- 
De, a cliiarnmeote indicarli e inqirimere 
loro tutta la grazia possibile ; ultra che 
influisce a conservare ìa n^tlesaa, il bel- 
I aspetto de viali, e a daVe ad yn giardi- 
no quel colpo d' occhio di uua eleganza 
particolaré, che tanto piace' a tutti. 

IVoùetle disliogued bordi in aunui 
e perenni. I primi,, o sienule linee, di 
rado vengono impiegati a segnare la li- 
nea esterna d' una cunipoaizione qual- 
siasi ; ma bene spesso furmanu ciò che 
si cinaroa contro bor^o o seconda li- 
nea, staccate dal vero bordo da una 
lista ^i teVVeno più a menù laiga. Alca» 
ne volte si piaotimo anche, per accom- 
pagnare le linee interne disegnate nei, 
massicci .u nei tappati erbosi. Si com-, 
pongono- di piante diritte e annate di 
fiori a vàrie tinte. La consolida nana è 
opportunissima per siflatfo genere di 
abbellimento, semioata.in luogo o. tra- 
piantala. I bordi vivaci possono com- 
binare^ I’ utile oull| ^gradevole I elei 
si può fare scelta fli piante, I cui fiori 
siano- pregevoli per la loro bellezza e 
fragranza soave,' é i cauli abbastanza 
forti per formare cespi atti a soste- 
nere il terreno. Il merito' pKncipale di 
un bordo vivace h un bel verde. e la to- 
satura perfettamente netta di ambedue 
I Isti, in maniera che formi una linea 
dello spessore di un decimetVo o poco 
più, ed alla il doppio. Più i lati ne sa- 
ranno diritti e ben connessi,^ più la com- 
posizione, che ne è circondata, appari- 
rà regolare nei suoi contorni. Il bossolo 
nano seaibfa il vegetabile più idoneò 
da adatlarp a rpiesta forma pulita. 

Acciocché i bordi si mantengano 

Dii. (T jigric., I a* 



<'■ I A jgs 

in lodevole stato e soddisfacciano allo 
scopo della loro formazione, abbiso- 
gnano due cautele : i uua grande sol- 
lecitudine iu nettarli da tutte le erbe 
cattive che vi crescono » traverso e to- 
sarli Ire o quattro volte alP.anno : a.® 
una buona scelta di pimile per costrulr- 
li. 'Riguardo a quest'ultimo punto, gio- 
veranno le seguenti noziuui. 

I bordi annui, o sieno le ,Jinee, 
appartengono a grandi od a piccole 
composizioni 5 e per conservarne le oon- 
veuieoze, bisogna formarli alti per la 
primo, e bassi per le seconde. La con- 
solida reale- riesce opportuna- per que- 
sto due linee attese le sue varietà olta e 
nana; la balsamina per quelli di medio- 
cre altezza; l'asteroide olire due varie- 
tà, l'olla e la bassa; i garofani sono* nel 
medesimo, caso queste quattro sfrecie, 1 
avendo su tutte le altre il vantaggio di 
adornarsi di fiori bellissimi , e À un 
grande elTetto per le moliiplioi loro tin- 
te assai vive, nierilaiia d'essere scelte a 
preferenza dì tutte le altre. Vi succe- 
dotio poi r atanaria a fiori gialli, 1 ' ar- 
meria. le violacciocche,* le esperidi ed 
il metiloto a fiori azzurri. 

y' è ud altro genere di bordi an- 
nuì,- che, si fanno con pianta bulbifere, 
come sareb(iero i tulipani, i narcisi, è 
bulbocodii, i colchici, i galanti u buca 
neve, le iridi; i giàcinti, gli zufTerani, 
ec. Queste riescono mollo aggraduvoli 
quanto ai varii e brillanti colori de'loro 
perìgunii; ma durano pei\ pochi gior- 
ni, ed il fogliame ne è quasi di nessun 
efifetto. 

Mollissioie piante convengono per 
la furiuazione de' bordi perenni; le une 
pregevoli pel loro fogliame, le altre pei 
loro fiori, e non poche per l'odore aro- 
matico, o' pei . loro fruiti. La fragola 
s'annovera fra le prime. Alle più basse 
appartengono I' anemone e;iatica u fe- 
gatelb, i cui fiori a Ire o quattro tinte 
■J9 
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UcljaDu beoUiiino il varila britttole <11 
denai gruppi <H foglie} la margherilioa 
doppia, e U molle »oa variali; la pri- 
luavara e la orecchie d' orso ; le ttolici ; 
l'appiolmav V alyjtum jexatile L., ,i 
cui bellissimi copinhi di oa giallo spleo- 
deMa coprono ln«a I» P" 

lampo, ma che ha il difello di dilalarsl 
troppo e più deH'arnseria -, molle specie 
di saOifrsghe, aiiurre, diianohe 6 vio- 
lacee; il dracocefalo o melissa d’Auslrie, 
cui grossi cespi veslonsi di spiche 



di un bèllissimo colore purpureo-az- 
aurrogoolo; la lioari» a loglio d orchi; 
de; la viola- e le sue specie e yariela, 
di tulle le slagioii’, bianea, Iricolora, 
odorosa, ec. I bordi pereuiii più alti si 
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ne d«He alUe eaaoo a mano che le prime- 
si spugUénu da' lefo pregi, -noor aliri- 
meuti oho-si 'faouo succèdere le une 
alle altre le seminaginm e piann^iuDi 
nelle platee. ' ^ ' 

Aeg^è arll/!f.iaU- ■ 

jéciftié %ùn^piUoHtù Le aètjoe^ea^ 
pillanti ri annoverano tra i più begli, or-1 
namenti de.’ giardlm regolari. Qualore- 
la-silùszit^ne sioiavorevole per eondor-s 
re raiO<JuB da oit luogo eminente, pii 
o meno eicirio, ne riesce fccilé la distri-- 
bnsiooe all® dirtrse parti, d’ onde si 
brama che -esca a sgorghi, a lampilK, a 
jcascota o'soUo altra fornse,’ o-.eon bèl- 
lissimo offfcUo. All’, opposto costa moh- 



formano con vegelv.bili , i cui C..ri tissimo.un aiffallo gertere df abbelhmèn- 
non sono ognora i più ameni, ma che lo e di lusso, « ■"■'l'e "* P*'* 

diffondono un o-l.-re aroraallco da lnll« spiro riuscire gli effetti, se «enchi una 

b K., Il -I t.,ll... <■' ^ 

produce on affetto pittorico alzandosi 
sulle masse verdi dei groppi di suffru- 
tici ; ia camomilla romana, la Uvatula, 
la roe1ist»,-ÌB malricari*, f origano, il 
losmarissn, il limo, ec. ’■ 

V Fiori entro vati 1 vasi .sono- di 



|appro6ttarij del *anHggÌ9 <^*>e offre la 
ritnatìong, oel saeóndo conV'iane lasciar 
(da parte questo genere- di abbelliinenri. 

•L’-pcqùOj'ohe derW-v-d» luoghi eie- 
veli, -devfc raccogliersi entro- on- ser- 
baloio.a<Sivafo in terreno piano, ed il 
coi llioiTo -sia alto . abbatlansa sopra 41 



V Fiori entro vati i vasi .sono- ...icu, o-u..- -— -, r 

'otsianMlu o per la beHèzza de’ fiori hi vello del giardino, per<*è,4,ve sia de- 

•« •. tt fnrmfirfa^Ainnilll.- Il risiiti fuo* 



che-cooleogono, o per V’mlegaoza e va- 
lore proprio. Qui si confiderami sotto 
il primo rapporto. I vasi contenanli 
piante da stufa a di collezione le più 
amene, si collocano d’ ordinario iopra 
^gradini disposti in aofiWaUo, sulle mu- 
ra dei lerrasii e talvolta sulle aiuole 
che nocompagnan» le platee, ne’ luo- 
ghi non occupali da fiori <li piena tcrr.-i 
Sa ne pongono altresì lunghesso i viali 
e massime ne’ btghi o sirtnosilà loro, 
e in fin'e ovunque credeii, che possano, 
dare risalto alle altre scene di cui il 
giaidrno è composto.' Qualunque luogo 
però -sia toro assegnalov si debbono te- 
nere esposte sempre le pinntsr che-fiori- 
scono in una data stagione, e soilituir- 



ilinata a formareaiiiropilli, ti slanci fuo- 
ri deViobI, pet quàjì-è cohdolla, al- 
1’ alteaga almeno di 5*e ff metri, giacché, 
ove Wi latopllli» oód «• rooalzi più di 
uno o dnejj riesce meschino e ridicolo. 
^Piuttosto, (Jua'ndo non si possa slancia- 
re.!’ acqua a siffatta altezza, è meglio 
abbandonarne il pensiero o sostituirò 
agli zampllBle foptana o gli sgorghi eh® 
si faranno *, uscire e cadgre da on vaso, 
do unfc coppa, da una Conchiglia soste- 
nuta dalla NJnfc, dalle Grazie, dei Tri- 
toni, o dalle*; fànèi e dallo -nari di uri 
animale, od anche da sin ^nppo che 
sia oper_8 «li qualche celebre-tculiorer 
I ,serb{ii»i orHinifiiiDtpt® •• co« 
clruisfooo di argilfs, o di calci»Wuiio, 
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die (!opie*i poici* <lì nq moto di i»a- 
veneroler groueiui , .e derùno «Mere 
■bbeitsate profondi^ unde cooleneri* 
un* quantili |)i aeqqa, le quale, gravi: 
laudo *u quella che fluisce pei tubi ,1» 
ti che quatta t^ tlaoel fuOri 'conlmpetu 
a tufficiente aDetza. Simile profoD'litn 
può tlabilirti da un.jdietro a ua'inetru 
ed un teraiH si - 

L’ acquo dai ttrbatoi rcondotla 
per mezzo di tub/ a tJanclarti in ahu ei 
cadere entro appoiiti* bacini. 'Questi tu- 
bi tono di grA, di ferro, di piombo,' di 
rama o di. legno, I. primi t'adoperano 
più eomonemante. Bitogna iicegUerli 
ben cotti, cougiun'gerli insieme e chiù- 
derno etallameqle' (e cumiueliilure Con 
mattice. ^.uelli di ferro e di piambu 
cqgtano aitai, ma durano per lunghisti- 
roo tempp e lervoùo m'eglio degli altri 
all' uopo cui oono destinati. Quetuoque 
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convenienze lucali il richiedono, e tem- 
pre_dirimpetto «Ile casa d' abitazione. 
|Se ne mettono pure nei buschtUi ed in 
altre parli del giardinu che ne cottitui- 
senno l'jamamento. Si danno* luro di- 
verse forme : ali uni ti cuttruìicooo ro- 
liindlod Dltug"nt, aliti oralias quadrati: 
'io dipende dal gusto Vario di chi idea 
il piano del giardino. I grandi batinl 
iiiiiii tempre t . migliori: bisogna ginsr- 
lan! dal cotiruìrise di piccoli, giacciiè 
allora dnpìacciuoo all' occhio. Tuttavia 
|conviene a propotitu tenere una ceVla 
proporzione Ora il diametro, loro e la 
grandezza del giardino. Si «vitHin in 
ciò i dùe etirvmi:. 1 .^ quelle di por- 
re piccoli -bacini in ampli recioti : nf’ 
li costruirne di grandi in luoghi ri- 
stretti. La doro profondità, dopo ausi, 
dotti a termine, ò dai 4 ai 7 .*deri- 
moiri. Si cottruitcona 'di- argHIa, o di 



torta, di tiibt ti'-'iinpiaghi, il loro diame-p*aiclttruzzo, o di piombo. 



Irò, def' eaaeres/jaoUro' volle più lar- 
go dello* tpiiro-on ai'vuole aggiungere 
allo' loro estremità, e che-regola la grot- 
telza del'gettp dell'acqua, *■ — 

Quahtunt^e' -abbiati diiegoo- di. 
slanciare I’ a^ua a pefécchl- getti, non 
è naceitàrio di Carli derirave tutti diael- 
talbente <^al aerbetoio; poittono bastare 
io orìgine doe o Ire iutd, secondo il 
nùmero (ora oripora o- maggiore, e d* 
quatti tlaeeiati-poaeia, ^d angolo più r> 
meno aedi»' oatia per biforeamentò, 
quelle diramazibnì cflé seno d'-oiopo.' I 
tabi si dirigono tolto terra alla profon- 
dità di un metro o puro meno, Verio i 
luoghi a Cui tono deitinati, c CoHà ti 
muniscono di tutti qùai pezzi cheabbno- 
gnano . perchè r acqua ne eict in' quelj 
modo e tempo che ti desidera. 

Bacini. Ordinati i tubi, fa d'iiopn 
preparare i bacìo! che ne devohu ri- 
ceveVè id aè le acque. Quetli'bacini ti 
collocano ordinariamente oal- metto, oif^ 



Quanto alla cottruzieha de^ baciai 
r argilla, ai procede nel mod<i tegnen- 
te. Disegnalo il bacino sul terreno,' ai 
^cava la fotta, -ina più larga, tu lotta la 
rirconfeteoza, di un metro e un ter- 
zo del disegno. atettos e due terzi di 
|metru più. profonda del piano che il 
bacino dovrà avere ad opera- compiuta. 
jSi pone umi ttca|o di argilla beo battu- 
ta sul fondo, alte mtizo metro ; sopra 
etto si cotlruitcé un piccolo muro in 
giro e dittante mezzo metro dal mar- 
gine della fossa ; lo spazio che resta fra 
il muro e quello ti riempie di argilla 
Ano a livello del suolo. Il fondo deve 
jettere coperto di laitricoto ben unito e 
topr» vi si pone della sabbia di flume 
all' altecza di 5 centimetri. Finalmente 
si veste di piote verdi la superfiele del 
ripieno argilloso e del maro del bacino. 

Per la coifrntione de* bacini di 
ealcitlruzeo' si aggrandisce il diametro 
della fossa, -oltre il disegno, di meizp 



a capo di una plaleè^ seconde che Ic-'.ntelro circa-tanto nella circonferenza 
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qiianlo nel luudu, indi si copte' I' un* e 
l'altro di un oMir'o dell!i grosaeiza di 5 
decimetri. Ciò fatto, resleSi il muro 
di una camicia di calcistrutto grossa 
a decimetri ^ composto di ciottoli, pie- 
trutze e* calcina da murare, che po- 
scia' si copre di uno strato di questa so- 
la, a passata pel vaglid. 

Il muro de' bacini di piomba si 
costrnhee di mattoni collegati con gessa 
puro, indi'si reste di tarale dì piombo- 
che ti conghingono insieme con forte 
saldatura. Ora non tosso più in Uso, c 
si sostituiscono loro quelli di granito 
cof^renieniemeote lavorato. 

Qualunque sorta di bacini si scel- 
ga, nella loro costroiione derbnti ave- 
re tempre di mira le segnanti cose: i.* 
H fondo ne sari un po' inclinato, ac- 
ciacchi scoli l'acqua quando ti ha io- 
lanxiune di vantare adatto il bacino per 
nettarlo ; t che ti ottiene col messo dì 
un turacciolo adattato ad uno sbocco 
di piombo; a.° la superficie del bacino 
sarà a perfetto* livello, e questo dovrà 
estere tempre pieno di acqua ; 3.° gli 
sbocchi si (aranon piultostu ampli che 
stretli, sia che conducano in chiassaiuo- 
le, od entro a smaltitoi, o io altra matte 
di acqua poste al di sotto. 

Cascale, ruteelli, ee. Oltre ai get- 
ti o sampilli, olire ai bacini, di varie 
sorta e figure, altri giuochi di acque ar- 
tificiali ti costriiiscona ne' giardini. Tali 
tono le cascale, quando vi abbia una 
bastevoie quantità di acqua ed un pen- 
dio per effettuarle; i ruscelletti, entro i 
quali r acqua fluisce mormorando ; i 
buflfetli d' acqua, cha d' ordinario altro 
non tono te non bacini citrati in aria e 
che mandano getti.in basso per sbocchi 
dal fóndo o dalla superficie. 

Ciascuno di questi giuoChi d'acqua 
ha i tuoi ornamenti diverti e die più 
gli convengono; giacché, per esempio, 
le cascale ti aduroano di nappi che 
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vertano acqo^, dr teste che la vomitano ; 
qualche volta vi. ti scorgono holica- 
mi, u sieno funghi di acqua, eovoni, 
candellieri, grate, ed altra cose eoa- 
loghe. 

Per accreteeroe . la magnificenxs, 
vi ti aggiungono pieirusse , cristal- 
lixsaaiuni, corpi pitti ificali, conchiglie 
e foglie ; si adornano di figure ooofa- 
eenti, come sarebbero le naiadi,.i trito- 
ni, le ninfe, i dragoni, i delfini, gli ipo- 
potami, ai quali spetto si fa vomitare il 
limpido umore. ' .* 

A questa categoria apparlcoguoo 
altresì le grolle tTaa/ua che si arricchi- 
scono di piéiruzse, di caochiglio, e den- 
tro le quafi ti dispoagonu gelli |o più 
luoghi, che ne fonnanu la prun ipalg bel- . 
lessa. Questi pesti cottosi coflocanti^r- 
dinarismeute nei sili più remoli da'gjsr- 
dini.etunu molto appressasse vengmo 
fatlruUi con buon gusla e 1' arte, uun 
vi risparmi cosa alcuna ch^ posta con- 
tribuire al loro abbellimento. Se ne ao 
cresce il lutto colla, aggiunta di Ggi>re 
scolpile la marmo, e che slihiaito rela- 
sione alla favola, od a qualche storia; 
ovvero di animali che sieno In rapporto 
colle acquev • . , 

Fabbriche t monumenti. 

' • Le statue ed i vasi tona la rlc~ 

ebetsa flC’ giardini simmetrici| e di lut- 
to, X ma toltroenle, dfce.Ifoisttle, per 
Ih belletsa del lavurd, pel loro valore, 
e' non già pel nnmero. Il bronzo , il 
marmo ed il granito tono i soli mate- 
riali alti a corrispondere, nelle fornaci 
e sotto |u scalpello, ai bei concetti di 
un artista distinto. Se la mediocrità 
de' mezzi non permette all' amature di 
collocare opere buune.i\e' tuoi giardini, 
farà meglio d; starsene senza cosifiatli 
ornamenti. Niente i più meschino di 
que.' getti corrosi per ra^età dalle piog- 
gie, non ostaoln l'intonaco di cui, si 
coprona ogni anno ; niente appalesa un. 
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g4ito|kìù eattiro, c.mds miicrm Maggio.-! ifaa ka o« adorna. Piiò 'colsaciini alla 
rt di qua' ridicoli iwtMnii g.rofaolwMl>i tnoaiona diygrandi BT.TeaÌBcalit di epo- 
maota.abboaxatf da jino tearpcllino^' v che memorabili della aoiichiti. In ti- 
the ii Tendono come PoibOite,.. Cereri, male caro l' architetto che ne farà il 
Flore, eo. Io ogi\i calo^per^>biaogDa diaegno, ai atndieràtdi dargli la for> 
rftere graiademeotc apbtii ia cote di, ai-' ma ehe arrebbe aento, ae fona alato 
mif fatta, che.non cOxiTei|goBo,beae ec iabbrieato nei teibpi e nei paesi, che ha 
non dicimpatio ad nn palaa»> Jella pid disegno di rammentare. Egli studierà i 
elegante arcbitetturoirO di no' pria'cipm » postomi ,' le arti e la storia naiirrale 
.La piraijfide a pl(eU,sc<t si tsoU<t> de' luoghi e deU'epoca onde evìlare’gH 
eano ordinariamente dove più s^n- errori » gli' ooacronismr’ ridicoli, ila i 
crociccfaiaOo, nelle saie di Terdufe, nelle templi offrono pnr e no carattere molla 
scene ja mexao de' boscheltà. 1 mate- gratiuso .quando si consacrano' ad' uri» 
riali migliari per la laro costrnaiune so- Tirtù personiScata dàll'iiigegp^ liituio- 
Do il oàarmo Manco ed il guaito. Il gico de' Greei a de' Eemani, oltre che 
pregio pe sla nella leggierezca ed èie- la litro acahiletlura piena di eicgahxa e 
gansa della loro architeiiura- TnllaTia di nobiltà si presta' meglio a desiare 
si possono ornare di. basai-VilÌMi, d'"in- nell' animo qt^el molo, quella aàatrfira- 
soriiìoni.e di trofei. ' ' , lione che derisa del bello reale. 'Una 

, /ha torre p 4 ìaplerna si fabbri' capola rotonda sostenute da icelonae 
can<^ iir uq.laogo, 'dbre P attenta ordì- ooisplie o doriche, Jche copVe tfoa sta- 
jiaria. di po' altra coitrnaioirB non ha- tua d"Amoce, .di Veome o dell' Amici' 
Stasse p/tr àoraoontece. un ostacule,qi|el-' «ia, eecKa ael cuore sentimenti più ag- 
siaat, onde godere al di là della ve- gladaroli e rimembranid più dolci eKa 
duU d* up oggetto, notabile per la atta non le Sfingi, gli Dei ■ testa di enne de- 
belUxSav cooic sarebbe del mere, -dii gli Egipii, le Lune-creibenti deiTurchi, 
upe grande csttìk, iT.uon catena dimioir- le .ombrelle e 1b lahterna de' Chinisi, 
lagne aasaai^rabirì;per la loro altexts, ec.‘ Aranti di determinarsi mi innsUere un 
La'nobikà coslUnisee .il merito peinci- sitnile monumento, bisogni essere pron- 
pala di questi m(»ufeenli , e sietme lì a latte le spese che ricbìedeià, g<se*> 
Tolte .L' architetto, si campisce pure di cbà il minimo risparmio^ fosse anche di 
mostrare, Il stie-alerste ingegno con alcun ornamcDlo, oe renderebbe bic- 
idearTÌ una scala.degne d' smmiratioiM. sebina le ooidposixioiM e lo prIrrrebBe 
4 padiglioni possono adornare le di.totto il suo merita. Il gubittr, il rtiàr- 
due eitrem'tàdi up tefroezoV un,can- m'o, -il ferro durata', eeco i soli auteriali 
cello d' ingresso od.anehe il comincia- ehO Vi si deTono soofgere ; e le staine 
mento d' un gran.riale che conduci al- ohe l' adorparatiao, btsogneiVche sieoo 
l'abilaziooa. lo quest*'Qltiaio casb le lo- laVoco di' un grande maèstro, o ahnC- 
ro architeltara sarà rigorou 9 <ote i)ellb oo copie scòellsnti delle loro opere mi- 
aìile medesimo della casa, perchl'ne no- grtori'f^ 0 '*Tt(e,|. , * 

no una reale dipandeiKa, D'>ordinario Le-rlii/è, finalmeilte, i nmreW; 4 
•i epprofittà dei padiglioni per istabi- proipelUv» si comprendono pure fra gli 
litri i bagni, una ula_ dp bigliardo o oggenf, che sono' di ornaménto de' giar- 
per le dente,' . :dini. Ma la loro strolluraj i maleèiali, la 

, -Il fe/npio accresce grandemènie la dimensioni deirono essere in.petfeltB ror- 
magnilicenia e |a nobiltà del quadro rèspondenu agK attributi delle alita 
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|>»rti cl«l. luugu uoda ite- rituUi ao-tòtttt ' I/à bdl* A^tMÌiionè di aB fitr- 

benc prupurnanalo « regukre nelle Mwdioo, ita . prìnSertaieotief tiel Np|^r6) 



forme. 



Il .«V 



CtnHÌ sulla disposmoM ad ornamtnto 
« dell* diverse patii che compongono 
1. Hn giprdiao timnieirico. 

JL' eOetto che un git^dioo tiiH> 
nelrico è 'dealioalo a prodoree, non 
r'isi (labbìo dipendere prmcipalroente 
della regolare diapviicinae dalle parti 
che lo compongonu. L' ìBvencrooe giu 
ala., la aieUeita^oene proporifoni , ilj 
bnoo gusto selle forme esterne, sono 
requisiti, che le parti di. On giardino de 
TOSO offrire allo sguardo di-chi ei cerca 
cuoSoltuope e piacere. M^-rjuesti a Dal- 
la aerrireliheru,. quando non si cambi 
nasse e<sn. loro I' «nuniiato importante 
attributo. Bisogne dunque una partico- | 
Tare .sagacUà perrcumporre il disegno 
Tcramenie bello ^ un giardino, e iar si 
che entelli attributi vi regnino coHegitli 
in perdetta armonia, 'giacclii' su questa 
tro.vosì fondato il vero pregio, 'L' aspet- 
to , dolcemente piacevole dell' o{>ers. 
X>' architetto scelto, a proposito di cid, 
sia uomo- ioteUigenta e pratico di tutte le' 
citcostsnse che vi hatTno rapporto. Il 
aemplice giardiniera non è da taplb 
Ignaro delle regole dell’ercbitvtture non 
vale' t.immaginaré e cunddrre per se un 
lodevole progstto, besato nella perlelta 
cpgoiuuoe della locatiti a della mire del 
proprirteriu. Il disegno di un giardino; 
considerato specialmente riguSrdo alla 
dispusirione, degli oggetti che lo adurda> 
no, dev' eaacra idealo da . ùn abde sr- 
ciiitetlu', non bastando giammai la pea 
tica comunque lunga antro un. recinto 
a fornire un.uoioo di tatttf le eagqixio' 
ni che a siffatto scopok-reodonaì nécesH- 
tie. Li giornaliera es|)erienaa depone ìo 
favore di questa vérili,'eouo rileva di 



eh' es 'deve avare alla -casa j o al palt|ii>; 
di cui i-p'aHIo pii una dipebdenaa ed 
So oggetto ' di orDanMIIto.' Sali collo* 
cato'inneosi alla fectiieia io modo 
degli eppértameBiì .sa ne pessa'no'seb* 
pfii'a‘1 quadri p;ù deiitlosi. Le loAghel- 
tssupareri. almeoo Uiiin tarso la Iar» 
ghexM. Gli abbellimenti- sàraouo eir- 
coterinép'ìdooee dimensionl'e- ordinati 
in msalera-ebe -iHotale- cada bastkvob- 
mente auti' occhio gaio e leggero séàta 
essere troppe scofierto ; « grande cqra 
ti porri -ili ésténdeme.(è vedati nift io* 
leresssnti. ‘ 

' ,-La cesa, ove d patta , non deve 
essere à-iivello del giardiao, ma sempre 
più elta di alcuni gradini ebè làecitno di- 
nanii a tei ana specie di verone, onde 
gli spparta'ibenti a terreno sieoo più sa- 
lubri, e l'occhio di ii -vie vaeggiurmente 
si asieitiii) e scorga le msggtar -parte 
del oomplesso. ^ ' - •* ' 

' »Le tlufe, qaiflore IT giardino tro- 
vasi espósto e me<^ogiorno,s.t>oeupmo i 
Mi della casa,- Ovvero II Mo di SVIlea- 
trìons dèi giardino, qliìinio la feceiela 
dr quest# gqatdasee a levantb'od e*po>- 
ntota. ’ 

Ai lati' delhrpdrta d' sfigresao dal- 
la cata al giardiùù sìkrivi gradini, 'ani 
quali poisano, disporli 1n itafileatro \ 
rasi conteaeniv 6ori. da itufa e di col- 
lexione. Se ttv mischib 'H colore in due 
iDanietc : i,” per degradilione dhiintv; 
-cioè ai. uniscono -intieme - tutte le co- 
rolle delta 'statik tinta siipra la stessa 
Sia , èumÌBeiaitdo dal colore più ca- 
rifo ', indi faCeodo sneeedert quello 
che lo k meno, k’coil grac^tamente tU 
no alla tiala più paltids e ffggtra : qué- 
ste- file convengòoo Sécnadu la -|un- 
ghexzn dei gradini é m'egKo eaéora TicI 
ssu»<> della l(i|-o largliezae ;■ 3/>'pèr op- 



addurre prove di sorta per couiermorla. Ipòsiaiune ; nel qoal caso ti 'poagooo 
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1' uno vicino BlTaltru i eulorì più uppo- 
sli, i più taglienti; e'cbe valgoDómegliu 
a (arti rtcendeTulmenle riialtare. 

t . Dfl Tfrope pollo Aioanù. alla càia 
ai diicemla io uno ipazio libero , aliai 
ampio, xicopertQ di arena, tenuto con 
inmma cura e cKe rappreienti una le- 
zione di circolo. Queildipazìo potrà et- 
aere adorno aoebe di alberi /uggmli a di- 
icgoo,i«nipre cbe quHti non inpe^iica- 
no airoecbiò di1lberai^ntegodere.'dello 
apettocblo che gli li offre d' avanti.* 
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qdallo laaciato tra eiioVla caia. Yi li 
potranno coltivare piatué alpine e di 
quelle dell' emiiferu meridionale, cha 
eiigono orila itale frrichezza , umidità 
ed noa volturai particolare. Lo spazio 
medeiimo potrebbe eiiere nella laa cur- 
va cireoicritto da una palizzata f dietro 
la ^uale fonavi un boaeo a zampa d^oca',' 
o di altra fyrma regolare; ma li oàservi 
che qoeilo non lia di oiUeolo a bello 
fedut».. Imperocchà,. ove giovi di con- 
servarne rimpetto alla caie , 'anzi che 
In faccia ed ai lati del verone rnd- poriO un boico, rileva efi - fare •ncceiii.' 
detto; aula di là. dello ipazip nudo vi aie Yamebfe diverte platèe; le prime a ri- 



fa platea, qualunque forma questa prò 
lenir, edsabbia si lati, i viHi,>a cui itavi 
r acceiio per corriipqndenti porte del- 
la caia, b per lo-^pario sopra’ mentova- 
lo. Il viale dal lato di ponente , ovvero 
da quello di- mezio giorno, se il giardi- 
no non abbia qtiesta'esposizione, potrà 
esàere coperto, a in forma di -pergola- 
to, osile offrire tiu pauaggio ombroso 
alle ell^e pheti del. giardino- sitpate'Vli 
là'.dallà- platea. !CIa Ove quevfo odn-At- 
ilittùica up quadro luló', e lo ipazid cbz 
vi i dgitipato trovili -diviso .in doe-o 
quatVTO' «ampi, .il viale primario '-deve 



camuj'e poscia quelle di altra sorta che 
saranno separate per mezzo di viali l'una 
Siali' altra :■ la p^te* all' iaglese torna 
allora opportunissima ad ocoupare. Una 
grande estensione.’ Alcuni «ostruiscoi^ 
invece al fine del -viale medesimo, un 
Mupio bucino adorno di getti' d’ acqur, 
altri un lappeio erbuto con. nèl mez- 
za no obelisco ,-nna statua oolotlafe od 
aliro. mihióroentoi .TuWdlta si termina 
altresi la platea 'db pn capo all' altro 
io un- largo spazio coperto di i»bbie-j 
tenuta con soolto.shidio, e che altro uoa 



sembra s< non iin mseàloio viale liiai- 
MserA-Zempre' t^IruUo ÌA.facct9i4<=ll^ lato alle duo estremità da ricchi -cao- 
ca'ia, Vd accompagnafo-da due cqnlrp- celli,. o bellisiime prospettive. Lun- 
vieK pure'di -unà bella ^ |aàrglie«za , ic 
1 ' arca il pti^tne|le ; ,un».d più aKri_ gli- 
lisno petpéndicoUri nella lùà larghe! 
za, e .tulli ai.lermihrnbàp liciti oavcelli, 
ili prgspririve,'H>, ud- im altre -(«1,111 
•lel-giardino.€i rjffet(ape/ò ette. la pian- 
te ài loti dei vian sono ali- iranno, ai Cofi 
coltivati aalJA aiuole ebe nccOqpzgiifmu 
le fdatée,, e clié p'e/ciò fa d' uupp aitcv 
nersi dal plirvane per quanto zia pusii- 
hilt. Piulloito iKaditenioo di grulli e.ric' 
ehi vasi -pgiti t ccmveoeveli dittane*, di 
ijualcbé itaUie ed altri oggetti consimili. 

Al' bue- della plalé» i de' sudi ecn»- 
comitaqti a prepari uno spazio cbe.rap- 



gbeMp -il late opjiosto a quello in cui 
finisce la plaleer vì-r si dispongono <»n 
linea retta gru(>pi iT alberi resinosi 
con islalue nel mesto, pa|izzate,*.galle- 
tie, sale, galiinciti ed allr^ cote con- 
subìK. * *. , . ■ 

Qualora le Vedute ilebbaau luaorg- 
giuisi ai lati (Iella platea. Conviene por- 
-vi tappeti erbosi di va.rja- figura, ed af- 
tri orntftneuti ‘piani : af contrario, quao- 
du. npn.ne eeistano, si potrà a'rcompa- 
gnar* la pleflsà d> botchelli, (lalizzale, 
tezrazzi ,rcoica'te ',4' acque, culonnanii, 
gt'Ztppi vi poltri oggetti che valguao a 
dargli. riVfllu', e ad -accrescere U ma- 



presènti -tilirieplane dì cireulo, timilit alguificemu-del laugu 
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Gmiule intalUgeOM »i «lige nells 
£slrìl>uuooe deVgtlti d'acqua e de'ba 
aioi deiUiuti a -riccaerla. È certo , isbà 
producono il migliore effetto quando 
•uno ,cuirocali in manrekv, che ai pot' 
anno Tetlerli lutti iaaieme aopra una me- 
deaima linea. Niente riletta più lo tguar 
do di questa diaposiiio^e. Perciò se: ne 
potrebbe, adomare lo Spazio io cui ter- 
mina la platea, alternando i giuucb) d'a- 
cque artificiali coi tappeti erbosi .a rica- 
mo e guarniti di rasi. 

. Un'altenziune particolare da aver 
ti compairlendo il giarittnu Uelta aue 
diverte scene, tU in ciò, che defunsi 
qUeite-Clrstanleinefita opporre I' una oi- 
r altra. Gli tiessi oggetti si ■ rqieteraorfu' 
eguali in tutto allora sollanto- eba feg- 
ganii allo scoperto a paralleli I' udo al- 
l' altro, atteso che si offrono allo tgnar- 
do nel niedaiimo lenr|tu e si cunfronta- 
no tacilmesile. lusieme. Non è cosi dei 
tratti uo|M!i'(i : uve la farielà - può 



la aiminelrie e>lernd , biaugna sppru- 
Ctlare di una circut(anaa che vale ad 
accresoereiDultisvmo la amenità d«l luo- 
go. Coti due buaohelti posti iliriinpetto 
r iiuu ad'altru, 'benché sieuu d' una 
lorma aalerna e ri' uoa grandéàza ago»- 
le, devono . eàiere vtriali nel lurb inter- 
no : lo stesso dicali delle olite parli'oo- 
perle 

Rilera pot di evitare gli ornamenti 
veni ed i-iucColi pesti rii n|au cuoio. 
Un archilollo da gùirdinu intelligenfe 
intra ognora alle cose franili ed ai bel- 
lo ; egli é neosieo di’ picculC gabinétti 
euatrutli 'entro boachatti ib qioca esleu- 
litme ; a! guarda di Àrt Violi anguiti e 



reno -, tua evita pare 11 difetto uppoito, 
cioè di ouatroira baehvi rbirslmosi jn an- 
guAi recinti, di laanitra cbé i nurgininq 
cacano dalla .linea de'vMi. NoUg'puù et-, 
aeryi di più dclurind.eotru un giardino. 
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Titano pàreechic altre regale risguaev 
danti la disposisione degli oggetti che sir‘ 
iupieganu ad> ornamento d^ giardini di 
hitao : tua ai potranno conoscere • pre- 
, stando oltensione a quante né fu -già 
parlicolarmeole dcllò. ^ > 

. > Parti indntiduali ed ornamenti ' ^ 
!&' giardini a paesaggio^,' 

r- U ntu, i vioKuli e 'sentièri , s ve- ' 
gelobili, le acque, le custroiioni, le fab- 
briche od t monumenti idi varia sorta 
coDcoriuD* insieme a formare ed -alf- 
bellire anco i giardini n paesaggio del 
pari che qaelti- regolari 6 simmetrici. 

• ' . 5,fo..\. ^ 

' Lo tpatio deve sci^Iftrsi in luogo 
di aria sclubre, fertile, ricóo di 'acque ^ 
ma non soggelln all' umido, non' sover- 
chiameole vicino alla oillà, d lontano da 
un borgo; 'che abbia, io -sé stesso oa*- 



troditrsi sensa che punto vi, cudiraddiaa Jnràii bellezze, o.' nel contoroo pro- 

I- — LI — ipénive libero, jimene'e variale, le quali 

cónrdinu coir effetto degN ornamenti 
onde saranno emnpcHla le acque del 
giardino marTesimo. Quanto più tarò Va- 
siù, impressioni tanto nygliori si pbtran- 
no aipetlaffl dalle' parli individuali, che 
ranista imdiaginei'à di porvi, o. dalle 
scenoéhe perlest; crederà opportuno di* 
fMbi1ir«ti.-llre soa figura sarò quella, ove 
SI pòsta, di un quadralo a contorni ir- 
rtgulti-i,' die abbracci hi. csnb Uitta tl- 
1* intorair.'k. proporzione -che ria que- 
sto in npa nVaniBre t>'<nei|' altra ti ico- 
tla,*vje|^iù incismods rièòve, a meno 
favorevole alla eostruzkma del giardrno,- 



Un- véieenir , dice il ilg. SfU 



piccole vatelie quando ha buslevitle tee- «a ,■ tatto in pianura-,' A poco aocuncio 



per -un' giardino, perchè troppo^ uni- 
forme, % perché le variaaiuRi eiHelitl- 
le-'eo^ercbberu trnppu. Scegliete uno 
tpasie che non aia totalmente sprovvi- 
sto di pianura, che rincbiùdn. àùcora 



• . 
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d^le ^lure , <]«' fumli'c Tari caogia- 
lueuli. Vu aunaimiEe leratuiu iiuo uQre 
auEtanlu dirersità) eunnrre allreaì acu- 
iintiiicnre varietà ed klTeUi alle aceiie 
die vi a' iulruduruno.- E cusa auggia 
e'prpileale l' upptwCllate de' dji>DÌ .della 
ualuia. 

A Oovliqre ricolme a dolci peódii, 
piuccvuli elevutiuni iaulate, ciglia di fio- 
ini ticui'i o abbandonati delle acque e 
circuixbiU da idteieaaaoti e variate ve- 
dute alla portata dell' ueahiu furaaanu le 
belle kitqaiiooi ed I aiti- più- alti alla co- 
struiiune di una villa di piacere , che 
non .riporrete agli orli di un lagu, uè elle 
falde di a<> naonle, uè iuchipdata ad un 
rapido colte, u coufuàa ne' villaggi. " 

Anche la valli e la montagne clic 
nq fufniano il bacino, aUeao la varietà 
de' aiti ché preieotanu, aunu rautaggiu- 
ae alla cuatrniioue d.e'gi<idiui pittorici, 
poiché ocdiuariaiuroto è pualibile d' in- 
Irudui vi aceue di quultiaai carattere . 
« Egli è nel ibudo delle vallale ,'icrive 
Noisette, Xt» Je pendeure de'nionti,.che 
aeiqieggianu e Uuiacona uruacclli e i Gu- 
luf, principale ycnauentu del paesaggio, 
quando ai aappia trarne partito ; vulla 
lur vet^B riarvrutcaiui quelle creatate roo- 
cie di cui la prua{>ettiva a’ arriecbiace , 
mentre i loro Gqnclii'celsoo io aè quel- 
le grufle profoufla, .que' fari accidenti, 
pbe r arte può abbellire, .e invano cer- 
cherebbe d' imitare, aè la natura notagli 
ayesae prima abbutnrti. Colà paro-ctie 
esaa tacraae tulli i auui afoni onde |a'u- 
durre i più vivi e br'illanlt ett'elti.piito- 
reaclti. L'arlirla che atprà appruGttare 
dei lauti «anU^giuii accidenti, che t aiti 
rii tal fatta pt aaenlanu a ciaacun paasu ^ 
che li-aaprà tnqricgara aenut csugiatite 
il Cai attere ; che cnmprettderà a dovete 
jl h<dld italurale, perveirri a cr earvi un 
eaempio del non //fica iiUra ilell' artei 
Le fabbriche d'ugiri sor lo putrauiru qui- 
vi Ivere iuugu (avureruliueulc uul tu-, 
Mi. X ta* 
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tale, qualora il guato e la tujjiune are 
abbiano determinalo il luogo, l’ nrdiua- 
ineulu e la forma. » • ■ ' 

Ore in mancanxa dt aito piìt op- 
purlunu, Tugliaai cuairuirc un gintditiu 
aopra una pianura d'illioiitali coiifiui, e 
priva di colpi d'occhio pillutesciie, l'ur- 
lialn potrebbe arrcut a' ideante un diae-, 
gno piacev/ole nel ae^ueirle utudu. Egli 
procurerà ebe «leganti ue aietro i cura- 
tomi, cuiuaadi i paaaeggi, frc>c|ie le um- 
bre, verna la forma e diverse le ajtecie 
delle piantagioni. Muoverà • un poco il 
terreno, ua formando aulu_ alcuni dolci 
pendii a Gne di variare i pasaeggi . Si 
guardi dal disegnarvi quadri il cui ca- 
rattere svUiurenle s' addice al irToute : 
egli farebbe uua grande spesa per ,am 
massaro migliaia di carrettate di (erra, e 
non formerebbe frattanto che itiegua- 
glùmze cidicule, cui in vano cltiumereb- 
be munfagne c valU. Egli è apecialmeu- 
le sul piano che le roceie non rlevuno 
giammai aliare il capo fraorexxo a vertli 
paacoli ; ornauwntu principale di quota 
ararta di aitu. Non vi convengono nep- 
pure la fabbriche d' un carattere truppu 
pittoreacut e ae viv permetleaae un ro- 
mitaggio, una capanna, ciò aaaebbe au- 
to nel caau che il giardino fusae di ano 
estenaìone vaatiaaima, ed uve si puloacro 
coprire u celàre tali cumposixiuui in un 
busco,- u in un largo isolato t in Gne 
non vi si confannu se non le scene cuai 
dette rustiche. 

% 

« f^iottoìi t stnticrù 

1 viottoli e $enticfi suou eJei^lV 
nati a cuiidurre a (ulf^ lo* aeuud Jel 
giurdiuu. Nun devuoo oaservi 
uè itiuucare uve btsogaaiio) e gÌQva non* 
duWi in ujaiiìeru da variare e,iuoUipli<« 
care uuu aulaiueulc gli aspetti, jiia pre- 
sentare uMcora nella più bcUu appa^en* 
za le vaiHc luutanaiuc ora hitte atl uo 



j ou 
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tratto, op succciiivamente. «• Secondo 
I' aDdamento, U tituaaiooe del terreno 
e la comparsa delle icene, i lentieri ora 
fcorrerano» ne’ fondi, ora li elevefauno 
coir eminente, talvolta li iteoderanno 
io linea retta e talvolta >i ripiegheranno ; 
di quando in quando ti rittringeranno e 
ti eHarghetanno (l). » Genvalmenle ti 
dà loro la linea naturale, ostia quello che 
(t t' incurva con liI>ertB e tenta etaltet-, 
la, e ti ripiega io modo a produr va- 
rietà ... 4 Conviene està specialmente a 
sentieri delle scene a piantagioni,' fra le 
quali ti pat.teggia con agio , e dove lo 
sguardo dev' enere gradatamente guida- 
to da^ un oggetto, da un atpalU) all' al- 
tro. Si ha compiacenia (V errare . per 
sentieri tortuosi, fra boschetti c fra ar- 
boscelli al lungo delle acque, e diletta 
scorrere per angusti viottoli ne’ basti- 
fnodi ombrosi ed alla volta de^i oscuri 
romitaggi ; rietcoào etti piacevoli mon- 
tando sui colli,' dove tono comodi e-^o 
ve moltiplicano e diversificano i pro- 
spetti. Servono, per ultimo, ad ingrandire 
la spstio, percorrendolo in tutti i lati.» 
Però il cammino rettilineo non vi è ef- 
faltu proscritta: rileva .aeri di preferir 
lo al ‘sentiero tortuoso n ove devono 
nprirsì prospettive lontani; ove si cer 
ca r allettamento che fornisce la esten- 
sione e la grandeaia; ove l'occhio deb- 
ba essere fissamente attaccato ad un og 
getto importante, collocalo con maestà 
e deslinato’a fermarlo. Inallre 'diventa 
anche necessario' pel contrasto e per f 
interruzionè. L'ingegnosa miscuglia del 
le due linee è indispensabile in una ve 
sta estensione di terreno, e vi riesce per 
anco pÌBcevt)lé per la diversità che vi 
'Sparge. » • . 

« .La strada guadagna altresì in 
varietà, allargandasi c ceslringendosi- e 

(i)Gli (quarti trascritti lelUralmente 
senu allegaziuuc dell’ autore, appartengono 
all' opera del sig. Silva, 
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contenendo ora nel qiezso , ufa nel 
fianchi spasi erbosi con gruppi d' albe- 
ri, ed al lungo ora alberi diritti ed ora 
piegati ad arco. Che un seotier» angu- 
sto volti ad una eapa.ona o all' eremo, 
ed un largo vitia ed anche retto con- 
duca ad un tempio; un racchiuso viot- 
tolo coperto d' ona volta di fitto foglia- 
me discenda serpeggiando vegeo la scang 
melanconica che giace nell' ascosa vaile. 
Il più o meno di ,coI(ura dei sentieri 
vico regolato in proporzione del genere 
delle decoreziuni, fra le quali s< stendono, 
ed alle quali conducono. v. 

I, L' erba ed i fiori comuni ''Con- 
torneranno i,l cammino' che MttraTerse 
un paese semplici e campestre ; e stra- 
de destinale ad un delizioso passeg- 
gio saranno ornate di arbusti odorosi 
e -di piante balsamiche quelle che gui- 
dano a scene : grandiose, avranno dallo, 
due parti alberi elevali. e fiori «operbi e 
brillanti. La varietà de’ verdi e la viva- 
cità de' colori arreslano da spettatore 
anche là, ove nno cercava che un sem- 
plice passaggia^I sentieri sieno comodi 
e bastaotemeute proprii:. al-piano basU- 
rà che siano coperti di sabbia ; al colia 
esigoOo uno smallo oonsislente. f er ot- 
tenere il debitoscolo alle acque- voglio- 
no esser fatti a schiena di mulo. 

^».S> distingueranno i sentieri iti no 
generale più largo, p in altri 'secondari 
di minore e varia larghezza. I eenlieri in 
genera tieno temiti* spasiosi ; vengono 
ristretti coatinnamente dal crescimeolo 
delle piante laterali ; e ei prevenga il 
ceeo di doverle. Ioaare e ridurre a (br- 
inare aio muro verde . . , , La larghezza 
del seotierapriocipale dev'estere alnre- 
no capace al comodo patteggio di quat- 
tro persone. di fronte. 

>< Dove il giardino ha par fionda 
le campagna ed il bosco, la. continuazio- 
ne de'tenlieri e l'iotemibile lor.p smarrì- 
Ue prolungheranno l’ idea dcìl’att^mibDa 
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e prodorranno bùon efiètto ad una piacevole rarietè; impiegalo jo uno spa- 
bella illusione- « aio erboso riesce tairulta nseglioi che un 

• I wWi lunghi retlilinei non si con- gruppo d'alberi. Gli alberi slaccsti da 
faonoéa nessuna maniera ai giardiui pii- ugoi banda circondano convessi i sili 
toreache. Si preferisce sempre la strada rotondi, e faa figure ne’ viottoli ed in- 
obbliqua ed in linea seapeggiante, guer- torno alle acque. >r 

nila di gfuppi d'alberi e di altri og- Un suffrutice, ed anche sin semplice 
• getti sparsi. Qualora si brami che il gran arbusto, si può collocare isolato, quaudo 
viale pervenga fino alle corti, dovrà qoe- sia ammirabile per laena torma 0 pel suo 
sto tenersi ahréltanlo largo che l'eslen- colore. Poco riguardo devesi avere ai 
sione del palasso d'onde muove. Questo fiori; giacché durando, essi per tiveve 
vuol mostrarsi'in lotto il suo prospello tempo, la scena resterebbe priva di ca- 

• le file ^lle punte dia formano ^il via- ratiere la maggior parte dell’ anno. Sta 

le davanti, devono produrre reSetto-del- bene vicino o di fianco ad una grolla o 
la sua cornice. a^ una' capanna. 

^ tgetabili. Gruppi. Allurquandp,si uoiscoou 

j^ìbtri, suffrutici ed arbusti iso- alberi io groppi, 4a d’ uopo che sicno 
fati. L’albero rimarchevole per qual- disposti rari e in maniera che- sembrino 
che suo carattere distinto s'impiega iso- opera solo del caso e non mai dell' arte. 
Iato ad abbellire diverse scene. Un alto Devesi evitare qualunque indisiu-di régo- 
tiglio, che copra colla sua ombra una farità e simmetria, renderli piacevoli e di- 
sottoposta capanna ; un'annosa quercia versificati, giacchéCl'egoaglianaane risvc' 
traforata e minacciante mina, che alen- glia subito l'idea dell'intervento deH'uu- 
da i tuoi rami sul tetto di un eremo : oso. D'ordinario si compungono di alberi 
un rùpeìtabile loto, che regni sulla eìma che si conrenguno tra loro ne' caratte- 
più alta d’ un montieello ; qualunque ri esterni. Cosi il tulipifero, gli aceri, il 
albero fronzuto, che contratti col dif piatane, la quercia ti accordano per la 
ferente verde d* un'altura, contro un'a- forma delle loro foglie ; il tiglio, il piop- 
cqoa chiara, coll' azzurro .del cielo, con po nero e gli aceri mettono cime egual- 
una nube Inminosa, ri. produce tem- mente' diritte; gli alberi conifert si .con- 
pre un effetto belMstimo . Piace il ci- vengono con quelli che invece di foglie 
presto stendente l' ombra malinconica tono muniti come di tante linguette, ec. 
del tno' fogliame sopra 1' urna funebre o Si può rendere più toccante l'effelJo dei 
sitila pietra sepolcrale ; il salcio pian- grup^ scegliendo il colore delle foglie 
gente che cresce vicino a rustica foota- che deve dupsinar e 'nella loro massa se- 
na ; il tiglio che fa capo a1l’'ariogu condo il luogo f^e occupano ed i con- 
apertu per gli esercizi ginnastici ; il tratti aggradevuli che possono riuscirne, 
pioppo che segna da lontano rasìlo-so- Dinanzi, per esempio, ad una oscura fo- 
litario’d' un eremita. Oltre ciò, ti oollo- ratta di abeti fa bellissimo contiaslo 
ca spetto un alberoisolato per ombreg- un gruppo di pioppi bianchì. 'Talrolln 
giare il cominciamento d' uno spazio però si uniscono in gruppi con beon ef- 
erboso, e torve ancora per approtti- fetta alcuni alberi di opposti carotieri -e 
tpare e legare le parli separale, per io- forme. Coti ti associano felicemente il 
tefrompere la linea retta, eper co- salice dì Babilonia, la betulla bianca ed 
prire un' punto di visti.' Collocato fra il larice ; il pioppo bianco si unisce al 
boschetti e fra gruppi vi sparge una foggio purpureo, e questo al rubione ; 
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gli’ alberi i>iramiilali >' intrecciano con 
i|uelli a noce», eci 

I gruppi fi aollocano iiriliiiariaaien' 
te iiulali tulla cima o sul peniti» delle 
rolline ; lungo i margini ilelle acque, a 
riiie di (piarne talvolta In poca etleosin- 
nc ; nel mezzo de'' prati e de'^ pascoli per 
dividerne Ja troppa vastità. Cunvcagoi^o 
pure ad oggetto di rompere una linea 
retta, troppo uoirurme, d' un terreno 
*»«euo, o d' una piantagione, e lunghes- 
so i passeggi 

I nuiisicci si i-ompnnguno, come 
si disse altrove, di pinnte spessa e folle. 
Sono mollo impiegali nei giardini iym- 
saggio, percjiè uffrun» un aspetto am^- 
no, quantunque non multo esteso. Spar- 
si qua e là sopra uno spazio vastissi- 
mo e ntlorno ad un luogo scoperto, 
frammischiati a gruppi, formano un com- 
plesso di piantagioni, che sovente pos- 
topu tener luogo di idra k d> bosco. 
Ilanoo aluesi il pregio di lasciare tra 
Inrt) grandi aperture, che maneggiate 
con arte permellonu all'occhio di scorre- 
re su tutte-le prospettive aggrndevoli del 
contorno. Del resto,. i;nnTengano pure 
in tulli i luoghi idonei ai groppi, Colla 
avvertenza, che questi occopiiiu le linee 
piotluslu di Iramonlana, ed i folti mas- 
licci qoelh* a mezzugiorno. 

floschelti. Il carattere principale 
ne è la avvenenza, fondala maiaimamen- 
tc solla grande varietà e bellezza del- 
le piante che li Mmpqngonu. Forman- 
si di tutti gli alberi, siijl^'ulici ed arbusti 
frammischiali insieme con discerniinen 
lo, e notevoli pel loro fogliame; o pei 
Cori e le frutta che producono. Coo- 
aiderati nella loro totalità, altro non so- 
no in iine che un complesso di ' massic- 
ci. di grhppi, di macchie, di alberi iso- 
lati ad dire piantagioni combinate feliee- 
mente insieme, aggiuntevi anche le pian- 
teerbacee e i vertleggianli tappeti a fine 
di accrescerne la grazia, la freschezza e 
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la diversità dèlie vedltle. Conviene perù 
che gli alberi vi siano disposti ora più 
filli -nra più rari, che le luru posizioni 
oflirano ora una tal figura, ora un’ dira, 
e che persino i tronchi si disegnino va- 
riamente ed in eppusiziuue Ira loro. Co- 
si spargasi il boschetto di iitog varietà 
piacevole, o si evita il difellu della regu- • 
larilà ed • eguaglianza di ferme, incom- 
palihili io tjUesta serta di giardini. I 
sciuiari siano facili , aperti, ombrosi, 
talvolta verdi ; si tengano col) grande 
cosa e ti adureino di arbusti belli o spi- 
ranti soave udore. Tortuosi conducano 
ora a spazi vuoti ridenti e odorni di uno 
o più alberi isolali, ora ad ameni rico- 
veri, ora fra ponti di veduta luniaoi, or 
t> piacevoli sorprese 1 ruuhtrni eVIrrni 
fa d^iiupu che zieuo largbi,l.a>brbidi, 
spontanei. ■ A '' 

Il carattere diverso di un hosrlret- 
10 Mige particolari riguardi nella sga fur- 
mafione ed urnamentu. Cosi il maesto- 
so componesi di alberi d' allo '. (usto c 
carichi di fugliaiqo; il pktetico di alberi 
a ramnscelli pendenti ed a fuglianie nscfi- 
ro o folto ; il piacevole di.allieri rari 
che s' innaliano arditamente, hanno fo- 
glie leggiere k lueìdk, e posano sopra uu 
terreno sgombro e liscio ; il romanzesco 
di una mescolaosa di diBereblì spezie 
sopra un terreno d' usa slraus cooGgu- 
razione. Il melanconico vuole gli eremi, 
le ruine, le tombe ; il piacevole ama ■ 
fiori, gli ediCzii eleganti,* ec. 

S' impiegano i boschetti a coprire 
chiudendo i giardini per ocrollarne ■ 
termini e le irregolarità del terreno. Bi- 
sogna molla destrezza in far si che leghi- 
QO'gli oggetti esterni alla conposizio- 
ne, onde sembri che quelli vi apparten- 
gano e l'occhio iioii giunga a’delcrini- 
narne i confini. Fn boschetto, lo cui po- 
liaione non sia imlicata dalla necetsìlà, 
piantasi nel luogo piij ridcnlc'riello spa- 
zio, vicino alla cisa, onde passeggiarsi ad 
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agio, qunior* ne venga Vaghezio. Gir bclltxtfldijta loro vericià e,ilai loro cuii- 
Iremodo delitioio appare qasoilo >' in- IrappotU.' Ad ogni tiallu scorgerà nel 
naiaa dalla rotonda base di nna rupe, suo cammino' imprortiv p'issaggi dal 
ddicementr'discande ad un Gume,uppui chiuso all'aperta, dall' oscuro al chiaro, 
si stende al di sopra d' un' nodeggianle dal solingn all' aiumalo) dal melanconico 
serie di cOiKoette. Nella valle ascosa all' allegro, e S8[>rà approfittarne secott'- 
pienlasi il boschetto .melanconieo. dando saggiamente e rinforuiMlone gli 
Bvschi. Il bosco cosliluisce.laspas- afTetti. 
sa principale de' giardini H paesaggio.. « L'esterno della tolalilà de'lmschi 
Qui però vuol esservi piantalo senta ap- verso l'’abilaiiuno deve rappvrsenlara 
perenl.e rcgelarUà. n La eJeVaiion^.e la uno circonfereota variala nella- sua figu- 
grandeua degli alberi, la diversità dell'- ra e ne’sunj rientramenli asporti. Qiie- 
lorn figure e delle loro distante,!' aliar- sta Unta determina l'yestensione e l«fur- 
nativB di radori e apesseita da' rami, ma da'piani erbosi, e dare contrapporsi 
il cangiante fogliame, I’ abbellimento de ad eaai. La belletta della tua suparficie 
flbarbutli, de' fiori e dell'er|>e che or- cagiona migUor eHello; quando, il bosco 
nano il terreno, gli spati vuoti, efiiasi tale . . . Gli alberi che t' innsltano io 
er soopcrti, la diafaneilà degli ioler.valli, qua «in là-al disopra degli altr-i, prodii- 
r eHetto del chiaroscuro, colla diverse cono nna mescolanti ed una gradatio' 
loro-eombinationi ed accidentif sommi- ne di colori e di forme piacevolissime, e 
nistrano copiose varietà - Dell'- interno gioveranno ancora a rodsloppiare gli 
di un bosco,. . spati. La cornice generale da' buschi, 

« Le differenti titnationiegaalmett- che segna nna graa curva davanti la ca- , 
te «oneorropo ad accresccce questa aa- sa, dee formare un lollo^ e bisogna 
rielà. Tali. sono le ineguaglinnte, le cur- che tutte le sue parti e i diversi'gi>ippì 
vature del terreno, e le potitioni aggsa- e massicci che la compongono sienn f«. 
devuli, -nobili ed ardile. Ilietce qggrade licepieule collegati fra loro e che ditlin- 
vole 11 bosco, allorché si spiega su colli tameote si scorgs questo loro iraionio- 
ne dolci ed ^ ondeggiaoli , o lungo i su legame. » Quanto, all' iogretiu e an- 
£umi ed j prati; nobile, quando t'in- dameplo verso la parte centrale del ho- 
nalta tulle allure ardito, quando ao- too, fa d'uopo lichiamarr alla roemeria, 
speudesi in aria minaccioap. sopra tco- parlaadn dei giardini simmetrici , ciò 
scese rupi impraticabili Una prateria che sene ditte più addietro. Nel suo 
non alletta mai tanto, che quando è si- interno ammette qualunque sorta di 
tuata si fianchi «d anche meglio frames- edifitii- e monumenti,, quando si adat- 
to un bosco. tino al luogo che loro ronvieaé, e di 

a Attesa la tua grandetta e il tuo cui servono, a far risaltare II carattere 
circttilo, un bosco fornisce pna moltitu- rispettivo. 

dine di prospetti, coositlendo d' ordina- Foresta. La foresta si forma di albe- 
rio per tua natura in una combinaiione ri elevorì^ vigorosi, coperti di licheni e di 
di luoghi diversi, ile’ quali ciatchedn- piante arrampictnli, fornite di on foglia- 
no li distingue pel tuo pattioolar earet- me denso, ombroso. L'arlisti ardinnrin- 
tere. Osservando at(eolamenle questa mente ti sceonlenta di trarne .parlilo, 
varietà naturale, 1' Utisle giardiniere quando già esiste nello-spaiin detlinnio 
troverà I' occasiope di formare scene in- a giardino. Nella stia composisione non 
tf restanti e-che acquisIcrtuDU rccqirocn vuule-aibiisli.u piante esotiche raggoar- 
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devuli, dovendo pfesenlaTeaaxtai\Rpfl> una itrie di «cene e^radevufi ed elè- 
to •clveggio. 1 cuntorn! devdno estere ganti, proiiucuno un -pieod efieno. 
maestosi e foriDBl! di tibtri grandi, oteu- Prati. Si destinano a prati lotti 

ti. ÌVon la si conftnno, tanto nella cir- gli apazi vuoti, liberi « scoperti- Quelli 
cunCereoza che nell' inlernU , altre lab- dei qvnli ai'falciano le erbe e tengonsi 
bricbe te non quelle di oo carattere con grande cura, occupano i terreni on 
nubile, e curriapundenti alla daeettk dd po'umidi posti nel fondodelle valli, longA 
luogo. Le reliquie dL un eonrento goti- le acque correnti, fraraèzZo ai boschi , 
cu, un castello fendale, o le rulne di un davanti alla casa,ee. Gli altri destinati al 
tempio antico vi producono lio'buonU- pascolo coprono invece i terreni atciulU 
timo effetto. Situata al carte dalla casa, ed «Iti. Non devono essere quadrati, dè 
(là al quadra un carattere grave ed im- quadrilaoghi, nè di alcuna (Tgura affiet- 
puoante . I viottoli suoi leggermente tata ; e quanto alla larghezza fa' d' uo- 
tortuosi, e pinttesto comcxli, massitte po che siedo proportiopali sHe altre 
ore form-TOo latghì o vasti tratti er- parti . La Hata esterna sia diKgenle- 
busi, si possono adornare di grdppi ed mente nascosta e disegnala con grazia 
alberi isolali. • nei èontomi : per6 viene ordinartamen- 

/< Il cespuglio i la prima combina- te determinala dai confini di altre picti, 
tiooe degli f tbusli suffrutici. La sua come, per estmpio, dei boschi, delle a<- 
bellezza dipetsdt (dalla vaga sua strutlu- cqne, ec. Se ne può interrompere l« 
ra e dal pregio e qualità delle sue foglie noiosa uniformità ed accreKcme le bel- 
e 'fiori. I cespugli olirono un* orna- lezze con alberi isolali, gruppi , matsic- 
. mento piacevole alle eollmelle, dove. Co- ci, boschetti, ioegiijiglianze del snolo 'e 
me ue' piani erbosi, servono a rompere fiori sparsi ne' siti ove naturalmente vi 
la libea retta, e poUno formare gruppet- dovrebbero nascere. Piacere «ommo in 
li pittorici, ben inteso però che non si fatti destano gli spati erbosi e adorni di 
gettino senza scelta gli uni fra gli altri , fiori Campestri ebe n da un lato sten>- 
ma ebe si dispongano a misura delle lo domi sopra amene Cullinetle, a' inVilnp- 
ro altezza e forme, e delle moltiplici pano dall' altro fra' gruppi d'alberi e fra 
graduazioni (Ulle lor foglie « fiurr. Spassi bosebetti t (jui si perdono nell'ómbra 
con gaibo e con economia ne' tappeti d' un* escuta foresta e là ticompaioòo 
verdi,- ne' boschi e ue' sentieri, sOlsiiii- in siti scoperti e giocoadi. u L' avlìfUt 
nistrano un vago ornamenlo. li soave ponga ogni sollecitudine in dare ai prati' 
udore de' fiori/óe rende qualche specie quella apparenza sana e rideOTe, che la 
propria ad adornare i monumenti, Ir natnta offre all*X>ocbio ne* più ameni 
piccole- costruzioni ed a otreondarne i paesi. ' 

sili di riposo. I <«ppefi verdi s* impiegano cofflu- 

“ La macchia offre no ammasso pemente nei giardini poco mtesi dnde 
irtegolare di cespugli e suffrutici, fram- preparare punti di vedute , od effri- 
niischiati di quaudu in quando a qnal- re una Valletta o nn piceol prato, 
che albero, senza coltura*, «d abbaudo- D' ordinario' occupano il centro della 
nati alla rusticità' cd al disordine, onde cumpoiisiune, e lo spazio davanti al- 
lembrtno naturalmente prodotti. Le mac- -la casa, onde si vegga dagli apparla- 
chie ocoupano luoghi sparlali e sterili ; menti il totile del giardino .coi suoi 
servono ad interromperà il quadro ed « quadri principali. Se ne formano perù 
procacciargli contrasto. Succedendo ad ancb$ ‘ne* boschetti, intorno ai bagni , 
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alle gtoUe, agli ubalitchi c<] tlui aionu* 
raeoti a fàbbriche; 1 laoi aantoroi irra-, 
golari poMono. etiere accooapagnati da 
inaiiicci (i'arbuttt a fiuii. brillanti, ed ai 
aemi delle erbe delicate e varie ^eba ti 
tpargoDO per U lorq {armaiione, ai pot- 
sooo,, dopo,qual«be tempo, aggiangere i 
colchici, gli xaVeraiii, la orebidi ed altri 
vegetabili analoghi. In qualche luogo 
giova firamaijidiiarvi io ipigo, il radieri- 
np, la menta, la talvia, il preuemulo, il 
timo, la Dielirra, l' itopo. . . . 

I iQpptti foriti ti foMnano di tutte 
le torta di piante, perenni, annue, ram- 
picanti o diritte aartnìfabili pei loro 
fion o pel loro fogliadie. Di etti ti guer- 
nitcoDu le tpQUila de' rutcelli e dialtre 
acque fluenti o tlagnanli, non che il 
molo tu cni alianti i gruppi, i botchetti 
ed i maiticcL Benno ciò di. particolare 
che poetooo oifrice un colpo d' occhia 
pittorico tanto veduti a parie, come io- 
tiegie, Ma rileva, che fieno formati delle 
•pezie e nella manierp getta che treg^ 
gonti pé' icampi e. ne' ùti analoghi a 
quelli, che ti ha dìsegoO di orbare : ve vi 
ti pongono de 'vegetabili etutici^^nou ai^ 
no qoetti a £ori molto brillanti^ perchè 
ti attirerebbero di troppo lo tguerdo in 
pregiudiaio delP eletto totale^ Si colti- 
vano, ti lemioano e ti piantano come la 
paitea ; .ma ai ha la mira di natco^de- 
re le trecce delU .coUnn per metto di 
piante battitùipe e terpe|gianli,ch» co- 
prano la loperhciO del, terrena gd oc- 
cujlino-ell' occhio g^' indili .recenti del- 
la loro piantagioqe. • ^ _ 

^C(jua. 

Le acque hanno gran parte nel- 
r ibbelKmeOto del paeietto. k ragione^ 
ti dirb die ne dv»o I' anima, giac-' 
chà comunìoanv alle Jilferenti teepe, di 
che è compoUo, una vita, un movimen-< 
to, ebe fà'tuU'nnkuo nottro Ig più viva 
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ifflpreeaioDa che per gli organi dei tenti 
a hii poita (nai penetrare. • ■ 

- Le forma diverta e , più comuni , 
tolto cui le acque vi vengono introdbt-, 
le, tono le JonUme, i ruseftli, le cascai 
le, It calerai té, i lorrentt, i fiumi, i la~ 
ghi, gli itagni edjl fiume iagtese.'Citit 
Senna di este;ha .ie tue qualità partico 
lari, e obnvieoebbbcllirne un tei quadro 
piuMotlo che un altro, tecoudo il ca- 
rattere che oflre. , 

, Le Jhntana ordhiariemente dà otir 
giqe ad un rvuella che teprre altrpVer-, 
to il pnetaggior Spyta I' acqua teatu- 
.rice dal terreno iateoiibilmeote ; qual- 
che volte ne esce gorgogliaudo, e.eiò g 
caso o per up tubo di legna ialrodul- 
lavi fino ad pna .certa prufupdilà . Ip 
un luogo un po’ , elevato e. declive, ti 
può netcqttdVe per.un ceiUi tratto l'a- 
cqua d' una turgenta , indi farle up~. 
pipare nelle roccia « eltravérao di nic- 
ohii, e cadeve dell’ alletse' di alcuni dc- 
oioictri e darle poal un aspetto pitto- 
retoo gratioto e cpaforiqF'alte bellexce 
della notare. ■^■Qualche voha I' acqua 
della sorgente re,ccogli«rì io, un bacino, 
e quella lovrabbondaitte t'inflitra. e di- 
tperdeti nel terreno medesimo, ovvero 
qg flnttee ad alimentare un rutcello. Sa 
quella fontana' giace in pn luogo sco- 
perto <a frequentata, dereii ornare di 
qualche fabbricli elegante ; ove trovisi 
ombreggiata dagli alberi ,d' una foresta, 
d’ na bosco o d^ oà boschetto, oppure 
nel fonflo.d’nna val^e tplÌMria, esige 
abUelIimenti che seuibrinu opera sol- 
tanto. della natura : up salice piangente, 
un tappeto erboso, uo gruppo d' alberi 
ed .alcuni Suri de' tempi sodo ciò, che 
reca U maggior dilelto-a cbiwpra ì suoi 
margini, si riposa.. 

. 1(1 raschilo ^molti ligiii: ora s'ag- 
grapdisce,' ora si ristringe ; irregolari ha 
lo sponde, èd il letto Capci'^o di splen- 
deuli minutp ghiaie. Quindi ne. segue, 
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clic le »o<me vi icoxrooo «on mòrmorio, do questa |irop«rxioiiaU alta quanWa 
die si dolecmoiile alletta. Sa ne ador- «lelf acqua ed aH’ alleila d’onde questa 

. • I ■ . 1 . ' . :..:a. Cl — ni 0ran_ 



uaou i siti vaghi e rideulr; abbiAsda nei 
iuf^ghi-dissèmiuati di Calli e di rO[ii, e 
nelle valli faruite di sorgami j forma ca- 
dute, ammetta ponti t ed i più sggrade- 
»»>li fregi della rustica scen>. Conviene 
ai [tìccoli paesi,* e bon.ai vasti, giac- 
chi li sohi se ne possoha contemplare 
W bellciie, e se ne ode il grato mormo 
rio. Ai fiaiidii d’ atta grotta si rtstriu 
ga, 'onde pWi vivace sia' il corso del 
1’ acqui. Nel boschetto delilloso faccia 
BiiUe'rigìri, si mosvi e si nasconda con 
piacevoli slisurri. AH’hslotno d'uu seg- 
gio ^ o d’ uno smalto di dori accele- 
ri il Suo corso ‘ed urti qua o li in pie 
i^li massi 'con rumore* snandindo io 
aria barneheggienti (proni e zampilli 
Questi ed altri «imili effetti noo che le 
variale cadute, riescilno facili ad otte- 
nere, quando acénile u tortuoso fluisce 
lungo il pelidio dei colli delle .monta» 
gnC, dei ripiont inclinali. Ne’ sili gai ed 
allegri soornf placido e ristretto. Intor- 
no alle grotta ed ai sedili omhrhggiati 
può uscire ala nno scoglie' e loheriàfe 
fréiueczo alla boscaglia. Lunghesso 
tuoi lati fHitSono costruirsi bagni 
siti di riposi/ con oppotiuni sedili om- 
breggiali da piante. Gli.albtri variameo- 
te disposti, i tuffruliti, gli arbusti, i ce- 
spugli, l’*erba' e i 'fiori ne adornano le 
sponde, e danno al luscello uii diffe- 
rente, fisaltu- „ 

Cascale- L'ecqiit piecipitando dal- 
l'alto in bosso Urta in surtemiri ostacoli,^ 
e dirideti in più nappi o getti, n'^ arriro 
al fondu deldiaciuo destinato a ticever- 
Ja, se non dopo*rr|>hcà(o cadute. l*iaC- 
c^no molto le cateate* d’ acqua du^ un 
luoiiie, da una balta scoscesa o.d# uno 
scogliu elevato. L cffclto oc è eemprp 
pittorico dalla caduta di ^un ruscello 
Divo (I precl|>icio del louioroso torrente; 
Vaila' peiò'iu qiiìiulo alla ibeza, csieu- 



precipita. Si utteiigouu cascalo di gran- 
de elfelloj opponendo di tratto in irrito 
alle acque die dUcentkiuo dall' allo al- 
cune roccia di forma irragolarc, piutto- 
sto ‘lai'ghc, contro cui vadonp a per- 
cuòtere e rompersi-Mn grande strepilo, 
lanciando lungi argentai «pinzai e schiu- 
me. Il luogo d’ onde si precipitano le 
acque, (embri una ntualagna che queste 
abbiano corrosa a burroni ónde'ptoco- 
rarii una via alla discaàa. La Juce, l er- 
be," i suffrutici e gfi scogli ne fanno rif- 
salliire gli eflelti.''A ciò contribuiscono 
pure gli alberi ed f- cespugli che vi s’io- 
curvadu sopra, ma senza -nasconderle 
del lnlUj.‘’Tulvolla giova celarne i piani 
sUpeViori e fare li, che T «equa sembri 
uscire dal ieOo di un folto virgulto, * si 
veda preeipilare allravcrso alle cime de- 
' gli alberi che in parte la coprono. 

La cateralìa non differisce dulie 
precedenti, se mori perciò che 1’ acqua 
|éreeip1ta in un sol nappo e d’, uri unlbo 
salto' da un’ alletaa' qualunque io basso 
dentro^ il bacioò desliuatO a riceverla, 
con' vtemeoza e mugghio. Ammette gli 
stessi abbelKìu'eoli ptuprii delle cascate; 
ma V artista in do non deve ollrepas- 
ssre ì limili della verisiroigliùnxa. Con- 
viene ai munti ed alle rupi elevate, fra 
rislrclli'sjiBzi, delle ufccliie c nelle laude, 
ove Bccadono spesso i rovesci d acqua 
e le-'lunundazioni, ì’a porle de’ paesi 
i-omanzelclii e gravi. Il suo letto uio- 
stfg ì segni delio stf4iio e dol..funirc ; 
i ineguale, squarcialo, iiubarazzat-u da 
pezzi di ruccie : d’ iotòrnu seprgonsi bo- 
scaglie coQ nude radici ed alberi stir- 
pati. 

. Torrenti, a \\ carattere proprio 
deltlorrerite è la vastità e l' impetuosi- 
tà del suo coiào. Le Sue «iiurmi mes- 
se’ li ravvolgono e si precipitano cun 
furia cd aidiuicatu, disti ugguuo quanto 



aiA GIÀ 8oi 

ioi'o <i oppoo*; • ^uH>do l’oiUcoio panna pMcbereooia, d tuli ybalitco s«- 
i ìnioi[inonubi1« ,.ii fann» atrada’ da polerale o di altra fabbrica e mumiinea- 
Un' altra parte.* aaaggbiano ne'naori to conannile, ìion cbe di punii piuore- 
ri(|iri con iadegnaiione « furore, w Se achii ohe le coogiongano alle, sponde : 
no oda il fremito longà pgraaco dal- a* foaaero molto piccole, ri si procuri 
le sue spondcv cui . nessuno ti accosta i* accesso per messo di ballelletli, 
tenta .timore a ribrepfo. Il letto redesi ' Il lago uii bacino naturale, in 
coperto di sabbie, macigài e rottami in coi- le acque soggiornano tranquille, 
cui percuotono i rorìnosi flutti. Le spon, senta cb* gi poHS, anche vuleodu, dar 
de appariscono arida, inègósli; squar- loro una qualche uscita. Ordinariamen- 
ciate, nudai o. cnu alberi quasi schitn- le i fermato da- una corrente d' acqua 
tati o che- minacctano .prossima' ruio*. ohe penefrande entro un bacino più 
Questo spettacolo detta natura, . rarisii- profonda del tuo letto, e sensa alcuna 
mu, è d' un efl'etto allceltaoto più mac- apertura' per. cui poste continuare il 
Sloiu e terribile, fa bene aòltanlo nei suo corso, In riemp'ia e ri s'innalia teo- 
paesi sslraggi a.piltoceschi, remoti-dai- te da coprire uno spatiu basterulc, 'ac- 
la can,. onde o*n larbaroe ih silansio ciò se ne. perda nel suolo e ue i;rapuri 
tranquillo. Un ponte di architettura leg- uste qusulità eguale a quella che di upn- 
giara, un argine per arrestarne le acque linuo- vi entra. Qualche volta però un 
e fermare una caduta, alcuni alberi pen* fiume od uu s'utcella vi gntra da un la- 
dènti sopra il burrona sono i fregi, che fb, y ne esce da un altra, per uu'apèr- 
conveogooo al torrente, il quale però tura ohe 1' acqua si è da .sé stessa pro- 
non davar mai astera.ua oggetto d'-imi- curata. .Un-lagni serve, mirabilmente ad 
tatioue. . - . . •• oo giardino por punto di vedpta e per 

U.^iieie ti'disringaa dal torrente eonfine. -Alcuni perù slim.tao neces^rio 
per la contìonili delle tue cOque, por un picool lago qual parie di ungiardi- 
la sua progrestibna iti looglretta e per no assai Vasto. Ma il ù%. fioifeUe. è di 
la lanletta e regolarità del ano corso, parere che ove- il Ugo non. sia esteso, 
Ésnaeettivo tuttavia rigiri diversi, nè P opere della natura, apparisce sem- 
cbe formano una delle . priiieipali sue pre un oggetto mcsoliloo e ridicolo, uno 
betteize', le altre uuisistono' nella lim- stagno éOsignilo di’ un noma pomposo, 
pidesèa dell’ acque e nella vagbessa c. Comunque sia,. I» rive me devono es- 
varietà delle sponde^ ec. L’erba, i fiorì, sere molto irregolari, formand» cur- 
i Cespugli a gli alberi formenn di que- ve,, capi e seni dì. viiria. figura ed esleu 
sta rordinario ornamento. I padiglioni, sionc. L’ arlìshi impiegherà, l'opera 
i mulini e peseareccie capanne danno sua in rendere più pUlorasche (ali 
un grandissime fissilo alle naturali. sue conditieni del suolo , ma senta cbe 
beHeue, c guadagus- molto sotto qoc- vólasi;! scorgere manifeslo i| concorso 
sto rapporto, se di trattò in trailo lo si deH’arle. Gli alibaseamenti, la elevatlo- 
allarghi, Ip li. rcilringa, lo si divida in ni, i cespugli, gli altieri ini;lin»li,.i|iial 
più rami nnde.furmare piacevoli isolet- ehe liosrhello ed i (ratti erbósi ne .for- 
te poco elevale ed oblunghci Giova al- >oano il naturale abb«llimeiilu. Qoaluta 
Iresi porvi- aliraverso otiacidi, losle nel suo seno il lago Comprenda alcune 
gni alfine dì procacciare cadale alle isolette, sieno queste di forme ìrregoly- 
sue acque, e cavarne ruseelli C'Ughi.Le ri, variate ea<lurne di àhbelliinenli di- 
isole vengano abbellite di- qualdic, ca- versi, o Le fabblicbc dì un nobile stile, 
Di%. itAgric., IJ* lui 



Digitized b> - 



8oa GIÀ 

la <)(«vaiH>|f> ii<l > (ÌccIìtì dalle ipooda, 
1' ullernaliaa dei <>l'> ■ogoinbl'ali c icia- 
perti, qualche gruppo ccnnpoXo di be- 
gli allieri, alcuni «eotieri che eltraver- 
ainu la variata •uper&cia del lerrèno, 
il' onde scorgano non attese prospet- 
lire, soddisfanno all' uopo. Vi sieno in 
disparte sili di -liposo; o'si travèda 
un romitaggio eircoodatod'anposepìan- 
le; o, se hi estensione U' permette, vi si 
fabbrichino capanne da pescatore. Siavi 
pure la darsena pei battelli, sui quali si 
possa aver il piacere dello pesce, d’nna 
scoVsa sull' acqua e della caccia .delie 
anitre, u • . 

Lo stagno puft essere eoosideia* 
lii'un piccol lagu eiolo dì un marjmee 
bella posta Costruito i che ansi si giun- 
ge qualche' volta a 'dargliene T aepelto, 
■iccullando il margine stesso e alterando 
le fusine' che gli soon proprie. A tal 
fine'si dilata lo spatio per dove entra il 
rasrella che lo altmenla {.. se ne binao 
toftd^ le rive, e invece di lasciife-spos- 
rer'e vie. I' ecqna sovrebhondaotc per 
una cateratta aperja nel margine, 'sj 
scava, verso la neti di uno del Isti del- 
lo sfagno, un letto a bella |sosta, in coi 
essa venga introdotta eformi no ruscàllo, 
che dopo aver serpaggiato olcua puoo, 
si precipiterà' a cascal'a per face auH' a- 
nimo ' dell' osservatore una diversa im- 
pressione. Del resto, alle rive dello sta- 
gno convengono gli «lessi abbellinienti 
pi^uprii a quelle del lego; ì salci pian- 
genli, argentini, il pioppo, l’ontano, i 
eipresst formeraonó sopra le sue acque 
trasparenti un' oiAbra pittoresca a de- 
liiiosa. ' " - 

Il /funse tngUte differisce dallo j 
stagno solanianta in ciò, che il d«k>ohe 
filo d' acqua che lo alimenta, dev'es- 
sere occultato con grande studio, men- 
tca il ruscello che gettasi nello slegnu 
viene adurno di lutti gli «bbellimenti 
dei, quali ù suscettivo.. La sua forma è 
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lunga, e le rive parallele cuore le ailre 
del iksiue naturale. L'acqua.pare che vi 
dorme : le sponde-si adornano non al- 
trimenti di quelle dello itagnol La gran- 
d'arte sU in uoeuitare 'coo tutte le vg- 
rosiqiiglienaa possibile il luogo d' on- 
de comincia e quello ' ove finisce t lo 
che si ottiene io- tra modi ; i eoetruen- 
du un ponte ruativo- sópra roooìe, ed 
occultandolo da un lato, per messo 
fitta pisaisgiiine, od altra fabbrica, co- 
me sarebbe una ruins, un- àeoliao, co.; 
a.° facendo descrivere al fiume molle 
sinuosità, a facendone petcb»ra i due 
estremi in un buschcl tu iorpabetrabile', 
dova l'sseckio non -lo passa aaguire-ffi.^ 
taeesvdulo serpeggiare,, se il terreno è 
Vaslu-.-per molli giri, ordinando ig pian- 
tagioni culle rive-in modo cha impedi- 
seanó- il passaggieru di soogrAlqaaota 
iolernisiooe, a di quando in quando 
gK faediano perdere la traccia del -ano 
corsoi poi sette aoisaooo. lesina euro- 
milà, onde resti un'ifule.uel snetxo, 
ma moln» trregoUrn ' per non distrug- 
gerne il naatterm. 

Cotirutioni ài piacere. 

Vi appertengono..l<r rocoia ed i lo- 
ro aceessorik vale è- dire ■ le grotte, .lo 
catserne .,0 gli anici. . ; 

.Le roccia mittono avere, dico' 
fioieettè, molli csrnlleri; sono impo- 
nenti per la loto 'messa ; maestose per 
la loro altexsa ; terrif)Hi per là loro-po-' 
sislone, per le loro profonde fessure ed 
asperità ; pillesàche in fine pel loro eon- 
irastu coll tutti gli altri oggetti che en- 
trano nàile cumposislooa d' un paesag- 
gio. Quelle dell’ultima carallere sono lo 
udishe che l'uomo possa tanfar dì «ri- 
gare. Fé H' uopo però Irnsportara roa- 
cie naturèli/ e stodieroe le pusìiiooe e 
la cnnne'ssiona sol luogo per disporlo 
egualmente dentro il giardino. Ove que- 
eto sia offra delle neturali, allóra l' erti- 
ila móstri il Ilio buon gusto ón.randciin 
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propri* al carattere delta icaoa, coi ailcomedi midìU a framroanri di roccia 
propone di. fare. Ora la icepra alla iur caporoUe o >taccale dall'allo, bn 
baat, ora bb. renda il pendio più rapido poj che, óeeorrend» il bisogno, servirli 
a meno anifonne la loro figura ; talval- di larola, nn angolo scaralu, d'onda il 
lo ne- coprirà certe parli, ónde iaolarne fumo eicirè per un» fèadìtura o nn bn- 
i gruppi, con piantagioni pilturicbe. Egli co praticato con senno, ad oggelln di 
animerò Ì4uei quadri: i-musèhi, i licha- accendervi il fuoco allora che si bra- 
ni^ le' pianià rampicanti ■ o« tappaizà-. masse scegliere untai luogo per una 
ranno alcuna porzioni ( mtnlve on al- coleziune campestre, o passarvi slcis- 
bero che cresce a atanto cd-altaralo ne -ore di riposo .o di meditazionci 
nell» SUB ferma, penderà b's'inenrvcrà Quando si veglia dare .alla gcoKa un 
in modo -singolare, cooòà' sa le. radici, aspetto rustico, sopra un allo piaoo di 
strette io una fessura della, torcia, ap- angnsti confini, preparato d'avooli al- 
pena appena valessero a toslanarló: Sol l' iogressu con oMterie gettatevi in isca- 
pendio di on lato '&rà serpeggiare Vaodo' la. grotta stessa nel fianco della 
sentieri che conducano' alle creile più roccia, si. ordinerà ón piccolo orto, o 
atte e cha sepibrino inaccessibili. Ui almeno ai pianterà un albera per o.ro-^ 
trailo in. tratto .gli allargherà a guisa di Itr^giare un- aadile; ona pergola lap- 
allr ptani, d'onde l'occhio potrà s|iazia> pesterà la facciala- della- grotta, (Wv« 
re sopra iHi vaste orissonle. Un tem- avrasss Irostamente costrullo un muro 
pliee- sedile scolpito nella roccia e co- con upa porja aqgusla ed un* finestra 
petto d\ina ghirlanda di edera renderà aneora più strétta. L-'iaterno verià for- 
-queali. luoghi di, ripone mulino piacevuU. nito di una tavola e di alcuni mobili 
àlle volta, i. sentieri ai risttingeraniur rustici, quali usano gli abitanti dcIU < 
lungo profondi precipitii ; ma sempre eampsgna. 

in guisa che -il perìpolo non sinché ap^ .dii antri « Iq. caverna devon.tr 
parente.’ > . . nascondere in un' oscura .foresta, nel 

Il terte'nn ovc:SÌ pongono le roc- fondo di nha soKliidine selvaggio e da- 
cie, deve offrir* una supcrficit irrego- vqno inspirare timore e curtosilà ad un 
lare, ed -4 prodotti, ahs lo coprono, tempo, L'Ingraaso ne sarà bas^o e sire l- 
essere di quelli che crescono sopra un lo ; i rigiri numerosi e ingombri di roc- 
.suolo magro «d-pfid.o: 1| sito, dioa./Vo- ce, profondo silencio e tenebre densis- 
rtl^ sigiale, cha non u dubiti, in ve- sime regneranno: sulle lue. vòlte umìile 
dcudulo , thè la mancanza (Irile roccia e tetre. Quasi sempre la natura abbossa 
non aia un obblio della lutura. Ad urta mtlatle arane.: si pdò Scavare uno grot- 
«eena di tal lalta condurrà l'artista per 4a ;jnò se non uffjrasl.a-caso una cavef- 
metso di interinedii che la preparino c na, è vano il desiderarla ^giacché la tua 
nal»r*lroente I' annunzipa. Un. pasiiig, bellezza consiste principalmente nella 
gio improvviso, ì eonloriii di un genere vasta sua estensione. .Nulla di meno, se 
disparatissimp, non uffrirebbern in tal vi esislease un'antica. ea.va coperta, se ne 
.caso cha un coatVaflo creato a. bella potrebbe trarre con poca spesa e mbl- 
posta , f distruggerebbero ogni jllii- l' arie V eguafa partilo, come se fosse 
sion*. ' ' ‘ V ' Opera deljli oàtura. Ove si volesse darle 

' ha grjtlta può avere -tin aspetto anco nn esrallare terrìbile e romante- 
seLvaggio « risstlr.n.:Bial primo caso eoo- sco, basterebbe 'etigervi qna fnb'brjra 
terrà sola sedili di. sasso irregolari, mn indicante, che in quel liiogo.m|ilàgtiros<v 
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ebbevi BB giorao uno di quagli aTaeni- 
maDli mistarioM a fupeMi, in coi l’io- 
nuccnxa cadde colto il pugnale dal de-, 
lille. " 1 ' 

Fabbriche a monumenti. 

Abitazione. Ordioariamente il 
giatdino è un aéce>aorìo delta abilaaio- 
ne, destinato a renderne più delnio- 
to .il soggiorno. V* hb parò cireoitao- 
la in cui V artista, deve porre d’ accor- 
do la casa col giardino, e allora bisogod 
erigerla nel aito idoneo a farlo risaltare, 
cioè collocarla io lùado, che si possano 
scoprire dagli appartamenti le seene 
più pittoresche e rsleruli ad inrilsre al 
passeggio desiando'lo euriositt. 99a do-) 
rendo la casa essere- di fronte, se neo 
trorasi in rapporto colle scelte prioet-' 
pali del paesaggio, il contrasto ne riesee 
spisoerole. e l'-opera Aon sorte il deai- 
deralò effctio. 'Quindi ne segue, che Ore 
le case esistano aranlidl giardino, biso- 
gna, nel disegnarlo, noiformare questo 
al loro carattere, col sagriStio' anche di 
lùlli i lelici accidenti che il sito presen- 
tasse; ma qoand'ofi dovessero costrui- 
re le une e l’àltrn, rileverebbe di adat- 
tare lo -'stile delle fnbhrichif alle conre- 
niente -locali. Egli è'iMetroi quest'iillima 
supposisione, chi dagli afUori si danno 
a proposito detia casa le pOche' regola 
che seguono. ' 

•Se 'il paesaggio è di una èsicnsloc 
ne rastissima, 'ed offre da tnlte parti 
quadri interessanti, la casa' t'errò eretta 
nel messo délla'composisìooe, sopra utv 
alto piapo, se vi esiste, ó òlifie'no in 
luogo sróperlo, d' onde la Villa pef 
ogni dove si estenda.' Qualora poi lo 
spasiu del terrencr fosse piuttosto Kmi- 
' lato, fi colturlieirà ihve'ce' sopra una 
linea esterna, ma 'sempre su una lieve 
emìoensa. La fccciala guardei^ a messo- 
di, 'o n léraate o a ponente. L’ èspetfo 
totgle, e massime dalla parte. del giardi- 
no, preienterà' una figura unica e non 
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divisa o «oapiuala. La rettaogoltve a 
la- circolare no sono le forme più rau- 
taggtoae. Un sol quadro Isastorò per so» 
casa di campagaa del genere elegMle- e- 
ragù. Riguardo alle altre ohe doosan» 
.dano maggiora spesio, si potraano ag- 
giangere ali-dirersa «I corpo priDcipete, 
lejgandolo con ctnòcUi, che ne formi- 
no le corte. Il Mestiere dorrà aeeor-^ 
darsi ceni quatto dal paesaggio- eha-l* 
circonda. Cosi prenderà il oarstters 
campestre d'uns eascitta’, te fole.àqoct- 
lo del -giardino: le atallcj-le corti nali- 
ebe, le colombaie, ce., la ctngeftnnò in 
parte, o le taranao adiacenti ^.coaipasà- 
rà-magnifica, o nobile la uà giardimr.dl 
genere .grandioso i nel psetsgpo, iene 
^li apparissero -dori e scabit, gjtt «ees- 
■deati maestosi o terrìbili, contwnriUie 
una casa ad imkatione degli «tttiebì ca- 
stelli feudiK, eon merH,' torri e- ponti 
terafoi, per dare alle riomposhàooe !'•* 
spetto mnfsosesco. Qaalaqqn* ne *ÌB-il 
.càràtlere, le eoslrotinni aeceasorie' 
sponderanno al fina , per .eai'. rengn* 
no erette, e' naa si éereherè d*- 
culi()rle. Gli ornali .tanto interni 
esterni e gli, addobbi offrìrcnno un* erta 
campestre,' ed inspireramio ^ebpigd^' 
re a quella allegria- -ebe regnano alla 
ea'mpagrìa e ne’giafdioi. ’ v**-- 

L-* iagreitb alla corte sarà -pare 
conforme. -al cerattere 'della casa, onde 
rannoUsìi farorérohnente. Così ore si 
trattaste di un edifiiio nòbile, galantd, 
l'ingTMio, ria che chiodeti eon riecbi 
cancelli o in altro modo, àrrà d'ariinli 
une tpssio della larghessa almeno del- 
la faccislii della cosa, nel cui metto p<>- 
trehhesi collocare Un vasto rèriplenle 
d' acqua e ai tati fiancheggiare la strada 
di gruppi d'alberi sempre più belli finn 
alle ali del psiazsu. Questo spailo stes- 
so , dovrebbe , se il' terreno lo' per- 
mettesse, essere precedalo da.rittti pit- 
toreschi, alquanto tortuosi, con pianta 
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aggruppale, 'e con jnime ‘pià o mallo 
grandi di boato «ui' fiDOcbi. La corta 
gtri vBg figura rjoadralo; e polrìi Cuo- 
re copcTìa 'di un Verde iap^eto, con 
erbusii C fioii tiri metaoy eccetto la 
doppia alrado, comutieincnle cìrculai'e, 
ebe ceirdnce nl.Tatlibolo della chM,' « d 
ài gradini, i,ti quali vi si aicendj-. Agli 
angoli, ed ai fianchi delta casa vi alan- 
do bene toperbi alberi aggruppali, che 
la eoogiungona, in Cerio iaodd,coll’orix- 
aonte e col paese inlornp. Datts paarte 
del giaidino ai oollocheratmo vasi di 
fiori in quelP ordine che pld sembrerà 
opportuno. • \ ’ 

' I letnpUy coDsaenili.à rùneiabrarT 
gli avrentmenti o le epoche memorabili 
deiraolicbtlà, noo pouono avere luogo 
nel, paesaggio, atteso che non si ac- 
eordano eolia localiìài Invece ■ atannq 
bene i fempii eonaacréfi alle diviniti dei 
genlitij alle virtb personificate dalla mi- 
tologia de' Greci ede’Bomani. Io nn 
fasto recinio' se no erigono anche pjù 
d'ano b di- dne, ma variendane' la 
grandeiià,- le forme, la posrlora «la 
deslinaiioné. ' I più convenevoli sono 
quelli dii Sole, di Diana, di Cereàe. di 
Flora di-Fombna, d'Apollo, delle Mu- 
se e della Gi'acie.' Nella loror'rollocaiiu- 
ne sì avrb riguardo al cacafteré' della 
arena, coalitoeqdbne btl sifTallo monm- 
menlo la parte principale/a cui' le éllrr 
devono rigorosamente corrispondere. 
Le stagioni dell'anno, e le diverse.parti 
del giórou possono'altreaì eveire i loro 
tempii ,. onde ' rinvigorire lè imnfaginì 
delle scene'chc' loro soiio' dedicale.' Ma 
il tempio della primavere, dice il SUva, 
a'hinalzi in sito Cteaccr e giocondo^ quel- 
lo del tnaltìoo' tnlls 'dec1ÌTÌIè oràentalr 
df iin poggio' anréno'ed allegro, cit- 
cundalo di acqoe e deliziosi boschetti. 
Ih tempio' della 'siale si eriga magnifico 
tra fiori a piante rigeliose ; (jnello del 
mexaodl tl coperto de'cocenli raggi del 
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aoie sopra un pcndld a'eseooda cnlru il 
foglisme d'nn augusto albero ad aiiins- 
so, 'o vr sgorghino intorno i rosOrllcUi 
ad accrescere la fresciseisa, 1' amenità 
del luogo'! Il tempio dell’autunno appa- 
rirà Ira boschi- deatiuati< alta cSc< te, -o 
ibpia Un colle coronato da pampini, da 
sorbe e de altre piante a bacche^ quel-, 
lo della. tera orgletto-e aolingo, giacerà 
nel grembo. -soave d' aggrappate piante 
odoritare auti' Occidental' pendice d'nn 
montieello, cui lambe urta , sfuggevole 
onda- - . > 

La €opptlìa- sta beco a canto d'pn 
roi|ritoggìo, purché da aitno pirrole le 
dimensioni,', e t* 'er'ehitelUira ùggiera e 
gotèce. • 

L'cjr-zo/o i un munuiUenlo eret- 
to dalla pietà onde raviiere alle preghie- 
ra.' Aleuue sekti non é altro le nen una 
croce di Icgbò, u.di fetio lOpra un-piet- 
destaUo di sasso, pesta nel Igago mede- 
simo^ óva- taloUa e grave pericolo cotr- 
dotto; Ue Vu miréceloaaroeole salvato 
daHa provvidebss. L' Intersecazione del 
ceatmino aH'mgrreso, o nel seno di nna 
oscura tbresta è il miglior luogb, in eni 
ai possa collncai e. Ma' arcade pure che 
un ristidante nel punto di essère assas- 
sinato o di fare naufragio,- li raceòiàan- 
da a qualche sautOf e vede nel moroen- 
In -medesintu- fuggire gU aggressori, 0 
cafinarsi 1 fluiti.. Là {jl-Milodine-cVige on 
piccolo monnmanta gotico ,> entro il 
quale nna niechia, fatta' con gasto^ ra'e- 
chìude I* immaghie del sa'nto. .tutelare. 
Ptid questo mòpnmenr» érigVni ovvti- 
qiie e prodnife un efiallo mollo' toc- 
ratite su d' ons-roede, o solHi l'iombra 
d’au alliere frontiMo.. 

- Il' romitaggio i una delle fabbri- 
che piò epesfo-ìadoperatc nei pacseggio. 
|Grande riguardo però esige le sua col- 
locatione. Un uomo statico di toppor- 
tare |a oàllira' feriunaj diviane miasn- 
Iropo, firgge la società e riliraai 'in un 
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selTtggio dMerto. Culi cerca un antro 
(Carato in una rupe, una grotta arida a 
poco proponila che gli offra nn naturale 
ricoreco. La trora, la aggrandiace, la 
chiude elle ingiurie dell' aria eoa mate- 
rialiaoixi che le natura gli pene aoU'oc- 
chio) uBcaacigno coperto di felci e di 
foglie secche i il sue letto ; uno sgabel- 
lo di legno, una piccola tamia, un cofa- 
no e un inginocohiaioio ne sono ! aeobi- 
Ir: colà. egli attende che la miseria ultimi 
il suicidio. Ben si^rede che il roeaitag- 
gio non pnò essere aollocato se non in 
un luogo selntggio e remoto, quanti) è 
possibile,, dalla, abitaaione prinoipale e 
da altre fàbbriche destinale ad utili « 
giornalieri ■ sarrigi. Ma r' ha pufanco 
uomini pii, -i ,qinK scelgono un ge- 
nere di rila pressoi che egonle senza 
odiare e fuggire del tiiUn -le società, 
cui ansi c losacrano parte della loro esi 
sterna in somministrarle gli siati con- 
solanti della religione. Il loro romitag- 
gio meno natcoslo del precedente, offre 
del pari maggiori comodità: l’ architet- 
tura, benché Semplicissima, ne è.«legan' 
te;, ri si entra per un’angusta parla 
.sopra la quale ata'one hrera iscrizione 
ediGcanfa; la. luce vi penetra da ima 
piccola Gnestre guarnita di retri ' cobi- 
rati,. Sali' ediGcio trgtii una apecie di 
piccola torre eòn' una* campana, ohe il 
riandapte suona per annnnziare all'ére- 
mixa uscito al passeggio, che un infìllice 
abbisogna del suo soccorso, Daranti al 
romitaggio sta un giardino coltivato dal 
santo uoiflo- a Guri, a frutti e legumi 
Un sedile di legno, ombreggiato da un 
'alhern, iorita spaaso al riposo fino al- 
r arrivo del inlitacio. .Questa /abi”i^ 
produce il suo effetto pittorésco, se 
venga eretta in un Inngn ridenU, di fa- 
cile eccesso^ e bosoosn, cade non si pré 
senti airnechio, se non dopo scomparse 
dietro agli alberi le .«)trc fabbriche d 
un carattere diverso. La cappella -sta 
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ricino a questo romitaggio, che 
ne sembra èssere un aceetsorio. 

^La casuecia formasi di legno, .ov- 
vero di loto e paglia, e si copre di que- 
ultima materia , onde ispiri l' idea 
della povertà, combinata però coHa de- 
cenza. Conviene ai quadri rosllci, den- 
tro o jvioino a un bosco, destinata ad 
abitazione de' falegnami u de' Carbonai. . 

La capanna differisce poco dalla 
caiiiccia, ma conviene a quadri di di- 
verso oaVattere. Si può collocarla vici- 
no a naa. sorgente, appoggista ad una 
rupe, sulla linea esterna d' un bosco, 
d'un prato, o nel mezzo d^ una pianta- 
gione. Si cosipiisct nella maniera stessa 
ebe Ig caiuceìa, ma ne è più piccola e 
più nobile. ' 

La eapannetla é un dimtniùivo 
della iprecedente. E- formala di pochi ca- 
nicci coperti,di paglia, d'una pertica che 
sostiénè il tetto, e dì sm lato onnina- 
mente aperto. Un aedile ne é 1' unico 
mobile. Serve di ricovero al. pastore; e 
quhvjU si eoUucherà lontana da ogni al- 
tra costruzione in cor potasse vie me- 
glio ripararti dalle intemperie dell'erm. 
S'addice alle scene oempestri; dove pa- 
sce il gregge; evicinn ad uni cnniglie- 
ra,'o ad un campo coltivate, per offrire 
«a comodo nascondiglio al aaccitlore 
oh» sta in agguato ad asjteflare il timido 
ponìgliò, n la lepre. 

La eata tUl p»$calor€ si «ostrui- 
sce in riva alle acque. Sta bene so- 
pra un margine O roocia, a certa al- 
tezza per dominare .io stagno,, il Gume, 
il lago iid altèe acque naturali. Si pu<V 
costriiìrU come la dasiiccii, ed anche 
di mattoni cnllegal! con calca* Ti abbi- 
sogna un salotto furnitn HI mobìli sem- 
plici, ma eleganti, onde -potervi laan- 
giare. 

’ s II mulino si stabilisce sopra un 
Gume od lino- stagno con mim di trarne 
profitto. Le forme sue deznnn essere 
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gration* B Tinldta. Biaogna aUreal'-«b» piombo, < di 'lalla, ìm., ' ìnoarmeiale ad 
aia ptofto io allo abbastaou par oaaar» olio « araiiamcote coioritn I troiài -t 
veduto frameaao a tutti i auoi- aeeàaao- tutti 'gli altri- ornamenti brillauti al coo- 
rii. Il soilegoo, le taoia, e l'acqua aaaa> &Doe a tale labbrica graxioaa. .t 

pillante c^e le muove, formeranno uit La piramide e ro6«/irco pongenai 
quadro la^ coi combinaaioni tutta prò- all' ioeroctcchiameoto delle atrade-uella 
duranno un effetto piacevole, da qua- foretto ed altri luoghi'botcoai. Teduti da 
lunqué |>arte .cadano coti' occhio. lontano, aerVono di. guida ai caccìatvri 

. 1 podig^toiu convengono alle acè- per ditigerai o Irovarai a luoghi deter^ 

ne graaioac,' ridenti, ma di piccola eaien- minati, Convaoguoo* apecialttkcolo nei 
aiune. Sii certe. elevataaas gfirooo un parchi. 

lungo di ripoao, d'onde ai eateoda l'òc- • La tombe pongenai iia un luogo 
cbio ' a quakshe lootaoaDEa piUorica. appaltato) lungi, dal rumqre'dcir8bila7 
L'architettura ne aia -in tal ca'ao leggie- itone. 'Il fondo di una valle auiitaria, 
ra ed eiegaote. Alcune volle - tengono naacuatu da folte aelveltC u da bocchi ; 
le vedi' dell' abitaiiune : allora aleno in up' iaola coperta, dì calci e di ciprea'ai, 
rapporto al totale inai che ad un’unica ecco.ì luoghi che loro piò convengono.' 
acena, e li dia loro, il carattere eampe- La atruttur'a ne varia aucondo le circo- 
atre, ruaticoj .o piuorico|.ec., e. quelia ataoie dell' avvenimento. Ove ai trallr 
eatenaiooB ohe 'credeai neceaaaria per della perdita di un caro' figlio, bacia una 
averne appartamenti beate voli c comodi.' colonna troncala, aulld qugle poai l^ir- 
II chiòtco^ e il, belveder diveraiCr ne funebre, ed una aempliee' lapido ver 
ceno poco dai padìglionii Si ornano per puleralc. Se dtbbéai veraar lagaima per 
lo più di colonne leggiere,di bal*obi,eo., la morte d’un.padrc, d'upa epoca adu- 
e ai aollocano cui punto più eminente cala, ti eriga' alla, luco memoaia un foo- 
del paesaggio, affinobù acopraai di là-uo numeoto più nolevule; il marmo e 
immenso oritxoole da qnalunquo parte la acnilur.a na furmeraùno un pregio 
ai rivolge la aguardo. JVoisetle .cnoai- verameotc dialiotu. Quando ai voglia 
glia munirlo d' un parafùlmine, ebe Sa- innaluae la tomha^ad un peraunaggìo 
rebbe pura utile, uode allontanare i celebre per le lue ricchegte-, per le ca- 
dauni, da tutte le altro Jabbriche del ticha cuper)e , per le.axidur -sue illn- 
giardinu e della abitaiione. atri, ec.'; allora dispiegtii 1' ar.le tutti à' 

Le rotonde sembrano torri larghe propri meni : il monumeulo iqcanli 
troncete a poca allatie. Convengono per le tua riccheixa e baiti, e rUveglt 
alle scene campestri éj-naliohr.-ljoa vo- nell' animò di chi I9 contempla, 1' am- 
londa pnò servire di abitaiione del giar- •niraiiuoe combinata con protendo cor- 
diniert. ovtreru di ecnderia, circondtn- doglio. In una isoriiione di stile elevato ' 
dola di altre fabbriche minoii, deafioa- ti eiraembt'inil la gesta c le qualità egre- 
te a Goiiteoece diflerenti specie dlaui- gie che ilialioturo l’eroe dalla comune 
mal! di/roetlioi. -, - 

La tenda turca può collocarli in 
un parco e io luoghi boaimst per un tp- 
punlamcolo di caccia. Si .ooitrniice una 
armadura leggiera di legimmo con can- 
celli di ferro all'intorno, e ai copre di 
tavole tòltili di legno, 'e di lamine di 



degli uomini. ' . . 

I ponti cosliluiacono, un genere 
di coalrucioui di spalto impiegale jiel 
p'aetaggio. Non ilevoOo perù eucre fab- 
bricati tenia necesaiti mamifesla; e qua- 
lora alcuno le ne voglia porre in luoghi, 
dove non facesse mestici i, per compire 
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• e«i<lenta dare an ritalfo a qualche 
tceoa , giara ipipiegarvi ugoU itudio, 
{lerclit le ne icurga almeno apparente-, 
niente il liitagoo. 

Si coatruitcono in ciiverae maniere, 
e con materiali di varia n tiara t. a quin- 
di ciceroDo caratteri diScrentr e idonei 
rieicono ed aumentare l'effetto di scene 
di ogni genere, e ad occupare ,qaal- 
sioai positiooe'. Un ponte di tavole io- 
pra due Corde accrescerà P eiootione 
nata' da una scena terribile, quando sia 
geiuto sur un precipitiu, par darò il 
passaggio da un picco ìTuh' alta roccia 
a quello d' un' altra simile. Due querce, 
i cui rami formino i parapetti, messe a 
iragerso un torrente impetuosn ahe si 
precipita a cascata, daranno grande tì- 
'sallo al carattere pittorico o camt>estre 
d'ur» scena. Il fiume maestoso che pla- 
cidamente scorri a traverso un prato, 
pn boschetto; richiede un ponte di sas- 
si frammischiali a malerialr brillanti .e 
fornita di bellissimi .parapetti. Ticino, a 
una sei vetta di eavaUere tranquillo vi 
slr bene un ponte di arcliilettura gotina. 
Al fiume che ahraversa un' aperta cam- 
pagna, 'ti addice un ponte a più archi. 
In una scena .d'aspetto selvaggio erìge- 
si uh ponte di tassi rossi; e nella scena. 
rosHca 'nn ponte di legnami caperti, 
delta loro cnpteocia, o sieno tali-, quali 
furono tagliali nella foresta. Le parti 
interne del giardino,, e là vedute poco 
lontane étig9no è ponti di legno anzi 
ohe quelli di malt'ioi n di tasti, atteso 
cht le differenti laro forme, il comples- 
so dette lóro p.irli, e leldro.cutce e il 
colore ti eombinano facilmente cogli ef- 
fetti opposti C varinli delle altre scene. 
Certe firme straniere e hisiare, i ponti 
chineti, indiani, ec., debbensi bandire 
dai giardini. della nsliira, perché non si 
confanno in -nessuna maniera alle con- 
venienze locali. 

Upuntc goneralmeute si custruiscc 
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luogo due volte la tua larghetsa od «a- 
clia più. Qualora ti trattassa di un ra- 
tcell» u di uo ptccolu fiume, lul quale 
iton si potesse costruire uo ponte nelle 
proporzioui conrenevoli, bi|ugnerebbe 
porvi rimedio stendendolo, ai due lati 
di 1ji dalle spinde, tanto che gli fossero 
date le necessarie dimensioni. L'altezsa 
degli archi dev' estefc ralgliva aitò mas- 
sa, del poote ed allo spazio che (bevono 
sormontare. Giova non moltiplicarli, 
onde ni)n perdano le belle - dimentioal 
che d.inno al ponte la grazia e la Irggia- 
• ezzs, a la coalrusionn non diventi rozza 
e roastiecia. Fa d'uo(fo alireti di alcun rì- 
guardoalla declività dello ousoe del pon- 
te, e . far si che vi si giunga muntando in- 
sensibilmente. Le t|ia|lettg e I parapetti 
saranno proporzionali alla sua'largliezza, 
anzi Irassc ohe alle, affinchè non impe- 
d'iscano la vista in nessuna mauiers. 

Quanto, al collocaméoto migliore 
dei ponti, ecco i precetti di Piart. « I 
ponti, dice egli, per produrre tatto l'af- 
fetto di che super suscettivi, duvranoo, 
(ler quanto si -potrà, estere eollucati in 
modo che vadano colla prospetliira , 
conscfvati i principali punti di veduta, 
■ massime daU'ahitsiione; (ùoè. il loro 
ingresso, uttin la parte più vicina, deve 
offrirti sll'occliìo su uno dei lati del (pia- 
dro, e l'altra eslremità etsera diretta 
rerto il fondu della composizione. Cosi 
piiotsi giudicar meglio della lor forma, 
perché se ne vede una delle due fac- 
cie ; e l'occhio penetra tolto la loro 
vòlta a gioire dei colpi, di sole e delle 
•imbre che le direrte ore del giorno vi 
(■roeurano,' e.ditliugué pure i- diie lati 
dei loro parapetti al luogo dove la 
strada vi «ale; per lo che appariscono 
nllura quai corpi solidi ; impressione 
inoltii più favorevole all'elTiStlo pittori- 
co di quella che fareldserp se futiero 
veduti precisamente di facciata, o nella 
dirczltme del passaggio, u . . 
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La rmnf àcnf«teòn<r i pregi d'uiM 
sceba lutitarra. Fauno bel vedere ad- 
pfa una rape hornjja le feli^iiie d*ira 
antìeo fòrte feudale; una torre guernita 
di ote'iiii ohraggiata dal tempo, d’oùde 
an caVatSerf ilapondetr col tUfVcoVod 
a un ahrbi, il quale dom|ndava l’ìggrea- 
so ài 'castello onde petaarvr la notte 
oscura e piovosa, o proporre allo scoC- 
tese castellano la baVlaglia. ^a grande 
studio si richiede in mascherare tali rui- 
ne, onde, sàbDene antidibsioia, sembri* 
no poc' ami avvenute. Là scena di tal 
aorta s' addice ai luoghi che' oflVono pa- 
reechie mosse, d'>un aspeite tetro ed 
aspro, ai gentri cosi detti romanzeschi,' 
terribili, lolvaggi) maestosi, ec.- ' • • 

V' hjnoo r'uide,, )é cui forme go* , 
tSche richiadano alla naeoiòria' atcuoe 
costruaioni' antiohe : plardono esse in 
molti qliaihri d' un giardiifo.. Le reliquia 
d'un vec'éhio * ciirìvento,' d'noa torre, 
d'oo ponte' n iT Dus cappella si rìteun- 
Iràoo talvOtfa nd campi ; Tarte pOè ido- 
neamenta rÌMauràfe cotesti a ranci della 
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ospelto cht le tàccia aemhrare antiche, 
e Inpera verosimile def guasti del tem- 
po è dell'influenza delle stagioni, ii Per 
otTene're ciò i .Deceslaria cosa , che 
iieno coòiposle di grandi màsse, e che 
|>nr quanto disgiunto t smembrato il 
tutto eppaia', si possa ciò non pertanto 
riconoscere eonfusameate una certa re- 
lazione fre le parti .... Sianri parli 
conservate e di tratto in*lràl|o riunitej 
che diaulino la fórma' e la precedente 
disposizione dell' intera fabbrica. » So- 
prattutto riflettasi a porre le roine in 
giusta relizione-cóì siti. Ordinariamente 
vi si impiegana . masse di sàsso logore, 
spezzate e scre'polaie^ frammischiàndu 
erbe e roocte.' u Cua quanllti di ed<* 
ra che ese* dall’ interno d'' una con- 
quassata torre; ciriagio, che aohngo 
ed incurvalo Gorisce fra roittale mura; 
rovi sbucciati dalle scrcpplatove ; nn 
ruséetleito che mormora fra i'ro'ltami, 
sano fe circof'tanze varie e soventi vol- 
te compagne delle vere ruine, che an- 
nunzianu vìraiòeiite la 'forza ‘del tem- 



airìmm.'igUiasohe, che valga Ad esaltar 
I» in 'ifio^du da Vedàre In "cmm - quell' edi- 
iìsio che tinh è piò. « L'e ririne, dite a. 
proposito Ifvisktte, drf^ msnnmanlr'ra' 
ligiosi fatniu parVisolarmVrrte' urta viva 
iinpressMne, sin che ci rimembrino la 
VllA mistica e siiigolara' de' loro primi 
aliilàtori, afa che ihoalziito Ig mente no 
atra sino al Creatori d'ugni cose, l’unico 
«asere, le mii grandezza ed usm'tpbttn- 
Za tacciadò veramente imp^essidne^ u 
Ove tiM) cantano Vovìne di ànll- 
(hr ii>bHricbe, ti pnò tdeaVne di 6t- 
tmie, che pàodncann ona feKcv Hluàio-, 
ne,**C' fisveglino quasi gK ilevti Veati- 
tnéi>G. Non ai fi scofga però IssdiiitT di 
aorta, dal quale abbiàfl a oompVeB^ere 
che furuipi a Isella posta oostrutle i ai 
dia Idra, m certo nrdiao, uba legatura 
jjD ben inlcào intarrompimento , un 
Dit. d* Jgric.^ 1 a* 



falce del leòspo, onde òOVire '’imieria pi.' a Yi stando bene vicino a informi 



franrmenii uh roizo driolate, un tnise- 
rabil tugurio pel Viandante e nascondi- . 
gli di belve' feroci' per éntro gli avanti 
toblimi di àniichi tempii. * 

» Generalmente convengono le ruine' 
in declività aterili, o addossale ed emi- 
nenze afide a sqssute ; non mai in riva 
^ un'acqua, chiara, fra ridenti boschetti 
o in tnezzo k fihH. Siano lontane da 
siti vaghi ed aibeni : postòno foccedcre 
« quelli per gettar del contrasto nel 
quadro, mo acca mai fqvna parte. Sano 
ia proprietà dei luoghi,' ove regna la 
solifudirtt e la dolltd màlancaniB, la grq- 
sritòc' « 

1 Aavicelìif le bareke,ì bottelli, le 
gonttols destinate al tragiao, diverli- 
fnehlo id esermaio tulle adlque, tavan- 
ne approprielt ‘ al carattere priocipale 
delle scene di cui companesi il quadro, 

103 
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e che hnono.reinzione a qiioHo ilelle . T^Ji |oflp gU o(jgéÌli _(l«i qi^pli or.li- 
ncqtie J.Fn semflice baltellellg •' naùamepto ti comune c(l jitjieilUce il 

altacchera avanti la rasa <li!) peseptore ; peetaggjo taòlo iiiilmale^. èlle òrnatp., 
«na barca leggiera, ^Convcpifmemenlc Spelte qir5W«'lvli*.aiii»ta.r'aj)prgGllii o 

>1 Co m a e..ee^ *J ^ ' l_ * ^ 



(tddobliata solcherà Ù ^tupe che scorre! 
innanzi -a una case di elegante erctiite 
tura, f la ricca gvndula inorf-iperà»- 
lag', maèsteun che bagne il l'ondaiiiLtilo 
della leda d*un palagio o d' u p calteli 
pilliate da un«rirco. signore. 

. >I liti rii riposo debbono e}f»r^ 
qiid<;hc . distanza |'(«iu> dii}!' oli ■ai, nè 
troppo grande, nè in Iroppo piccola 
qoa))lità. Si sceglieraiwj e tale scopo 
luoghi fresobi ed ombrosi, le Tollp^ d 
fogliame, le vicinanze ad elevazioni, di 
fercèno, -clig olTran* punti di ,vedil 
la, prosppUi piacevoli, scen^ ri, (tenti 
((uiilj •avelibcro i tappeti di Gt^i, i grpp 
pi di pigntc rare ed i rnicelli'obe ac^eè 
zano. . , I 

I «r(/i<i vafiaiio, Secondo la nelura 
dd.sito di riposo. J bagclli d’^erbp, jig 
piccole èleyjz'ooi di t*rreno ci^vaogo 
noigollanlo a’ l(loglii'appart.itIi e d’ nn 
carpltere sepapliee, ove rat'amente giovt| 
disseprJrsene. ( eeggi di pie(ra«ono 4>i> 
rubili, .pia _si prefetiséiAin jì' nrdmarin 
Iivpaoche e le^die di legjto iievarovria 
le, la cui forma più ièalliasnlft il adat- 
ta al carattere, de' siti, (seggi grntsola- 
ni^.i rnslicL e i legaplioi piacciano più 
degli diri. . 

.. Accroconq .1» sqinrina de.* piacevi 
npeo i giunchi di diversa <i.atpra,, poeti 
ordinariamente ne' bo«gfaclll.«lla(;r^ 
oliai liti coperti. I 'più cootnai 10119 
\'nit>rlrna,\\ giuocq iclf aatììc^. detto, 
pnlla, dtlle ,Ìó>nfie, riti .hirilla^ ec..| driici 



tj dalfrlùtezionee mauioiC!. l dne dtimi 
.^i la preoautione elti^ di digpntf' 
re le cose, in. nvinitra, jshe -ir palle-von^ 
poiaano deviare del becaaglin .è-prodw-, 
re fioistri accideoG- . .{ 



gji .acc^denli che postona o(- 
ù-ire il^itp e le Dain'ta del «uob.^ .per la 
Uscelta, degli tpi ^ililtoslp che d^^i altri, 
le ctvsìtiaarli trg, loro tq mtinieni che ne 
ripsca un totale, ben .ordioi|to e dè- 
liliusp, ’ 

. ■ * • ' V 

* *'e* '*.* , 

.. Òeene componenti Jl paesaggio. • 



Gli ugg’tù,' dei qu»U jfi coinpnii.e 
ed abb^lirce'jl paeztrggin, cnmbingti con 
drecgroiqx^o w cerio ngDgi'o ed or- 
dine secondo U rtgpélUve loro iqùglità 
e -.loT 9 ' vice^devuli 'r«]a.fiaBi , Tor- 
mvwje.giri# fcèaa, dglU., noiose dèi, 
ìe-quali viene oOsliluito, il. totale delift 
rnapoiéreaet . . . • p., . . 

^Haiztan^ di. .questo ha. «ha 

Cfsralteré pr^ri^. p..di»lln»», «ascente 
dalle qaalità < for^e-pàrlieolgrt dfgli 
ogggiti che la a^pengotko.^QiV.niU ai. 
,hanq9. fc scene manose, Urribili. pfr, 
lanicliè, nist^cia, compfstri^ Ir^arigttUltf 
ctdon^ tnaknconKh^ nddrfiró'tnjqnab, 
p.ccojtnnrfnai. più gì nieea gd alcttog di 
Upes*e , eb« _debl»o.nsr ngnèrdage ..coinè 
1^ prwcipelpf.iraijaaniViaaeilU.dr .pne. 
^gsi" «o caiattore "ICaìl^tH, f rpofi# 
uan .brijce^descrUI.Hia ttglta qqasi.itdies 
ratpep^ dalli opgra <Jél j|ig..’4'oite//e ;e 

in <ÌliiHc,lq!,pafie da qyoltpdi ^PÌlatd 
e di diivo^. „ ' 

' r<e.acaAe mnr.are'tA'iv filanti Spiva 
npege psdcgintatf dcUju jnu,ur«.' Tolto 
— b rho ambite. Cegninde^ '«he vecitf 



dWff, 4i/ncii« .c Hi pimnifi yl po**stnoJin putido seggroo- i’^mmifnfisKHs li ;■*- 
aneli’ essi divenire, ni» in luoghi dist^iwJi-at-itjlia^roiilasiapiKi, roacòi+* tdla.VKo' 



jtivinBziopc.’Qtl annósi (piiof^ .lin’tiamr 
Ira <<^«»tj^, .<>rc/vog^ t/-dfl'1i*V»è‘;*Jì 
/■ ■ • ; • - , , *d.' , 

• fif Tf-nlfi, nfrVi‘vbnip6srth)if'èì Tlif- 

oeme/u dv , ,j 

‘-A ■ ‘ 
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DÌberrè{i'efhneH1utfncùpoìjr'g'>glKi«aGno' JelU roccit, ilirigc Tii»ce»«o' sud' p»io 
olle inibii e fa'iBitrro tip'iiohe yfttte !tn|w- pel labirinta 4i vùUe leoebrùie C() umi- 
itetrabili bl reggi iKI sulj; le balze lu»- rie, che la narara orqò <li brillMiti tta> 
Zceie,* le ake'ci tMe ’<Kù a*idtij 1 1kgfii laltiri , delle furine '|ikk bizzarre. Al^ 
d' ttoa ealedllaiie cuùsMeeèTule, che ri' r^uanlu lungi cadunu rii 'pre^ipiziu in 
flettdnb «opra il crijhillò déH'uoilé la (iteid|iizia' eoo tiiugghiu orribile fe aeqpé 
Vulta atzuara ilH'eield, b l'iuioiagios cà^ d' impétubao'torrenle ;'Un ftagil punte 
poToha de' bo^du <Tàln> fusto che iMui - >espesu']|lef dud dorde offre t' unica via 
uailU) le cotte'iappreseiiléuti d fonilu-ddl <11 passàre la Voragine profudrià, ove 
quadro; uti Giirne'largb. if tra'otpiIHo di- loix]u4 jnedesuiie l'iiiahlsin formaudu 
reltó vdrio H niezilu d'unu (Iratetiui'ufe r<;rtiCi epaveAtosi. Sarebbe inùtile, ScrU 
ti precipiti in ciltératl.'i per tu'tla la su.i, Ve IVoiicile , I' andare più ubre neli& 
faigHezza ; tinii <]<uele, unti pi ofumià Vu desci izi<>ue dè'' quadri di tal fallii ; su- 
liludine, all’ ini;pi>ti'u( che euuimauvu e lamenta' niccuinandereiuo all' artista, a 
soinoilniatri àll'aniuiu ItfTactiIlà rii |nn- cui ui)' upportuoa lurulilà concedere 
gèlsi all' iinprdsaiuiie di tutti questi e^- servirtene, di non iioilare' Chaiithers. 
getti, d di' abbCndrinarar àtt' idee '«d ài- Non lupi, nnn piante velenose, e uiei'iu 
le mcdilazioni die cagiiioaiiu ; qiialche ancura spellacoK'uIflillivi si pirséidiùu 
espusrù-sèou <F acqba ', uu pi^ntu*‘'di Ve- aU'ucChiui la 'donna più lìnii<lf pitsta 
dola interessante; peV elenipiu, del 'ma' seurrèr'é il ‘paesaggio -senza liuiure ifi 
re, di ùna catenè airitsiiha dì uuwtì in sqrta. Uh ammirazione è la surpresu 
Cne 4' driiiuata itniulnlh, eliv di\r- ttevonu ettp'rg' gli effelli dì queste sce- 
dano lè [irovlnctè, o i regni T unti dal-; ne, cbVrilni'a di aon .mufliplitare Irop- 
r altro, etco' i quadii ieraiue^ittVmae'»: pn , si" bran)isi> cT)e non iTescunu 'fa* 
sturi *e subbosì,' ' ' ' stidìule. ' ‘ ' , * 

Sedia terribili. UnlcituietittJ la mi- ' Scèna piUoricìle. Se costituisce il 
tura Turma qslwe /Firn niboÀ dellb an- Ai'qitei'e ‘ései^àleì’ originalllS drrsitu, 
zidetle. Si snppiiugaou erte inuntagov^ dèi p'uop/ di vista . d' Ima fabbr ea, ti 
i cui 'Banchi squarciati 'uilYan'o ' inier , di Uit seaipltee accidniie. Alcuita vo.tfa 
nJnien'ie vaiti precipiiii, di'cbl nettila nfl albero isolalo, crésciulii' a itnso nel 
nu userebbe' tcafida^liare la pct/TiidditA mezzo di im largo', prodiiiiù iiii'elleUu 
senza tbaraviglia-é ribrezlV; 4a vetld Bb piiturescn, senfa che si possa di ciò as- 
appaviiie Ingumbra 'dì Vocd^tagbàtn a Stanare ìa, cagione. TJn punte rutliqu, 
picco', è chelisèmane uba barriera ipsdr- tin chiosco, un nìcch'io. il fuglinmc bian- 
inonl^ife, nell* ajfo' dèlia . t^uaje'l^affa- castro iVun'pioppo che si de line a sul 
matonvt'idt&ia non teme la'palla miei- Banco ahbruàilo d'iuta roccia ; una ghir- 
diale del eitcciàlort. Là i'v'eptì mugghia'- laóila sebiplicc di edere che tapperà il 
no attfaterlb 'jl highàme qsm'rù degli tronco di annosa qu^ércia, e pemle con 
gbeti ‘che ite mpbreggranu. la baie e ad- grazia dàlie siiefronifi ; uncespugbo un 
lihaiitt 1' (pgtetto a una profonda ciTVer- cnf>;rerd, che stènile I sikù rami e srhiu- 
òti. n cUruisu, abbaetaiiaà a'rdilé pèr dei candbli ‘'Cii'ri sopra una ruina cu- 
enlrar* ueBe yltcei'e Qella terrà, èop'Bdn pei la di mutphìii e di licheni ; tutti que- 
la tua egisteùta. alla buóiia fede'd'una slitiggetli possono riusrire multo pillo- 
guida a' lui seungtcmla ; e questa feneb- rescU, so|ireltiitto quando non. vi si 
do della iseór''pn tOrghiu resinusó, la scurgano indizi d’interveato dell'arte, 
cui luca ‘riflei<et1 'sugli aogijU àpUrgcórrlÈlM Vuol però idUtire coleste opere 
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Ofigiculi della natuca, ù goardi dal ca> 

dare io coacetti brmrfi. . , 

La sctnt rustifho traggopio il loro 
csratlera ip«cù)im«ne dalia (abbriehe, 
le quali daToo» piesentace le forma cjie 
ewa aretaoo, ed' euera compoate di 
quella toaxe materip cba ri a’ impiega- 
rano ne* primi aaggi deU'iriduatria um^- 
na. Si dia loro una coDraaaroU aolidi- 
là, aenra che appaiano graaiojaoe;.iob- 
peroecbèr ootaalo genere di cùatruiioni 
è pure auscettiro di una certa elegania. 
.nelle aue forme aUreltanto piacevole, io 
quanto che è più rara, e auppone no 
Concorso di dilEcili combinaiibni. Oltre 
. le ftibbricha, bisogna che lo alile di tut- 
ta ìa composizione T^da eoo loro d'ac-' 
cocdo: vi si richiedono pochp mossa ó 
accidenti nel terreno; nessuna pompa 
Jielle piantagioni, e, tutto vi debbo ap- 
parire di qualche utilità- Il gioito eso- 
tico qon ombreggierà certo col auo,fu-' 
gliamo il tetto di paglia ; la bignonia non. 
ai arrampichera injornp ai pilast(i della 
abitazione ; ma il pero créscerà dinanzi 
alla porta, a i pampini della vite ne cirr 
cooderanno le fìnestre<e tappezzeranno' 
.le muraglie della ridente loro verdu- 
ra. Conviene altresì animare quadro 
per .dare a questa scena tutta le ape 
convenienze. Piace di vedere Fegile ca- 
pra ascendere con destrezza la Kala a 
svolte ed erta, che la conduce ai piano, 
ultimo d'un padiglione, di éui essa abi- 
ta la sommità, mentre la gallina od il 
fagiana ne occupali priitio, e la pecore 
mansneta allatta i anni agnelli Jn quello' 
a terreno. Le scene rustiche sono, tanto 
più facili d* animare, (n quanto che si 
può, senza ohe coolra.ddicàno le conge- 
nienze, isolarle, per così dire, con' pa-' 
IiBiaU, stecitati q pergola iptrecciatb con 
feria, a formarne cosi piccoli parclii, 
■dbaei al ao^gìomù di animali domealicà 
Ln scene campestri ‘eaigòno mo- 
vimento. Bisogna che le vaste eolui- 
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r.e, 1 pascoli e i prati, che le compon- 
gono', aleno animad dalle presenza degli 
uomini a degli animali; hisogna udirvi 
il canto allegro M pastore, che guida il 
gregge, i belaeaenti delle penare, i iqug- 
gitl del toso. Giova ehe l'.pmmiraaiona 
ai sllvida tr^ la btilezsa de] puntn di 
vista, e la coltura esatta del ridente vi- 
gneto, che a^ alM a mezsa costa, e ai 
confonde nella prospettiva coi boschi e 
le lelvette foripanti la ooroice del qua- 
dro. Si allonlttni da queste aeapf tqito 
ciò che sa di Iosa» e di aSettazipne: non 
vi conveoganu i IcmpK, gli obeUachi, i 
romitaggi, la roccia e le grotte. La prin- 
cipale ed ubica fabbrica,, che Ì| buon 
gusto permeUesll erigervi, è la cascioai 
ma fa mestieri purancu che. i suoi or- 
namenti sicDo conformi al carattere del- 
la cumposiziune. Le abitazioni degli uo- 
mini e degli animali devono essere di 
iin'prchitetlurn semplice, villereccia, ma 
elegante è sopra tutto conVoda. Ogai eo- 
strusiona dev' essere iduoee ai servigio 
a cui è destioala, e nelle pianlagiooi atv 
hiasi iMnor preseitte, che l'utile devo 
progredire dileguai passo cull'sggra- 
d«.volf. • ■ . . 

Formano il cavattsro delle eceae 
lrasigul)le.lp se|ve fresche e cideqd, no 
russello che serpeggia cpq grato mor- 
morio nel (ondo d' una valle solitaria j 
1' ontanq, il sejtiu dille foglie argentine 
-cjse ombreggiano j tranquilli ritiri ^di 
verdura posti a. lato delle rivÀ fiori- 
te, dove il.^antd solo dpi ca^iineru ip- 
lerropape il silenzio della sulitudipe; i 
dolci pendu, i comodi sentieri, e infine 
(Ulta la varietà, che i gruppi di fiori, i 
massicci d'arbusti f si^^'ulioi,,i tappe- 
ti verdi potranno spargere in una cn^, 
posiziona piena di grazie, Ai<t»nj; fsh.- 
briebe scelte e collocate! qon gusto uc- 
cresctrqltno la amenità di un tale sog- 
giorno della .pfce e del ijposu. ^a si 
allunUiU tutto ciò che può destare idee 
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(T fflIiiioHe, e sopra Lutto -la tombe, le 
uroay, i fi(oeb(i cipre*ti i imparucobé 
cotesti luogU ^uo*> pi'ipcipaljne.ate con- 
sacrali alla uedilatiooa della Teccbiaia, 
e nulla le'deve fanmeolare che presto 
Tedia infrangersi gli ultimi iegatni, olle 
la tengono ancora unita agli oggetti dgU 



l'ginur suo. .Conuin^gue pugsa la. sita ili srolieri .ornati di Coti ; là diletti il sui 



no vecchia assern-Slata «mareggiata da 



affanni a palemità, si riaveglinu pure nef per entro o mlurno alle dieerse parti 



tuli cuore le dulgi riaaetpbrangf, mg non 
as sijparci giammai con barbara mano i) 
debil Telo c^a gl) naacnnde 1' arTepìre. 
Tictna al pergulate, dove ogilt giorpn 
andrà a .acdarti, abbundinu ( ricordi 
piacCToli e gUiriusr. Una semplice. gh|r- 
lai^da o uns Wiscriaiuae gU'ùmembrer^ 
il giorno, lo cui il auo detlipo fu^piki- 
nato con quello d' una sposa àmata che 
g)i,<oasaera pur anco gli nitimi momenli 
della tua viU-Uiimonuasatp, unalencia 
o tia-upboltelln cp^trnttu dello corteccia 
di^helnlla gK rtimnemoreraqoo l'epoca, 
io cui arso dal desiderio dimcquislm*' 
nuova cognitieai,' egli saurrkTa i climi 
lonlaoi .a Bua pafenlart i gbiacci « le 
brine del Conadà. Se a, caso 1' occhio 
auo discopre poco distaeuc uo^ sfinge 
di marmo,, la osi figura .diTquga viep- 
piià,aingubtrd. dpliafaudoti sul fsigtjoiiit 
d' aiva, patata, )l cuor tuo palpiterà di 
gioie, U agogiae ringiovanito tborrerà 
più celere o<lle,tuc vane a ijacceuderà 
quell' entusiasmo ^r la .^tlria, quel- 
r amore^della glorie, che d Irustaru ivi 
giorno g combàtterà gji Arabi nei de- 
serti iafiiocali dell' Cgitio.^ 

• Le scene pidsati, o aggredevoii, 
fi gstomigliano dlle scene tranquilla =. 
nulla di <à*uu ai hanno tra l.orp diÓe- 
rence abbatfaina aalubili per dare alle 
une ed aUe altre un .caratlera djitinlo. 
Le scena ridanti utfronsi al)u sguardo 
no' slt| scoperti cpu prospettive di ve 
dille pittoresche e «Uegee. , Composta 
generalmente d' noa, varista j.ucccstiu|ic 
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ili luoghi b*'** ■ d. emiaaoxa^ di iMMiir- 
lità e 4* ineguagliaiue, ammettono lotti 
gli abbeUìueoti alti • dealasa la gioia 
ad altro pikcoTolì amoziuni^ Devono 
essere . animate d>l tqioviuieBtn dalla 
acque': qui un limpido ruscellu ti pfecU 
piti a .càseata poco alte , iri costeggi 



surra di altri,, che torlousi arfacrfsnq . 



ilelie scene medesime- Le praterie e gK 
alberi vi spurgano ovunque là fresrhe<> 
za e la viSaoità;, i'maisicei, i bosebattj^ 
i cespugli di' alberi, suffrutiri éd arbu- 
sti i più notevoli per la loro bello, vai* 
cura e i) autore vivacissimo de' '.fiori 
rompeou I' upiformità, la estensione del 
piano etboau, o coronino le amene cul- 
line. I (appetidi fiori, alcune fabbriche 
elianti ornale con guslo.'e freschecea, 
pochi aoarms, e statue ben atloggiale, 
le ombre e.ke risebiarano piacevolnieote, 
r'eOetIo de' riflesii incerti, fiella luce, 
le loDiamnxe animale, e infine la qmg- 
glor grazia e politeuta io tutti gli og- 
getti, che devono fhr pòrte d.ellu cuio- 
puiizreof , anoo alirettapti anóniculi , 
che in concorso degli aaaideUi tnlgoup 
determinare U' catstterii. delle aegae 
ridenti ed aggraddvuK. E siccome pias- 
ciynq esse masàlmameote alla-giuveptù, 
cosf à mestieri di preservarvi un luogo 
destipatu agli eserpiei gipntsticic ed ai 
giuuphi clje (l<!biedonu desffetza ed 
Bgililà. , '■ 

. Senne melflaéoiichej Ì\ cuore nmcr 
no è esIremamanU bizzarro,. Si lauva 
un piacerò incsplipabile, Jna TsrOs 
riraenbrar.p s fonasti aòvenimeuti che 
apiareggieoo certe epoche dalla- vita, 
qviatrd' anche ype siffatta memoria cotti 
miova lagrime. Le sceoe làelaiscuniche 
tono dcztipeig a rtivrgliare nel cuora 
tali proloade pmoaioni ; ma a qitetlp 
fina, bisogna che trorinsì perfatlapienla 
nelle conveoicrue locali, g ihe vi si 



1 o'r.A G I V 

•ttirg* Ì4»pr«*«i queUli 4eafibllrl'& ‘ ^ • ; • 

, iancuiiia <!be- i'Tcraceaatfntc kirg |>ar(i> yfnmerteaae gefwtati tire» ia cén^oti- 
oulire. Lnag» dot rVwure'-e dhlla ' i,ìone‘ dei giardioi » pQeiàggi»,' 
tatiune d’ ua {n>fnilu ■ iadiffetoftle.) tu -»•• . 

Wtv utij cmIUv Udonlaii«iifr«'; " NeHa-dnloitm it6Ma <he ilna^oetià 

rtfga^no il sU«miii- • U ioUtudiiae;' Del rbulta da nn Aerto coorbinaiiteeito di à1> 
d' («na Valla r'onii^H e d'aii'uriz cune paVVi'aUt'lBtidMe tlIteprIiiiM'Suir 
_ tuclV ■«sai lii(iilat&, (i^iiace f^r«aarsi n caraltVre parli<ol*r«j \j gUrdinoYi ,p8e- 
V«DegjpBre, sotto l'Ombru (osca-da.1 lussi saggiò tmn|raa«si dì uODUiaero maggio- 
e de' olprWsi, eo’ porduA tniiM. Co^à re o iaiuore di aeepfe riaòitef c(Tu’'faiiea 
il résmertno e la', oerbeoa cAtsoonn gastò e dtSeerbWilenlo lirpru ló' spailo a 
lungo i taciturui leotieri ^ gli elierisi. lui destinate: Ca'Mt ‘bélleasa el'toer- 
i.Eor'raoci x fe fiele po^il6* ai adsM gia'delle iespTcssisyiWl)i fe sugli -br^ni 
occhi 'ua linguaggio laelétncunifui Qui, da' sèssi, di^ebdeoo dal yariu' gradò di 
soito (m massiccio di.pipppi , ini Obeli- [lerfezioac da ciascuna sceaa^oirsidvrata 
SCO di granitu ramuteUta gir eroi' iirórtr separaAnopste, - dall' ordiné con cui le 
perda-patrìa j più lpntaa(>^ 'ua'’iirna fu- bnb sugeeilune alfeàtti’é t d«H' armoolb, 
nebre'-ajlpalisca frasaeifa irl fogUoiaa clie'oflre il totale lare' fiuniatéato,' cioè 
d'jina'Tcrdc (Jtiercn ^catu r'umìle la oompósralune. linperlrcrhè,' seLbène 
moniflueolu ebe la rioono^earaarSamliù de ^esttf furala di'giatrd,iit«dbblM aaso- 
aHa «DciBuria d’ un nomo oscuro, Ma luteiaeaw esOesè sbandita la fe'goldriià, 
virtuoso. &' «Diurno veggoati tnicchie' come qUetfa che i opera - soltanto' dtl- 
e gruppi d'alberi eierati, e fòlli bos'cRi,' l'aire, é iraa'oièr^n prbdo\i«jf dalla' ua- 
suliecima de>' quali si fa intendere tt si- ;Ura‘ Uiftavla non puèr èsierri '’escln- 
bUo-dei senti, e chè stendono trVunqùe «u il bouè ordine ; nfràtrè a qitésTo è 
od' ombra opaca ed oscura. tJUeuila ri uesUeri Mie rMitiita' ihllia , stritth- 
soDU acque slògnanli; tsl' altra acqua timo riguardo n in' cónocandoi gli og~ 
nascosta agli ocelli -piodueono'tm'sf'o' getti: iadifiiiuèn.'di una sMaa , come 
gatu ìnoridurio. fosse fi ba mila terra diapiniebdo -icelie prsigrèasiramèot^, 
ua sb| aomO, ciie prima wicbt di giuD-, e aoìlegando la unm alle allrd^ giacché 
getn a Un quosèo della lua stts, non la canoatebnrunè ' e K coriibitiati n t o to 
abbiasersaie lagrime per la perdittrdi. daOa sdéiieha gran parfe ftell’alìèlld cha 
un assera che gli fu caro? 'Ve «’ ha un il gtardlnu èslearinato a-produire:' ' 
àolo, a ètti la rista dtlT blinDo naggior- ' Ifbtt t poitibite di tlèbìlbte' regole 
no dell’ uomo non riesca un oggéltu di precise circa la (yrmpotizioòotlt^f'cene 
pia ntedittiioni, é di coinaAiventi ri- e hi ftn'on'Kfniò.ne iif Uirfól’corpDab- 
■nambranxe? Un ablitaihMiebidIo obe bastanza aranùleoi Olsi/ lè tbì parti 
ibolazaa; uneèortoreliaidie pme'topr» o0ìepsìVane'prOpùbtioDóte‘e ed^e'ssc. 
-la caocafa’cima d* ana'connidté -quer- Lift nàtufa a'dispuSlMuUè dogli oggetti 
oia;' unvamaethcrosigiaolo, ebe-racofthti d’a-coHòcare éella 8{>ai;ìo,‘it hUMero ed 
letarpeoval deaerfo; ^stado a dar ri- il-earatteré drlle^’sceM,’ dì-cUi'li bardino 
sah» adigbimare-la saonift • • purfelAe' ésjerè cpidpostV, di^éndi/nò 

' 'La scane nfclancooiehe'liob dora rnler.rdteiiie dall* coiidiziobi del sito' a 
no perd'multlplìcarst trsippo« pcrclié V' iluHé spesele faliMib theri Ita dìseginu di 
-aareblie pericolo-di fare ud.èialitero ih é'outatrarvi. QuardiS volta.U natorè del 
luogo d'uQ bardino.' • - ' sito è tale, che uà prìqiriflario'cbe abbia 
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J.uoa gurto. ^ 0*1 «jai..., diloem^eno iJ}# ^«11#; più »«ai 



t«mpt> co*trùi|’.v( un pa^iqggio detizifio 
>n«hn ^«(U> ttjurc t -.tiV altra' ne 

SUDO coai pv«a fiuroai^ult Ja ci/cotUg 
ta, che (emina (gnrnj ava b8(le<t*> p}.' 



cr«rwi>aunorajdiotre.Di.jrallrof*n-;f^gm, ^bp-rcnilano umi^ Ì’ aria aW 



to inutile apiretibe il {leosiexa -di fuiaiitre 



un paeia^gfa- ornalo, noch*. Ij, pii e fii>eri>cobv U jnóùipljewioda delta 

.., 1 . i eaoiereadi ahaifjstjdieaiiiMelti.XSMCy 



aalura did'iito tfnaiA.la più epportiigpi, 
»e m*neaufro le^faooJbi -«eeoatlif ib, per 
inlrvdiirei la, gintivogì^ '(taegnic^ gli 
adaltaairiiii, fd.abtuilirlg degti^aggatti 

iadiipentfiMlì per 4«ré, i^Ua iieciis-4]i^q( 

(iaalUi.^ ipiella gràeiaale'^eCUa.i'dùM 
•e puù'esigaiet Quindi- è che i*^ hi^ge^i 
una arnia di rena precirp |Uguarda|ili 
lj .ictlte.«d,il nuUucaakenl^ dalle parli 
mdrr-viuali dcUe-_accne^,;iloa ckr U>u<^ 

ceiiiuB«'e -cpiaiiiMmei^-di quujtc ìu- 

pra^ hr-apagia d«ilioa|o«.giardiaat-CÌ lir. 
initrreiBu a pofhe ^Vrf rtcoz^fù^la, cxua-'' 
puitfioha'id'geaertjgi'epfnleaforiiirftn- 
iiajjDR quante iMU'iuaipèLdlP't la-uea- 
ditUa delta- medefimu le. dcf^iàcioai. d 
ulceini 'giarditiia ]|ùafk.gKÌb,. cj»e.iq pii. 
reochic-npere ((ueeiuliaii petraiAu. ««.* 
dare, • Ig ^rult-ubf . e«ia«dàuu.^eaU) 
articola,.» j,*»'-»-"/ ■ ■ 

Vria>iera 4 i 0 nte-'t.ineatiuioh« n«r- 
lista in ìdaaodo-il.giai;diaa >( jigiid. a 
properm ìa ar^oa^ 9 le tpen^ dl^cui !l 
iitu^ aiiaaidr^il aatw teilp Pvapp^tt!, 
pxiòdanae fUioetÙTo. (MtmdfoiòrtMiO 
gni che ogni »Ce«j> d«. lui crtfhila (1ÓO7 
ve«>ail«,^fMpelt,i> Mia -etienriooii e £- 
gtfl'a iWtjalnraliU, tuta* Mgeanli» oHa 



pJice »ea«a,( ri.aqtmattMui.tarLriwioni; 
rdihriche e- q^ituamenti genaa. jugii^Bb 
alcunr;Hi iakalz^nu coiù aneechiut e 
»<>niagn«. ridicola I ritearrou - làglii e 



Ì(tog<>, I 4 an«aru|i>pride}'* 



oggeili idi|( batùraVsaept» .«aro paeaenhi, 
ria udaltifta' è'abbe1littl-|VefIa tuanjes^la 
pià-eoofacenie'-i 4 »vo e.;^n 

iaprac«ariaatn>.dl aoi.e inptiti, ed a]le 
qnali eùn((4hldibiMio le rajtd^iunl d»lù 
località ed H-larattare.drl^a acaro. lutde- 
•imti. Ora- è Volti kiaeintlly ^{majaia 



I sugi; >4ii<MÌ 



dh>i oaluraU eaigojii) una 'uila eaUnrio- 
au, unq.'aupetGcia irregolare a «cea ^i 
aecii^uti jigr 'tiU^rlire cau una [liaetTeir 
le Vvietì. .M4.quand».«o^eat nea-tf- 
leraero Q»«trniee^o'lii.og]>i 'dixandìauidi 

:ineno /ararerqlH ,Doi> )ia d' «opo di 

t^Bli ecceHorii .cstrappi idl*-u«*l^eBÌciv 
X# locali/. (feàchè 4« r^i’xaso ilene rea 
giiatvi,.!* «e/yùwigliaBaa e 'il gislo.' 
Quarto ’aoprBocajiaar.dredUiòi, ij( co, 
atniatuoi, di/iifchcmiet.queéd-nledatiaii 
4oaTÌ>ed iuBcisaauMi ilèterroBO/ a- id-< 
*l'QeV®»-.»*coodo JOu iUoot, il tnedioena 
iÌ<>L««irii deli artiiCg n ttelKarqhUdMD, llie 
OOP, seppe t«wag« netla direriivà ridile 
alteuca e ^•'lug'^aii. dei pegetabrii.- una 
oompBwtlene acmplire « ìpsìamB aarràta 
e piacerolc, Erov^tgoo di MBltare,Ia 
Oiitvra/-p lungL’p'à chj ma» da essa ab^ 
davaai orrand"! B^rr.ii trora la Bnlorg 
ohe io quelle. forcate wtiahi ove il tem- 
po-Airipà dt’Jbtghi;«ene,wM(.delle alte 
uapnltgo*»*, pell« goiKve- prinitlvr, pv# 
creacbno.il t>uasi]yttcìlUa*.e S^.pint; Jó 
»S**' torrenti,- elio, avori. Uasainano edn 
gCBBde • mugghio: |N »^rrp«<(aMÌ, Qi;^ 
fpto'pdi. dal cbBtipiiu.jeBt> .afleg;n>«oto. 



messe dal «me^ óed' allt. haUSr» d.-gli Ju fqctmi a.doKaii Igoghj -aalilari-toro- 

OAOIlPIi r 4 lik. n*} MAA a! a» v. . * . . * 



«alV-up -verte- rmoglimentrt ,d» kpirito , 
ed- .una t«l»»rag«Jnc» irjdicihi^ -ppwhè 
•iutto è i^n\plirf', gfdndr pilrtll*r e* arisi, 
no .(orma ineichixm dì|lrac e .q«:àcer 
ose lik'aivvnl, AbVisqgiti ,gt-«iidViri| 
4nHv InsitaaàrìBi dall* AKtvTU;jpti ad uig * 
trm»po>llCT»9.clrmsotla*Ji ipigsin rimati. 



-. ^ T Tuuail. 

. ^■■”;«'‘ennu giufrlim rngleai ^aacsav-i|a/aia, {ict jum lipiiBorrhiUpia. 

in {ricioK tpn«(*dl learanosu»;i4lii»«i peia, » hV « sreWeBaa e luranìom- «Un».: 



f*ìb« t»>^' espvìieMvjt luragioiii; tlaoqó 



I 
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in faviirs di quuls uiMiflt ìneollIrMi»- 
bitì, « contio praiica il itrAvagante. 
Di fatti, uno apasìo di 4 • f iugerì di ter- 
reno io piano meifu » prato, Ji furma 
irregolare, lorenta falaiato, adoi;oo od 
ano interno di [rachi Orautocr di iu8fru>l 
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gli eceidenti iniBraU na fnToritoooo 
la iolroduxione e le ritioiooc. Mi fra 
le parti indirìduaK di eiaacutia' acena 
debbe eaaervi nn baiteeula ((^uio, por- 
dkè lotte tì facciaiiO laepeciale toro fi- 
gare,' a concorrano lutieme a darle il 



tici di rdrit altezza, atti* oaicondere i carattere cunfeoieote tema produrre la 



eonfinif f reno qticeli di arbtifti che 
’p lelino'fiorì antenl e* che d'ienibriao 
creacKiti a caeo, fa nna. noho pid b'dit 
apparenza iKt >t ri it fi»(f acaroto il )s- 
gheitd, cOitriTUo il ■aomieello e posta 
ògnltpàcie di iàbb^icha emdouipehti. Un 
fàudello, «he_ ai serpeggiàste, ddomo le 
abe rire di praiile legnoat a di lori con 
venienti al aita \ db coi al uAftlé- il mer- 
■aorjo eagionatér da oaiacoH fcappòatl al 
'corto,riberò delle acqne^agginngtrebbè 
aH-emerrhà-iieHa acena, ctru darle 'mori-* 
nrenlo è aita, tarai plArÀ qne'auperftar 
«Urclliacoli. Sarebbe aahn H penaìero 
'di cròore tceua terribili,' ’raaetloae 5 ao- 
Mt, ■)«' tifi elle ‘lord' oooirafKliconq a 
aopn -proprH aoltanlir delie rqitk^i 
«jaapMtri-gan lutti ylfjfeéetrori a Ri ad 
animarle e colle Mibriche yeUfire ai bi- 
aogabdell’ééoQoniia'rurale. Invece potri 
1' aiiiala aiaoileilare Valerata iuo'ingn- 
giiO ditegnaodo uo (Ttrce grandioio are 
lo-tpeaia offra tratOfbb elaraciupi , boà- 
anrc e afendr, uV ealiea tbresla, ^a««. 
di boachi-eileii, d> acrpi<{ toiio diverta 
fiiroMi, pbóipi tosCalliai di aiiSu cidtOra. 
Qni {laoMbà a rinforzare le accnd dell* 
qbàli-i-'ailr, la fb^atfa, tj boico', le acqnd, a 
i ranpigià Doatraao H cOVattere, faceti- 
dortieengitnienli, le piantagioni; ad itt- 
naiteifdoié te coaRuziopi,' M fnbbfiebé, 
i tauDumttati, che a ciàacuna-dì eiee pbt' 
eao^ toflrenire. £iu itetiQ dicati 'dri 
|iintaggia meglio ordaW { la aaaggiM 
parte, (td.aacbg tolte le'dleilé gìA de- 
-gci itle,eoi foro accctaori adnbbelliipenti 
diaerai ri poainno fVare laogo dispotlb 
e Cembioale rariamepte, tecohdo che 
la oatoca de; liti, le toosat del lérreM p 



«eniMoa concisione, • un ooipb d'occhio 
(piaeeaòle.TratlBodbsr di fabbriche, eo- 
<traz*eai e menunMati, i regola genera- 
la, ehe’vi debbano elSere evlfircate di 
inànkrt; da non poletti* aederé ae non 
oh aggetto Appo l’ altro, ' onde sSoizi- 
rbino 'cohtioUBióente la -cnriolitè del 
poaaegglm'O * ne eecitioo aenza.inter- 
rboipHnenle 1' aoiniiraziiuiiei' Tutte aie, 
giova efcuoa rolla par catatterizzane 
oitglisr unS éceno , di porne aieina due 
q tre del medetiipo'^niN; per esenpro, 
la Cappella a la tomba, 4a cappalU p il 
rouilaggin, ec. .■ 

' là' altri avatrtdDia' mnlfo iinpor- 
tapte lisgutrda’ la proaptinaa a «ertinr- 
lifiiK nelle’ piantagioni, per cui ai fanno 
rnlojierire inu'an^ 0^ ucehi céTtt*aeci- 
•lahti >deV- terronn' «he. per 'bevili non 
nistopo ; ai aihiBhineno iti apparenta gli 
oggetti ; e al di aNi com(>o>izinoe ù ad 
ima tocnn,^ un» eiltnsiiine piè rotta di 
^ueHa (h*>->ia re»hocnte> . 

^La prorpa1llae'«4IV aie! cootmatu 
delle crmBi't « delle Iuc4j dalle tinte 
chiare ed'otcnre, oaf progrtsaiao. acgr 
mere def aeluine, iurpaa e colore de- 
gfl ' oggetti; che si aHonUbonir da rioi. 
SI oaocrat «m hiaghiMÌAso e lar^ viole: 
in. ragion*' che T làccliMi dal prinorpio 
scorra «t.rso4a eitremllA', eemliia éhe gli 
ipaii U'a nn albCCo e 1' allrd 'aaemhao 
gradalHèaentV e che ai ifoa certa dietanxa 
qoeiti si lacchino. Anche , la larghezza 
lèi ihl« pare che gì- dìumetslia nelle 
medcsillje 'preppciioei; còsi che, te al 
^ifiniMpio i Ai 1 9 a t4 metri, elinu fer- 
uitie appare di un melnr salai a di 6-a 8 
decimetri secondo la diiìtnnu.Xg' stessa 



Digitized by Goo^Ic 



GÌA 

jirogrcitivs <iiialouiioDe Ita loofo qMa- 
Jto sir akeiza e aUn largbtan dagli 11- 
liari, e gencralmaota a tolta la loro pro- 
portiani. Oltre ciò, il fogliame d'uo al- 
bero , che ‘ dappreaaò aedètl iparlira- 
■neotc, a ona certa ditlaoia noo* olTre' 
più che maue appena dirtiata , uno 
fchitzo della iua fonala; più lontano 
qneate mafie ai fondono le ime aulle al- 
tre, per coal dire, e. ne cmlituiKono 
delle maggiori, le quali foompaiano ette 
pure/ e allora I' .albero preienla una 
loia ma»a di un' dintorno quasi regola- 
re: finalmente, ad una diitanaa coniide- 
revule pare, óhé gli alberi,!' incorpurìnu 
|li,<iftragli altri per oflVire un lolo ta(i- 
petu 0 tùia cortina di un.varde leggiero. 
Lo stello icemamento avviene quanto 
ai colori': « odiula che gli oggetti |i 
scuiuno da noi, perdono quella linfa 
cnrica che hanno al principio del qua- 
dro ; f qualche djitanaa treggonii come 
attraverso no, vapore, almosforico cfie 
loro .comunica^ noa liotn aasurrognola, 
la quale più lontano fossi maggiormente 
intensa ; e in fine, ad uiia distanza mollo 
conliderevole, le montagne stesse appa- 
riscono qiiasi del colore medesimo del 
cielo. 

Giiifta questi psincipii l'arlisla può 
sllnntaaìre.o avicinare la'proipellivk a 
sno talento. Nel primo caso, facendo una 
piantagione, 'scemerà poco a poco lo 
s|>aziu tra un albero « rallro,-e propur- 
zionalmeotevla larghezza, ore si tratti 
di un cammino, di un accesso, di un 
Irattu apqrlo, ec.: collocherà sql princi- 
pio gli alberi che ctescono più alti e ri- 
gorosi, ma d' un fogliame verde-carico ; 
più liiogi quelli meno alti, d' un foglia- 
me non tanto denso e d' un colore men 
oaricii( poi àllri più bassi, d'un fugliame 
più ftietio e pallido; lo fine le varietà 
rare con foglie di un colore azzurrogno- 
lo, presso a poco limile a quello dell'o- 
luzunte. Questa reg'ola è applicabile in 

Dit. J'yigrìc., I J* 
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loUt le.circuilanze e n lutti gli oggetti 
cha entrano nella cumposiuone e nel- 
l'totnameoto de' giardini. Tnttàvia, dice 
IfoittUe, dall' opera del quale sono ca- 
vata queste cegure, per l'iUasione ottica, 
non deresì esagerare di troppo l'allon- 
Icnamepto, sopra lutto in uno spazio 
mediocre, perchè T uccbio distinguereb- 
be cubilo I' arlifido, e, lolla l' illusione, 
altro non- li vedrebbe che 4' impotenza 
dell'arte. 

■Quandu si. voglia datg una pro- 
spettiva aggradevole ad un prato, )' ar- 
lifiziò consista tultO' nella dislribaiione 
del colore-'Mel primo tratto si seminegà 
il follo perenne cogli zaSerani ; verso il 
mezzo la festuca ovina mista alla 'gine- 
slriog selvatica ed al Iriroglio bianctt; 
verso I' ultimo quaVIo della lunghezza 
siooalla fine, la festuca pruinosa col tri- 
foglio incaraalo e IVagifero. Qnesie semi- 
nagioni però vyglionai fare in maniera, 
che li eviti il paetaggio subitane» da 
una tinta all'altra, perchè si otterrebbe 
no elTelto contrario a,queUo che si desi- 
dera : cotrviene mescalart i semi a do- 
vere, onde passare' gradatamenttfdal ca- 
lore Ggriào al leggiero, indi alla tinta 
azzutVbgnoht. * 

Se mai 1' abitazione fossa in un 
luogo a livello d'uo altra, ove li-volesse 
stabilire un pezzo di acqua, ne Vigni' 
rebbe, che 'questo, sabbene esldtissiroo, 
Ivedrebtle'si a stento dagli apparlainenli, 
se l'artista nbn si appigliasse ad un certo 
artifizio d' ottica. Egli in caso simile di- 
rigerà il corso d'un fiume in sènso tale, 
che sia pcrmasso all' occhio di seguirlo, 
veduto dal salone della casa. Per questo 
modo, la vista non incontrando più osta- 
colo dal punto in oui comincia, n fissarsi' 
sull' acque fin 'dove il fiume perdesi in 
uiia-delle estremità più remple del gran 
pezzo suddetto, lo spettatore proverà 
un'unica sì, ma aggradevole imprtssio- 
uc; c apparcnteiueute il pezzo -d'. acqua 
iu5 
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|triiici|iiila verri) ingrandito cd aVTtoioa- 

tU' n' •noi occhi. 

Aieice' iinpoitibila alcaoe volle 
proponiooa^e un pezzo d* ee<:|iA alle 
macità o .il carattere della ceeoa Irx-cili 
trovasi posta. Se bramisi diminaire ap>, 
parenleinentc la eslensione, rileva di W- 
virinare all'occhio il tratto più lontano 
delle sue rive. A lai fine, sé ne alzano 'i 
margini per quanto è fattibile; indi si 
<là biro un maggior risalto cullocan- 
dori oggetti* abbastanza grossi, perchè 
l'occhio ne distingua le parti individua.» 
li; |ie r esenqiiu. un grande monumenU, • 
gs'upp* d'alberi allissioi ed'ùn fogliame 
largo ed oscuro. Con mezzi di opposta 
natuta si* dà apparentemente una esten- 
^onehl pezzo d'acqua maggiore di 
qiiallii che è; si abbàssaila le rive trop- 
po alte sino al livello dell' acqua ; si-tol- 
gono gli oggetti molto' sporgenti per s«- 
/titnire quelli le cui forme più con- 
fuse e chiave Èco^cduasi' -facilmente 
coir orizzunle. - ' 

^opra un tJErreoo piano si può 
simulare o rietriagere una vallata per 
mezzo della piantagione. Nei primo caso 
buia TinfOrzara apparentemente T- al- 
tezza dei lati hon alberi GtlLed altissimi, 
posti gradatamente. Si itabiliscooo tali 
piantagioni in .ciasciia lato,- ibetleodo 
priala i sulTralici e gli alberi più bas- 
si, indi 1]uelli di mediocre altézza, poscia 
i Y’tù elevati. Se «vrassi dato al terreno 
, iioa leggiera inclinaziona tanto a destra 
die a sinistre del cammino; se in ambe- 
due i lati il bosco ceduo egli alberi siano 
cosi fitti da nascondere affetto il suolo 
ohe ombreggiano ; si supporrà che il 
terrena s'innalzi nella propurfiune stes- 
sa della so'mmità degli alberi,- e il pas- 
seggierò crederà di trovarsi veramente 
in nua valle. JMa bisogna a tal uopo im- 
piegare alberi, le cui ramificazioni e 
it fogliame abbiano una grande anafu- 
gia di forma e di colore. Quando si bra> 
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masse invece di oecultara- ut) pendb^ 
rileverebbe di fare la pWnta'giane in un 
verso opposto. Deventi si pqrrebbero 
gli alberi elevati <nisti-a folli eespugh che 
cdprìssero il terrebo ; sulle linee succes- 
sive si pianletebbero alberi di un’oltezca 
minore, in' pvoporzipne «ebe il terreno 
sete, e coprirebbfsi la sommità della 
costa di arbusti, le cui cime più alte si 
troverebbero al livello meHesimo delle 
sommità degli olbeti puati nella prima 
linea, e- in queile ili mezzo. Quindi ne 
seguirebbe che il passeggierii, lungi dal 
crederai in uira gola angusto, penserei)^ 
be di camminare per no viale nel seno 
<Vuna foresta. • * ' » 

Quàlche vohe è diaegno diffar lem- 
brare più folto, che. realmente non aia 
uri maiaiccio d’iolorfauVun largo sfor- 
nito d' alberi ; aé otlieoe l' intento ooo 
dirigerne lo linea eslarna in modo, che 
offra alcune lìnuoaità, ora apurgendo, 
osa rientrando duleemeole ; i'ocebio, da , 
queste ingannato, crederi nel massàceio 
una grossezza Che non ba. 1/' illusione 
cresce, s» dasfanti aire sinuosità poogaa- 
si alberi isblati, ' , 

Alle premesse avvertenze rileva di 
aggiungere anche le poche che seguoirur 
siccome quelle che spettaoo *puré alla 
composizione'' sotto il punto, di villa 
generale. • 

« Lo sguardo, presenfandosi m un 
giardino, dee scorrere ' fra massieci di- 
versi (li verdura, fra boschi <0 fra piante 
isolate,, fra spazi ^erbosi e fra strati di 
fiori; duL chiaro passando all'pmbroao, 
e dall' ombroso' al. chiaro; da aiti sco- 
perti a sili rinchiusi ; dal rideute al tri- 
sto, e Ha una degrodaiione di un verde 
all' altro. 

n Gli aspetti iiUti^i aieno nume- 
rosi e variati ; a idaschediin .passo, a cio- 
scheduna fsSinala , rivolgendosi da una 
parte -o dall' gllra, seppre si auorga un 
nuovo prospetto. 



Diflitized by Goo^le 



GfA -Gl A 819 

' ' I ntoppi Albert -liano dUTc- che lenia perilei^ di mira I' nlllilà^ voi 

mnli per le loro forme, perla lurveoni' la combinerete col- dilelleTo(e, e- in col-, 
potialvie, per -le loro grandexxe e per tirando -coHe rotlrè proprie mani i ve- 
la loro diataitxe. w . * . gétabili, che abbelliicono il e^oiko aog- 

- -« Quando'! giardini eono Ji ^ne>- giorno, Uo.Teréte i piaceri cBe la na- 

dioere «teoiiancf dice Dà Moni de tara prepara a quelli che la cercano. >1 
Courset, r altexia de' vegetabili aia prò- A coanpimenlo di quello, articolo 
porxionala allo tpaxio ; quelli eh» por- inTÌriamo>l lellgre ad eaamtnare le fa- 
tano Cori rifinii, d i tempre taerdi deb- role XG, XCI, XCII, XGIII e'XCIV, 
bunaì preferire. I limili vogliafto eiiere le quali rappretenlano piani divertì dì 
con olrlanateoati alla Titta ;'e ti può fare giardini in parie a paesaggio ed inpar- 
Ih maniera che I' occhm, ealendendoti te timmetrici. .... 
facibncnie ani dìnloroi, reali ingannata GIARDONE. F’. Gitana, 
quanta ai veri donfini, a lopponga una ,GlARQ. - 

eatentìoiie nvtggiore dei vero. Qualnn- Nome Tolgare dell' arum ma(u- 
que aia lo ipkxtofnienledee offuteate la latam. ■ 

viata’al primo atpetiovla parle aiAerìure G1ATARD0,GHIAVARD0,CUIA- 
e media dev' eaiere poco caricala, d la VARBO, CIM0VA(\00. frtfed. 
pianlagiriae diatribnita .in rondo , che lo6ammaxìune flemraonoia con 

ne rìfiihi un totale piacevole, e che tnppuraxiooe che, accade nella parte 
' invili -anche a rignnoacera i peni. Sì inferiore delle eatremilA del cavallo, 
nello tpaxio Tatto, che nelpic.colo regni dell'atino, del mdloy o del bue, in par- 
r ordioe; quello è necettario tanto nelle ticolare aopra una della fac^e laterali 
itirme regolari, che «elle irregolari; etto della, corono, e tpetio nel lato inlerqn. 
dltlingoevi pelle proporcioni -relative Sì rattomiglia mollo ‘quella malattia al 
allo tpaxio ed al compiette elelle'parti; jtaiereecio, lahto.per la- tua'aede, come 
ovnnqne regna, l' occhio i{ ire accorge, pei fenomeni ipeciali di 'ogni tuo pe- 
e len compiace. Evilale la metchioìià, le riodo ; atta è però in .generale aitai più 
pìccoiexte ; i viali ed i ten^ieri non tie- grave e tuiceMibìle di propagarti per 
no ditegnaii col compatto; le inatte, conlioAvtà ad una certa ^ttentìnne del- 
, Varie di- forma e dì altexxa, lieno oppo- l'arto, e lingularmente sulla cartilagine 
-tte la mie alle-aiire, ed;Mnf)nnenli in una laterale dell'i\ltima /alange.,L>a tetiìtur.-! 
vakta'tnperBcie^ ^icondeta con gotto particolare di qpeate parli, i nervi che 
alcune parli, onde eccitare la curiotill ricevono, la tpettexxa e le poca esten- 
di riCnnnacerle ; pvocorala d'.iolfodarre dibililà della- pelle eh; la copre, danno 
le ' tnrfireac nmgne par le natura -del lufficiente .ragione dei dolori prodotli 
sito, e verotimili: potete anche per mea- dallo triluppo delt'aifexìoQe, e che non 
Xo di emblemi rendere le vostre cooipo- cettano ea -non con la toppnraxiooe, la 
tiiionì atiai aggradevoìi r un' urna xir- quale i; forma' dopo la caduta del. mar- 
condata di fuia; una rota piegifla sopra cìume di.cni a tuo luogo favelleremo, 
un eipreiso ; Un amorino cinto di Cori 6i sviluppa ( ricaliamo 1' articolo 
pretto a un’acqua limpida, fornisce atta cha troviamo nai Daianario cempm- 
immaginaxione un nnovn alìitieiUo, ed.è dialo delle sciepte mediche) rafiTexione 
caUs»di dolci rimainlrrBnxe. Egli'ò par nella'' palle o nel-teitulo cellulare che 
queste id altre idpe suggerite dalla yo- riem{de le greole del dernat ; attacca gli 
atra .putiiione,- a iovebUte dal gusto, aoimati di tulli ■ tetti, di qualunque 
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rtà; e«l il flemniune da esM cotliluilu 
pretenla un volume poco cooiulereTo- 
le. Allena quatto la figura dr certa prò- 
ilpiinne tumorale, conica, dura, dreO’ 
scrìtta, calda, dolente, 'di varia grot- 
setza, la cui basa sembra situata pro- 
fondamente. Lentissimo A 'il corto; 
in ca|>o ad alcuni giorni ,• vedeii la 
sommità sua Allungarsi, imbianchirsi e 
diventar livida. Non ti trova maturo 
per aolito che al nono o decimo giorqo, 
spetto eziandio più tardi; ti fa Strada 
a livello dei fori che corrispondono alle 
aiuole del derma, ma non impustemisce 
m^i perfellamente. Il pus risulta tem- 
pre sanguigno ; attraverso di questi dori 
vederi certa materia bianchiccia o ros- 
sastra, filamentósa, tenace, cangrenata, 
che diceti marciiiolt; è questo costitui 
to dal tessuto cellulare, e dai tramezzi 
fibrosi della faccia raterha del derma 
la cui infiammazione produce il giavar- 
do, e la cangreoa di siOlstto corpo co- 
stituisce la contegùenza della compres- 
sione che ai oppnie al tuo sviinppo, e 
che fu determinata -dalla* distensione di 
questi medésimi tramezzi. Aderisce es- 
so al fondo della piaga da Cui nop ti 
stacca che con molta difficoltà, latciaOa 
do nel c^entro una cavità profonda e 
stretta, d' onde esce uno stillicidio pu- 
rulento. La piaga diviene presto fizto- 
lota, uve ss ne faciliti la cicstrizzirzio- 
ne eoi mezzi convenévoli. 

Numérote aiescono le caute aater- 
ne del giovano^ e consistono in generale 
in tutto ciò che può arrecare certu gra- 
do *d' irritazione nella parte inferiore 
delle gambe. Per tal guise una toontu- 
Aone di diverto intensità, una morsica- 
tura, rpialcbe pqhtura, una spina, alcu- 
na scheggia ili legno, od pitm corpo 
estraneo, la mala inchiodatura, il crolla-' 
re degli zoccoli ji colpi, de percosse, seno 
bltrettante caute liocive valevoli a deter- 
minare il morbq di cui ragioniamo. 
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, • Gli ti-accorijanq varii nnini,' giu- 

sta la situazione che isccupa, e le parti 
che-attaeca ; quello che molesta vltan- 
to la pelle ed il tessuto céllulare, costU 
tuisco il giavardo templiee ; sarà tendi- 
noto sa ti forma a 'maggiore profondità 
intorno alle guaine dei tendini; dicesi 
giavardo corneo ove comparisca odia 
ugnatura della córoiia ; a te vada con- 
giunto alla oarie od anche soltanto alla 
ulcerazione della castilagine laterale del- 
la prima falange, assume il tituhr di 
giamardo cartilaginoso, che nominati 
pure, con improprietà,* gwvardo cor~ 
neo. Veggiamoora i fenomeni patologici 
preseittati da queste varietà. 

Indipendentemente dai sintomi 
piiilicolari ad ogni varietà ne hanno 
tutti siffatti giostardi di generali rhe to- 
no comuni ad essi. In tutti la irrita- 
zione fiemmonota ìnr;omincia dalla pel- 
le, o dal tessuto cellulare sottocutaqe.o, 
e ti annunzia col prurito. Pretto poi la 
parte s'infiamma, ti tdmefà, diviene te- 
sa, apporta all'animale dojori «cerbisti- 
mi e lo fa zoppicare. Spesso si propaga 
Ja iofiaromafione alle parli circonvicine, 
averta estensione dell'arl<i|^ ed è tal- 
volta coti grave da reagire simpatica- 
mente sopra la economia generale , e 
determinare l’ agitazione e la febbre, 
nè cessano tali fenomeni che quan- 
drs il maralume ti (irmò, ed è pfento a 
staccarsi. • 

La prima varietà interessa sultan- 
trr, come dicemmo, il corpo stesso della 
pelle, e parte del tuo tessuto cellulare. 
6i manifesta d’ ordinario nel pasturale, 
o nei tuoi lati, più spetto nei piedi po- 
steriori che negli atiteriorf. Si caogrena 
certa porzione riraoscrìtta variamente 
estesa degl' integumenti, avendo prima 
presentati ì fenomeni proprii dell' in- 
fianlmazione. L'apertura ritullante dal- 
la caduta del. marciume, ti chiude qua- 
si sempre da tè, e si cicatrizza aponta- 
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oe»BieDU,'4|iMDdo niona i«ia ri «i op-'fiajnent» «Iclia corena, |>«r coatuaio più 



Irffog*- Biette qucilu male più pamane 
a Parigi rba altroTC, « riaulta tjlUolU 
cofì'poco Bppercsie da poD tpeorger 
iene che all' epoca. deHo zoppicao\enlo, 
a* quando i pali lonu hagnati da a>a(e- 
ràa di caltiro adure. 

Il gitnordb Hndinoto è più gru 
Te ; eollooMo mi lendini fltitori, lopra 
il teiaulo, lamcUaia che- li circonda, ,o 
nelle guaine Undiooic che. li coaliene, 
prodvce-tpcifo ^utiiiimi dolori, graù' 
de auppiceaecaid, e mollo ingorgp, ca- 
gionando pure 'alcuni guaiti. Nuq di 
meno qualora non lia ngglelto, o.^ciò 
che è ancora ■ pèggio ) ipile 'cefalo , 
non ha •per loUto cnnieguanu func- 
xe , Una rolla che- H marciumil lia 
nati la. Aulire dalla- piaga ccrlp^ leioailù 
laotoia, e- cimanr una. pìtciola apertU7 
ra ad Un fonde di eoi il pralico li ani 
cura inedianle la- sqnda. « 

Il giavar'do eomto' riandò appun, 
tu iDiioJa ^oitanap cornea o ugna, lo-^ 
praggiuoge d* .ordinario in una ..delle 
perii lilerali di etaa, e ai moilra reran 
la' ugnatura, d^la maraglia. per mcRu 
dalla materia che ne eice Va que- 
llo giarardo prograrii lempre creictn- 
li, lieliXeode, il cdpgiuuga ai 'fantineiùj 
iuBammaloEtr., tlàtoa 'più o meqo la 
ugna, diiorgaoUf a le pafji ieieroq, e fi- 
DÌaee, .(piqlota non. ri. -ai opponga c^oal- 
che ripiedio, con itcìmipiglifra. prr in- 
tiero il piede. 

Gainlteritulo ìrgieTt^do eai^lilf- 
ginoio dfita 'ei'Dlcerazione o dallo carie 
della tarlilaglìiapuila laleralpiente luHa 
faGcia.eiIrrna della parie ’iqperiore del-' 
I' ultima Maugé, ù apeuo uqa conif' 
guenxa di .quallo che it arituppò, copri 
la corona, e che mtcrnafidei! finì caia 
. aunoorb^e li cartilagine.. .Segue eiio 
allo incirca rgual corto, del gilvardu 
corneo ; preienla per altro la partiùola- 
rilà'di dfleripinarc e mantenere il goa- 



Veato il- Jalv inietiiu i hc neH-aatctno. 
Of>|K> q|ictla,tpccierdi iaiseri»|ftae|^ 
quale ,è dolqrota, ù foimauo M».o4at- 
rulla più .fixitle che Iraioaudanp ,tm 
fluid» .p.uiifuime, itnioio, ipratu cari^ 
dì pajlicclle aerdatire, e di - rimalugU 
dalla eiulceraiiupe delia qpi iilagipe. Ora 
I' animale aoppica mulliiripio, e lofl.re 
ariai, ora noq fa che ranrbellai’e al- 
quanto e parlsce pqco ; lonvl anzi cer- 
ti aavalli colanlq poco cccilid'ili da non 
zoppicare per ciò minimameolr, ed a|>- 
pena daf regno di qualche aofferenza. 
Dal guiiCaiiutDio .dtxui parliamo,, .ziaed- 
rtaucr Ja daptetiione è il diilacco deljn 
porzione dello, inccuio di quel lalu cor- 
riipondeole a . qnailo ingpigo . È il 
IgiBvurdo cartilaginoip uri male gfavii- 
limo,. di%;ì]e a rìianarti ;..ie ne liionfa 
KiHaxie.praUci^dq a.lempo, e, con le 
conditioDÌ Tulute, la qpatazìone ebe 
'verei da noi più avanti indicala. t 
' Nel bue, il quale.manca di cnrlila- 
gine laleralr, non k il . giavordo luieet- 
lihiie di farri, vedere rhe rollo una del- 
le firrme apparJenepli aUèJi'c.prime va- 
rlelà. Sì^iiiliippa lopra uoa parle-qMa- 
tnnqùe dei .pasfureli,,iupia i lendìai 
fleiiuri dei |.icdi,.,tolU>..e laleolla pure 
copra .gli Olii iciimuìdri, copra qqal- 
che puulo delle corone delle giunture, 
ma piu.tpetiu fra r pailórali, éd in par- 
lioulare oel lato itclèrno dei.Jallf>ni, il 
cutaneo produce d'urdiowfiu anaggiore 
ingorgo è dolore che od. cavallo, e da- 
genera apctao io, gim vrdp -tenàinoto ; 
quello fiele» ancora più dqlenla * g<V- 
ve; I’ animale che p'e è colpito ^óppica ' 
mallo, ripgorgo' infiammatorio. arcenda 
fioo al ^nocchio ed al garretlo^ lecon- 
dq che trovali a(Ietlo al dinanzi o al di 
dietro, la gamba maiala 'è irrigidita, e, 
la gravezza del dolore, luicila Iclvolla 
in via liqiiiatiou la febbre generple. che 
eagia'na àpeiiu la maoeaoxa 'della rumi- 
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nntione, la naniem lj trialeìiaf il di-' 
rnagranerìto. Snnvi animali che, Ho-, 
Viyioii io late italo, le ne ilatino lem- 
prt coricati, mentre altri tengoosi del 
eanlimiu ritti in piedi Ja' quali politu- 
re dipandonu dai dolori lofTerti, coma 
pure daHa forza, ò dalla debolezza degli 
arti che reggono’ l' indiaiflno, a redeij 
in generale che le Tacche a geitaziune 
Tnoltrala ed i biior graiiv; grOHÌ e laai- 
lieci li idrajano, mentref' le beiti» più 
giovani e più leggiere rimangono lopra 
i proprii piedi, fino a ‘che il garretto lik 
impoitemito , Olila icemato'TI dolore. 
Talrollae il CimdoKo purulento penetra 
fra le due dita, diviene prolbndiiiimo 
e richiede' grandi iqnarciatnre e ibri- 
gliaraenli inlliipeniabili per dar'eiito 
alla .marcia,, la quala col ino tro(t(V> 
'lungo aoggiorno può allerium'il l«ga- 
niertto interdigitale,, complicar^ J’ affe- 
zione con ulcere, fittole, carie ed altro 
di coniimile, rtiidtndòla incurabile, fi 
giflvardo varato del bue progrediice 
ancura pili ropiilaiheiite til in modo più 
foneito, ed ove ùon adopennii per tem- 
po I mezzi valevoli o fermarne il eokiA, 
ed a guarirlo, flaiice la materia fra in 
parete dello zoccolo « I’ mio del -pie'le; 
aumenta da inOemmatione pr<e«iiirnlu 
ilalla carne itriala,' e disoiganizta qae- 
ate parti. Allora-I’ngmi ti diitCcca, li di- 
itticca «' cade, ed nV« la marcia vi ingi 
giorni titKaTÌa,-roftli del piede li caria-, 
•truggohii Tlégamenli'capiiilari dell'ar- 
ticolazlmie, la'ainDvIa if ipV-^ meico- 
■ landcfii at'pui^ e ben preito il pi.ale ren- 
dali- tupefidre aHe forze .della ‘n'aliira 
•ed ai mqtzi dell' ar{r. • • 

Si mentano i direni. 'ginvarcK la 
inanima attenzione, fed <1 \<ka inilta- 
meVito eiige la euro dei vetérinart eip»'- 
. rlmentatl. La* ratta di ri*i larùrtantn più 
lunga e malagtivole, qnalpra ehinvi in- 
ternamente vtrie fiitnhe» parecchie eif<x- 
gli(izioni,.-e ih- il da^alfu o if'bue. lar^ 
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veccfaio, dizpmto alla Ininazza, oome 
puM qnhlora % iteiia matattia riiulti 
vecchia, eitna o complicata. '' 

Se la irritazione locale ò tanto 
inierua da reaglt-a lopTa Porganiimo 
animale in 'generale, e qialora Irovnat 
il giavardo eccuropagnBlo, prima n dif- 
pb l'bperazione cht-può richiedere, da 
(ebbre e da. gravi dolori, imporla pre- 
icrivere la dieta rigoroia, il, riposo aa- 
aointo. Il jalasio ripetuto dalla vena 
sotto-cutanea antvripro della gamba 
malata od anche In flebutcnsia generale, 
in diverto grado obpioia o reiterato, 
npita -il cas^ lo stato a*fai fiirza del- 
laninale', io fine, le Verande diluenti, i 
oliileri emollienti, i pedilugril«d i bagni 
di dapore aqqmrio diretti lotto il ven- 
tre e liyigo la- gamba, eiieorto l'aniihnlè 
Cbperlo fin a* rivetln dcl lupln. 

Ma óve il gaovardn* sia; incipiante, 
e quando hi infiammazione locale rrtul- 
d pbco cotunlervvole, « limitata loltan- 
lo alla pelle, ed al teiantn gelhdare po- 
to profondo', non rìnhiede altro qnati 
sempre, la non di eiierò aaantenuto in 
tatU’Jìejtéxze, e lontano dai fanghi, dal- 
le lordure, n da qiiahimpie alim cnzpo 
di analoga nttnra. Nni>, lU- meno ler- 
oilnd mai tempre Jkoti la attppnrazia- 
ne,',che ai può mtdleei(aire, mediante i 
cateplaHirrenifolliend n-.matnranti.Giiin- 
to^al periodo della maturiti, * la pnntn 
di fnnoo forma il mezzo che t* bene 
«peno adoperalo per dar incita bHa ma- 
teria. det*mi>rciome. Q II etto’ rondo di 
aprirlo- determina cerla"eiallp'iione Vi- 
tale, >.fiirimr4jna eiea^a di burfna na- 
tura, che apde .mediante la siippnrazio- 
pe, ed ù aefpidi^*-de p'vontiatima guarì- 
gtnne. Si 'limitano* ipeain mnlti pratici 
• d aprirlo dalllalto al batto col bntori-. 
ntt>, medicarlo quindi cnTI'aci^a aKcoo- 
liazafil tiepida, -e continunre cdn'iin'all* 
M^laazinne fino al riinnamentn. 

• Qnnlnra-ii taicia il pratili sfuggire 
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il primoAiuuuato^ m 'la iofiaouitakio' 
ne (la uiai. coniidereTole, -e -mii^cc) 
ili «(lenderil alle patii liltial^ a mag' 
giure profendilà, o di propagyKii a va- 
riabile alleata auTTaatu; il dolóre locale^ 
tara tempre gagliardo, f converrà datti 
molta fratta per prevenire varil effetti 
aOcura pià g/avi, come tono i guatiUdi 
diverta imporlenta che potrebbero ri- 
tultaroe -, al che fi sodditfa medicate .le. 
appjicaxiooi atupefacieoli e narcotiche. 
Sarebbe al certo in tah ceto preferibile 
una Iurte toluzione di etiratto- acq^tu 
ìli oppio^ ma r alto- p/eizo di tiffatto 
medicamento noa permetta uagroe nel-- 
fa pratica vetacioaria, che nel cato'in cui 
Doi| ti polla tarrógarlp con altro ei-' 
medio meno costoto. Alcuni curatoli o 
villici coniigliano pnre,<all’oggvtt.u di 
determinare il diitacco e |a aadula del 
niarcMime,Ja.app|ica^oni del gratto' 
majare,.dai vemi.rìvi, ’O materie fe- 
cali t.è.perd malur tempo, che i veteri- 
nari degni -di quello nome abbandona- 
rono liffatli rimedi, -che tono per lu 
meno ridicoli. > . ‘ . . 

Etaendo quel giafàrdo da noi 
detto <end<Rnre,*q>iù gravp, domanda 
quindi maggiore atleoaione, cura e sa- 
gacia del pre'cedenlei Converranno nel 
lAu pmneil>iu gli emolliepti ed’l.matu- 
raiitij'Gno a ct)e eziandio siati lùrauta 
e rtCunuscHita.la raccolta ponilente. 

. Fa d' uofio quindi dar uscita alla 
marcia per ntezio di una n più iupisiunf 
eseguiiif e dirette giusta, le viarie circo- 
stanze. Baals'il semplice taglio loagiln- 
dinale ogni .dolta cbp ;il fomite trovati 
collocato Subito tul^ rutgano outaneu;- 
ma se la materia si fpiose npUa'guajna 
teodinusa, fa .di mcttifri aprjre loogitq- 
dinalmenleita certo IrgttuditilfaUa gum* 
na, verso la tua parte Jfiiù declive. Devesi 
«tare l'attenzione, nel praticare codesti 
logli, di evitare ì vati principali, non 
che le parti del ' legaiueulu che- non è 
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neceiiario inlerpitarv'n^a operazione. 
Terminala questa, t}ctergoii la -pail» 
con le'iojezioDi di acqna tiepida, la. si 
■itedica cql digeilivo animain,. Donali 
^leva l'.appereccbio che in capo a qna- 
|ranta utlo o aeitanla ore, ap pure quaU 
ebe ragione particolare pem costringar 
a farlo più presto, indi si pratica la 
medicatura ogni giorno Gno a «bè.il 
.fupdo della piago si rinveng'a allo incir-< 
,ca .pretto il livello della pule- ^.limile- 
TÙ allora iV pratico a.d applicare I' un- 
guento «gizianp, o tultànto varie stoppe 
secche, Gnu a perfetta gnarigione. 

Se il fomite purnlenlu si forma nel 
giavardo carneo. Della ugnatura dalla 
curena, je ne favorirà il maluramcnlu 
cui mezzi già indicali ; il marciume si 
fa liradv da sè„ u fluisce piirp il pus. 
batta d'urdinario a far itvapirb.il mgle, 
una botta fuoco gpplicBVa all! apcr- 
'tura del tumore ^ e tpinta a tofGcieMOL 
profondità. Se ne.zullecila poscia la ci- 
catrizzationg diportandoli allutguita dei 
casi prececlenli. £ però assai lontano il 
giavardo dairesseie sempre cotanto sem- 
plice-Spetsp accadde che qualche giorno 
|dopu U caduta, dèi marciume, lascia la 
piaga sgocciolare cÀta motm'ia liquida j 
locchè tqmipinisira ùn segno, pèato- 
spetlarp che questa materia, in vece, di 
incice per intleru .all' esternu, serpeggi 
Helt'inlarnu nella deviazione dellaecarti- 
.lagine latecgle dell’osso del piede, o 
sollu la muraglia^ Vtlru- il lessiilo- reti- 
cufare. ^el primo caso ti va etaoiibando 
la piaga con la tonda, e se ti rinviene un 
fond.u od non cavità, .ti può estere certi 
che il male degenerò in gmvtrdu carlU 
lagtnosu ; nel leccmlu caso, .la presenza 
ed;tl soggiorno della roiteria ti»ltu Ja 
sostanza cornea eullany Ja inGarmna- 
zione .della carne tcanafittg' dclla.pa- 
-rete, tloccano lo zoccolu, cnmplicann 
quindi Ih mijattia f riehieduuy la ie« 
gueute upe.ruziuiie delta del -giavardo. 
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S*! )ritla i/) està di sollevare tutta la 
pofciune Hello zoc(folu etie copre il male, 
e di p'irre bene allo scoperto -l’ intiero 
fo^l'i ‘lolla plaga per gifisa da coover- 
tirla in ferita semplice propriadiente 
della. Si i tàirolla oòtrrelìr prolungare 

10 estirpamento della porzione dalla mn- 
raglia, fino ài ìnngine' inferióre, b di 
eseguire l\ stessa operatione che si pra> 
tjca per hi.' fetiditura del fettone. Qua^ 
lora U'giararda se ne fta presse il tal-* 
Ione, s^rà ben fatto lerare tfilta la par- 
te posteriore de*l «quarliere,' od amdie 
l'intero quartiere, o pur snoltu patte di 
esso, come pure di pareggiare la ugna 
per intiero od in parte giusta te circo- 
stante, la natura è la estensione del inv- 
io. 'Va il piede perforeto prima Gno ah 
fondo, ed anche Gno «Ha cosi dettd ru-, 
giada, all' oggetto >ii assicurarsi Che la 
materia non penetri solfo la suola. Sr 
sdraia quindi e si corica bonvenevol- 
mente l'animi!^, si pone una forte le'- 
gattira sojirtf il pasturale, per guisa da 
com|>riinere i vasi, ed impedire la e- 
morragia, la quale senta ditale dilrgon- 
n accade- sempre dopo la ofteratioAre. 
I^rifietle-^ silfatta -tegatur.a di hperare 
quasi senta aelfondimenta di (angue, 
bette riconoscere le parli da' incidersi, 
« da estrarre, e^di applteare l';ippafec- 
chio-oon esatl’ezia. .Si lèrminn qoimli 
ili neRare Go affondo, e si procede ad 
estrarre la pertione di ugna che copre 

11 male. Fatto ciVi lagtisiì'sl tuUf le cor- 
ni liaToie, Glahciose' e disorgimittal^ si 
applica il forWi destinato ai piedi senza 
ugna, e ai medica la parte coti ftlddle 
imltevule'di àcqua ed acquavite!, Si Gi- 
s:i t' apparecchio per metto dì una lunt 
ga fse«ia dj Ma con la quale si pi vllsa 
no parecchi, giri, disposti e |lretli in 
modo convenevole, per* guisa, da pro- 
lUirre certa pràssìonc uniforme,* senza 
cui If opcrazioTle potrebbe essctte in 
fruttuosa. Sopra alla fascia si |iutie un 
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( inv'ulacro, che cootiensi cnit altra lega- 
lurp a tdglieii la corda dal pasturale. 
Non _ra detato questo primo appares:- 
chio sa non ipiando sìa la suppurazioAe 
iieoa stabilita,, loethè rtcdnnscesi • me- 
diante lo ^olo; di ma'lefia .pssrulente 
per dì sotto della stoppala. Siffatto la- 
toro particolare ‘ richiede- nella slatà 
per lo meno lo spazio di tre in cinque 
giorni, e di cinque in note, od- anche 
niCr nel . verno . Se nuHa osti «irà 
tempre cosa profittevole- l'allontanare le 
•neàlicagìoai'' i' uni dall'altro'; si etit} 
cosi che i t«si copiosi della parta ri- 
getlinp sangue , loocbt Hirn* impor- 
tante d'impedire. EcAo il perchè colui 
il quale alza il |ùede operalo, deve sten- 
dere il ssio ginocchio e non piegare il 
pasturale, altrimenti la piega getterebbe 
sadgue, sf'si ritroterebbe'nello stato in 
cui era al muùiento della operazione. 
1)ivìene inutile fcercar. di eiplòrare la 
parte con la sonda, 'o 'di volerla ateiq- 
garé, 'mentre così 'si scOm||iglierelibe il 
lavoro della natura che im|rt>rl« riipel-, 
lare. Fa d' uopo quindi chnteotarsi di 
rimettere lolljfiito I' apjMi'aochto. D’al- 
trànde il corno ordinarìu-di questi tagli 
è di tendere aUa'ciuatrizzOriune. Sqnvi 
per altro -varie ecceasooi (rare, a dir, 
vero, nelle optrazitmi heiie'esègiUte) le 
quali cóslringoith a lasi-iari breve inler- 
.valjrfrbfà 'piima i la secondo medica- 
tura, « talvolta fra le susSCgueiiti; c«n- 
•laltà che -va tenuta alloNjiiundo ca- 
vàllo soffra- mollo, e se. si -tiene soni[vre 
io aria, o ssilth punta il piede operalo', 
senza poter pfeddert .sopra, di esso il 
rninnauaippoggiof Questo stato doìoro-: 
So può eSVefe delJriliinalo do ipudché 
furie cohiprcisi-ine, u da qu»|un<pie al- 
imi .eiiuih ciqiitce ili svihi|q*«te uii'o for 
le reazione (iioale,, otta .0 riigiqiiSte In 
.mortificazioné- Già ss •comprende rs- 
lére in t.ili casi necessario aUenlaró*l- 
ipiantu le ullacclaluft, o-pure togliere 
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tolto rjppofeochioj pir oggetto di ailo-Ueiiuli alle latAinetle della carne della 
perare ogni meizo atto a ptereiitre la 'diiala; >i estirpa poscia il (juattii;i'e ; 
caogrena, o fermarne'i progressi se giù ciò fatto, sì disrcea.la pelle che copre lu 
esiste.. Essersdo fa oparatione eseguita cartilagine,- senza tagliailà, la si -Isepaiil, 
per eccellenza, l'appareccKio posto, con e la si solleva, inipieg^do ogni dlligen- 
esattezza ed egueglializa, e la' compres- za per pon danneggiarla, e Insciamlori 
sione uniforoie e proporzionata, senza tanta grossezza per guiia che non si dis' 
essere soverchia, possiamo con tutta organizzi, e possa somministrare I' li- 
asseveranza assicurare che allora Uoit more necessario per Jà riuniuné delle 
avviene veTuh accidetile, irvendlme di superficie che si corrispoitdono, come 
ciò sicura esperienza.' ’ per la rigenerazione del iruovo 

I^ra tutti i giàvardi il più-gravé, il quartiere. Si esporta quindi con la^ó- 
più diniille a guarirsi è il carlihiginoio. glia-di-scHvia la intiera cartilagine ia 
Delicatissima e complicata n' è- 1’ ope- uno o-qiiù pezzi, priocipiaitdo da tolla 
razione richiesta , esigen-lo vaste CO- la (tdrziosie l'uperiure pàriciido dal li- 
gnitioni anatuffliche e grande abilità ; vello della faccia posteriore de) pastu- 
volendo,, prima e dopo, le medesime rate. Giunl! alla parte media aotefjore 
altenziunr, le stesse cure di qbella del della cartilagine, quasi situala sopra la 
giitvardo vórn^, e potendo avere pa- iapiula lind viale articolare^ siceome im- 
recchie conseguenze felici o iventn- porta, di non ledere- questa capsula, si 
rete. Tuole essa l’esportazione totale fa Svanire U gonfiamento da essa furma- 
delln eartilagio.is cariata, dacché ebbe la to, facendq genere il piede beo teso, c 
esperienza' a dimostrarne ehs siffatto portato nel lato op'po'stó (Tel male. Fa 
corpo non è sìisnHibile di' esfuglldzlo- di-mestieri In parliculare gudrdaf-si- dal 
ne,. e che "qualora si limiti il pratico a ledere codesta enfiagione, come-pure il 
levarne suftaolo lir porzione mala'la, il legamento .latarale anterióre, se-sbioUi 
rimanente non tarda ad alterarsi, a far schivare di storpiare' 1' animale, c ron- 
rinascere fi maias e rendere lien pretto verrà pure assicurarsi che non rìm.niga 
indispensabile una nuora operazione 'veruna particella di cartil.-iginc inerente 
consimile*. 5’ incomincia dal togliere all'ultipa falange, v> al legamento la- 
tutto il quartiere, dell’nnghia, t.anlo nel- ferale anteriore. Ove sia rari.alo lu ste.<- 
la direzione lòngiludlnale che niella dia- so osso, converrà levarne in carie me- 
gonale,, dalla parta superiore del davan- dianfe la Jogiia-d^saìvia^ o là fgar/da, 
ti del piede fino alla parte 'ioferioré come eziandio rasliare per determinare 
del taHone.. Questo modo ^di' estrazione la esfoglfiizione. Si avrà cord anche di 
i da preferirsi perché lasaia a quasi eitrarne, per quanto si pulì, .tulle le par-' 
tutta la oircofifirrenza del divotto del ti disurganizsnta dall.^■snppllraz!nslè, in 
piede, Una luperheie solida per intro- guisa da cfsliluire'una ferita seinpHce, 
durvi e ribadirvi i chiodi che.fissano il risparmiando bene h pelle, non che i 
ferro. Volendo procedere ad operare, suoi lembi, allorquando le Csinle anle- 
s' incoiniucia dal ripfi1irt,il piede fino riori, o lo slrumento ehhirro-per iscin- 
al vivo all'ihgiù. sc-pra la linfa che Se- guia a perdurile alcuno. Termiiàiln la 
para i| margine Joferiore della parete » operazione, si deterge In parte Biedian-t 
la suola, e dal pralicase sulla muraglia te Palcuole canforato ariungnltf con -Tn- 
Olia si-utdllni'a ifàvanlltal di dietro e 'equa, si riappfica esattamente la pelle 
dall' alto al bauo, fino a che siasi per- sopra tutta la stipcrfióie denndata, senza 
Dii. (T^gric-, 12 * ' to-J 
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jaacinrc tra V una e l'jillm verun cor- 
[ur Intrrnifclio, e li procede all’ ap(il^ 
catione dell' apparecchio, ciune ti pra- 
tica nel cat» di giavardo corneo ope- 
lalo. 

• Nel mutare il primo apparecchio, 
od in capo a otto o nove giorni, vedeai 
gin rigenerata T unghia del oooto quar- 
tiere, però mnile e bianchiccia ; torna 
intitile il toccarla per ninna guisa, a 
meno che non presentasse aspreiiC) 
o nodosità , nel consolidarsi, la qual 
cosa non accade mai s,e si applicò 
bene il primo apparecchio. Siamo assi- 
curati *da fatje osservazioni che quesjo 
primo apparecchio, apposto con meto- 
»lo, e lisciato in silo quindici od al piti 
venti giorni, basta a goaiire lapparle 
operata coperta dall’ unghia. La cicatri- 
ce ihpendente dalla rigenerazione ili una 
nuora unghia, si effettua senza suppura- 
zione e per prima irtteozione. Facemmo 
eguale osservazione alla scuola di Alfort 
sopca molli cavalli attaccati da morbi nel 
piede, che esigettero 1’ esportazione di 
lina parte di-onghi? divariabile grandez- 
la! I vantaggi provenienti dalla riunione 
per prima intenzione (anche di tutta 
1.1 ferita risultante dalla operaziopè del 
giavardo cartilaginoso J sono da molto 
tempo dimostrati, nè possono più oggi- 
dì porsi in dubbio. Non havvi fiiqr- 
ehc qualche pratico' ostinalo, o stolto 
tnediconzolo , che parteggino àncora 
perle viete- idee, e per 1’ antiàa ma- 
'nicra di disporr* meccanicameiste, al- 
la foggia degli artigiani, parecchi pin- 
macciuoli piccioli e grandi sotto Ig pelle, 
nei dintorni dt;!!’ articolazione, senza la- 
sciare alcun vuoto. Ove, si pratichi, tal 
•■usa per ollrtiere ovunque una cnmpres-. 
.sione eguale, si può avere lo flesso ei^- 
, fello, i>illopando tutti j piKtii dell’ apr 
parecchio sopra gl' integumenti ; se la 
>i_f.iccìa per frenare la emorragia die 
ócrailc rubilo dopo tolta la legni urà del 
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pasturale , basta n quest» oggetto la 
rompressione. K d'altronde quando pu- 
re fluisse un po’ di sangue, non sa- 
rebh* già ifn gran niaje ; non si è tal- 
volta costretti ■ i.'ll.assare una o piò vol- 
le dopo la operasi ne per riparare agli 
accidentrinfiammaturii consecutivi, o per 
prevenirli? Molli tennero per lo passa- 
to la condptta comune, 6no a che I’ e- 
sperieDxa non gli ebbe abbastanza illu- 
minati ; collocarono i faaaosi pinmac- 
cinoli Ira la superficie inte^qa della pel- 
le e. la su{ier6rie denudata ; pia dopo 
che abbandoDaroDu siffatto laeludo ai- 
sicurano rhe la guarigione fu da asti 
raggiunta in minor tempo, e che, geor- 
se tre settimane od un m'ese, si può in- 
cominciare a servirsi moderaUmepte 
dei cavalli operali. D’altmode, sr (olia- 
vano dalla superfleie d^la ferita. abe oe 
occupa ( al pad che dg qoalunqne altra 
ferita con perdita di sostanza) parecchie 
granulazioni rossicci*, rotòVlda e cofii- 
cbé^.indicate in generai* col nume di 
bottoni carnosi, ma che maglio' dirab- 
bonii germogli cellulo-aia^olari, giac- 
ché entrano per escloiiqpe n^la biro 
struttura il tcMitto cellulara ed ;i vasi 
capillari sanguigni. Sono tali ’ germogli 
infatti il prodotto iMla iofiaismaiiane, 

0 di una vegetazione propria del lessu- 
to'cellulare, il cui sistèma cgfiillare tan- 
giiigni; si sviluppa e sì ahhavera di saa- 
.gne in conseguenza dejU irritaxiaoe da- 
terininala d^hv stessa opèroziope. Qua- 
lora sieno. rfotàli di -od grado coi)ve- 
nevnle di. eccitamento, Zono di eolore 
rosso-chiaro, determinano fioco dolqre, 
e lodevole risulta la. materia che ne 
scorre. ìffa se tale eccilanrenlo sia trop- 
po c(Misiderornle,:a causa del contatto 
di'nppalecehio ineguale o lluppo tiret- 
to, u con torcauiepli ianliir-e-iempi<« fu- 
nesti nel procedere alle medicature, co- 
me per qllioiof giova npelerlo, mediinle 

1 piuniacriiiuli iirtrudullj «òtto la (ielle, 
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r.un la rjuul citta '|mdgi\uii il«i cur|>i 
estranei per necessitò icritanli ii cnntat- 
tu (lei bottuuciiii cellulu vasculaiig'qiie' 
•ti aeqùistaiiu uiiiggiure vuliiloe V *uHr 
«lilà, il iulure ne.'ilivieoe russu - 1 iru di 
S'Briabile intensità, il luiuimu tuccaioen- 
to ri determina un dolute gaglrordu; un- 
ii' è che la cicelritzatiuoe risulta ben più 
lunga e piò diftìcilé ad efluttuarsi, inen- 
Ire che ripunrndu, subKu dopo la upe- 
Tsaiune, la pelle a cuuluUu con là su- 
[lertìcie della retila, queste parti s’ in- 
Cnnioianuj ti rmiua una specie di fi>rs.i 
inembrami, che si urganiazà Tra parli, 
e le riunisce' -cun mòggiure iùtlmità u 
prestezza else quando si ,uerc» uttenère 
la riuitiuna suHanlu per seconda iuten- 
ziuiie.' 

Se riesce proCttevule perla'pCa'- 
lica, u per la perfezione dell' arte del 
guai ire il racconraodare i bueniiuietudi 
antichi ù nuori che sieno, purrhèTisul . 
lino bene auguràll, la ò phre egilaluieu- 
le l' Indicare le iiinorazibpi arrishhiate, 
che esaminate coti attenzione non sem- 
branó meritevoli della' fìdhcia con la 
quale vengonu rappresentate. Tale è 
forse il DuoTif processo .di uperuziimc 
riportato da Hutard. « Per eiStafr, 
die' egli, la deformilà ,ch* accuoij'iagiut 
sempre la escrescenza della' nuova un* 
ghia dopo questa grande .operazione 
(cio^*queila del giavardo cacliiaginoso), 
alcuni veterinari immagietnronsi prati- 
caria io altra manierai .lllurquando ‘la 
marcia non era per anco trascorsa sotto 
la sostanza cornea o la on^ia ; anzìctìé 
levare 11 qùerliar'e dcirungh!a,'si Kinìia- 
DO a fare un lun^o faglio in croce nella 
pelle chescopro la cartilagine cariala, in 
giiisà per altro che le fislqlè e la incisio- 
ne non' producano veruna perdita d'in- 
tegumeòti. Si-staccaoo i lembi della pel-' 
le dalle parti sottopusle, si rovesciano 
i superiori sul pastufalc, gl' iitUrlórì sidlo 
zoccolò, ei allora si toglie la cartilagine, 
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risparmiando con multa cura il cercine 
della coTòba. Si ahhas'sano quindi i lem-> 
hi sulla ferita ; si copre il tutto con lar- 
go piumacciuolo spalmalo di unguento, 
prùstaodo alla parte le stesse cure che 
nsansi dopo I' alti a uperaziune. E que- 
sta 'forfè alquanto più diilicile pel -pra- 
tico, per ciò eh' egli non può togliere 
coll tanta, agevolezza, tutta la cartilagi- 
ne dell* osso òel piede ; ma lascia l'un- 
ghia nella sua iute! ezza, fa menu patire 
r animale,' lo pone nelld slatu ‘di lavo- 
rare pio preftu, rd esigè minore appa- 
recchio. u . • 

Sarebbe desiderabile di vedere ad 
uperare'dietro il ibudu indicato da que- 
sto giovane autqre; ma fino a che ciò 
nuD abbiasi ottemito , si dura fatica 
a persuadersi della buona riuscita del 
nuovo iMetudo. Le difficoltà da eSsu. 
presentate all' operatore non sono il 
;certo lieve cosa, ma pure non mai spa- 
venJanu l’'esperto veterinàrio; .qiiulùra 
però si consideri che la cartilagine late- 
rale sta io gfan pai;te Contenqta nello 
zoccolo, ib ispezieltà nei piedi pusteriuri 
( che sono qiKlIl attaccati più di fre- 
queple dal giàvardo ), che questa car- 
tilagine /iirmii parte integrante deH'ussn 
del piede, a cui sta iolìninmente unita, 
coinè si piiò iroinaginui'si di andarla a 
rintracciare, ed estrai la per intiero senza 
oifendere altro' tessuto , menil e se ne 
sta rinchiusa sotto I' ugna fino alla stia 
es’lrdmità' ppsteiiore, l'he à appliculu 
contro 1.V base déf cusciiieltu plantare, 
e costituisce in certa guisa un cor- 
(lo unico ve'cT) luì per foriiipie la base 
del tallone? tìipelcre conviene senti- 
rc'sì ripugnanza nel 'coiivcmi e intoino 
alla possibMitsi rfcsoliila di operure in 
tal foggia con otiiino successo, ma non 
cliieilcrsi poi ullru'clie di essere il- 
luminali dalla diiiiiisliazionu dell' esps- 
rieiiiH. 

CumuHipic siasi, ijualora dopo una 
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uperaiiune iViice, 5Ì aamioci prusùma 
la giiirigiaae, Dun liavti veruo incoa- 
vcnimtc nel ferrare il cavallo ti, da 
liolc-i selle tcrvira oi'ideialalueiile pel 
Idruro, anzi alluni ^ilit iene ulil* il mile 
etercitio. Alluperà Girard a tal uupo, 
iifHa scuuia ili r/lforl ( purclie il letlu 
jie lu periueUa) un ferru da muli raixur- 
cialu nel lato in cui ervi il gìarurdu, ed' 
alzandu dallu stesso lato per cunleiiere 
r appurecchiu , una larga linguetta .o 
punta sottile, nel margine della quale 
saranvi Ire u quatiru picculi furi desti- 
nati a fissare una lista o piastra di 
cuujo, la quale si applica sopra le stop- 
pe, t si stiiiigecon unapicciulà curreg- 
pa o feruiaglio. Il piede malato cosi ili- 
spustu pussede tanta ferniezia da puler 
camminare sui terreni piabi j si trura 
salvo per simil ‘guisa - prima dui fungili, 
dai letamai ed altre luslanze irritanti, > 
e può essere Con facilità nteilicatu, Vu- 
lenirò Jire.venire qualunque ulteriore àc- 
ciilenle, giova continuate nell' uso di' 
questo ferro, come pure della .piutiru 
fuio alla consulidazionc Compiuta del 
qiiarlicru, K questo igiezzu assai inge- 
gnoso, c sf merita la prsferenca sopra, 
qualunque altro ; non saia tuttavia im- 
pussiliiU,pervenii'e allo stesso scu[io 'iu 
modo ancora più seoqdice. Accusl,umaii-. 
do nelj' operare di conservare per quan- 
to è posiiliile maggior quantità delfau- 
tica ugna solida Ano al tallone, o mullu 
■la vicino ad esso, si può qqindi »p|dó 
care il ferro urditmrio afsottigliaudo 
soltanto il tiiello dal lata del male, e 
Iruncandulo Imo al silo ia<cui termina 
I' antica ugna solidi. Quindi si si apeun- 
Icnla ileir apparecchio di cuujo seniò 
concio, che si tiene alquanto più suilu 
nel sito curpspuodenK alle parti (Spera- 
te, f coilrutlo per foggia adattarsi 
alla forma del pitde. Aperto per di die- 
tro, omìh nella regione che deve guar- 
dare la linea media che separa i Ulluiii, 
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si colloca 'scpi'B U stoppata, a- si stabili- 
sce circulatmenta attorno del paitucale, 
mediante uqa piccola coreggia a ferma- 
glio, e CUP un'altra simile, die cinga 
tuffa la circunfereoza inCeriote della 
parete.- ' 

' La operazione del giavardo, ed in 
partSCvIafe del giatk^do carliìaginoso, 
iaveulala de La/tHie e poi perfezionata, 
è tanta delicata, quanto brillgole e bellis- 
sima per l'operatore istruito ed ulule, il 
quale sappia bene eseguirla, giacché ha 
sempre, si può dire, e,silu felice, Alme- 
no, quidura sia fatta essa a tempo e con 
le cupditiuni neoetfaiie, non vedemmo 
msi lisultare.tuli accidenti, da poter es- 
sere direttamente imputati al processo 
di opnaziuue usato, tanto nei falli che 
alibìaiiso sotti» occhio, come negli altri 
iiumerusissiini che le sono particularì. 
Il tempo da essa voluto per la giiari- 
giooe ^ iu generale di Ire sellnngue ed 
un mese^ sempre che la riunione della 
ferita accada, pef prima intenzione, ed 
il dopqiio se avvenga in ulira.fiKuia. T 
grandi patimenti suHerlt, dalf nnini^le^ il 
•liufagramenlu che luirulla incontra at- 
teso lualjeto in vgrio grado rigorosa alla 
»|ualé fa d'uopo assoggettarlo, esigendo 
r osa in pil|lcipio degli antiflogistici, 
si potrà Hi seguilo, a norma idie miglio- 
l a il suo stalo, modiQcare il sp'u modo 
<li vivere da uùl presczillu ragionaudo 
lìcita cura. 

. ‘ Ta,li squarctamenli io parie così 
.Jelicaia e lauto iirdispeusnii'ile al punto 
di appoggi», non vaiiiin sempre <i:s(nlì 
da accidenti ooiisecutivi ; liiltRTia si piùs 
assiimgare che nbn-ne uvvengunq. (unito 
qualu.ra la nperuziouf: bene esegnila, 

l'apiiareccliui (loslu con esatteczg, steso 
'Cou egiMgliaùzu sopra gl' inte^inenti, 
e la fuoqiressiune sia fufle e h;stevole 
lenfa essere sovetclnu. Se si mancò mi 
alcuna di siffatte cuiidiziuiii, u se la upe- 
feaìuae «i è iulrapcesa , iu tiianstanze 
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spiveoleTolìjIe coDsegiNn^e Variamente ti copra di germogli nerattrì, e'perd» il 
funeile che oe'potsonb accadere, rimi- ano calure, -i qnnto tpetio un indiai» di 
tono dallo nato della pelle, da quello •oee^chia ctompre’uiofle Cagionata dal- 
della nuova ugno, dall» natura della P appareochio,’ o di Oerta contpreaàione 
ferita, dalle carvi fuDgute,. dalle fistole, ineguale, ebe si Itóva per nedVstUà ea- 
dalla distruiiouv vici legamentrarlioola- sete troppo torte in aleim punto. Fèdi 
ri, delPapertura della càpsula sinovia- mestieri laglidre quanto si può di co- 
le e della caogrena, ‘ , deste escrescenze fungose, aspovtandul», 

Potè la pelle esser tolta o lesa dal- e medicare quindi la piaga'cng la' tinta- 
la operazione, male eseguila, n dall* ap- ra’di china, o. di akie, o di qualunque 
pliuezione sconsigliata del, fuoco, u dei ultra snslaUaa medicaiDenlosa atta a rav- 
causlici, loiH'hè forma la cura Volgare g vivare la ferita, e ridestare le. pfupuetà 
comunissima delle campagne, m* ritali della parte. Se Idii-piaghe in- 
riesce sempre funeslissinm. A’e nasce vecchiano e .'h urostrarx» fredde , di 
d» ciò ip certo IntervaHó U divoniune, colora ' piombiuu, • neruslrn, riescono 
talvuha alcun falso quartiere, qurtlclve resiste"» ' e dilTicilissime a goatirti. ,.Sn- 
altru .ima grossezza aupra dell' ungisia, no alluia eppuntu-in paVlieuIar modo 
grossezza che di rapo apurlsce, che rCn- indicate le applicazioni .eccitanti alPog- 
de il piede difettoso e beeessita Pappli- getto di inigliorsré la (òrma ds vitalità, 
pazìone dei-fuoco- Sa Pai lista -esperto ridonare la tonicità, senza la quale d>- 
preveniae tùie sveptuMla coosegivanza, riene impossibile la gOarigioqe., . 
sìYisparmiaa^d làeqe le pelle n'elPppcra- Rinvènendusi direrse fistole senza 
re, che inedicandn con dl^eoca,.* star che sienovdeteruitiatè da un appàréetbin 
bilendo certa pze^iooe convenevole, malp disposto o<eùlloe»(o,-qiieslèjicav>u- 
ma ir} particdlare escluJeodo qudluDqiKf sceraono sempre per propn'a cause la ea- 
piumacciuolo intermedio- Ij a la pelle, vie di -una porzione dcHa eartilsgine che 
staccata e la superficie delle ferita. Per tion venne espf stala. la. sqanoantB dalPe- 
DVere trasandata tala precauzione, èv- sfogliuzione ‘di qtialehe carie ossea, -lo 
vengono jpessf volte qu9, cercini che mortificazione di Una pqrl^ leodiiiusa.e 
Mssiatonit lalTok^ dòpo la cura del ^lu- simili. Il - mezzp di . rimediare a'd os- 
vartlOf , ( . * • < ' •* **> come pure alle vegctazloni.fungose 

-A causa di'qualuitqde tiiisi difetto che accompagi|BnU talvolta quest'nroi- 
dell' apparecchio la nuòva .ngna del dj;n^.cuDÌisle npl-iKlat0re,le.JSstole (fon 
qòarligre.può rigeveraevs cqo sdVernUià Ip strun>rnlo. lag)ienle,ted estrarre.il re- 
prestezza, con troppa densità, si in tql- sto di cartilagine, »il col po estraneo che 
to che In parte ,. cutriptimere la par- le cagiona, ixfe mantiene. Si.rinUtzzanu 
te denudala^ e far luucere-escrescen- eziandio siifalle vègetazrodV. con alcune 
se o anche, Ig fistole, Gómiene allo pltjcole pùnte ji^fitUtti, o>coi caoslies 
ra spesso asswii.igliptia, sfcnaa giungere deboli, apjdiczti.icon prudenza, 'quali , 
per altro' mai a fùrie gettar sangue, c sarebbero l'anguenln egiziaco, l'Acqua 
sólo io guisq c]ie non iìituii più in di Rabc^ed altvl aD.-ilughi. . *' ■ 

'furnet alta ferita, se non clic una no- I}lef caso di distruzione dei Irodini 
sta luulle, tale .cioè ebe non cuniprima- d^l'arlicolazionr;, ed io quello dell'a- 
le, parti ohe oujire. , > > - potlura della capsula sinuviale arliro- 

.Oualuiri la Ibiita- di vermiglia clir liure, devosi per solilo avere, come pcr- 
dev' essere, luisii coloro, diteuti lividu, dulo -l' imimelv, oppure (ciò die torna 
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lu «le«o^,cbme in UUto ili noQ piA 
senrirb,' ' . ■ • • > ■ • ' t- 

Eiitteado, per ut(ii»o,U eangtent, 
li pr4io«de alj'^lezinne Selle patii col- 
pile ilallA morte, ^ if lichiaotano le pro- 
prietà rtlali od iiiodo ddle rarità, me- 
iliante. ona Irete CaiUerinàtioae eolT fer- 
r<) roteate. • • 

Ricorderemo, nel porre fine al 
preeeiUe ragionamento, come eraendirif 
|ùede del kae ditello da quello del ca- 
vallo,, tanto nella aua cónCguraiione 
ealerna, i|uanlu per la rua itrùltum or- 
ganloa, non va per ciò soggetto olrà alle 
(re prime varietà del giovar Jo. Presen- 
tano poi esse gli stessi caratteri,' le me- 
desime coosiifecariuni che fifrono espo- 
ste in quelle del ceVallu, si trattane per 
cgaal modo, esigono identiché Cure, e 
pari operazione del giavarifo corneo, 
sempre che il morbo giognesse a tal ter- 
mine. ' 

r.fATHOFA . r. Jatbofa. 
GIGLIACEA o TIGLIOSA (co- 

.BOI.I.S). {-Boi.) • , • . 

Cosi chìniDaBi la corolla regolare 
composta ordiimriajnentd di sèi petali 
disposti in circolo, *ed affetienti la figu- 
ra di Una campana.-; 

• GIGLI, G{GLiactE piAitra. ' 

GIGLIO ; jLilìum. 

- €ht cosa. sia.- 
Oeóefe di piante oaservabilé per 
la bellezza .dei fibri di quasi tutte le 
specie ebe lu compnqgono, e per Podo- 
re eccellente di una fra di-tljie. . 

.Cìàisificati^n^i 

Appartiene alla classe TI f htxan 
ària), ordine 'I fmoiiogjfjiia) del sistè- 
ma di Hinneo, ed> alla iaoAglia dèlie li- 
lùtete. 

Caraittrì generici. ' 

Calice o coroìVa campaniforme, «- 
sei diviiioni'profnnde, ricurve, con tm- 
aoTcn longitiidinéie;' stami pio torti del- 
lo stilai capsulo bislun^, triangolace. 
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a tre cavità, è a’ Ire valve rinnite perla 
piir da una* reta di peli } semi plani. 
Enumeraaione delle' specie. 

Questo gènere comprende circa 
«ti o iittu specie -quasi Iqtte atte ad or- 
nare i giardini, speculmcnte eombihate 
con le rose e altri fior! di colori vivaci. 
Noi qui regneremo le psittbipali. 

GIGLIO BIANCO ; Liliulh candi- 
dum. — Volg. G. di 5; jdnlonio. 

^Caratteri specifici. 

I ' ‘ Bulbo giaHasIrn, squamoso; stelo 
diritto, semplice, erbaceo, liscio, allo 
anco dpe bràccia; foglie spèrse, sessili; 
bislunghe, lisce, 'hitere: fiori grandi pe- 
dtiabolalr, bianchi, lustri neh' interno, 
odorosi ; fiorisce nella stale.. 

Di^iòrg, ■ 

Piante . p.erenn'e,' originaria dejla 
■Siria t delle l’aleslinik. • 

. f^arietù. ’v 
* Éf suscettibile di alcune varìetà,'fia 
le qimli ri’dlMi»gu»no-il G. bibneo poY- 
potino; il giglio con le foglie' osiate 
dì git/lh; il G. doppiò-, ed il giglio ■ di 
Costantinopoli. 

G. MARTAGONE, G. SENZi 
ODORE ; Ij. shartagon. 

Caratteri speiifiei. 

Stelo diiitlo;yòg//e‘dviit<l-IanceO- 
làte, vèrticiHalei, a cinque nervi; fori 
pendenti; di un colare gialfastro, al di 
fuòri, pof-porìno interhaibentei sparsi di 
punti nerastri,' e fatemi lerminanti ; pe- 
tali arricciati ; (èirisee nel luglio. 

Dimora. ■ 

Piabta originaria alla Sviczera, 
ove è comune nei boschi ombrosi. ' 

G. RICCIO !tfADÀÀlA,-Q DI DA- 
MA ; L. calce do nhtrli. '• 

Caratteri specifici. 

Stelo semplice, porporipóioferiof- 
mcnle -, foglie sjiorse, lancéolale, orla- 
le -nel ròMtorifo, molto numerose, più 
corte nella somiqitù dello scapo. Fiori 
soortalir, pendenti, pedunaolati, (ermi- 
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mali, icioqu» o sei insieme,' cui fielali 
arricciali; fiorisce odia stple.' 

Dimora, 

Pinola originaria <3d Levaale. 

. G. ROSSO ; L balbi/erifm. 

Caratteri specifici . 

Bulbo scaglioso ; sfe/o itiiillo;^- 
gUe sparse, sjrette, solcate, fra le ascelle 
delle quali' liaoDo spesso odgioe pic- 
coli bulbi sessili, biaofaitrì, carnosi; 
fiori grandi, diritli, di un russo-zaiTra- 
no, scabri ialernaoairnte^ fiorisce ■ nel 
maggio o pel giugno. . . • 

Varierà- • , 

Anche questo è susce|,libile dimoi- 
le varielà , e, fra queste sonv D9labilì 
quella a. fior doppiai, q quella con .lo 
stelo Unifloro è torto. . • ' 

>Otua alle summenlevate specie ri 
sono il , 

Lilium superbum, originario del* 
l'America seltentsiuoale, ed il . 

tiiliu'm paimponium, ipontaneq del 
Leranle. Ambedue queste specie hsqnu 
i fiori assai belli, e potrebbero .mollo 
interessare l’atleuzinoe. dei fioristi,. 

Coltivaiione. 

/ 4 * 

I Vive il giglio all'aria, aperta, , e 
sopporta assai bene i rigori. dal nostro 
verbo. Ama una terra sostanzia/& e leg^ 
gera ed un' espoiiziope mediocremente 
soleggiala. Si moltiplifa per seme e col 
n;eai<> d^i bilflil, u Ggliuuii ebe nyseunu, 
intorno al bulbo ptincipale. .Quest’ ulti- 
mo mezzo è preferito mentre il priofu 
riesce troppo- lungo. Quésti bulbi si 
pungono alla, prpfuoihtà di se! pullioi 
ed.bn palmo fia.lui'o distanti. CuAviune 
per^ (rapianlare sidtiln il giglio appena 
che li è sgravai» della soverchia figliuo- 
I.-iniS. Si richieda sugipaa diicretczza- 
nell' annaffiare queslb piipila^ la. quale 
l^iù non è multo delicata, i ijiroilucen- 
dosi da sè stessa, persinh sui muti, i 
fiori del giglio biancOyOuiAie dopii culli, 
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sqoo luscettibils tidvalla, scorsi) certo 
tempo, di produrre la capsula. , 

.. Cii 

La radice essendo mncilaggibosa 
serve a fare i calaplainti emollienti. 
Usatasi ppre un tempo - anche i'acqoa 
distillata dei fiori e l'olio m cui -si meU 
tevann a macerare. 

GIGLIO ASFOt>I^.Ci.'. V. Asro- 

oiLto. - ... ‘ 

GIGLIO GIALLO. I r,£«Ea«e 

GIGLIO AJlAIfClJO.{' csiiz.. 

GIGLIO DI- SAN GIAGOFO. 

Questa è r omarini a fiori ùi 
croce. • , 

'GIGLIO DI STAGNO. 

■ Questa, è la ninfea -bioncà. 

. «IPLIO DELLE TÀLLI. 

Questo è il mughetto. ; 

GIMDARDA. 

Specie di vetture, frequentemente 
usata per la grande coltivatidde zwi 
contorni di Parigi ed altrove. ' • 

Il caratiére delta, gimbarde è d'u- 
sete assai lunga, .montala Sopra, dna 
ruote, d'avere dei ridqli in mcfza e 
doppi oon>r alle estremità. 

Le gimbaSde sono deitioaie prin- 
cipshneota a trasportare i, cereali dai 
campi nei barconi, il letame dal cortile 
nei campi, e le paglie ed i fieni al mer- 
cato, e suppliscono perfetlamenre l^ne 
a tutte . queste detlinetioni a sputivo 
■IcU'allezu dei loro corni. . 

GIMÈ. . , • 

’. Nome volgare del, mogoriuni ram- 
back.' 

GIMNOSPERJUA. fBot.J 

Tocabulo derivaule dal greco e 
che sigmfica seme nudo. Linneo diede 
un tal nome al primo ordine della XIT 
classe del «uu sistema sessuale, nella 
quale 'zunu Comprese tutte le piaute, 
che nel foiido del balice ouDlBtigou» 
quattro semi nudi. • i 

1 ' Culk parolà gymnospermus, c lo 
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prepoiitiooi (li numero mono ... bi 
tri. .. tetra, e(v, >i furrtiano 4e.|>oruk! 
coDi|)o>te, le (juali terruiio i\d iuclicare 
il oUux^ru dei eeini, o5e >i trovano nudi 
i/l fuodd. del calice. Perciò dicendo 
piante gìmttomonosperma^ gvtitioMra- 
sperma^ gimnopolis^>eri/m li dovrà ia- 
teadere,.che quelle piante Itaa'no uno^ 
quattro e d>o1iisemi. . . 

GINANUUE (pu>T«). y- IflUB- 

ZIOXE. ' * , 

GINANDRIA. . 

Yooèbolu doflrkUi da due voci 
greche^ che (ignlGcenai unioAe di maschi 
c /cmimiie. Linneo ha doto quello no- 
me olio XX 'ciane de\ lun liilema iet- 
' suale,'ual|B.quale he riunito totle Ife |>i)m- 
te che hanno gli stanti interUi eupra il 
pistillo. , / 

GINEPRATA. 

Bevanda fobbrinata ' con diverti 
frutti «alvatici, ed .aromolifzate con le 
coccole di einepro. Questa bevanda, 
molto u>Ata dai coltivatori in alcuni pae- 
(i, -ennuneia Ì» manoaoui di cognizione, 
e d'induitria agraria, e quindi la miM- 
ria. In ogni biego < rieace ' potirbiU tt 
procurarti una bevanda più. grata' e più 
sana- con una apeia eguahnenle lieve, 
tervendosi dei frutti coltivati o dei ce- 
reali. ' • . ^ 

GINEPRO ; Juaipirut. 

■ CAe cosa sia. ^ 

Genere di alberi ed arbusti -sem- 
pre verdi, i quali si rendono interrdssan- 
ti per certe loro particolari- proprietà. 

Titassificawone. " 

Appartiene alla classe XXJI (dioe- 
cin^, ordine XIII ( monoMphia f de} 
sislenle di Linneo, ed alla {atbiglia del- 
le conifet^. \ 

Caratteri generìai. ' . 

Fiat maschio; amento ilvoi(|e; 
calice a squame ; coroIAi mancante j 
stUmi tre. 

' i^ioryènuMnOj' calice. diviso in Ire 
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parti; petali tre; stili Ire; iacea ma 
tre temi Ljtbercolosi. ' 

Enaineraùoni delle specie. 
Questo gèneVe'coupreitda ''alcune 
specie, delle quali' uoi indicheremo le 
icgueiiti. ‘ ■ 

G.'CÈDRO I.1CIO i. F phoenicea 
Caratteri specifici: 

Stelo ramoso, tortuoso, con la 
scorza scabro, rostasira; rami numerosi, 
divisi ;yò^/ie alterne, picciulissime, ova- 
te, otiuve, embriciate, solcate nel, dor- 
so ; amenti maschi luoghf una linea e 
uibzzo, terminanti. ' 

G.GOMtlNE; J. communis. 

Caratteri specifici. 

Stelo frulic»s.n, silo da un braccio 
>: mezzo fino a di(M:r o. dodici ; con la 
scorza scabra, di un brupq róssa tiro ; 
rami aperti, dilTuti, aggi'uppalr; foglie 
allerne, liae(»ri, acutp, perenti, pungenti, 
sellili, litee 4 bacche • piccole, sfaviclie, 
neratlro nella ‘loro perfetta maturità, 
della ■groesesza di nn .pisello; horisco 
dall' adirile al aaaggio. , 

G- ROSSO ; J. oxycedrus. 

Cafalleri specifici. 

. Stelo frulicaioj sliesso arboreo ; 
rumi turluitsi, molto riMuosi, con la scor- 
za, scabra di un gcigio briiuo, rossastra; 
foglie rHieari,-acut«, patènti, pungenti, 
attera*, piò grandi, e più gUnche che 
(Quelle del G. comune; bacche ^roose, 
ascellari, quasi sessiii, ^ glnboèe, della 
grossazta 'dell' ttvC spina, -rostoslre ncU 
Id Ataturilà. 

G.^'ABINX ; J. ■snAinui 

• Caratteri specifici. 

Stélo diritte moltur ramoso, allo da 
Irg a sei b/accia ; foglie 'p'meiultspme, 
ovate, appuntate, opposi®, -scorrenti, 
enngiunle, emb^ciale u guise di quelle 
del ciptessp , di un odore pepelran- 
lej-amare ; ‘òaec/m di uu luicbiuu-oe- 
raslro, . . , 
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G. VIRGINIiLNOj J. ^irginiana! 
— Vol(. Cedro roseo. 

Caratteri speclfieL 
Tronco diritio, eoo Is scorsa roi- 
Mflra; rami lecondani, alteroi, dÌT>*i ; 
foglie illeroa, sdereoli alla baae, piccola, 
ovale, appootate, la più |iovaDÌ em- 
briciale, la più vecchia pateatf; bacche 
laleréli, picfole, ovòidi^' torchioiccia, ap- 
paDoate. 

' CoUivaeioite. 

Tutta U tpecia di ginepro tìtooo 
a campo aperl'o e reaitlono ai freddi 
ordiaari ; lolo il G. cedro lido aoffra 
talvolta neiriaVarDo perdendo una parte 
degli ateli e dei rami. La altre poi, aabba- 
Ba poaaano talora eaaere danneggiate dai 
gelo , riparano alle fatta perdila ributtano 
do di nuovo. Si propagano con acmi, con 
anargntli o con barbatelle; me il pri- 
mo meno i il migliore, mentre gli altri 
due non danno che piante deboli e di 
poca durata. I acmi ai apargono appena 
raccolti, io un terreno cacialto, eapoito 
a levante e beo rivoltalo. Dopo due an- 
dì dalla aeminegiooe ai leveranno i 
piantoni con la loro gleba per trapien- 
tarli in altro luogo, e quindi, dopo altri 
due anni, ai collooheranoo al poeto. 

Usi. 

La Sabina potrebbeai adoperare 
per ornamento, reaialeodo aaaai bene 
al taglio delle forbici. Le ane foglie aono 
adoperate nella mèdicint.- il ginepro 
della Virginia -pnù aervire al riparo 
delle pianta più delicate eiiendo multo 
ruatico ed elevandosi mollo. Il auo le- 
gno, benché fragile, b ricercato dagli 
Americani per certi lavori di falegname, 
nella coatruzione dei navigli, per cara- 
telli, ec., mentre eaiendo Tesinolo non i 
soggetto a tarlarli. Dei ginepro comune 
te ne puaiooo fare delie buone, aiepi, 
sperialmente ae-aia unito ad altre pian- 
te. Dalle lue barche ai' ottiene, me- 
diante la térmentazione, un liquore vi- 
zili. d..4grie., la* 
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noto, e da questo poi nna specie d' al. 
coole. Se ne fa pare un estratto molto 
stomatico, e distillata con l'acquavite 
se ne ottiene uno spirito di grafo sapo- 
re, e buono per farne on rosolio. I tor- 
di la maogiaDo volentieri, sicché bna tal 
cosa dovrebbe indurre a mettere il gi- 
nepro comune nelle régoa)e, nei para- 
ta] e nella ucoelliere. li legno è ottimo 
per farne delle piccole botti che si sono 
credute eccellenti per l'aceto ; mediante 
la dùlillaaione ss ha da quatta specie 
un olio essensials brano, penetraotisii- 
mo, che fu proposto contro la tigna. In 
scabbia a le ulceri che sopravvengono 
alle bestie da lana dopo la tosatura. 
Dai rami di G. rosso si ottiene un olio, 
mediante la distillaaione, adop^ato dai 
maniscalchi francali per l' ulceri dei ca- 
valli. D G. cedro lido finalmente può 
aervire di ornamento. 

GINESTRA; Genirto, spartium. 

Che casa sia. 

Genere di piante utili all' econo- 
mia rurale, ed adoperate per decorare i 
giardini. 

Classificatione;, 

Appartiene alla clpaie XTII (dia- 
delphia), ordine IV (deeandria) del si- 
islema di Linneo, ed alla famiglia delle 
leguminose. 

Caratteri generici. 

Calice piccolo, accampanato, ora ad 
un solo lembo laterale a cinque denti ; 
ora bilabbiato ; il labbro superiora ha 
due dènti, l' inferiore ne a tre; stendar- 
do riflesso; ali divergenti; corona rifles- 
sa o pendente, bifida o a due petali, che 
non copre gli stami monodelfici ; stim- 
ma uno, pelosa ad un lato ; guscio ovale 
o bislungo, sovente gonfio, monospermo 
o polispermo. 

Énumeratione delie specie. 

Qdeato genere, unito a queiki de- 
sparsi, i cui caratteri sono poco djf- 
feienti, e le cui specie portano il nome 
io5 
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di gioAIre, cooUeae più di cinquBDta 
specie, delle quali Doo iadicberemu che 
le (iriocipeli. 

-G. COUUNE ; Spartium tcoparium. 
t Sinoniniia. 

G. da granai» ; G. da carbonaii 
Scornabecco. 

Caratteri tpecifiei. 

Rami diritti, eagoUti, numerosi ; 
foglie piccole, ovali, appuntate, cadu- 
che:' le inferiori ternate; le superiori 
semplici ;_>fori grandi, gialli, leggermen- 
te odorosi, solitarii, nella sommità dei 
rami; Borisce nell'aprile e uel giugno. 

G DI G£R11ANIA,G. D'INGHIL- 
TERRA. V 

Caratteri specifici. 

Questa due specie sono poco di- 
verse r una dall’ altra, e si diilinguono 
per essere spinosa. 

G. DI SIBERIA. 

Caratteri Specifici. 

Differisce poco dalla G, dei tinto- 
ri, solo s'aUa. di più ed i più peunuc- 
rliiuta. 

G. DI SPAGNA ;5par(ium Junceum, 
C({ratteri specifici. 

Fronde c^indriche, opposte, fles- 
sibili, piene di midolla, simili io somma 
agli steli dei giunchi -, foglie poco nu- 
merose, scempie, alterne elsaceollite; 
filtri grandi gialli, pdoaosi; s'alza da tei 
mi otto piedi, e Borisoc per una parte 
della State. 

G. DEI TINTORI. 

.Caratteri specifici. 

Foglie semplici,-lanceolate, lisce ; 
fronde cilindriche; baccelli lisci. 

G. TMON ©SPERMA. 

■ Caratteri specifici. 

Fiori bianchi udorott»- ■ 

G. PELOSA. 

Caratteri specifici. 

JFiori gialli, coperti di peli bianchi. 

• ■ ; 
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6. PROSTRATA. 

Caratteri specifici. 

Fiori giMi ed' a, tie a tre nelle 
ascelle delle foglie. 

G. PURGATIVA. 

Caratteri specifici. 

Fiori gialli e solitarii. 

G. SAGITTALE; G sagUtalis. 

Caratteri specifici. 

Steli quasi erbàcei, temi-prostrati, 
articolali, alati, luoghi no piede -, faglie 
semplici, orali, tettili •, fiori terminali, e 
disposti a spiga corta. 

Cotliva%iuae id usi. 

In alcuni paesi si coltiva la G. di Spa- 
gna o spartium junceum , coma pianta 
da filo. Si tetnioa nel febtirain dopo un 
leggero lavoro, impiegando molto sema 
perchè non tutto nasce; quindi vengo- 
no diradate le piante lasciando fra Tana 
e l’altra la distanza di un braccio. Ai 
tre anni la ginestra è giunta alla sua 
perfezione, e te ne eseguisce la raccolta 
ia agosto, formando dei rami tanti pic- 
coli fasci. Si fanno queali. ben prascin- 
gare, e infusi prima per alcotie ore nel- 
l'acqua ti pongono poi nella terra, ba- 
gnandoli spesso Dopo otto o nove gior- 
ni ti cavano, ti laVano ben bene, e si 
battono. Il tiglio che ne risulta non è 
paragonabile nella finezza al lino e alla 
canapa • perù può esser, ridotto in una 
tela utile.* molte povere fiimiglie. Io 
alcune colline 'pisane non ti coltiva 
éspresaamente la ginestra, ma' si rac- 
coglie quella ohe nasce spontanea. I fio- 
ri di ginèstra sono amati dalle api. 1 
tuoi rami servono per legare invece di 
ghinchi. Le foglie seeche. ed i rami più 
teneri sono mangiati volentieri dalle pe- 
core, ma oonriene citar casiti nell' am- 
ministrare tale foraggio, poiché il suo 
abuso pòtrebhe cagionare l'infiamma- 
zione della vescica. I semi sono tippelili 
dal pollame, e'finslinenle le ceneri di 
questa pianta, ccrnu: tutte le «lire di 
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qa«tto gaaerè, cooten^oAo mulia 'po- ^rì, • ciocche terminanti ; fioriece dal- 
taua. 'La G, comune è ottima a bru- l’aprile al maggio. ■ 

ciarai, a per far granale, ooo che per Cobiva%ione ed utì. ’ • 

dare un filo mediante la maeeraiione, a Queita pianta so£Fre facilmente 
per aaraire ineace di salci per legare, nella trapiantasione, quindi conviene' 

Ha pure il' pregio di fertilixsare nn foiw seminarla sul posto. Si formano con ea> 
do' magro perchè prodace mollo terric- sa le siepi, ed in alcuni paesi si dan- 
cio ; i teneri gernsogli sono appetiti dal no le tenere messe per foraggio agli ani- 
bestiame. Si dee però seminare fitta sa mali,batlepdoleperò con un leg'no,o me- 
destinata per migliorare un terreno e gtio triturandole per messo di un mn- 
pèr foraggio; servendo poi per combu- tino, acciocché qal mangiarle non ne ri- 
stibile dovrà seminarsi rada. La G. dei mangano ólfesi ; si dice che le vacche ali* 
tintori era per lo passalo adoperata in lueiitate col ginestrone dieoo nn latte 
tintoria ora però è fuori di uso. I ca- assai grasso e saporito. 1 vecchi steli poi 
vaiti, le pecore ed i bovi ne maogiaon Servono di combustibile: Plinio (Lib. 53 
volentieri le fronde quando è giovane, cap. 4) voleva cbe le Ceneri deU' ulex 
GINESTRA SPINOSA. P . Gire- contenessero oro. 
sTBoac. '■ GINGLIMO. fZooj.J * 

GINESTRELLA. Una delle quattro specie di ariìco- 

Nome volgare della gineitrù dei Iasione diarirodiale, la quale si edritlaa 
tintori.' ' ~ madiante no reciproco incastramecitu di 

GINESTRONE; Ulexéuropaeas.— eminente in cavità corrispondenti, che 
\ol^. Giunco ertarino ; Spiflatrone} Gì- ’^ eeù fdittttto quando ha i soli'oiovi- 
nestrone (T Olan/in. ' menti Semplici, come l’srlicolationeyi;* 

Che cosa sia. ' moro-tibiale, imperfetto, te ne lascia 

Arbusto che a'alsa fra noi a- due eseguire' anche alcuni composti, come 
o tre piedi 'ai più, ma che in Ispagoa \'occipito-vertebrale. 
sorge perfino a quindici o venti piedi. GINKO; Sa/isòuria. — \n\g. Albe- 

Classificatione. ■ , ro adiantino e di quaranta Scudi. • 

Appartiene alta classe XVII fr/iu- Che cosa sia. 

delphia), ordine IV (deeandria) del ti- Albero che gli amici dèli' agricol- 
steonr di Linneo, ed alla famiglia' delle tura devono desiderare dia sollerila- 
/e^ùdiinosc. Spinoso com'è, sembra non mente temi in Europa, e moltiplica- 
destinato a diventar utile all’ uomo, e to venga con maggiore attività di quelfo 
nondimeno lo ò. ' si fece fino ai presente. 

Caralteri'generici. ■ • ' Classi/icazione. 

‘ Calice di due foglie, persistente; Appartiene alla cl.vste XXI ^ma- 
corona di èue petali ; legume gonfia, noecia), ordine VII fpqliàmlria) del 
un'poco più lungo del calice; Semi iif sistema di Linneo. 
piccola qaanlhà. ’ • Caratteri generici. 

' . ‘J ■ Maschio t amento nudo; calice e 

, Caralter, particolari. , - embriciate. 

' Steli ramosi, sparsi di spine sfocio Femmina : calice quadrifido ; drù- 
pìccolistimé, strette, appuntale, pelose, pa con noce triangqlare. 
che in seguito si eaogiano io ispioe ; _fio- Caratteri particolari, 

ri giaiy, mollo grandi, quasi sestili, ino- Tronco grosso', alto quanto quello 
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del noce, con la icona gf igiaitra, acre* 
poltta iofarìormente ; rami alterni, aper- 
ti, liid, frondotii foglie alterne, picciuo- 
late, cundfonoi, coll'orlo auperiore ro-> 
tondo, un poco incUa, quasi intaccato, 
con una ftatura nel meuo, per la quale 
rimangono come diriaa in due parti, B- 
acie, auiate da molti nerri ijiùri di un 
bianca audicio, aggrappati } fiorisce nel- 
la alale. 

Dimora. 

Pianta originaria della Goa e del 
Giappone. 

Coltivttiione. 

Tire a' campo aperto nelle buone 
Mposiaiooi, etaendo un poco sensibile 
al freddo. Perciò alcuni con vantaggio 
lo tangofioa spalliera intorno a un mu- 
ro. Richiede una terra profonda, lao- 
derataunente aoslsuaiosa, e facile ad es- 
sere penetrata. Si propaga per margotti 
e per barbatelle fatte nel febbraio, o 
nel marco, e tenuta per qualche tempo 
all'ombra in uno strato nido, sebbene 
allo scoperto. Perchè riescano con mag- 
gior sieoreaaa si scelgono i rami di due 
anni. 1 margotti non barbicano che do- 
po duo o tre anni. 

Vii. . 

É quest’ albero molto stimato dai 
dilettanti per la sua tb^ fronda. Il suo 
frutto consistente in una noce grossa, 
come una susina damaschiiM, giallastra 
nella maturiti, che oontiene un noccio- 
lo o cocco ripieno d'uoa mandorla bian- 
ca, buona a maogiarsi, cotta fra la ce- 
nere, o sul carbone, acquista un sapore 
simile a quello della castagna. Nel pae- 
se nativo si mangia invece di frutta alla 
fiae della menta. . 

GINNETTO. (E()ua.) 

Ratta di cavalli di statura piccola, 
ma assai forte, ed assai viva, che si al- 
leva in Ispagna. 
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GINNOCLAbO DEL CANADA' ; 
GymnoelàHui canadensis f Guiìandina 
dioica,. Lino. 

Che cosa sia, e claisificsnione. 

Albero che rivestendosi di un bel- 
lissimo fogliame nella state aggiunge va- 
riati nei giardini : appartiene ella clasie 
R (dicandria), ordina I (monogynia). 

Caratteri generici. 

Calice imbutiforme, quinquefido ; 
corolla eoo cinque petali corti ; die- 
ci stami isporgenli io fuori, alcuni dei 
quali spesso sterili ; legume liscio, bis- 
lungo, largo, quui compresso, interior- 
mente, polposo, sovente moltilubulire, 
a logge monosperme ; semente, ossee, 
quasi globose. 

Caratteri particolari. 

Tronco alto venticinqnè a trenta 
piedi, ' a cima ampia e regolare, i cui 
rbmi e ramicelli quando beano -perdu- 
te le foglia. rassomigKano a fosti corti e 
troncati. Foglie grandissime, di due a 
tre piedi di lunghetta, due volte alale ; 
le Jogliette alterne, ovali, appuntale, 
molli jjiori biancMtrì in grappoli brevi 
e lermioali. * ' 

Dimora. 

Pianta originaria -del Canadi. 

‘ CaUivatione. 

Il ginnoclado è di piena terra, ed il 
legno adulto non teme le inveroate, 
ma i giovani rami talvolta' risentoae il 
rigore- del gelo. Si deve scegliere per 
quest'albero on luogo riparato dai ven- 
ti ed una buona terra leggera e fresca, 
quantunque cresca anche negli altri 
terreni. > • 

Si moltiplica per semi, per mar- 
gotti e per le radici. 1 semi si spargono 
in vaso sopra un, letto caldo, nella ma- 
niera che si pratica cogli alberi di aran- 
ciera. Le giovani pianticelle devonsi 
mettere al coperto nel primo inverno. 
Nella primavera seguente sé pnò arri- 
scbiaiai a meUerle in vivom. La «solti- 
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plicaxàoiM p«r Birgotli i poco niilali*, 
»noa rieice Unta GtciRaenU. H mólti - 
pUeare il gianoclado pci- metto deHe 
radici i il metto pià facile a pidt como- 
do. A tale oggetto ei eeoptono alcOne 
radici, cha lerpeggiano a fior di terra o 
•otto la iapcrficiej'si tagliano ed ili m 
Jaiciroo fincbó la parte recisa abbia eae- 
ciali dei getti. Quando questi Sono ab- 
baiUnta forti, «i levioo par pUotarli a 
dimora o nel liraio. Come i somnuc- 
eki, anche i\ ginnoela’do ai. moltiplica 
delle Mie radici rimaile in terra aUora 
quando ne fu-lerlto l'albero, e n«n 
aia state ricoperta la buca. Le radici 'in 
tal caso gettanu. nuòri germogli che 
si cseano come i precodenti. Io questo 
modo in breve tempo ai possono 'otte- 
nere molti iodiridui. 

GINNOSPGRAIfQlO ; Gymnotpo^ 
raiigiwm. 

- Genere di piante della famiglia dei 
Junghi, che nasce sotto laseoraa'del gi- 
nepro, e che occasiona sol rami en- 
fiature e nodosith osservabilissime. 

Le specie di questo genere offro- 
no masse gelatinose, oltre alle quali 
•pantano filamenti, che tulli portano 
alla loro sommiti pericarpi composti di 
due logge coniche, applicate alla loro 
base, ma' che si separano I' una dal- 
1* altra alla maturità. La più comune 
di questa spceìe^ clf à il . eiaaasvoasa- 
fiio coatto, ossia la tremetta giunipe- 
ioide di Liimeo, è gialla, e si ssiliippa 
in primavera. Talora i tanto abbuadan- 
le, da impedire ai gmapei il dare le 
bacche, e tenerli tulli deformi. Il solo 
messo' di liberameti-è quelin di Ugliare 
i rami, ehi ne sono infestali, ■ appenatj 
riesce di avvedersene, prima cioè che i 
semi sleno divenali maturi. 

GINNOSTILE; Gynutostyles. 

‘Piante originaria della Nnovo- 
Olanda collivau per eiuiosità. 
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GINOCCHI, f-eot.} • . ' 

Noma dato a quel pirtiali rigonfia- 
menti del fusto o dei rami, i quali inter- 
rompono la Contihuasione dei rami stesti 

0 dei fusti. 1 ginocchi non si devono con- 
ibodere cdn le ar1ieola%ioni, poiché per 
orticola%ioHt s' intende pfecisamente il 
pnnto^ in cui due parti ti lioMconu Hel- 
lo stesso modo delle làlaugi delle dila. 
{V. AHTICnL*SIO»E). 

GiSOCGHIETTO. 

jltome volgare della corna Ihiria 
muìt^ora. 

GINOCCHIO. (Zoo}.} 

Parte sitoata tra l' tnlihractdo e 
lo stinco, formala di varie piccoli pes- 
ai oMei componeoli l' arlicolcsione so- 
pra- falangea anteriore, li ginocchio 
nel cavallo dovrà avere la sua siiperiì- 
cie appianata, insensibilménle deptessà, 
dura, robusta ed asciutta. 

ginseng ; Panax. - 

Pianta della Cimiglia delle mraìit, 
celebratissima in Oriente per.' le .virtù 
maravigtioee altribnile alla toa radiov. 
Cresce nelle ioresle della Tarlarla, tari 
declivio delle montagne, fra il trenlano- 
ve od il quarantaselte grado di latitudi- 
ne settenlrionale ; ti trova poi anche 
oellà Penailvania e nel Cansdà. 

Questa pianta non* viene coltivala, 
perchè cresce da si stessa in ahbondan- 
sa, ma la aua raccolte si fa in un m'odo 
soleune ed a profitto del sovrano. 

1 GIOGAIA, PAGLIOLAJA.f^oa/; 

Noma dato a quella pelle dei buoi 
che dal collo loro perrde fra le ginoc- 
chia, e cha quanto più i pendenlc à 
anche maggior segno dr bella eonfor- 
maaione. 

GIOGLIO. 

Nome volgare del loliiun femii- 
Unlum. 

GIOGO. (Teen. rur.J 

Pesso di legno col Meàio del qna- 
le si stuccane al carro i buui^ che vària 
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Tli furms iecon<lu i rtri pacM-'A^VMa- 
holv Bus <i (rufauu le cempetent! iadi- 
ctueni di quinto li rìferitce al g>0g9« * 
r. esame della quiitione dei suoi incou-^ 
venienti. Coloro, .che vitsero {■ .paesi . 
ove i buoi lono adoperati a tirare l'ara- 
tro f d i «arri , sanno con quanto- poco 
cura vengono conservati. E quand' av- 
verrà che gli abilaoK delle campagne si. 
lasceranno condurre nelle loro opera- 
zioni dai principi! e dall' ardine ? 

Quando si hanno buoi di forza 
ineguale, e si attaccano due o tre al 
giogo, si fissa più ricino o più lon- 
tano 1' anello della catena, cbe lo assi- 
cura al timone, di modo che dando 
al bue più forte la leva più corta , si 
eguagliano It loro forze. 

.. In Savoia si aggiogano i bùoi e con 
la testa e col pfelto, di modo che la te- 
sta si stanca meno. 

In una par te della Germania i buoi 
si aci'.o|ipiaoo col mezzo del giogo, ben- 
clié attaccati per la corna , e così si 
stancano molto meno. L’apparato, con 
cui attaccati vengono al tirò, diOerisre 
poco da quello d'uii mezzo giogo. Sarch- 
ile desiderabile, che qticsto melu'do fos- 
se generalmente adottato, pel bene dei 
buoi, tanto angustiati ed alTolicart sotto 
un solo giogor<t pvr la sollecitudine del- 
r.aratura e dei carreggi ; giacché non 
v' è, chi non Teda, che la loro angustia 
e la loro lotica dee nuocere alla rapi- 
dità del loro tirare. Chi ha pntufo far 
il confronto del lavoro de' buoi attac- 
cati col petl.ii, mediante un collare, coli 
quello de' buoi soggetti al giogo, lècil- 
luente s' indurrebbe a scartare, quest' ul- 
timo, il quale ha nondimeno il vantàg- 
gio nell' arare, di avvicinare alla terni 
la linea del t>ro, e di faeililVe cosi il 
cammino dell' aratro. 

GIORNALE. 

Antica misura di superficie, chi 
rappresenta il lavoro eseguibile da -un 
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aratro io una giornata. iVtii iltiocaka- 
lo Misras:) 

GIORNALIERE. 

Cosi si chiema queir uomo, che M 
prende a soldo. durante il tempo' dello 
messe per -la' sola -itpetione di.scariearo 
le gregne, che arrivano dai campi , o 
disporle nel barcone, nel granàio o nel- 
la bica, Mohi credono, 'che il disparre 
le gregne aia cosa tanto facile , da 
poter gssere eseguila da chiunqoe. SI , 
può uegnìrla chiunque, ma -eseguirla 
bene è un' altra cosa. I dultivateri de- 
vauo convincersi del vantaggio che ri- 
solta dall' abitadine di qo'eslu genere di 
lavoro, giacché paglino più caro degli 
altri 1' operaio destinato a praticarlo. Vi 
ha etTellivàrneale oqa maniera di collo- 
care le gregne, per far. che ocenpipo me- 
no sito, e per impedire il passag^o alle 
faine, ài topi, ec. ; vi ha pure una certa 
pratica dr mabo, che Je’ fa sgranellare 
ineno,‘ ec. -Ma più importante ancora ds- 
«iene quest' opesazione, quando ai trat- 
ta di formalne, una bica, perché con- 
<iea darle .una forma tegolare, una po- 
sizione esattamente perpendicolare , un 
declivio tale, da farne scolare facilmente 
le acque piovane. Per chi non ha prati- 
ca ed. esperienza vi sarà diffieolià non 
lieve nel foi;mare una bica, perfino una 
bica di fieho( e vedonsi talvolta anche nn- 
mini inteHigenti noti riueeirc in tal la- 
voro., distribuire cioè le gregne con 
un' irregolnrilà lauto imperfetta, da far- 
le pendere da un lato più ebe dall’ al- 
tro, e radere sotto al proprio suo peso. 
GIORNATA, GIORNO, fìfled. tei.) 

'Tempo dnrante il quale siamo il- 
luminali dalla luce solare diretta a ri- 
flesso, ' » 

La durata del giorno è iolto l'eqna- 
lure eguale a quella della notte, men- 
tre H> ngauno dei' due emisferi au- 
sirale e boreale, .ritnlla lenta più tuo- 
ga , quanto maggiormente il fole si 
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awidDa al tru(iico canoro, ed a •eeupani dei. giorni che (>er upere da 
quello del capricorao. quanto teaipe dura la nalnllia', e ricoa 

Si accordò pura il none di gior- noicere coti le esM è acuta o cruoica, 
no ad ogni tieuluxioiic della-terra aul le coutioua od intcrmiltenle, le, giusta 
proprio asse. Forma esso dllora il pe- la stfa ordioaria durata, si può credere 
nodo giornaliero nel suo compiuto svi- ^ohììbo il suo- termine felice o sfarb- 
loppu, ed è composto di -du» poraioui revole. Fa d' uopo ricordarsi che Je 
distintissime, il giorno e la notte. Dalla esacerbazioni accadono per solito al- 
presensa o dalla mancanza della luce l' arTicinarsi della sera, e che la inva- 
proreoguDo quelle varietii ebe questa sione si eflettoa d' ordinario nel matti- 
due fasi della giornata apportano nella no;- queste regole generali però soffrono 
costituzione gcoerale dell' atmosfera, è ioBuite eccezioni. Oli unici giorni che 
quindi nell’ influenza da esse esercitata imporla studiar bene sono quelli deU 
sopra i corpi rirenli. Cuslituira un prò- I' epiressia , per ciò che in essi sunvi 
blema , al quale accutdavasi pel par- multe considartroli medicotuYe da ef- 
solo multa impurtenca il eonoscerc in feltuarsi, allorquando si tratti di gua- 
qual giorno principiò una roalatlia al- rire una malattia intermilt'etile. 
r oggetto di computare quanti giorni GIOSTRA ; CORSA. (Equit.) 
scorsero dalia sua iusasiune , e per sa- . Esercizio di caralleiizza, usato an- 
pere se si- era {Russimi o lontani da ticamente prima dell' ioTensione delle 
qualche giorno critico, p intercalai'e. armi da fuoco , che fai evasi da due ra- 
Oggidi tuttaeia parecchi medici cal- aalieri a cavallo, róu(>erti d' armatura 
culano con gronde gravità H tempu di farro, i quali, divisi da un lungo ta- 
s'-urso dalle invasione dei mali, per volalo chiamato fnzo,i:Baente con essu, 
distinguere ■ giurai /rari dai gii>rni i/n- correvano a briglia sciolta l'un cuniiu 
pari, i critici le gl' iittei catari I' altro con unalancii, culla quale, vir- 

tù ouo'drsummioistrara verun evacuante ca a mezza carriera hicoolrandusi ', si 
in giornata di eriai. Qualora tutte le iu- colpivano con tanta forza, che talvolta 
fermila iodomirsciaasero di rapente, za- ano di esti reitava scavalcalo, ed «oche 
rebbe agevole il calcolare i gierni della costesciato a terra unitamente al cavallo, 
loro durala ; ma il maggior numero di GIOVENCA. 

esse mancanods questa istaolaneà iova- Tacca giovine, che non ha ancora 
sione. Quando pura ai anonneiano rea-' partorito. ( Pedi il vocabolo Yzccz.) 
za sintomi prodromi, rimangono a viq- ’ GIOVENCO, MAN7sO. 
cersi molte difficellà, Conoacendòsi esat- Si dà questo nome al vitello che 
lamenle I' ora dell’ atlacco', converrà abbia compito dne aDni,'Dome che por- 
{tartire a rigore da essU pel computo dei la Goo all' elà di quattro aooì e mezzo- 
giorni, 'oppure non avere riguardo che , GIPSOFILA t frj'propAila. 
id gioroó in cui accade , ed annoverare Che cosa Sia, e classificaalone. 
•He'tro r ordine naturale ? La Minzione • Genere di piante che debolmeole 
di tale ‘quesito, come bene m vede', è eoulribuisCono alla diversilà Uei giardi- 
• ifetia massima impoTtadza,giae 9 hi se, ad ni. Alcune però seoo notabili pei loro 
usem{)ia, le-malaltia incomiiMia a mezza Curi [lanoocchiùli. Appartiene alla famU 
notte mcnu-aleUni minuti, nel dimani a glie delle cariqfilee. 
mezzo giorno si sarà forse neHa secwn- ' ' - Caratleri generici. SR 
ila giorozO) 7 Non ceuvicuc io tueJioiaa Calice accampanato, prufuuijuuienie 
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esieotion* a giutiaaca, teooodo . che 
più o meDu fi a««ÌGÌaaoo al)' alto od al 
batto; atiche gDtpaù vuoti, eba.ti tro- 
vaoo fra i gradini, vanno tuceettiva- 
mebta dicoÌDuando-di etteotione ; il pri- 
mo ba on piade, T ultimo tei pollici. Il 
metodo adoperato par potare gli alberi 
coli regalati è eguale a quello delle co- 
nocchie e delle piramidi,. ma più rigo- 
roto ; e le differente da praticarti tono 
tanto facili a coootcerti, che rendono 
tuperflua una più minuta tpiegaiione. 
(Fedi il vocabolo PoTtToat.) 
GIRANDOLA. - 
Nome dato dai giardinieri'all'crmu- 
rilU orientale, ed alla foladtna. 

GIRASOLE. F. Vari. EL^tavo nel 
nottro Dii. (Voi. IX, pag. c Vari. 
CaoTuaa TisGaaTe. 

GIRLG. (Bot.) t 

■ Nome volgare dell' erviunt er- 
vilia. , 

GIROCARPOjG^rncor^or jacqui- 
nii; G. americana. 

' • Che cosa eia. 

Albero elegante,’! cui frutti getta- 
ti in aria ricadono lentamente forman- 
do una tpira ; da quetto girar dei frut- 
ti ne viene il nome che porta. 

ClatSifica%ione. 

Appartiene alla clatte lY (telran- 
dria), ordine I (monogynià) del titte- 
ma di Linneo.. 

Caratteri generici. 

Fiori poligami ; calice a quattro 
parli inegnali ; corolla nulla ; quattro 
glandide iiettarifere ; stimma tettile ; 
casella ad una loggia ed una semema 
munita di cinque ali. 

Caratteri particolari. 

Tronco alto; rami e ramoscelli 
glabri, liici e di un. bel verde; 
alterne, aggruppale iicHa sommità dei 
rami, pnrlale da peiiiili il doppio più 
luoghi di loro, graiiditduie, a tre lobi 
appuntati; seni rotondi; labi iulcris- 
Oli. r.'/gric., 12* 



GIU 84i 

timi ; Jogli* verdi al di topra, pallide 
al di «otto, mollo glabre in ambedue le 
tuperficie. 

Dimora. 

Pianta originaria dell'America me- 
ridionale e della cotta dì Corumandel. 

' Coltivoiione. • 

Quett' albero richiede la tlufg cal- 
da, il calore, frequenti irrigaiiooi nel 
tempo che vegeta. Si propaga per te- 
mi, ebe ti ritraggono dal tuo paete ori- 
ginario, tparti topra letti caldi e tolto 
ripari a vetri, e trattati come tutti quel- 
li delle piante della iena torrida'. Nel- 
l'inverno perde quett' albero le tue fo- 
glie, e non le riproduce che tul Gnu 
della primavera. 

GIROMA o TRICA. (Bol'j 

Talamo circolare, fecondo alcuni, 
tettile^ formato di tottanxa propria coni - 
patta e nera, coperta da pieghe elevale 
tpiralmeole, ed attortigliate, le quali t! 
rompono longitudinalmente mediante 
una tenue fenditura, e cooteoguno ca- 
selle oltosperme. 

GISECHIA NODIFLORA; Gise- 
kia pharnaeioides. 

Piccola pianta, la quale ha molli 
rapporti Coi semprevivi e culle vias- 
sulr. 

GIT. ■# Numi volgari dell’o- 

OITAGINE. IgrortemDNi githago. 
GIUGGIOLO; Z.trpùirr. 

Che cosa sia. 

Genere di alberelli comunissimi 
negli orli o nelle siepi. 

Classi/icasione, 

Appartiene alla clatte V (pentan- 
driaj, ordine I (monogynià) del siste- 
ma di Linneo, ed alla famiglia delle ra- 
mnoidee. 

Caratteri generici. 

Calice tubulato, aperto, a cinque 
divisioni ; corolla carne ne) genere rha- 
mnus ; drupa ovnle , col nocciolo di 
due caiilà, e con due sc<r>>‘ 
loG 
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Enumeraiione delìt specie. to dal gelo e dalle brine, e ciò farà 
Ecco le due specie di cui dubbia- per quattro anni coniecutiri, paeuti i 
nio far meniiune. quali -ti pottono trapiantare in campo 

GIUGGIOLO COMUNE ; Znyphat aperto. Quest' albero cresce lenlaoien- 
viijgarii. te, ed estende molto le sue radici, ^on 

■ Caratteri particolari. richiede d’esser potato, solo gli sì lavo- 

Rami numerosi, rossastri, cogli ra intorno il terreno, che può conei- 
uculci accoppiati, uno diritto, l'altro ri- marsi con isterco di bne. S'innesta a 
corea', Joglie ovate, liscie, dentate, a spacco, ma generalmente le sue varietà 
tre nervi; pnioU corti; ^ori giallastri, non degenerano benchà derivate da se- 
peduncnlati,' ascellari ; drupa ro%to-tc\x- me. Nei paesi settentrionali alligna dif- 
ra, ordinariamente della figura dell’ oli- (icilmeote, e dì rado conduce i frutti a 
va ; fiorisie nella state. matnriti. 

, Dimora. Vsi. 

Pianta originaria della Siria. ■ 

E'arietà. Sebbene la giuggiola comune non 

Si, conoscono molle varietà , le sia uno dei migliori fruttij e riesca dura 
quali si distinguono pel frutto; tali so- allo stomaco, viene però mangiata con 
no la galletta, la Umga grossa, la lun- piacere, specialmente dai ragazii. Appas- 
to di punta fessa, toxza rigata, la sita acquista miglior sapore, ed in'tale 
piemia col nocciola fragile, la tonda stalo si adopera anche in medicina. Il 
piccola e la romagnola, che ha il noe- lagno del giuggiolo è rosso verso il 
ciida colla ponta agor.za e mollo lunga, centro coi) qbalche venatura bianca ; 

GIUGGIOLO MAUnUCA : Rha- ma'il suo alburno è bianco giallo tolal- 
mnus paliurus. Lino. — R. Paliurus. mente. E molto duro, ed ha la fibra po- 

Volg. Spinogalto, Cappelletti. ' co unita, pel che riésce difficile a lavorar- 

Caratleri specifici. si. In compenso per altro è suscettibile 

Radice dora, legnosa; steli colla dr prendere un bel pulimento, e di' for- 
corleccia bruna e unita, spinosi; legno nire mobiglie di bella apparenza, e do- 
solido; foglie alterne, ovale, inleVe, a retare. In terra di Otranto, e propria- 
tre nervi ; /fori gl.illi, disposti in g''*!*' ™ente in Otranto ed in Lecce, si fan- 
poli ascellari ; fruiti a guisa di cappel- no di questo legno l.abacchiere, calamai, 
lo: fiorisce da maggio a giugno. scatolioi per le reliquie dei SS. Martiri, 

Collii'aiione. tazze, ed altri simili lavori, ai quali si dà 

Il giuggiolo comune richiede un un lustro assai terso col semplice levi- 
liiugu soleggiato e difeso dal vento. Ama garli con pomice finamente polverizzata, 
i terreni piuttosto tenaci ed asciutti Si^I denti delle mote dei molini riescono 
moltiplica per polloni eìT anche pian- assai bene con questo legno; Nosier prn- 
tando i noccioli, mii qoesl'iiltimu modo (ione di fare le siepi, piantando fitta 
è ass.oi lungo. I noccioli si piantano in quelita pianta, eil inclinando poi i gio- 
V.1SÌ ripieni di terra dolce, e ben divisa, vani rami. 

dopo di aver loro spaccato un poco il le- Si raccoltomi i frutti della Mar- 

gno, ovvero averli tenuti ptr un giorno cucca nell’ aulunoo, c quindi si macina- 
immersi nell’acqua, osservando sempre no perestiarnci semi. Si-tengonu que- 
che il frullo sia Iien maturo. Nel verno sti infusi nel vino per scile o otti) gior- 
si dee aver la cautel i di riporli al coper- ni prima di porli nel seinciizaju. Diqio 
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due anni li levano. le piante per forma- 
re le tiepi, le quali rieicuno molto du- 
revoli ed impenetrabili . Il tuo legno, 
è bnooo par far mazze da sostenerti. 
Tanto lo radici, quanto le foglie tono 
stata liiilate come astringenti nella diar- 
rea. La decozione poi dei frutti è usata 
in alctuii paesi, come diuretica nell' idro- 
pisia. 

GIUGNERSI. r'. AaHivsasi. 

GIUGNO. 

Nome ilei sesto mese dell’anno, 
r ultimo cioè della primavere , quello 
duraotoil quale il .coltivatore dà il Se^ 
condo lavoro ài tuoi* maggesi, miete i 
tuoi prati, strappa i suoi Imi, veglia so- 
pra i tuoi cereali, che cominciano a 
curvare la testa, semina il tuo ravizzo- 
ne, le sue rape. 

Al principio di questo mete i vi- 
gnaiuoli toglionu attaccare la vite' ai pa- 
li, spampanar!^, e darle la prima iiitra- 
vertatura d'.estate. . 

Nei giardini ti possono ancora se- 
minare all' ombra, annaffiando spesso, 
gli spinaci, le iape,.|e cicorie, e tut- 
ti i piselli ed. i fagioli d' ultima sta- 
gione ; ti ripiantano poi anche i porri, 
le clpoinné, il cardo, R sedano,iIo sca- 
logno, j fiori annui d' autunno ; e ti 
comincia a raccogliere i temi. • 

Gli annafpamenli tono sempre in- 
dispensabili io questo mese per le temi- 
ne, e per le ripianlagioni, e tjiesto an- 
che per lutti i giardini, perchè il gole 
ha molta .forza, e le piogge non tono 
tanto comuni in questo come nei mesi 
precedenti. Si vanno gnche continuan- 
do le sarchiature e le intraversature. 

Durante questo mete ti margotta- 
no diverti arbusti di ìusto, ed alcuni 
* fiori, che come, il gaaofano ne sono su- 
scettibili ; ti fanno barbate di pian- 
te vivaci a fiori, come la fiamma, la 
campanula, ec. , 

Molti colfirnturi di piantonaie ri- 
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piantano alla fine di questo mete le 
piante d' alber’r verdi dell'anno. 

La spampanaziune e palificazione 
degli alberi fruttiferi a spalliera hanno 
ordinariamente luogo nel corso di que- 
sto mese, ma queste oper.azioni ti fanno 
il più delle volta meglio al principio del 
mese venturo. Lo stesso si dica degli 
alberi innestati, e di quelli che spunta- 
rono nelle piantonaie. . 

Le ciHege ed altri frutti rossi sono 
già comuni alla metà di questo mese- . 

GItLEIlBO. 

Medicamento liquido, formato di 
acqua e zucchero in. egoal quantità ed 
insieme bollili. 

GIUMENTA. 

La femmina del csvsi.lo. / f ’' etii 
questo vocabolo. ) 

GIUNCHIGLIA. 

Specie di narciso.' 

GIUNCHI. F. GiL'.vcotui. 

GIUNCO ; Juncus. 

Che cosa sia, 

• Genere di piante non coltivate, 
ma che crescendo spontanee fra noi, e 
molte essendo con frequenza adoperg- 
te nei lavori defrègricoltura, non % 
lecito rifiutarsi 'del conoscerle quando 
ti abita io campagna. 

Classificazione. 

Appartiene alla classe VI f exan- 
dria ), ordina I ( monogynia ) del siste- 
ma di Linneo, ed alla' famiglia delle 
giuncoidi. 

Caratteri generici. 

Calice egualé'; stami sei corti; 
stilo nno ; stimma a tre lobi ; capsula 
polisperma. * 

. Enumerazione delle specie. 

Questo genere contiene da sessan- 
ta specie, spesso utili all' agricoltura, 
e le più comuni delle quali sono le 
seguenti. ... 
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G, BULBOSO; J. buìbosut. 

Caratteri specijici. 

Cauli nlli cinque fino b òtto polli- 
ci,' gracili, un poco coinpreni ■; 
lioònri,icannlate; pannotehia terminale. 

S. CAMPESTRE; J. campestris. 

Caratteri ipeclfici. 

Caule allo quattro a >ei pollici, 
poco fogliato ; foglie piane , lunghe, 
appuntite e cariche ili 'peli bianchi; 
_/fori brani, nericci, a testa rotonda, 
lessili « peduncolati, irti a motivo delle 
piante, della divisioni del calice. 

G. CONGLOMERATO; J. conglo- 
meralus. . . 

Caratteri specifici. 

Caule nudo, allo un piede e meaV 
IO foglie acute -.fori bruni, in muc- 
chio stretto e laterale. 

G. PELOSO; J. pilosus. 

Caratteri specifici. 

Foglie pinne,pelose ; fori toUta- 
ri in corimbi ramificali. 

G. PUNGENTE: J. acutus. 

Caratteri specifici. 

Cauli terminali da una punta pun- 
gente ,/òg/ie egualmente pungenti; 
pannocchia laterale e ^non terminale, 
nella ascella di una brattea. 

G. SPARSO; J. effusus^ 

Caratteri specifci. 

Cauli striali, alti due piedi, ler- 
miilnti da una punta acuta ; foglie ap- 
puntile, approssimale ai cauli ; pannoc- 
chia laterale, bassissima. 

Vsì. 

Il G. pungente, ed il G. conglo- 
merato che^fra sioi sono i più comuni, si 
raccolgono per legare diverse cose. La 
specie pungente si rende mollo incomo- 
da per le sue foglie appuntile e pungen- 
ti. Tutte le altre specie di giunchi ado- 
pransi a legare ed a farne panieri. La 
midolla poi serve di lucignolo nelle pic- 
cole lampade da notte. Il giunco spar- 
so supplisce alla importante funxione di 



G I U 

rialzare il terreno dei luoghi innondali. 
I beetiami e specialmente 1 cavalli ricer- 
cano ii G. campestre e peloso i quello 
potrebbe divenir prezioso siccome pa- 
scolo, essendo che getta anche sotto la ne- 
ve, e può quindi essere mangialo quan- 
do non esistono .per anco altre erbe 
novelle. 

GIUPTCO; Scirput. 

Che cosa sia. 

Genere di piante comnoi, crescen- 
ti nelle paludi, e nei luoghi umidi, e che 
tornano utili bene spesso nella economia 
campestre. • 

Classifcaaione. 

Appartiene alla classe III . ( trian- 
drìàj, ordina I f monogenia ) ed alla 
famiglia delle eyperoideae.. 

Caratteri generici. 

Calice composto di sceglie ovali, 
che formano una spiga embriciata da tut- 
te le parti r seme nudo, sbarbalo, o cir- 
condato alla base d' alcuni peli assai 
corti. 

Enumeraiione delle specie- 

Diremo delle tegnenti ( 

G. da STUOJE; 5. laeusifis. 
Caratteri specifici. . 

Radice serpeggiante, grossa, no- 
dosa ; .culmo semplice , diritto, nudo, 
cilihdrìco ; fiori terminali à pannocchia 
umbellata, munita di un involucro a due 
foglie grandi, acute, maggiori della pan- 
nocchia ; semi bruni , lucenti, quasi 
triangolari. 

G. PALUSTRE; S. palustris. 
Caratteri specifici 

Radice serpeggiante, bruna, fibro- 
sa ; culmo cilindrico, nudo; spiga ovale^ 
terminante, cilindrica,, li scaglie rouaatre, 
un poco bianche negli orli ; semi ovali, 
quasi rotondi, un pbco compressi. 

G. ROMANO; S. romanus. 
Caratteri specifici. 

Radice fibrosa, un poco tomento- 
sa ; culmo cilindrico, nudo, liscio, acuto, 
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,iBt>1to loCliU ; ^o/-i aggrappiti in ca- 
polino iMille, manìlo di una brattea li- 
aolta in giù. 

Usi. 

La prinia di qaeate tre aperie tie- 
n; mangiata da alcnni animali, mfc nOn h 
foraggio molto aano. Se ne fanno itouje 
ed altri ntenaili comodi per la campa- 
gna- Della seconda Tengono mangiate 
molto Tolentieri |e radici Tresche dai 
maiali-, pCTciò gli Svedesi le raccolgono e 
le seccano- per amministrarle loro nel 
r inverno, I bestiami, e apecrelroente- il 
cavallo, mangiano qualche volta la pian- 
ta intiera, ma non 'è buon foraggio. Fi- 
nalmente, il G. romano serve per le- 
gare le piante, e per formare piccole 
stDoje, onde scolare i formaggi ; come 
pure -intrecciandolo se ne fanno vaili 
utensili. 

GIUNCO FIORITO. 

Questo è il biodo^ o huromo om- 
hrtllifero. 

GIUNCO MAROSO ( 

GIUNCO SPINOSO ( *' 
t ai. 

GIUNCOIDI o G1UNCACF.E (ma- 
ve). (Boi.) 

Famiglia naturale di piante mono- 
eotiladnnie, che id vece di •córolla han- 
no un calice diviso ha sei parli ora egua- 
le, glnmsceo o petaloideo, ed ora ine- 
gusle con tre interni tagli, alterni, più 
grandi a petaloidei : sei slami e qualche 
volta tre inseriti alla base del calice ; 
ovario supero, semplice, qualche volta 
perù trilobato alla kotnmilà i^nest' ow- 
rio i munito di un solo siilo, che alle 
volle è triplice, e pòrta uno slimma sem- 
plice o trifido ; il pericarpio consiste io 
una casèlla tploculare, la quale si apre 
o alla estremità, ovverp 'in tre valvole, 
ma alcune volte«ssa i trìloba, cd allo- 
ra aprasi internamente pel lungo dlcia- 
scun lobo. I temi stanne attaccati cbn- 
fusamente nell' angolo interno delle 
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celle della casella medesima, ovvero 
inseriti 'alle pareli delle valvole stesse ; 
contengono no perisperma carnoso e 
cartilaginoso. 

Le piante di questa famiglia sono 
tutte erbacee. Ranno un Jiislovn sem- 
plice, nudo o quasi nudo, ed ora ramo- 
so e foglioso. Le foglie di qualche ge- 
nere assomigliano a quelle delle gra- 
migne, le radicali e le esuline infeiiori 
sono alterne, vaginanli, e le florali « le 
caniine superiori comunemente spati- 
formi e sessiti. 1 fiori per |p più muniti 
di spate sono erma^roditi, e presentano ' 
alcune difleienie nella-loro disposizione 
sopra le piante. 

GIUNTURA DEL TARSO, fdfno/.) 

Questa i la gruntora iuferiore, si- 
tpala fra lo stinco e la pastoia. Si dice, 
che un cavallo è bèn piantato, quando 
la faccia anteriore di questa giootura 
si trova dne .0 tre' dita all' incirca più 
addietro della corona. Se si avanza 
quanto quest’ ultima parta, se in linea 
perpendicolare si trova al ginocchio ed 
allo stinco, il cavallo allora i dritto sul- 
le sue membra, e questa situazione di- 
fettosa annunzia, eh' egli è rovinato : 
nel caso poi, in coi la giuntura del 
tarso stia in Knea perpendicolare alla 
punta, il cavallo si chiama allora slu-. 
esTo. ( Vedi questo vocabolo). Una 
tale posizione è'tanto contraria alla pri- 
mitiva sua conformazione, che I' anima- 
le è da scartarsi afl'Stto. Ti à ancora 
nn' altra posizione difettosa, alla quale 
non si presta mai la dovuta attenzio- 
ne, quella cioè, in rur questa parte si 
trova, per un errore della natura, riget- 
tata o troppo in fuori o troppo in den- 
tro ; il cavallo allora è tanto più male 
articolato, che una posizione simile non 
corrisponde in modo giusto e positi- 
vo alla linea dello stinco, e I' estremità 
io questo caso perde una gran parte 
della SUB forza. Se la giuntura è mal 
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Tolti, •« la faccia. anliriore è de»iaU lo- 
ternameate, quando il pifle segue-que- 
ila direiione, o quando in vece guarda 
la faccia «terna, si dice, che il caval- 
lo è bìsleiicoi i quali difelli però proce 
dere anche possono dal ginocchio e dal 
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|Oo, inotacapÉ oel colpirsi, o »e camioioa 
preito, 0 il g»lopp®> P“6. anche ca- 
dere. Questo difetto, prova evidente 
di naturale deholeirt , e procedente 
dal cattivo maneggio di gambe, le qua- 
li j* incrocicchiano continuamente, de- 



dere anche possono dal gmoccnio c ... — nn 

gomito. Se le giunture del tarso sono ve far licartare un 

• ! • li r. Aliati lem- lai viiio dipende dalla tua cQ»lru?,ionO| 

uimute e piccole,. riiuUai)o quali lem i«». r 

ore flessibili, e tale fleitibilità è indi- ed è irreparabile. 

V .h. s..;“ .... 

confiKinata , ogm lieve lavoro io ai , a,,ri.ndn 

fatica do stanca; la parte aleisa fa- per indi. are .piando. .Uas allo 

•cilmenle s' in -orga*. e dopo dissipa- in fuori i piedi anterjori, ne mostra la 

ù 7"ne.g.™: ....... 1 . vi .1 <».. ...11. .s. 

proviene anche -la dn eccessivo lavoro; RU F. Zu.usTma lecsi-E. 

^ ^ r-incni:l4Mn • If'trfis.ci 
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la giuntura allora è quasi lemjrre coru^* 
nata, vi si osserva ciac un tumore, che 
la.cirofintla^ proviene essa anche dalrop 



GIUSQÌ-UMO ; 7/yosciamus. 

Qhe cosa sia. 

Genere dr piante a ragione sùnpa- 



U cirofintias proviene essa an''Uc ^ i - 
po luugo riposo, e da un’ inflnilil d’ al- te ...spette, mentre m.ongi.te produco- 
tre cause, come sodo Ja LDSSAiioaa, la no lo stupore, d un delirio furioso, ed 

aToBCiTnaa, la coitxusioire. (F tdi que- aoche il riso sardiinico. 

a T. . avv . it . CAassihccn 



ali vocaboli.) O^ni ■cavalle debole di 
reni, collo membra poco proporxiona- 



Classijiccn$\6ne. 

Appartiene alla classe V ( peniàn^ 



rem, coue memora poco proporaiuuu- «-t-i • . 

te, o»l piantato, .Iretto, bislenco, si ària mom^pnia) 

taglia, a’ incontra. La «tancheiaa, la ma di Linneo, ed alla f.iniig la pa ura 

..... -..I..-.-- 



pigrizia, il ilifettn d' abitudiue nel cam 
mioara, una vècchia u * cattiva ferratU'- 
jra, una ribaditura divergente, la fred- 



idcU« solanee. 

KCaratfer.i generici. 

Calice tabulalo, quinquefido; ^o- 



JB, una ribaditura divergente, la ircu- ^ . 

delia di andamento , lono altfeUan- rollo infundiboliforme, col lembo diviso 
ti punti da osierVarsi io un cavallo, il obliquamente in cinque lobi ineguali ; 
quale sì può rimproverare questo di- stami inclinati ; capsula ventneosa s 
fetlo. Un ravaflo, che s’ incontra, colpi- la base con coperchio oriiionlale, e 
sempre nello stesso silo, per cut. si due cavilèf ioiernatnenle.. 
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osserva la caduta del pelo e la percossi.. 
( F edi- questo vocabolo. ) Quello al c»in-| 
trario, che si colpisce e si batte io di- 
verai luoghi, sicché la parte percossa 
non è sempre la stessa, non lascia ve- 
runa imprestione apparente del colpo ; 
«na secondo il sito in cui si coglie, 1’ a- 
nimale xoppìc, ,f primo passo che fa, e 
la elaudicaiione cessa, dopo oh’ esso ha 
fatto alcuni altri passi. Quando è stari- 



Enumeraiione delle specie. - 
Questo genere cpoliene le due se- 
guenti specie. ■ 

GIUSQUIAMO NERO ; Hiosciomo -, 
^Disturbio.-. II. niger. 

Oaraiteri specifici. 

Stelo ramoso , cotonoso ; Jdglie 
[sfessili, cotono|e, sinuate, acute, amples- 
|sicaun ; ^ori sessiti, di un giallo-palli- 
do, con istrie nerastre.^ 
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GIUSQUIAMO BIANCO ;//. •ìbus. 

Caratteri specifici. 

Stelo (smoso, raeiSo alto del prece- 
dente ; foglie prccinolate', ottnie, ììom- 
le leggermente, con angoli ottuti ijiori 
aicellari, quoti teooili, di color giallo 
ludiciu nel lembo, neraitri liel lobo. 
Usi. ■ 

Ho OTUto in medicina lommo cre- 
dito reatratlo di giusquiamo, preparalo 
col iiigu espreito delta pianta; non 
tempre però ha corritpotio, onde con- 
TÌene pretdriverlo con cautela, e tollan- 
lo nelle aflecioni tteniche! Etternamen- 
te ti applica la loro polvere sulle ujceri 
maligne e sui tumori tcirrosi : notiti pe- 
rò che l'abuso produce delirio c tutti 
gli effetti del veleno. Pegli animali do- 
mestici ti pretcrive da dramme nna ad 
once 4 e più da dividersi in più volle 
Alcuni dicono che i porci e le capre 
mangiano tenta nocumento ndi piante, 
ma le etperiente fatte 'dal prof. 
provano rietcire dannose anche a que- 
sti. Queste specie potsono- inolile este- 
re ulilixtale per aumentare la maisa del 
Ittami; ma sarà bene metterle direlln- 
m^le sul letamaio; e ciò appunto per- 
chè le bestie iiui;i ti risveglino stordite 
e di.m.ala vogEa. 

GIUSEPPINA ; Josephima,((rlardJ 
Che roso Sta, e classificuuanc. 

' Pianta originaria della Nuuva Olan- 
da, dì belliso mn portamento, e apparte- 
nente alla fimiglia delle bignotiie. 

Caralleri generici.’ 

. Calice e cinque lacinie diritte ed 
eguali ; corolla a tubo corto ed a gola 
gui)fia,’a due labbri : il tuperibèe dirit- 
to, r inferiore orizxonlale, trifldu ; sfu- 
mi quattro' didìnamici, |isti corti della 
corolla., ritfliménln di nn quinto stame; 
orario verrucoso, circondato ilul disco; 
sfilo rlella Irusgbexxa degli stami; stim- 
ma quadrifido - noce coperta dì punte 
con Ire a cinque fiori nell.i lomniilà V 
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con altrettanta logge che cunteugono 
tre oppòre quattro semente cilindrfche 
attaccate al fondo delle logge. 

■ Caratteri particolari. 

. Caule diritto,’ cilindrico, romic- 
cio, e tetragono verso la sommità, ra- 
moio, nodoio, di sette decimelri di al- 
texxa; rami opposti ed aperti ;yòg-7/e 
opposte, peziolate, cooriformi, ovali , 
appuntate, un . poco pelose, di uo bel 
verde; le inferiori ■ sinuose e dentate, 
lunghe tredici Centimetri e larghe otto, 
le superiori dentellate, quasi intere; /(ori 
di nn bianco giallognolo, tìnti all' ester- 
no di porpora, picchiettati di punti ros- 
si al di dentro, 'della grandezza di quel- 
li del sesamo'; corolla niunupetaia, irre- 
golare; ìl 'labbco soperiore a due lobi : 
fiorisce nella state. 

. CoUivaiione. ■ 

Questa piante è d'aranciera, e ri- 
chieda la stessa coltura della calomeria. 
Si moltiplica per seme sparso nell' au- 
tunno o nella primavera in vasi ripieni di 
terra di eriche, o di buona terra sostan- 
ziosa. Da principio si pungonù le pinii- 
licelle io piccoli vasi e sì gunrentiscunu 
dal freddo In tempo del verno. AHor- 
cbè evranno tappezzato i vasi colle loro 
radici in primavsra, si trasporteranno in 
vasi maggiori all'uscir dalla stufa, senza 
tagliare alcuna radice, per noti ritardar 
la fiuriturà. Se si- semina questa pianta 
nell'antsjiino, cull'aiuto del ridnre jiotrà 
fiorire nella stàle seguente. E prOlmbile 
che i semi della ginseppino abboniscano 
nei nostri-giardini. 

GIUSTICIA: Justicìa. (Hot.) 

' Che cosa sia. 

Genere di .piante cuhiv'ale nelle 
stufe cable, ove servono di orilamenlu. 

Classificatinne. ■ 

Appnrlieiie albi classe li pìian- 
dria), ordùie 1 (monogYnin) ilei siste- 
ma di TAnneo, éd all,) famiglia ilell-i 
acaiilriiti. 
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Curalltri gtnerici. 

Calice a ciaqo«>partI, («Teate ~a i 
tre branca ■, corolla a tabo goofia^ a I 
lembo a dua labbri : il anpariora intae- i 
calo ; r inferiora Irifido. Daa filamenti i 
ad uaa antera ; \iao itimma} tasella a>- 
souigliata alla, base. 

Enumtraaione delle specie. 

Quatta genere eootieoa da più di 
cento specie, la maggior parla delle qua- 
li si coltiraao nelle colletioni di piante 
straniera. Nui quindi non indiebcremo 
che le seguenti. 

G. DIPINl'A; J. pineta aat non 
pineta. 

Caratteri speeiJtcL • 

Cauli diritti, alti sette a otto piedi, 
a rami dritti, tetragoni nella gioeenlù ; 
foglie opposte, intere, orali, appuntite, 
grandissima, molli,' alquanto crespe, il 
loro pefiolo mollo fragile di un 

bel rotto scarlatto, in ispighe tetragone 
e terminali, embriciati di braKee alitti- 
che, agiixze. Una sola antera: fiorisce 
io mano, ad è sempre Tarde. 

G. GRANDIFLORA; J, coccinea, 
SmUh. — J. lucida, And. — J, maìa- 
barica, Hurt: lunj. . . 

Caratteri specifici. 

, Caule tetragono, articolato, gonfio 
ne' nodi, diritto poco ramoso, molto 
glabro, re rda, alto cinque o sei piedi; 
foglie opposte, pexiolate, grandissime, 
orizzontali, orato-elittiche, appuntite, 
ioterinime, mollo glabre, di un bel ver- 
de, a nerrì elevati e paralelli al di sot- 
to ; fiori scarlattini, tiameroai,.che for- 
mano una bella spiga terminale; corolla 
lunga due pollici almeno, un poco ri- 
curva,, a due labbri , eguali, festa tino 
quasi la metà della sua lunghezza ; il 
labbro tuperiure convesso al di sopra; 
rinferiore concavo al di sotto e morcato' 
di un nervo sporgente In fuori ; antere 
doppie, l'una più corta dell'altra ; cali- 
ce doppio I l’'estcrau a tre, oppure 
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[quattro foglietta strette, lineari, appun- 
tite; l'interno a cinque foglietta più 
larghe e colorate; dna oppure tre fiori 
sopra ciascun pedicello inferiore, e quelli 
deDa aOmmità tessili : fiorisce nella state. 

G. ROS&A ; J. coccinea, Cav. — ■ J. 
quadrifida, Talh. 

Caratteri specifici. 

Caule poco allo, grigio, ramotiati- 
mo; rami diritti, numerosi, gracili 
glie numerose, approssimate, opposte, 
peziolate, lanceolate, strette, aguzze, ai- 
miK a quelle del salcio, molli e glabre ; 
fiori di un rotto di robbia, a tubo lun- 
go, a lembo quadrifido, terminali, poco 
oumeroti ; anitre due : fiorisce nella 
state, ed è quasi tempre verde. 

, Dimora. 

Pianta originaria della Nuova 
Spagna. 

G. TUBULOSA; /. nesuta. 

’ Caratteri specifici. 

Caule alto quattro. a cinque piedi, 
midolloto, tetragono, leggermente pube- 
scente, ramoso ; rami ascendenti e pan- 
uocobiuti -, faglie opposte, ovali, appun- 
liilr, interissime, molli, un poco pelqge, 
di un verde tetro ; fiori bianchittioff, un 
poco macchiati di rotto, disposti in pan- 
nocchie laterali verso la sommità dei 
rami ; antera una : fiorisce quasi lutto 
l'anno, ed è sempre verde. 

Dimora. 

. Pianta originaria dall'India. 

G. UNCINIFORriE ; J. erboUum. 

- Cara Iteri specifici. 

Cauli diritti, alti due piedi circa ; 
rami verdicci, articolati, nodosi, tetra- 
goni nella gioventù ; foglie ovali, ap- 
punti te, interissime, opposte, peziolate, 
glabre e di un verde carico ;./?ors di un 
azzurro dilavalo, in ispighe terminali, 
tetragone, embriciate di brattee ovali, 
spuntonate, un poco pelose ; antera una: 
fiorisce io marzo ed agosto, ed è sem- 
pre verde. 
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J)imora, 

Pianta fVulicgM, originari« delle 
Indie orienUir. 

Coìtivnloht. 

Le tpccie da noi deacritle per 
fiorire riebieduno il calore. La terra; 
ne larà tottanxioMMiina, più conaiiten- 
te che leggera. Si moltiplicano ordi- 
nariamente eoo. barbatelle fatta nel-i 
la primavera' in vati p terrine immerie 
in un letto caldo, adacquato frequente- 
mente e coperte Con campane b con 
allri'ripari a Vetri, Quasi lotte- radicano 
in 'poco tempo, e formano buoni pie- 
di nell' autunno!. 

làt^ìustìcii vogliono euera molto 
adacquate nella alale, e se amasi avere 
piantb di bella vegeinziooe, e che pro- 
ducano molti fiori, noti si cangeranoo di 
vaso, se non quando ve ne sja un asso- 
luto bisogno, eieè quando si veda che 
mance lorn il nntiimentOé 

GL 4 BER. r. Likcie. 

GLADIOLO i Glaiholus. 

Che cesa sia. 

Genere di piante perenni, bellissi- 
me, originarie (menu la nostra comune) 
del Capo di Bnona Sperante e coltivate 
dai dilettanti per ornamento delle- Sili* 
fe e pel grato loro aspetto. 

* Class^Qauone. 

Appartiene alla classe 11 (trian- 
JrwJ;utiìio» 1 CmonogyniaJ del sistema 
di Linneo, ed alla famiglia delle iridee. 

Caratteri generici.’ 

Calice imbutiforme, a lembo ine- 
guale, a due labbri, superiermente tri- 
fido, cangiante o apecto; inferiormente 
a tre parli aperte } /fami nascosti sotto 
il labbro superiofe ; stimrita trifido ; se- 
mente intonacate. 

Enumeratiòne ^delle specie. 

Questo genere contiene un gran- 
diisimo numero ili specie, delle «quali 
perù [e seguenti raeritauu di essere cù- 
nuiciule iu preferenu. , 

Vii. <T Àgric., 1 a* 
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G. AN6USTIF0GLI0; G. an- 
gustus i G. undukrtus.’ 

>' Caratteri specifici. 

Foglie lineari ; Jiori-ia numero di 
cinque o tei, di un color di oerne palli- 
de, diretti versò il medesimo lato, di- 
ttonli Ira- loro, alla sommità di un cau- 
le gracile di quattro a -cinque decime- 
tri di altetxa.; stimmi in ispatola ed 
interi : fiorisce io maggio e giugno. ■ 
Farietà. 

Questa specie ha due varietà : 
l'una a fiori bianchi con una vena por- 
porina Sopra ciascuna divisione ; l'-allra 
di un bianco giallognolo cop una vena 
di un russo fbdìcio. Il tubo è sempre di 
un rosso sanguigno. ' 

G. APPUNTITO; G. cuspidalus, 
Jacq! Redouté. — G. himaculatus , 
Lam. Encycl. .- 

Caratteri specifici. 

■ • Foghe spadiformi, striate, guaina- 
te, lineari, glabre, più corte del caule ; 
caule cilindrico, semplice, uascpslu Ira 
la foglie, terminato de una spiga lassa, 
composta di Ire o quattro fiori color di 
carne, un po' rosticci alla base, colle di- 
visioni bislunghe , -acute , ondose ed 
eguali. 

G. BICOLORATO ; G. bicolor. 
Caratteri specifici. ' 

Foghe spadiformi , glabre ; Jtori 
ringhiosi, disposti in molle spighe ; spa- 
le barbute e frastagliale: fiorisce in 
meno. 

G. CÀRINATO ; G. carinalus, H. 
K. — G. tigeuf, Redontc. — G. vio- 
laceus, Pert.. 

. Caratteri specifici. 

Foglie lineari, carenate dai due 
lati, glabre, più lunghe del caule ; caule 
allo un piede e messo ; sfiori culle tre 
divisioni superiori di un violetto pallido 
e le tre inferiori più strette e gialle ; 
tubo bianco: fiorisce in maggio, ed ha 
l'odor di viola. 

107 



Digitized-by Coogle 




85o G 1 L’ 

G. CARSIGINOi G. earneus. 

Caratteri specìfici: 

Quella ipecip ha molta raiiomi- 
glianif cglla varietà del G- comune •, ne 
differiice per le spate più corte del lu- 
to e pei fiori diitici, in luogo di eiie- 
re lemplicemeole pailalerali^ aventi un 
cotur cam€. 

G. CERULEO} G. blandus, H. R. 

— G. albidas, Jacq., Peri. 

Caratteri specifici. 

Foglie lineari, laociolate, nervoie, 
glabre } fiori in iipiga } col tubo com- 
|,reiio, no po' curvalo e di up rosso 
..alli.lo: la diviiione superiore acuta, 
concava, riflessa « di un bianco carnici- 
no; le due laterali, aperte, carnicine } le 
tre inferiori lineari, un po’ liflesse, di 
tin tianco carnicino, segnate nel meno 
di una macchi» rossa traversale: fiori- 
sce In giugno. 

G. GOLOR DI RAME} G. secun 
ger, H. K. — Jxia gladiolaris, Lam. 

Caratteri specifici. 

• Foglie lineari, apadiformi, piane} 
lamine simili a quelle del G. giallo, col 
quale ha alcuni rapporti } fiori gialli, 
culla tre divisioni superiori seguale di 
una macchia gialla orlala di rosso ; fio- 
ri ice in maggio. 

G. COMUNE-, G. communis, o iio 
siFaUs 

Caratteri specifici. 

Radice bulbosa-, caule allo un 
piede e metro, semplice, terminalo da 
una spiga unilaterale, composta di fton 
mollo grandi, distanti, alterni, sedenti, 
di color roseo o bianco }/o^/ii spaib- 
fordil, nervoie :• fiorisae ili luglio. E 
«riginario il'IlftU». 

f^arietà. 

Questa pianta, è suceltibde di mol- 
■ tisùme varietà nelle tinte dei Cori. 

. G. CRESPO; G. crispu.1. 

Caratteri ‘specifici. 

• Foglie crespe, laiiciolale, cienale, 
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lundose }jlo/'i unilaterali; calice diritto, 

|a lembo accampanalo; tubo lungo e 
filiforme. 

G. ELEVATO; G. strictus. 

, Caratteri specifici. 

Foglie lineari, mollo lunghe, pie- 
[gale, pclusc; fiftri aWutti, col tubo «- 
guale alla spala. 

G. GIALLO; G.fiavttS. 

Caratteri specifici. 

Foglie lanciolale, spadiformi, pia- 
ne; fiori interamente di un giallo cari- 
co. L’enlrola del labbrp superiore a tre 
laqilne in forma di ungl;ia^ parpeudicu- 
lari. Le brattee agutte.. 

G. GIALLOMACCHIATO ;G.ion- 
ihospilus. ’ ' ^ 

Caratteri specificL • 

Caule semplice , flessuoso , più 
|cortu o lungo come le foglie; foglie 
sopra due file, -opposte, piane, molli, 
spadiformi ; fiori bianchi , sparsi di 
macchie gialle, a sei divisioni, disposti 
in ispig» lermioale i fiorisqia in prima- 
vera. I 

G. INCLINATO; G- inchnatus. 
Caratteri speoificL 
Caule semplice, inclinalo ella par- 
la della luce, più corto delle foglie ;/o- 
glie strette, spadiformi/ acuta e pelo- 
se ; fiori bianchi, a lungo tubo, a sci 
divisioni, tre delle quali hanno una mac- 
chia gialla ; séisili, in numero di cimque 
a Sette, disposti in isiùga : fiorisce co- 
me la precedente. 

G. GIUNCACEO; G. junceus. 
Caratteri specifici.. . - 
Caule allo due o tra decimelri, 
più lungo delle foglie, ramoso ;^orì di 
meszana grandezza, ili un rosso vivo, 
a sei divisioni, delle quali 1 inferiore al- 
ila base ha una mai^cliià per metà gialla 
e per metà purpuriiia. : fiuiiscc al plin- 
cipiw della state. 
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G. LACCATO; (r. laceatus. 

Caratteri ipeeifioi. 

Queata'ipecie fu da alcuni confu- 
sa cui O. merianeUoyCot qnale ha miilii 
rapportile differitce perù per i Jiori 
che sono d' un rosso TlTO<e gratisairao 
all' occhio & più piccoli di quelli del 
merianello, e per le foglie che sono 
della medealDia Inngheaxa dello scapo : 
fiorisce in ipaggio e giogoD. 

G. MEIUAN ; G. therianas. ’ 

• ‘ ' Sinonimia. 

j4nlholiia merlano, Linneo. — 
fVatsonia meriana, Miller. - 7 — Antholi- 
la, Botk cult. ed. 1 . . 

■ Carafleri specifici. 

Foglie spadiformi, piane, nervo- 
se, striate e diritte ; caule alto due o tre 
piedi, lermiualu da nna spiga molto al- 
lungata di fori unilateral!, di nn rosso 
falso, molto grandi e bene aperti. 

G. MERIANELLO; G. mirianettus. 

Sinonimia. • 

tf'alsonia umitis, Miller. — .4ntho- 
liì,a merianella ^ lAba. Bot. cult. ed.i. 

Caratteri Speeifci. 

Foglie lineari, spadiformi, stria- 
te, laniigginose ; caule alto metzo piede, 
cilindrico, glabro, che porta alla SuaH 
mitè tre fiori sedenti a tubo curvato e 
porporino, a sei divisioni ovali, appun- 
tite e gialle. 

G. OnOBANCHE. 

■ Caratteri speeifici. 

Caule glahros semplice) privo dap- 
prima di foglie, girernilo sollahlo-di pic- 
cole scaglie, che porte alla sommità sei 
o sette ^ori bianchi con macchie gialle 
orlale di atxiirro che compari- 

scono dopo il-fiore, lineari; strette, un 
poco pelose, lunghe un piede : fiorisce 
nelTaulunno. 

G. PELOSO ; G. hirsutus. 

•Sinonimià. 

•fVatsonia amoena ; Glad. pyra- 
mitlalut, Curtis. 
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Caratteri specifici. 

Caule alto circa sei decimetri, gla- 
bro, guarnito àlla basg'di due foglie radi- 
cali, lineari, appuntate; orlate dinne stri- 
scia rossa, contrassegnate db nervi sporr 
genti in fuori e di due altre foglie so- 
pra il Tosto, tutte coperte di peli molli^ 
fiori in nomerò di due, grandi a colirr 
di rosa, col tulio Ih curvalo ed il lembo 
regolare, a sei divisioni larghe, dilatata 
e spatolate all^ estremità ; filamenti de- 
gli stami corti ; antere lunghe, lineati ; 
stimmi tre coricati. 

G. PIEGATO ; G. plicatus. 

Caratteri specifici. 

Caule allo cinque o sei pollici, pal- 
loso, fogliato, terminato da un grappo- 
lo di fiori sessili, unilaterali,-di un vio- 
letto langoido, io numero di quattro a 
cinque ; foglie lineari , mollo larghe, 
piegale e pelote ; tubo più lungo della 
spala ; questa specie ha alcuni rapporti 
colle ìssie : fiorisce in maggio ‘e giugno. 

G. SCARLATTO; G. cardinólis. 

Sinonimia. 

G. irIdfoliuSj Vfilld. — ìVatso- 
nia iridi/olia, Jacq. 

Caratteri specìfici. 

Caule forte che* si divide in tre 
rami ; foglie spadiformi , striate , am- 
plesiicauli alla base-, fiori grandi, di un 
viro scarlatto ; i tre petali inferiori se- 
gnati nel mesto di una gran macchia 
bisinnga bianca; nnilaterali, disposti in 
isqiighe terminali : fiorisce in loglio e 
agosto. 

G. SCREZIATO; G. trista. 

Caratteri specifici. 

Foglie radicali, lunghe, strette, li- 
neari, solcate ; caule allo due piedi, 
quasi nudo fiori alla sommità del cau- 
le io numero di due a quattro, giallo- 
gnoli, con piccoli punti pot|)urini : fio- 
risce io maggio e giugno. 



Digilizpd by Google 



85 j giu 

G. SPUNTONITO; G. mucro- 
natut. 

Caratteri specifici. 

Tutta la. (lianU pelusa } caute ai- 
tJ Ire <]eciq[ieUi (uo piede), più lungo 
delle foglie} fiori porporini a sci ilivi- 
sioni, delle quali- le tre esterne portino 
alla summilà una piccola punta, io nu- 
mero di qoaPro a cinqye, disporti in 
una spiga alquanto ristretta ; fiorisce io 
priauTcra. 

G. TUBATO ; G. tubatus. , 
Caratteri specifici. 

Foglie bislunghe } mollo larghe, 
spadiformi*, piegale , pelose; fiori io 
ispigbe terminali, col tubo luoghissimo 
e gracile; cotoUe porporine, divisioni 
alterne, spuntonate. 

G. TLBIFLOnO; G. tabifiorus ; 
G. inclinatus. 

Caratteri specifici. ■ , 

Foglie lineari, lanciolale, pelose, 
un poco piegate, più lunghe del caule ; 
cosile peloso allo quattro o cinque. pol- 
lici ; fiori sessili, alquanto unilaterali : 
col tubo Clifuruie, di un bianco pao- 
nnxzo; le divisioni Hi uo giallo pallido: 
le tre superiori riflesse dopo il meno, 
segnale aHa base* di una maechia rossa, 
forcuta, enei meno delle laterali df 
un.'allia macchia rossa,, angolosa : pori-* 
sce in giugno. 

G. VERDE ; G, viriJis. * 

Caratteri spevfici. . 

Foglie spadiformi, glabre; ron/e 
triangolare ; gli angofì membranosi; il 
lembo del calice aperto e riGesao ; le 
divisioni esterne segnate di strie por- 
porine : fiorisce in luglio. 

Collivasifinf. 

La specie nostra Comune ricerca 
una buona, terra, un poco leggera ed 
una espusisione calda. Si moltiplica Hai 
bulhelti che si levano dopo che i cauli 
sono appassiti, e else si ripianlann poca 
tempo dipoi. Si può lasciare il G^ co- 
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mane nel uict,desimo luOgu fino a tanto 
che li scorge .abbia bisogno di esse- 
re cambialo, o almeno fina a che non 
si voglia, prevalersi dei suoi buibctti. £ 
sensibile al fi-eddo furie, specialmente 
•(uando sia airsperlo. Quindi sarà pru*> 
dente cosa ricoprire r suoi piedi nel 
verno. • . 

Le altre specie che ci. dà il Capo 
di Buona Speranza si coltivano in ter- 
ra di erica, sotto le invetriate delle ùrie, 
oppure in vai; che nello inverno'ii pon- 
gono in buona oe.draia. . 

GLANDE. (Zooj.) 

Estremità libera del pene, che nel- 
lo stato di iloscezsa, sta nascosta per in- 
tero nel. fodero, detto prepuzio, mentre 
in quello di erezione è tutta scoperta. 
Alla buse di questo corpo riscontrasi un 
cercine circolare. 

GLANDOLb. F. Gliìddli. 

GLANDULARE. 

Così si appellaiKi quelle malattie 
che attaccano H sistemo glandolare. 

GLANDULATÓ. (Zooj.J 

Così si chiamano quegli animali 
che hanno le glandule tumide. 

GLANDULEu GHIANDOLE (Bot.) 

Le glandule ( dice Bertapi ) sono 
piccole 'Vescichette u corpi, rotondi e 
papillosi situati sopra diverse parti delle 
piante, e particolarmente nella, frasta- 
gliatura, nella base, nel dorso, sulla su- 
perficie o nei picciuoli delle foglie /nei 
calici, nella base degli stimmi, sulle un- 
ghie dei petali, e finanche Della superfi- 
cie dei frutti, caule nei limoni.-E |•roral■> 
dalle osservazioni di De CandoUe, ehe 
\e glandule noo'si.rifconfranu nelle pian- 
te cacheliphe, ed in quelle che riescono 
in mezzo alle acque. Ile egli, inoltre os- 
servato che le foglie delle piauth nuo- 
tanti suIIb superficie delle acque, come, 
per esempio, qdelle deHa ni’ijeu non 
portano le glandule, che nell» loro |ia- 
gìna supeiiote. • ' • 
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Quelli corpi , quaaliinqiie non 
follerò ignoti egli antichi, giacché Roy, 
Malpighi, Grew, Ponlederrt ,eà olfrij 
(ìiiulugiiti ne ai:rÌMero,^pura niiiuno' 
di eiii ebbe a Itibiliroe un caratte- 
re butinico. Il ligner Guettard . pe- 
rò è quello Ira i Siielugi', che lui me- 
delimi li è più . leriameote occupa- 
to. loralli dalla couiideratione della'! 
preaenia, mancaoce e Ggura delle glao-' 
dule ò arrtrato a dividere la 'piante 
io 4 ■ ordini^ . . , - 

Oiiervate le glandule col micro- 
icoplo li vedono eiieae tabi , dalla 
coi lommità igocciola uh liquore , che 
io certe circostante viene soppreito-io- 
pra alcone ipecie di piante. Qualche 
volta però esie li preienlono sotto for- 
ma di punii brinanti di vario ■ colore, 
altre volte sembrano ve/cichette poste 
le una sopra le altre) ^pafecebie altre 
fiate raisomigliaoo -e clave aventi la 
superficie sparea di punti od eminen- 
te granellose, Per tali riflecsi il celebre 
liOiparci le'ha ridotte a cinque specie : 
t.° glandule vescicolari, <be sono ve- 
scichette 'trasparenti porte nel -paren- 
chima delle foglie a che contengono unj 
olio esientiale ; 3.0 scagliose -o squamo- 
se- thè, secondo GuelUsrd, sono le squa- 
mette che vestone la fronda delle fel- 
ci, e, tetooia.Des/ontaines, diverreb- 
bero gl' integumenti ^ella loro fiutliC- 
catio'nej Per lo'contrario, altri botanici 
chiamano gbiandule squamose, le pro- 
dutioni ghihodoleie di Ul forma, che 
s' incontrano hi altre piante ; come nel 
legno eloeagnus angusljfoìia p S.° gio‘ 
base, «iiiano quei piccoli globetti di 
natura sconosciuta, , che alcune, volte 
compariscono sulla pagina inferiiue del- 
le foglie di diverse labhiatn a guisa- di 
punti riloceoti ; 4>" lenllcolari o picco- 
la prominente rotonde ed ovati /-he 
rendo no- umida al latto la scorie di mol- 
ti alberi cotiledoni, come nell' onfun<r,j 
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betulle albo ; 5.® mìgiiari di Guettard, 

0 corticati di Saussure il padre, le quali 
si osservano sulla superiore superficie 
delle' foglie dei pini. 

Alle, suddette cinque Spècie alcuni 
iggiangono le otneulari, che fono otri- 
celli ripieni di un umore aoqnòto, e che 
vengono, prodotti dal gonfiamento delle 
cellole esterne del parènchima , come 
nell' erba ghiacciuola, mesemhryanthe- 
mum eristaUinum e le brcluolate n 
ad orciolo. 

GLANDULE, GLANDOLR,GHI.4N- 
DOLE, GHIAiXDE. 

Organi mollicci, granosi,- globniali, 
composti- di vasi, di nervi e di certo 
lessuiu particolare, destinati ad ertr-ir- 
re dal sangue le molecole necessarie al- 
la furmaiione di fluidi, nuovi, che Iras- 
[Kirlano poscia all' esterno* mediante 
tmo-a più canali escretori. Quést'ullimn 
caintlere le' distiirgne da tutti gli altri 
solidi organici ; ami è foise l'unfro che 
loro eppartieoe irl-fct)iru'n»,ddcchè diffe- 
riscono io ogni rap[>orlu, ed ih partico- 
lare per la lura'strultara, pei Vasi che 
ricevono, per la oatnrà e consistrnu 
del -loro tessuto speciale, per la qualilò 
dell' umore che sorominisireno, e per 
infinite altre coodiiioni cuòsimili. 

■ Annoveniusi pegti animali otto spe- 
cie di glandule, e suno le'lagrimali, le 
salivaH , le memmarre , i leilicnii, le 
ovaie, il fegato il pancreas ed i reni 

Multi di siffatti organi plissednno 
(indipendentemente dai .foro- ranci? r- 
icretori) va rii serbatoi particolari.' nei 
quali si accumulano i^hli separiti, vi 
soggioroaiMi -certo tempo dj diversa du« 
rata, e v? soffrono una lieve mrdifièa- 
ziune. Tali sono la eolecisti pel fegafn, 
e la vescica pei reni. • 

Ove li eccettui ìhfegalo, Inlle le 
glandule attingono nel sanguearterioso 

1 materiali dell' umore che Hahor.-ino, 
oc contrihuiic» no mai olla sicreiione I 
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liulàUci, lebliene tipsi poco trinpn 
•ostcDUto, essere il latte proJotto^rlal- 
t' umore eh' essi cootengono. Oc Vene 
per altro anch'esse concorrons alt’aiiem' 
pimento di tale funtione, con quella spe- 
cie di coptrazione che P azioee nerTosn 
fa ad esse prorare^ e che opponeb 
dosi al facile- ritorqo del sangue P ob- 
bligò a circolare oon minore repidiU.Si 
ha di ciò la prova n^Ila femmina che al- 
latta ; le tue mammelle, in vero, sono 
solcate da grosse strisce' aztnrre^ .indi- 
canti il corto delle rene, le quali son>> 
ancora più ingorgate di sangue che nel- 
lo'stato ordinario e d' inerzia- •• 

Siccome urta secrezione non i sol- 
tanto determinata dal numera dei vati 
tanguigiti ricevuti dagli organi, ma esige 
inoltre ^1 concorso della sensibilità del- 
r organo medasimn, perciò scorgubsi in 
tutti i corpi glandulosi, oltre la ditpo- 
iizigne delle arterie e delle, vene, molli 
nervi, i quali si distribnisoooo alla fog- 
gia dei vasi sulle cui pareti sono pel 
maggior numera disposti, e riduconsi 
qnindi a -Glamenti esilissimi, che' fioi- 
acono con incorporarsi in modo assai 
ìntimo co! tessuto proprio delle lonacbf 
vascolari. 

Olire i nervi soavi nelle glandulc 
inCpili vosi linfatici, de! qualidistingnon- 
ai due strati, il superpciale , ed il pro- 
fondo, che poiseduno poi insieme pa- 
recchie connesiioni costituite dalfc fre- 
quenti anis'lumusi. 

Coosiiltrata in generale soda il 
rapporto patologico, si meritano la glao- 
dule propriamente dette di fissare per 
qualche istante la nostra attenzione. £si- 
stOpo ancora da farsi infinile ind-sgini 
sopra le malattie di questi organi; ma 
per esfguirle con profitto fa d'nopo-pe- 
nelrarsi, dalle importanti considerazio- 
ni di Bkrdeu i; di Bichal intorno albi! 
loro slru tura, agli usi di esse ed aUe lo- 
ro simpohr. Pubblicò Broussaif certe 
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idee affatlo esclusive copra le malattie 
-li-lle gianduia -, uegù egli loro la pbtti- 
b\lità di ammalarti primitivamente. Àve- 
va Bichat oaservato gfae la irritatione 
deir orifizio più distante dei condotti de- 
ferenti, escretori o aéerelori delle glan- 
dule basta per detevminare la irrilazio* 
ne di questi organi, certa serrezione, e 
qniadi pure pne escrezione più abbon- 
dante, donde può' risultare la loro in- 
fiammazione, Pensa Broustais che Isi 
cosa non possa accadere altrimenti e 
che r adenilìde non sia mai primitiva, o 
per lo meno ristringe egli tanto il nu- 
mero dei cèsi in cui risulta tale, da 
dimenticarsi ben presto-delia eccezione, 
per ricordaMÌ loltaoto della regola. Se 
le glandule non avessero che rappor- 
ti limpallci .colla sole mendirBae sul- 
le quali terminano i loro canali etere- 
lori, Broustais. avrebbe ragione ; ma 
essa stanno in raladone nedianta i 
vasi tangnigni e liiiraliai, e per mez- 
zo dei nervi ( se non per eia im- 
mediata , almeno mediatt > òoi nervi 
Iritplaacniei ed il cuore, con tutto il 
compiette dell' apparato cireolatore, col 
cervella, con la pelle, e più ancora for- 
te Con le membrane serote che vestonct 
molte di' esse. Finera questi rapporti 
furono troppo ignprgti ; è giuoto ormai 
il tempo ebe devonsi atndiare a fondo , 
che fa d' uopo osservare i maiali con 
questa direzione, ad. eseguire sugli ani- 
mali parecchie eeperieote più soddisfa- 
cenli di quelle fin’orfcpralieate. Ci tro- 
veremo per tale gnisa illuminati pro- 
bàbilmente inturno alla formazione di 
multe idropisie, e sopra la origina della 
degenerazione i)e' tessuti che entrano 
nella composizione delle glandule, de- 
generazione tanto comune ih ispeiieltà 
al fegato. Stlidiondo i mali delle-glondn- 
le situate vicine alla cute, perverrasti 
allo sci'oglimentto di una patlp di questi 
Hoporlaoti ed iniereisanti problemi. 
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GLANDULEODOHI-Ì • * mìoori- di quelli dell» prìma specie : 60 ^ 

FERE DI TYSONE: I ^ t. 1 • riice io giugno q luglio. 

GLANDULE SERA ) (j. a FIORI VIOLETTI; G. hy. 

CEE. ; briiam. • • 

GLAUCE. > Caf atteri tpecifiei. 

Pisots piccola, indigena , che. era- .. Caule alto un pìcde.syog-Itjg due o 
sce vicino al mare, non eolllrata. tre volte pennato-feiic, a pinne lineari, 

GLAUCEDINE. F*. Paaaa. itrette t fiori di un violetto carico ; fio- 

GLAUCIO Gr/iiMCium. ^Giartl.^ riice in aguito. 

. Che cosa sia. Collivasióne. 

. , Genere di piante che pei loro fio- Quelle piante vivono, in piena ler- 
rj piscevoliiiimi, meritano di trovar It^o- ra, ad un’ eipóiiaiooe calda, e io un 
gu nei graqdi giardini. fondo leggero c subbisso. Si molliplica- 

Classificasìone. , no per semi sparii io primavera. Ordi- 

Appurliene alla classe XIII { po- nariamente però si riseminano da- sè. 
lyandria ), oràiae 1 {monogynia) del GLAUCO o APPANNATO. (Fof.) 
sistema di Linneo^ ed alla famiglia del- Si dice di qaàlunqùe parte coperta 
le papaveracee. da finissima polvere' rugiadosa, per ca- 

Caratteri generici. • gion della quale la parte'che ne va' asper- 

Slimma capitato, a due solchi, ab sa acquiala un colore tra il bianco e il 
luogalo nei lati ', siliqua lunga, •quasi ci- verde, o verde appannalo, 
liudriifa, ■ a due .solchi, a dne |ugge , a La glaucedioe io alcune foglie di 
Iranteztu gonfiato, midullosu, che chiù- piante grasse sta poco aderènte'alle me- 
de r assicallu seminifero. Hetiine, mentre ip altre foglie .di pianto 

Enumemione delle specie. . , vi aderisce mólto • fortemente, Osserva- 
Questo genere coulieoe alcune spe- si che questa stessa glaucedioe è più 
eie, fra le quali noteremo soltanto che le grossa e meno 'aderente dalla parte che 
seguenti. si ritrora-piò eS|)ot|la al sole. Le drupe 

G. A FIORI GIALLI ; G. luleum. infatti non sé ne ricoprono che da quel- 
— Tolg. Papavero cernuto ^ papavero la parte soHaoto, che trovasi imniedia- 
marino >' CheliJonium glaucum. temente esposte all' azione dei raggi so- 

Caratlqri specifici. . ^ lari. 

Cauli alti due 'piedi, deboli, ra- Dall'esserepoi-laglaucedineinso- 
luosi, quasi prostrali, glabri ;^^lir am- labile nell'acqua, e soltanto solubile 
plessicauU, sinuose, ponnato-fesse^ ài- nell'aleuole, vi hs qualche jirobabilUà di 
quanto carnose ;^ori gioIIK’greodissiaii, poter credere o almeno dedurre, ch'essa 
solitari^ silique lifleari, di selle o otto sia noa sostanza ihollu analoga alla-na- 
polliti. Tutta la pianta è d' un glauco tura delle resine, 
biancastro: fiorisce io giugno e ottolAe. . GLAUCOMA. {Zooj.) 

G. A FIORI ROSSI; G- cornicula- Alterazione delP umor cristallino , 
tatti. — • Vulg. Fapaye/'O cornuloi Che- producete la perdila, o per Io meno 
lidohium cornicutetuni. ■ • notabile diminuzione della'visla. (A*. Ac- 

Coralteri specifici. ■ bogike.) • 

Cauli. alti un piede, ramosi ; Jo- GLEBA. 
gVe amplessicauli, pennato-fesse a bici- Massa di terra più u meno grossa, 
iiic iuciscjyt'ot i di un tosso scarlulliuu, che sfugge alla divisione nelle riiulla- 
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Iure >l«ir jiialro-, della vauga « della 

zjpjia. ^ t , * 

Li« lene argilluse, tpecralmeoté se 
' rlvollale noo foruoo per lungo tempo , 
le praterie oaturali od ar^Csiali oQiono 
la maggior qaaotilà di glebe. Lo stesso 
si dica dei ttampi, che calpestali furono 
dai bestiami , e di quelli, che si ha U 
cattiva aBitudinc di rivoltare soltanto 
dopo if verno, ec. Vi sono Certe terre, 
ohe si uiiisoono io glebe più facihnenle, 
quando sono impregnate d' acqua ; ve 
ae sona altre, che così si conformano, 
quando sono molto asciutte. ^ 

siccome lo scopo d' ogni rivolta' 
tura è quello di dividere la terra, e quel- 
la delle glebe nùa è divisa, così procu- 
rare bisogna, sempre di lasciare quanto 
meno sipuò la terra in tale statò; perciò 
appunto rivoltando se ne prende una 
piccola quantità per ogoi.snleoj perciò 
appunto le rivullaluie devono, essere 
incrocicchiate ptccgliere quindi si deve 
per la rivoltatura il momento più con-' 
veniente alla natura di ciàicuna terra ; 
passarvi sopra dopo le semine 1* erpi- 
ce od il cibudro, con t> senta dènti ; 
spettare anche le glebe con no maglio, 
u con una matta fatta apposta, e chia- 
mala spetia-glebe. Vi Sono dei casi non- 
dimeno, in cui le glebe tornano oppor- 
tene, come quando il grano spuntato è 
alato scsLxsTo. eJi questo vocabolo.) 
£ss& ne coproqu bene spesso le radici 
con l< loro di visione' io molecole, opera- 
ta dal solo effetto dell'atioae alternativa 
della siccità è deir nmidilà, delle pìogr 
ge, delle gelate, ec. 

Vi sunualGune terre, la qualiei tro- 
vano disposte aduna tal divisione mol- 
lo più dicerie altre, quelle, per esempio,, 
nella cui compositioue entra una certa 
luopurtluae di silico, o di calcareo, co- 
Im le Schistuse, le marnose. Lo spiega- 
le più luiuulaiuente le loro vaiiatiooi a 
tale piupuailw, cuuduuebbe Uoppu lua- 
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tino, e sarebbe di poca 'utilità. Un an- 
no d' espeiienza sopra un podere qua- 
lunque, insegngtà piò che volumi interi 
di discorsi. 

Un campo coperto di glebe annun- 
xia unacalliva nollivatione.Un coltivato- 
re deve Sempra preparare le sue terre 
nella stagione, duraule il Icnìpo, e Dal- 
la maniera più favorevoli al sua ogget- 
to, ed il suo oggetto dev'essere, di non 
tollerare le glebe ; e se le circostante lo 
esigono, moltiplicare egli deve^sensa in- 
lerruzione le sne rivullalure, le sue ci- 
lindrature, le sue erpicature, le sue in- 
traversaturà, cui mezzo della Vtacs oa 
TIRO. ( f'cdi questo vocabolo ). 'l'rasru- 
I andò queste operatioai, nun è possibi- 
le promettersi die raccolte meschine, le 
quali beo sovente non pagano nemme- 
nule spese per esse incontrale. Ma que- 
sto perfezionamento, dirà taluno, do- 
manda un maggior dispendio, capace di 
lenderne il benefizi^ minore; ciò può 
auche accadere, nel primo anno, per 
Olle terra fino allora usai còllivota : ma 
ridotta una volta, richiedetà io seguilo 
meno lavoro, e. darà , nnl utilità sem- 
pre maggiore. tdi il vocabolo Bivui.- 

TSTDHS. ) . 

Fra tulle le specie di rivuUatnre, 
quella con l'aratro è la più soggetta a 
dar glebe,' e quelU.con la téppa la più 
atta a doriie meno : quert' ultima sarà 
dunque la più com|àuta. 

gìlfba ( STatrpsRE E ruETsES la). 

'Quest' è queir upeiuEÌoiie, con cui 
strappala'viene iiua piatita unilameule 
alla più grau par te della Ictig, che cir- 
conda le tue radici, e piuutalu teuta to-, 
gUerle quella ter^a. 

Ppi assicurarti delta ripresa delle 
piante e degli alberi, sarebbe da de>i- 
derare, che ti potesse sempre farne la 
piantagione con la loro gleba ; ma 
olti'e all' estete questa upetazioue As- 
sai dispcuiliusa ucU' eieguirU sopra 
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alberi granai, o lupra/ ana quantitò 
grande di piccoli , non tatti la ter- 
re vi preelano egualmente. Quel- 
ie^per eiempio, che ei chiamano leggere, 
non hanno una snfBciente coniistenaa, 
per doneervuTii in gleba intorno alle ra- 
dici, ie non quando lono gelate. 

Queste coiteideraBoni inducono a 
piantare in gleba quei pochi oggetti sol- 
tanto, pei quali non si teme la spesa. 

Anticamente ógni giardino era prov- 
veduto degli strumenti propri a levare 
le ^liapte dajla terra con tutta- la loro 
gleba. In oggi non si adopera più che la 
vanga o la zappa,’ prendendo però tutte 
la precaozipni competenti per arrivare 
allo scopo. Laonde, se si tratfa d' una 
pianta piccola, si.tprofondà travolte la 
vanga all* intorno, e la pianta si leva al 
quarto colpo ; laonA, se si tratty di un 
albero, vi si forme intorno un rigagno- 
lo, il quale vi resta tanto più distante, 
quanto I* albero è più grosso^ e taplo 
più prùfondo, quanto il fittone dell* al- 
bero è più luogo. 

Una precauiiene sempre utile si ò 
quella di ben bagnare Io terra, prima di 
levarne la pianta in gleba, affinchè lemò- 
lecoledi questa terra siano più coerenti. 

Toleodo levare un albero pretio- 
so da una terra sabbiosa, si aspetta che 
Ja terre stessa aia. gelata, ed allora sopra' 
il lavoro fatto nella giornata si getta al- 
la sera.alqaaata acqua, affinchè la gelato 
s* .inoltri tanto sotto tètra, quanto può 
mai esigerlo il progresstr del lavoro. 

J giardinièri, che vogCuqu levare 
le piante in gleba,’ hanno quasi tutti il 
vizio di noti allontanare 'abbastanza la 
vanga od il rigagnolo dal tronco, y tut- 
to ciò per risparmiar la faliia ; ma que- 
sto risparmio Ji fa fallire nel loro' inten- 
to, perchè la pianta* u l'albero, le cui ra- 
dici reugooo così ad essere troppo ac- 
corciate o troppo moiUaie, nunaripreir- 
da più, ciò che obbliga a licunlinciare 

//11. I 'i*^ 
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la stessa operationa sopra un altro in- 
dividuo. * . 

Se una parte delle Vadici d* una 
pianta o d’ un albero, levali in gleba, è 
rimasta iniaìta, e I* altra parte, benché 
mutilafa, ha nondimeno eònservato una 
certa tungheigà, succede quasi sempre, 
quando. I’ operazione, sia fatta bene, che 
quella pianta ,o quell'albero, collocali al 
nuovo Inro poilo^ ed annaffiati, sensi- 
bile non ceoduDO la' loro .trapiantagiu- 
ne, continuano cioè a vegetare con la 
itesia forza, gettano le loro fòglie ad i 
loro, fiori, Conducono i frutti* a matu- 
rità, come se nan foss.ero m'si stati levali. 

'Il momento più importante per Ira- 
piaiifara i vegetabili .con tutta la gleba 
si è la stale, quando la Vegetazione è 
nella sua massima attività, affinchè in- 
lerrolla non resti la vegetaziorb. (V tdi 
questq vocabolo.) , 

Si Irapiaotano quasi sempre in gle- 
ba le piante e gli alberi, che seminati » 
pianisti furono isolatamente in vasi , e 
dopo levati dai vasi si ha l'uso <^i ta- 
gliare tutta la capellatura, die copre ur- 
dinariamenle, il fondo h Id pareli del 
vasi), seguendo il suo contorno. Alcuni 
amori biasimarono quest* ultima opera- 
zione, ma fanno col biasimo loro cono- 
scere, di non aver lUai messo mano al- 
I* opera. Di fatto, impossibile il più delle 
valle diviene il far prendece una dire- 
zione dritta a quelle' radici, e quand'an- 
che si jintessa farlo, lunga ed incomoda 
ne sarebbe la procedura. ‘Miiili|-e di assai 
si rende I* incuiivenirnle, eoma faremo 
vedere alHar//'cola Piartore, di tagliare 
quelle radici, .sempre però con giudi- 
zio^ di quello che lasciarle contorte. 

GLF.COM A'; Gleebónia hederacea. 
— \o\g..ElUra Urrtslre. < 

• Che cosa sia_. ^ 

Piauia aromatica indigena, coniu- 
nissioia. 

I u8 
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. Clàsiificationt. 

Appartiene nlU claiae XIV ( di- 
dynamia)^ ordine I (gymnoipermiaj del 
flitema di Linneo^ ed alla famiglia delle 
libbiale. ■ , . 

Caratteri generiei. •’ • 

Corolla il doppio più lunga del 
raliee, il quale è atrietu a due. labbri': 
il superiore bifido, l’inferiore a tre 'di- 
visioni, delle quali ^quella di metto è 
più grande od intaccata i antere avvici- 
nate a due a due, in doppia croce. 

Caratteri particolari. 

lunghi, pelosii distesi »ter: 
l a ; foglie opposte, peilolale , cuorifor- 
mi, reoifurmi, crenate e pelote ; fiori 
atturri o violetti, pedoticolali, ascellari: 
fiorisce in martu e maggio. 

Usi. ■ 

IJ^esta’ pianta, oltre ad estere aro- 
in:ilic.’<,'è calorosa, asiiingent'e c<l espet- 
torante. 

GLEDITSIA ; (rleditsia. (Giardin.) 

Che co<a sia. 

. Genere di lilbert ed arbusti che, a 
motivo del loro fn^liaiae, fanno un bel- 
l' effetto nei giardini, e Manta alla dispo- 
sizirine a grostCtta delle loro spine sono 
utilissimi per formare le siepi. 

Classi ficaiione. 

Appartiene alla classe XXIII (po- 
lygamia), ordine II (dioecia) del siste- 
ma di fjinneo, ed alla famiglia delle Ig- 
giiminofe. 

' Caratteri generici. 

Fióre màschio ; calice trifido, tre 
petali, sei slami. 

/’iore ermafrodito ; calice trifido, 
quattro petali, tei stami ; un ovario; ìe- 
g'one grande, multo comprèsso, a logje 
polpóse. • ' 

Fiore femmina ; calice quinquefi- 
do, cinque petali, due piccoli filamenti 
sterili ; il resto come- il fiore ermafro- 
dito. 
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Rnatnerationa delh specie. 

Ecco le specie di cui iotendiemo 
favellare. • . ■ 

G. CASPIA.' 

Caratteri specifici. 

Foglie bipennate, a dodici o quin- 
dici coppie di foglioline ovali^ acute ; 
spine assai lunghe , ricurve , piane alla 
base nel verso della loro curvatura , 
e d' un bruno verdastro; i giovani rami 
a zigzag e ii' un verde brunastro. 

Dimora. 

I^ianta originaria'delle rive del mar 
Caspio. ' 

G. CIIINESE ; G. sinensis. 
Caratteri speoifiot. 

Le spine ed il fogliame di questa 
specie non permettono che si posta con- 
fondere con le altre. Tronco armato di 
spine numerose ; ^ami molto divisi in 
ramicelli, e questi tono muniti di spine 
quasi ascellari, ciascuna delle quali por- 
ta tre o quattro altri denti laterali e sem- 
pre alterni ; sjtine lunghe due pnilidi cir- 
ca, e quelle che vengono sopra il tron- 
co, ramificata in altre spine , e com- 
poqe'nti fascetti, che hanno inaino n 
sei polliei'di lunghezza ; fof'/ie due vol- 
te alale, e quattro paia di pinne, o tei 
saette paia di foglietta larghe, orali, ot- 
tuse e di un bel verde ; gusoid achiac-^ 
ciato, di quattro' o cinque pollici di 
lunghezza. , 

G. FEROX. - 

Caratteri specifici. 

Foglie due volte alate ; pannoc- 
chie composte di foglioline- bislunghe , 
coriacee^' più vérdi'' e lucenti per di so- 
pra ; spine assai nOinerote, assai grosse, 
e «petto sopra-composte. 

G. GROSSISPIKA ; G. maerocan- 
thos. • - , 

Caule diritto’ e rtsmi armati di 
grotte spine oscellari, mo'lto ap[>iintile, 
cilindriche, di una durezza e di una so- 
lidità' cunsideifibili , Sopra le quali te 
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uè trovane alice due liella ileeia fur- 
ma, ma più cpr.te ed opppsie 
principio semplicemente, alate, a dieci o 
dodici paia di foglietta alterne ed oppo- 
ste, orato - l^ulitoghe,. mollo sensibil- 



mente crenate. A misura che jl ramo siwÀg-/ie alterne, due volte alate, a eludici 



allunga, le foglie divengono due volle 
alate. • . 

'• Dimora. 

Pianta originaria della Cina , e 
venne appunto confusa da alcuni scrit- 
tori cii« li^G. cliinese, quautunque fa- 
cile a distinguersi a prima vista > 

G. GIAVANIGA j Ér. jnvanica. 

' Caratteri specifici.^ ... 

Questa specie, ancora' poco cono-, 
sciuta, ma che allualmeote è coltivata 
in Inghilterra, non ha spine, ed è di- 
vetsa dalle altre stante alle fogUe le 
quali, secondo Lamark* Góieb/t, sono 
due volte alate, a quattro paia di pin-; 
ne, le qtiali^ portano.^ ^ -paia circa di 
fuglielte multo. approssimate, di un ver-, 
<Ie lucido. • 

, Dimora. 

Pianta originari^ dell' isola di 

Giava. 

O. MONOSPERMAi GoggiVi ocr/ufl- 
Jiqa, Cates. — GUdifsia della Carpli- 
tia., Eam. 

Caratteri specifici. 

Rami irti di fpine a tre puntet sot- 
tili, ma-liingbissiip'easopra il caule ed i 
rami sem|4ici, ed accompagnale da tino 

0 <iue dardi al di loprp della loro base; 
/o^/i> sulle prime semplicemente alate, a 

1 a u 1 3 paia di foglielte opppste ed alt-r- 
ne; in seguilo allorché d ramo si allun- 
ga, due 'volle alate, a 9 p io. paia , di 
fogliette ; ^usci, óvali, spunlonali, mo- 
nospermi, disposti in maziett|; i giova- 
ni cauli e rami voho d.i un grigio ver- 
dìccio con Islrisce hiónche. 

Dimora. 

. . Pianta, originaria delta Carolina. 
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G. TRISPINA ; G. triacanthos- — 
Volg. .4caeia splnose^. 

■Caratteri spec'^ci. 

Fasto alto trenta in quaranta 
p.iedi, ramosissimo ; rami lassi e distesi;. 



o quioilici paia, di fuglivtte bislunghe, 
lineari, alquanto ottuse, ili un verde 
luccicante. Dopo l' inserzione delle, fo- 
glie trovasi sovente una spina lunghis- 
sima, qualclxe volta solitaria, ma ordi- 
nariamente accumpugoala da due altre 
laterali ad essa cuuligue ; ./furi piccoli, 
in forma di gattini talgrali ; guscio, lun- 
ghissimo. 

Farietà. . 1 

. Ila una.'varietà sei)zn spini, detta 
G. inermis ; G. ìaevis ; volg. Acacia 
inerme^ Falsa gaggia. 

Cohitav.one. 

Eccettuata la (f. giavanica, che è di 
stufa egida, tutte le gled tsi» vigono al- 
l’aperto. Nella loro giuranjù però sono 
ilelicatissime, e siccome si trovano an- 
cora in succhio, al sopraggiiingere ‘delle 
prime gelale, così i loro giovani ramo- 
sCe'.li nq patiscono. Nei paesi settentrio- 
nali domandano una situazione riparata 
e meridiana, ed uno terra snstanz.iosa, 
piuttosto forte che leggera, più atta a 
cuiisi-rrare il calore che I' umidità. Du 
/1/o/it dice che questi alberi sempre lab- 
guiromi, o non fregio gran progressi, 
■felle buone ter<e argillose, Ore egli gli 
.qvea collucali, pegilevano nell’ inrerno 
tutti ì getti dell'anno precedente, e che 
aveuduli trapiantali in un pessimo suo- 
lo, il quale aveva sedo sei pollici »U gros- 
sezza ili terra al di sopra «Iella efeta, 
ivi si sono lifilli, pullolarunu con Vigo- 
re, e col freddo perdevano le sole eslre- 
mit'i dei rami. Questa cpsa .prora evi- 
deolemenie che \e gìrddsie domandano, 
un terreno che sopraltuUo assorba I' u- 
inido, e che trattenga i ge'tii Irnppulus- 
surrggiauti, vittime ordinarie dei nostri 
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inverui. Si oivlliplicyna coi lemi Ifarii 

io vali o Urrioe lupra un letto caldo, 

10 pica’ aria, eel mese di aprile. In ca- 
po ad Un mete oaiccmo le piante e si 
collucaou in piccoli Tati allorché sl>i>ii|- 
no ralleità di dneo tre pollici, procu- 
rando di far loro pattare i due primi 
ioTerni riparati dal gelo. Nella seconda 
primarera ti potranno mettorc ió vi- 
vaio, coprendole nei freddi. Se il frcJ 
do non danneggia' le giuTani glediuit, 
tono io cato il tevao anno dopo, la loro 
nascita di essere trapiaolath a dimora. 

Dti. 

• Base raccomanda caldamente la 
propagaxiooe,.della G.ftrox^ stimandola 
I' albero piA proprio che sì conosca per 
far tiepi a motivo- dei numerosi tuoi ra-J 

011 C/dell' enormi tue spine. 

Il legno delle '-gleditsie è duritti- 
roo, ma fragHe, ed-iléfugliame si magtie- 
ne suir albero per lungo tempo nelPau- 
tunnu; Queste ‘piante hanno il. difètto 
di rettal e spesiate dai venti, ma sì sal- 
vano da tale inconveniente, ponendo 
dei ripari nelle partì, dalle quali ven- 
gono gli uragani. 

GLEUCOMETRO. (Enol.J 

.1 moderni lo sog^erirono' come 
proprio ad indicare la quantità di ma- 
teria tuccherina conleniila nel motto 
dèli uva, e chiamarono Gi,srcoEauiiSTao 
V quello che tlabilitce il momento di spil- 
lare il vino. • ' 

Questi due slromenti, benché ap> 
plicatì di già cod vantaggio nei vigneti 
più famosi, diedero luogo a diverti ri- 
chiami per parto di aicùpi propri'et'arii 
di vijne, thè si fecero un dovere di 
provarli, prima di disapprovarli. Op- 
pongono a4ti, che tali alrnmebtì han- 
no un andamento irregolare e per 
niente conforme ai principìi annun- 
siali. Quando esatte siano le loro eape- 
riente,'diiGetle sembra il poter inde- 
bolire la forra delle loro obbiesiuni. 
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Le nostre ti ridurranno a quatta sempli- 
ce -«tierTasiune^ se il motto non eonte* 
netie che i-due pfrincipii della materia 
succherìna, e dell'acqua di vegétasione, 
il glaqoometra'pulrebbe deteriiiiaaie be-* 
oiatimo le Iqru proporsioni, ma il tocco 
dell* uve contiene aot^e biaUrìe estrat- 
tive, coloranti e saline, che devobo con- 
tiderabllmente alterare I' andamento di 
questo tlrumento. 

Lo stessu ti dica del gleucoeno- 
melro, il quale nqn può avare 'hr facM- 
tà di determinare il momehtu di spilla- 
re il vino, perché variare deve etto 
pure, secondo le rircoatanxe, di cui le 
principali tono, le qualità ricercate nel 
vino dei consumatori, la -dorala che ti 
ha biaognu di procurargli, I* uso final- 
mente cui viene deslioaln. Se ai fa- 
ceste una specie di vino aolibnto, uno 
tlrumento simile, perfexionato, diver- 
rebbe utile; rna^tp vuole un vino gaa- 
«oto, chi un vino tpirìtoiu, chi ufi vino 
sin'cher4iao, chi un vino aromatico, e 
tutte queste vatirtà fanno variare il 
teoiptf della frrmetilàaiune.* 

Il rousto dell'uva del messogiomo 
deve la sua densità al mucoso-tneche- 
ruso-; quello del tellentrìone al cqntva-, 
rio éa deve alla maggior abbondante di, 
materia estralliva ,e salina, ciò che de- 
terminò Parmentien nella sda Istm- 
xiube sili mesi! dà eupplirc égli osi 
principali dello tiiCchero stelli mediejpa 
e nriP economia domestica, a propor- 
re, doverti limitare I' oso del gleueo- 
metro alle aole officine farmaceutiche. 
Poi^ sulle' tracce del sig. Chaj^lal, ag- 
giunse non pntervisi avere norme rU 
goruae, pv dirìgere. entìripetaiAente la 
condotta idei proptìeiern di vigneti in 
diverti climi; tiqchi isn gleucometro 
gredualo-pernieitugiorno non potreb- 
be servire di.guida al tetlentrione, e 
coti vice-versa. 

Siccóme però iitilitaimo sarebbe 
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il ' pMtedcre itrùmeBli ca{>aei di de- 
terniiitre ponlivtOraBle U qoantiti di 
materia tuceberina coblnidla nèt mo- 
tta e la tua rpirìtosilà ; sioeoiha anche 
i tegoi additati dal semplice TigDaiuofo 
per fistarè il momenti di tpillal'e il fi' 
nò, fariano secnodo- i paesi; ed i pa 
lati consoltati in tali cvcostanxe tono 
spesso gli strumenti più infedeli, soprat- 
tutto se guastMi tono. dall' abuso delle 
bevande ^'inote ed alcooliche ; cosi beo 
conreniente ti rende' il continuare le 
ricerche cominciane, per dare al gleu- 
comelro ed all' epomelro, i quali £nora 
non tono che, abboizali, tutta quella 
perfexione, di col esser possono àoscet- 
iibili, . Invitiamo quindi gli enolughi 
a bilanciare qbetfe' contideraxioni pii- 
ma di proporre l'adoxione di quésti due 
strumenti ; ed anxi gelieralmtnte par- 
lando, siamo d'awiao, che adoperai 
ai dovrebbe una circotpexione maggio- 
re, trattandosi di mettere in Còmmeteio 
uno tiroroenlo proprio sollaato ad 
anmeot8re,la 'confosionfe io una mate- 
ria nella quale aetit'allro i'dilflcilittimo 
l'intendersi, o pèr lo meno far per- 
dere moltissimo tempo io fastidiosi con- 
fronti <^°l pesa-liquori dì Baumi', al 
quale converrà poi tempre ricorrere 
quantunque nemmen eito somministrar 
possa una regola sicura per giudicare 
le qualità rispeltire der mosti, 
GLICINIi ; Gìycine. 

Che cola sia. 

Genere di piante fruticose , le 
quali quasi tutte hanno fiori graxiosis- 
aimi,' e possono contribuire e variare 
piacrvolmenla i giardini ed I lunghi 
ove .si troranò raccolti i vegetabili da 
stufa; le loro corolle ordinaridmcole 
hanno un color vivo. 

Ol4fttifica%ione. 

4ppartiene alla classe XTII (iia- 
(fe/pfiia}, ordine IV fdecandrioj del ti- 
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steoiia di Linneo, ed alla famiglia delle 
leguminose. * 

Cmralteri generici. ] 

- Calice a due labbri, il superimi 
intaccato ; l'inferio/a a Ire divisinhi ine- 
guali) lo sfen<far(/a riflesso a causa del- 
la sommità della carena lineare, curvala 
io falce che lo comprime; guscio bis- 
lungo, rare valle ovale, pplitpermo. 

Enum«ra%ione Mie specie. 

Questo genere comprende varie 
specie ; noi però qui non fài emu parole 
che di tuie Cinque, ricordando però 
coinè altre tré abbiamo stimiUo meglio 
riportarle airariiculo Caaaàsnu dì que- 
sto nostro Dixionarìo. ' 

G. ARB AMPIC^NT^; G. Caribaeo. 

Ct/taiieri specifici.’ 

. Òaule frutescente, volubile ;'yb- 
gìie a Ire foglietle quasi 'pelose, tum- 
boldali, appuntale ;,/fori gialli, m grap- 
poli ascellari, qiftsi sessìli'; gusci bis- 
lunghi, compressi. ‘ 

Ditnora. 

Pianta originaria della Giamaiéà. 
G. BI'róMINOSA ; G. bituminosa. 
. Caratteri specifici. 

Caule volubile, pubescente ; foglie 
a ^e fogliette ovali, agùxie ;,/fori gialli, 
striali ^i porpora, in grappoli aicellari ; 
gusci gonfi e pelosi ; fiurisèe'iu aprile e 
settembre. 

' ' Dimora'. 

Pianta originaria del Òapo di Voò- 
lia Speranxa. 

G. FRUTESCÈNTE ; G. frate, 
scens. — Volg. Fagiolo arborescente: 
Caratteri specifici. 

Cauli legnosi alla base, volubili, 
alti dieci o dodici piedi; l'giovani getti 
rasali; foglie alale, a nove a dieci fo- 
glietle ovale, appuntate : fiori violetti, 
pallidi, io ispiga terminale, densa ed al- 
lungata ; fiorisce spesso due volle lil- 
I' anno, ciuà alla fine della primavera, 
ed alla metà dell'aulunnu. 
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Dimora. ' • ptritce più ael litti in cuj è tuta pmn- 

Pianli originaria ilellf Carolina, tata. Le tpecie arrampicanti deronti 
G. RETATA; G. reticidala. obbligare ai muri o raccoinajadarti ad 

Caratteri specìfici. , altri appoggi are meglio fioriicono, di 

Foglie a tre ioglisite biiluoghe, 'quello che iiplate all'aria bbeae.. 
lanaiolate, puberaeoti, ret.ite, eenoie al . GLIKO ; G/ia«r. 
di sotto ;_y{orì bian.cfti, in grappali aiceU , Genere di piante *001117810 gol tan- 
lari, quasi lessili; gtisci bislunghi, com- to nei gìardini^botanici per riitruzione 
pressi. ^ degli allievi. / 

Dimora.^ , GLIPTOSPERJVIE (piaste). (Hot.) 

' Pianta origin iria della Giamaiea. Famiglia naturale di piante dico- 

G. TUBEROSA ; G. apior. — Tolg. tifedonìe polipetale, col calice corto. 
Pere di terra; Ghianda della terra. trilobato e persistente; corolla i\i sei 
Caratteri specifici. prizl, i tre più esterni dei quali, ordina* 

Pinnfo molto strisciante; eau/iTo- riamente più grandi, imitano un calice 
tubili, alti dieci a dodici pied.i quando interna ; .starni nnmerqsi culle, antere 
si racanmandana ed -un suregno; Jo- quasi lessili, dilatate all.a biro sommità, 
glie alatela cinque a sette pagliette ora- tetragone che ricoprono un ricatt'acolo 
li, appuntate ;yfort screziati di un color cmisrericu. Io mezzo a questo ricetta- 
purpureo carica e di carne, in grappali colo vengono inseriti numerosi ovari, 
ovali, fpin ed ascellari : Gorisce in ego- molto ravvicioati, muniti di Altrettanti 
stu e settembre. stili cortissimi o quasi nulli, ed eventi 

Dimora. . ' nn .medesimo numero di stimmi. Por- 

Pianta originaria della Yirgiùia. tano per pericarpi caselle o bacche , 

‘ Coltrvauone. che pareggiano il numero degli orar 

Le specie G. arrampicante, e G. ri, e sono . ora distinte, se'ssili o pe- 
retata sono di stuTa calda ; la specie G. dunculate, portate da un comune ricet- 
biluminosa è di stufa temperata; le al- incido, ed ora sono riunite in un solo 
tre due sono di piena terra. frutto polposo. I semi stanno in nume- 

Lé gficinie domandano una terra r« eguale n quello delle logge del'frut- 
sostanzinsa e tenace:, quelle di piena to e vengono ricoperti d^ due tonache, 
terra un'esposizione iperidiana. Si mol- l'esterna coriacea c .l' interno uiembra- 
tiplicano quasi tutte col seme sparso uosa e molte volte increspata. Questi 
secendp la ntaniera indicala per le pian- semi hanno un perisperma grande, 'car- 
te di sUifa o di piena terra secondp.the tllaginoso, ineevàtu traversalmente da 
le specie che vogliono coltivarsi sono solchi profondi quasi paralleli, nei qiia- 
piultosto d'una che dell'altra tempera- li penetrano le pieghe della tonaca in- 
tura. Le G._titberosn, e la G. frate- terna dei semi: il loro embrione, è di- 
scente si moltiplicano 'anche coi getti ritto, mollo piocolo e situalo accanto 
che da lungi., sarpeggiann, e si levano airomhellicu, e la ratlichella è inferiore, 
nell autunno. Questa stagione, per ri- , Le piante di questa famiglia por- 
guardo alla G. luberota i la sola che tano nn fusto fruticoso, oppure nrbo- 
»i paò prenHer«, perchè allora il reo guernito Hi un gran numero Hi ra- 
caule ancora snsiisle. In altro teca* mi, tni quali le fo|*lìe cKe'shticciano Hai 
po sorehha HifGcile il trovare qucitiv bottoni tcrinìiialt, sono alterne, sempU- 
pianta, la qnale molle volte non com* ci, intiere e provveHute Hi* stipole. I 
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Euri Cleono •tulle' upellè delie 'foglie 
c Vengono |iortati da peduncoli tem- 
plici. 

GLOBBA PÈNDENTE; Glohba 
nulansi Henèaìmia nulans, Ahdr. 

Che cola tia, e claiiificaiione. 
Pianta belliisime, originaria delle 
Indie, i( cui la^o fogliame sempre fre- 
seo'e verde ed ì cui grappoli cemposli 
di molli 'fiori eleganlemcnie colorati, la 
rendono interessante mòllissimo, e ci 
porlanò ad ammirCre là natura deirim- 
mensa quantità di forme, nelle quali si 
compiace presentarsi. Appartiene alla 
famiglia dei cannacori. , • 

Caratteri generici. 

Calice doppio:' l’esleriH) Infido, 
corto, persistente; l'interno tubuloio. 
Infido, eguale j slami due ^.stimma imo ; 
cattila coronata. 

Caratteri particolari. ' . 
Cauli diritti o rossicci, alti un me- 
tro e meszo odue; /òg/ie fra noi di 
cinque a sei decimetri di lunghetta, bis- 
lunghe, ovali, appuntale, mollo glabre, 
leggermente cigliate negli orli e di un 
bel verde liscio ; bottone dei* fiori roseo 
e bianco ^ corolle molto grandi e divise 
in Ire lobi; i dne laterali, cortissimi, 
Quello di tneizo grandisiimo, curvalo in 
carena, rancialo al di sullo e segnato 
elegantemente al di sopra vii macchie 
rosse e ran'ciaie numerosi ed in 

grappolo pendente : fiorisce nella state! 
‘ ■' Farietà. * 

Ha una varietà à foglie screziate. 
• ^ CoUivaùone. ' • 

ha globba è ^ stufa calda..-P<Ts 
Irebbe passare l’ inverno anche nelki 
stufa temperata, ma forse ivi non fiori- 
rebbe. Si pessonis mettere in pien’ aiKi 
per tutta la stale quei piedi, dai quali 
nuu si aspettano fiori. Biceroo nnualBa- 
itienli frequentissimi nel tempo (fella sua 
vegetazione, e Vuole tuta terra dolce 
auslanziosissiijia, qu.ile suiebbe b terra 
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d’àricbe mista con buona tlrrj naturale. 
Si moltiplica facilmente separando il 
suo piede, il quale ordinariamente ha 
multi cauli distanti È uno dall' altro ; 
operazione da farsi nell'autunno. Que- 
sta pianta produce molte radici, e per- 
ciò* fa' d' uopo cangiarla spesso di va- 
so. Perchè fiorisca conviene usare P at- 
tenzione di darle il calor guificieiite 
quando è abbastanza forte per poter 
produrre i fiori ; e Du Moni credcche 
tenendola sempre in istufa calda non 
arriverebbe mai a metteg fiori. 

GLOBOSA. fSot.) 

Dicesi globosa corolla quella che 
è regolare e composta di un solo pezzo, 
più corta e più panciuta nel mezzo di 
quello che lo sia all’apice, e che, inve'ce 
di formare il cànnoncìno, si ristringe alla 
base, prendendo la forma dì un globo : 
e globosa radice quella che si va più o 
meno accostando alla figura sferica. 

L'epìteto poi di globoso si dà an- 
cora a qualunque altra parte di un ve- 
getabile, come, per esempio, aìì'anlera, 
allo stimma, al capolino, al germe, al 
pericarpio, al ricellucolof .allo strobi- 
lo, ec., qualora la loro figuae s'avvicini, 
come ai è detto di sopra, alla sferica. 

GLOBULABIA; Glohulaiia. (Giar- 
din.) ^ 

‘ ' Che cosa sìa. 

■Geuere'dì piànte; alciine coltivale 
in certi 'giardini, ed allris tanto abbon- 
danti nei nofiri pé'eii da meritare I' nt- 
lenzlope dei cultiyulorì. 

Classlficaiione. 

Appartiene alla classe IV (tetran- 
dria), ordine 1 (mopogyrliiij del sistema 
di Linneo.' 

Caratteri generici. 

Fiori aggregati, globosi ; calice 
comune embriciato; calice proprio tu- 
bolato, inferiore, monuGllu, persistente, 
quinquipartilo ; eortslla col labbro sii- 
peri'src bipartito, rinfeiiore triparlito ; 
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filamenti luaghi, uViiti al tubo ideila oa- 
rolla; ricillacoh paleiceo; seme nudo, 
ovale, inchiuio nel calice proprio. 

. Enumeraiione delle specie. 

Quello geoere eonlieiie itt circa 
dieci specie, delle quali noteremo le due 
che |uno fra noi più comuni. 

GLOBDliARU ALYPUM ; G. 

turbith. ; 

' Caratteri specifici. 

. simili' a quelle^ della mor- 

tella piccola, appuntale, tridenlala 
ri celeslognoli, in capolino, aeaeili ter- 
miiianli : fiorisce nejja atale fino al- 
r aulunno. 

G. COMUNE; G. valgaris. 

Caratteri speeifici. 

^Radice fibrosa; stelo lemplice, 1i- 
icio, allo tei pollici, erbaoeo ;_/òglie ra- 
dicali 'numerose, aggruppate, apatolate, 
per lo phii tridentate ; le caulipe lancio- 
late, appuntate liicie ; fiori ordinaria- 
mente celesii, ma qualche volta ancora 
biancastri ; fiorisce io primavera. 

Coltwaiione ed usi. 

Ama i luoghi aridi e taasosi, e ai 
moltiplica ^er teme in nna buona terra 
leggera, oVfero per barbatelle, e me- 
glio per margotti. La G. comune .ha una 
qualità più amara ed acr^ dell'altro : ami 
■iccome le tue foglie porgano don vio- 
fenia, per dlsopr,i e per disotto, coti vie- 
ne della da Bacchino, f ratei (erribilis. 

GLOCHID; o lappole. fBot.) 

Daui qaetlo nome alle parti ae- 
cestone dei vegetabili , ossia a quegli 
acolel e spine finisiiqiè, jivvero a'qoelle 
sete 0 peli rigidi appuntali, ed alla loro 
estremila uncinati a guisa. di freccia. Dal 
iiiiinero poi delle piinte si dicono bigto- 
ebidi, o a ibie punte : triglochidi o a 
tre punte uncinale.* 

- GLOMER.tTA. f''. Agcomitolsti.- 
GLOSSALGIA. 

Dolora delki liugoa pruduttu da 

ioGammasione. * 
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• GLQSSANTRAGE. fZooj.J 

Mla^ carbonchio.ao che viene sulla 
lingna in particolàre dei buoi. 

GLOSSITIDB. {Veter.) 

loBsmmaxiune dalU lingua più 
spesso simpatica che_ idiopatica. Che ae 
non è eota rara lo acorgcre- la ' lingna 
diventar molto roste, calda v dolente hi 
qualche parte di sua e'tUnsiona pres- 
to radividuo 'attaccato da angina, da 
infiammationa' delle gengiva, ed io iape- 
lieltà dalla gaslritida, è però dota sio- 
golare il vedere quest' organo infiam- 
marsi di per si. E da credere che la 
Struttura dejla lingua la renda poco 
atta a divenire la sede di u'na infiamma- 
tione primitiva, dappoiché sopporta es- 
sa lutto giorno impunemente la impres- 
siuna dei corpi caldissimi o fradditaimi, 
acri, salati o aeidi, i quali, sa parveois- 
sero io tale stalo sopra la membrana 
mucosa gastrica, la infiammerebbero al 
certo, Sifiàlta prerogativa però próvie- 
ne (assai più che dalla itrotlura delb 
lingua) dalla tolleciludioe con la q'oale 
queste toslanse passano sopra di essa ; 
per simil guisa nom ti può tenera sol/s 
lingua par più di alcuni minuti ,una 
l'uccbiaitta.di acquavUa u di aceto, men- 
tre te la s'inghiotle subito, appena vie- 
ne distinto il. sapore .di queste sostanae 
tanto cattive.- 

La infiammasione paraiale o.ssi- 
(lerficialeodqlla lingua (dicasi nel Biùoua- 
rit> compendiato delle Seiecte mediche) 
è d' ordinaaip I' efletto diretto di qual- 
che stimolante applicalo Sopra questSsr- 
geno.. Varia molto il^ dolore che ti sof- 
fre; per solito consìste soltanto ntl sen- 
timentn più squisito nella parte -infiam- 
mala che sul resto della lingua ; oppure 
»i patisce certo senso di pungimenlo ar- 
dente, di jcalore e di tliralura. Se la 
pausa di tal flògosi fu uno strùmeqto 
■ueccanico qualunque, il quale divise il 
tessuto della lingua , a' immagina il 
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ferito di «vere un* teiione mollo più 
grwnde d! qunnio in fallo lo i ; ciiile 
poca gonfiezza ; e qiieata liere floguii 
guariice'<col riposo deirorgano, con le 
lieaande rinfrescanti non aride, coi gar- 
garismi emollienti e con una serera re- 
gola di virere. Coloro che mastican» 
per la prima Tolta il pepe d’ India, 
sofirono la vera flogosi della lingua, co- 
me pure di tutte le altre parti della 
hoeca j niiin liquido J)uò estinguere la 
sete insoifribile da essi patita ; racquavi- 
te più gagliarda sembra essere soltanto 
allora un dolce liquore. Per dissipare 
questo stato penoso, basta scaldare fur-‘ 
temente 1 interno della bocca, introrlu- 
cendovi con diligenza un carbone acce- 
so a«il quale si soffia. 

Le irritazioni della llngua'porzlali, 
poco estese, resistono spesso a lotti i 
mezzi che si adoperano; ed allora fa 
d uopo insistere con la cura aotiflogisti- 
ca. Si oppone quasi sempre in tal caso 
alla guarigione della glotsitide, una ga- 
stritide di variabile gravezza e spesso 
concisciola. 

La infiammazione generale della 
lingna fu di raro osservala. Accennano 
gli autori per sintomo di tale malattia il 
gooGamenlo eoniiderevole deirorggpo, 
il quale diventando più ampio in tutte 
le sue dimensioni oltrepassa l'arco den- 
tale, e si reca in vario grado fuori della 
bocca ; la presenza sopra di questa par- 
te di uno strato di materia bianchiccia, 
che induce certo senso di dolore e di 
calore. D ordinario le glandole sotto-ma- 
scellari sono tnmefslle e dolenti; fluisce 
la^saliva in copia fuori della bocca; le 
la lingua è multo tumefatta,' in partico- 
lare alla sua base, la respirazione è op- 
pressa, la deglutizione pure assai più, e 
la panda impedita. Essendo la infiam- 
mazione gravissima, il pulso risulta do- 
ro. frequenti e si osservano tatti i sin- 
tomi che furono indicati come caratteri- 
Di%. tT.dgrlc., la’ 



siici della febbre infiammaloria. Tal- 
volta basta eziandio a cagionare questi 
sintomi simpatici certa irritazione poco 
estesa d'alta lingua, ma che sia però as- 
sai dolorosa. 

Ove la glossitide generale sia molto 
evidente ed interna, la lingua diviene 
durissima e secca, acquista un vulume 
enorme, riempie tutta la cavità boccale, 
Taria non passa più che per le narici, 
ed il paziente è minaccialo deila soifoca- 
zione si manifestano allora per conz. 
sneto vari! sintomi eerebrsli, dipendenti 
dal propagarsi la irritazione alle menin- 
gi, come pure dall' osta culo frapposto 
slla respirazione. In pochi giorni di or- 
dinario riprende la lingua il tuo vo- 
lume e la eoa mollezza abituale. La ai 
vide farse suppurare? Si cangrenò ella 
mai nel caso di glossitide primitiva ? 
pare che sia nata la suppurazione nei 
casi in cui la lingua eraai infiammata 
simpaticamente presso individui attac- 
eatì da gastro-enterìtidi, La cangrcna di 
quell'organo fu riscontrata in uno acor- 
butico. 

Può la glossitide trascendere allo 
stato cronico, ossia conserva essa il sno 
volarne straordinario, che le fece oltre- 
passare- Pareo dentale, e pende quindi 
fuori della bocca, rimane così resistente, 
poco dolorosa. Talvolta la' si vide di- 
venlara cancerosa. 

Si possono riferire allo stato di 
gonfiamento indolente della lingua, cer- 
ti casi di glossitide, nei qUali quest'or- 
gano incontrò con prestezza un grande 
aumento di volume, senza divenire 
sede dì -una infiammazione gravissima. 
Allora però essa partecipa soltanto di 
uno stato analogo della bocca, o piut- 
tosto delle glandule salivali, come se ne 
riscontra nei tmttameoti mercnriali. 

La glossitide simpatica non esige che 
i lievi mezzi da noi indicati, non de- 
ve mai porre in ispevenlo e la si gua- 
109 
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risce TioceDdo la irritswooe prìmiliva che io iimil caw !• alalo morboao di- 
che <a cagiona. Nè maggior importanza vena, un aero «zio di conformazione 
ha la gloiailide primitiaa parziale, lie- iirimediabile. 



vi metti pura ballando a farla araiii 
re, il che apeaio la aolu aaliva fa ri 
turnare 1* organo nel ano alalo ante 



Non bUogna dimcnlicartf cbe la 
gloMÌtide può eaaere V effetto della prò* 
tenta di un calcolo talivala coUocaUt 



tornare r organo nei — — 

riore. Spezzo pure la irritazione è co- zollo la lingua, «cioo elle parti lalereU 
lauto forte che bizogna azteoerzi dal- di quezlo organo, e per guarire te e 
r introdurre qualunque coza nella hoc- flogozi, fa di mezlien allora leeare la 
cà ze pure nou conzizta in acqua aeuza meccaoica che lo produce. 

zcbietta Se la lingua zupputà, conviene pro- 

I rimedi col quali devezi cpmbat- curare ( mediante uu loglio ) la libera 
lere la glozzilida generale inlenza , zo- uicila al puz più pr.zto che zi può, oz- 
no le zenguizughe epplicale zulle zlezza zie zubilo che la flullueaione riezoe al- 
lingiia, zopra le gingive, al collo 5 la quanto zenzibile. 

leerihczzione poco azieza, ma alquanto Biazimò Louu 1 ablazione di una 
profonde prelicala aullo lingue , le he- parte della lingue, come mezzo troppo 
vende inociUggiiioae, la dieta, i pedUu- violento. Noi crediamo, dicono 1 com- 
vi edicliateri lazaalivi. Sarà eziandio pilalori Jel Dizioiwriocom/wiidiato </ef- 
indicalo il zelazao lempre che il cuore le sciente mediche, non zia meno ir- 



s' irriti .timpalicnmenle. 



ragioDCTule aprire 1& liiiogc Dci cuti 



:iu .•llup«*ive»Mzwzf zv. . • 

Allorquando le iiiGamroazione zie ( per lo meno rariziimi ) io cui temezi 
lieve, zuperficiale, il dolore modersto o là zoffooezione; bazUno allora per certo 
qoazi nullo ed il gonfieinenlo poco con- elcune iucizioni profónde della lingua, 
ziderevole, baztano a risanare il pezien- Non di meno eztirpò BiirauU con auc- 
le i pediluvi, i cliiteri irrilaiili e le be- cesso una porzione considerevole del- 
vau.le acidule. ■“ «•*“ cronica. 

La glossitiile cronica è ima ioalal- Per l'opposto Fieteau adoperò con fe- 
lla atmpre funesta 5 si può tentare di lìc^succesao la compresaione eaerciUla 
■liminuire .il volume della lingua pra- pe» mezzo di una fazcialora ingegnosa. 
ticanJovi varie inciaiuni longilodinali. È a vedersi ze codesto mezzo poaza. rie- 
dalle quali ne venga abbondante eroor- zeire bene di frequente. Nel caso citalo 
ragia , stimolando il tubo inteilinala , da Freteau era la maiala affetta loltanlo 
esponendo la lingua a qualche vapo- da aei settimane ; e non è neppure certo 
re aromatico, e facendo lopra di es- cheti aia risanala mercè la cumprea- 

me. 

GLOTTIDE i GLOTTA. (Zooj.) 
Parta che coililuiaea il principio 



sa parecchi lavacri con decoiioni di|siuDe. 
piante amare astringenti^ ma non <leTe~ 
sì sperare nulla da tutti quelli mezai , 



SI ^ — 7 - — -- . - _ , 

allorquando pel prolungalo soggiorno e V estremità superiore del tubo aerife- 



lidia lingua gonfia aireceesso fuori del , 

la bocca, i denti toffersero certo logo- siderarU come il vestibolo di quello: for- 
ramenlu, o sono rovesciali al dinanzi: la ma I’ organo speciale delle varie grida 
lingua risulta solcata da questi ossi, e In degli animali. 



saliva icurre per ogni lato della bocca ; 
loccliè forma P aspetto schifoso che si 



GLOTTO-LARINGEI. (Zvoj.) 
Tutto quello che ha rapporto alla 



osserva in parecchi cretini. È cviJcnIclglotlide ed alla laringe. 
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GLU»A, LOPPA, LOLLA o PU- 
LA. {BoL) 

Linnto dè il nome di gluma a quel- 
la ipacie di rali«« proprio deilt piante 
graminacee, formato da ano o più petzi 
o iraglie lottili, leeche, bltiunghe della 
conaiitenaa della carta e per lo più pie- 
8»‘« a forma di cocchia jo e tenta colo- 
re. Ad ognuna di dette fraglie, di cui 
la gluma viene compotia, è ttato doto il 
nome di valve o valvole, e queate ser- 
vono a chiudere ed attorniare gli organi 
testuali dei fiori (iruleggendoli dalle a- 
cque delle pioggia. L'nnione poi di due 
o Ire delle foddetle scaglie attorno allo 
sletto fiore, fa acquistare alla gluma 
Itetta il nome di bivalve o Irivalve, ee. 

Le glume terminano spetta volle 
in nna specie di coda o filamento, che 
app4llosi resta. Pretendono alcuni che 
le rette servano a tpexure la goccie 
delle pioggie e ad allontanare gl’ insetti 
e gli uccelli divoratori dei grani. Sem- 
bra che una tal cosa fosse nota anche 
agli antichi. 

GLU.HOSE. {Bot.) 

Diceti delle gramigne, nelle qnali 
gli organi testnali vengono involti da 
quelle -pecie di scaglie chiamate glume , 
e dei fiori chiamali da Linneo il secondo 
ordine o clasie del ano metodo calicinu, 
nel quale ha onile lotte quelle piante 
in coi il calice dei fiori è una gluma. 

GLUTEE. (Zooj:) 

Nome dei muscoli formanti le na- 
tiche, e che fanno muovere i femori. 

GLUTINE. (C/iim. agric.) 

Principio immediato dei vegelabi 
li, scoperto da Seecaria nella farina di 
frnmento. 

' iv qùrsta una tntlanxa dì colore 
bianco grigiastro, molle, viscosa, attac- 
caticcia, insipida, di odore spermatico, 
molto elastica, tnscellihile di estendersi 
in forma di lamina toltile e membrani- 
forme. 
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Per ottenerla li mantrugia la pa- 
sta di farina di frumento sotto un esile 
getto dì acqna, fino a che questa cessi' 
dall'essere lalticioosa e conservi la pro- 
pria Irasparensa. 

Dimostrò dì recente il nostro chia- 
rissimo professor Taddei nel glutine la 
presenxa di due sostarne parìicolari, det- 
te da Ini glajadina e %imoma. Deve es- 
so alla prima la propria elasticità, al- 
la seconda la sua proprietà di agire co- 
me lievito. 

Si disecca il glntine esponeodo- 
lo ad una corrente di aria asciutta ; 
all* aria umida però perde beo presto 
la sua elasticità, ti altera e sì decom- 
pone. Nel putrefarsi presenta alcuni fe- 
nomeni particolari ; collocato sotto una 
campana piena di acqua, mentre il ter- 
mometro segna dieci o dodici gradi , si 
gonfia, laifia svolgere on miscuglio di 
gas «rìdo carbonico e d’ idrogeno, e si 
trasforma in pasto grìgia, filante, aci- 
dnla e senza odore cattivo. Se quan- 
do non si svolge più verun gas si rin- 
chiude questa pasta sotto slquant’acqua, 
entro un boccale coperto da una pia- 
stra di vetro, continua essa a decom- 
porsi, ma senta gnnfistsì , produden- 
do, oltre I' ammoniaca e I* acido ace- 
tico, la caseina e I' acido caseico ; nel 
tempo stesso ti rammollisce poco a 
poco e finisce cui divenire una pappa. 
Ove in vece di coprire il vaso che lo 
contiene, lo ti lasci scoperto , si sec- 
ca, e assume poco a poco certa con- 
sistenza coriacea con odore analogo a 
quello del formaggio vecchio ; opera- 
zioni tolte delle quali siamo debitori a 
Proust. 

Assoggettato il glutine all' azione 
del fuoco, perde la nmidità che lo gon- 
fia, scema molto di volume e f induri- 
sce ; diviene allora quasi simile alla col- 
la-forte, friabile, non atto a pntrefarsi . 
Riscaldato vieppiù, ti decompone som- 
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miaiilraDdu lutti i prudulli delle ^oiUo- 
ze auiaiali, e laiciaodu per residuo uo 
• carbone ruluisiooso,lurJdiuiiiio. Ji'uxolu 
adunque entra nella tua euinpotiziune. 

E questa tutlaaxa iotulubile nel- 
r acqua, nell'alcuole, uegli olj, nell'ete- 
re. L'acqua bollente la tende spugoute, 
poco flessibile, e facile a romperti. Gli 
acidi vegetabili, I' acido idroclorico , il 
futfuricu ed alcuni altri acidi minerali 
ne eseguiscono la soluxione. Lo stempe- 
rano pure gli alcali io maniera sensibi- 
le, L' acido solforico concentrato lo car- 
booitta, aiutato perù da uo mite calure; 
r acido nitrico si diporta seco lui al 
patì che sopra tulle le materie animali. 

Esiste il glutine metcuUlo intima- 
mente cou I' amido, lo zucchero, I' al- 
bumina e la mucilaggioe, in multi granì 
cereali, come la segala ed io particolare 
nel Irumeolu. Le farine devono ad esso 
la proprietà loro di comporre una pasta 
insieme con l'acqua, e questa pasta la fa- 
coltà di fermentare. Noli' altro è invero 
codesta patta te non che uo tessuto vi- 
scoso ed elastico di glutine, le cui cel- 
lule truvansi riempite dagli altri mate- 
riali costituenti la farina, e che oppo- 
nendosi alla uscita dei gas prodotti dal- 
I' azione del lievito sopra lo zucchero 
di quest' ultima, cede, si estende al pa- 
ri di una membrana, formando così mul- 
ta piccole cavila, le quali compartiscono 
al pane leggerezza e bianchezza, impe- 
dendogli dì essere compatto. 

Riconobbe TaiUei nel glutine la 
proprietà di decomporre il deutnclurn- 
ro ed il deuluisido di mercurio, e di 
ricondurli allo stato di protoclururo e 
dì protossido ; quindi lo propone egli 
come antidoto negli avvcleiumenli ca- 
gionati dal sublimato corrosivo, e come 
preferibile in ipiesli casi all' albumina 
suggerita da Oijilu. Si serve egli di due 
luetoili per prepararlo iii mudo da po- 
ter essere cou facilità adoperalo. 
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Il primo metodo consiste nell' im - 
mergere a varie riprese un* parte di 
glutine freseu in dieci circa di una so- 
luzione acquose di sapone formato eoa 
la potassa ; si converte ben presto il 
tutto io una pasta liquida, omogenea , 
da prima mollo spumosa , iodi scorre- 
vole, di color bianco cinereo, alla quale 
si aggiunge nuovo glutine, od un* al- 
tra quantità di acque sapouata , a nor- 
ma del grado di densità a cui vuoisi 
eh' esse giunga. Accorda Tuddei a que- 
sta composizione il titolo di emultione 
glutinota. La si può fare tanto a ealdo 
come a freddo, e si può perfliio dispen- 
sarsi dallo sciogliere preventivamente il 
sapone nell'acqua e limitarsi a stem- 
prarlo nel liquido ad un tempo insieme 
col glutine. Io mancanza del sapone di 
(sutassa, si può adoperare quello ds.su- 
da, solo che in tal caso, richiede il glu- 
tine maggior tempo per ìstemperarsi e 
divenire fluente. Ma siccome la emul- 
sione , per quanto bene custodita sia- 
si, Gnisce con alterarsi, perciò consi- 
glia il Taddei di esporla al calore della 
stufa, sopra vasi inverniciali eventi una 
larga superGcie, e di polverizzarla c|ua- 
lora sia secce. SilTatla polvere, siella ila 
lui polvere emulsiva di glutine, è molle 
al tatto, cinerea, senza odore spiacevo- 
le, e di sapore glutinoso. La si conser- 
va in Gasebi di vetro, c basta agitarla 
nell' acqua per farne le soluzione. 

A normil del secondo metodo, su- 
bito dopo avere ottenuto il glutine dal- 
le farina del frumento, lo si fa seccare 
al calore della stufa, o ai raggi del sole, 
e quando diviene hen friabile, lo si pol- 
verizza. Si somministra questa polvere 
nell' acqua, la quale la ramrmsUìsce, in 
particolare se sia calda, e se ne forma 
rimovendula una sola massa, che ripren- 
de in parte la qualità primitive del glu- 
tine recente, essendo al pari dì esso te- 
nace ed elastica. 
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il glutittei ed ia particolare la e- 
mulxiuoe glotinura, baouu tepra 1' al- 
bumina il rantaggiu inountraslabile di 
non arar uupu di prenderli in dusi 
tantu cooaidereruli ; d* altronde, come 
fa oaaarrare benÌMÌ»u Taddei, non si 
può dispensarsi dal sumministrara i|ue- 
st' ultima entro 1’ acquo ; ora neU'aTve- 
lenamentu clTeltuotu dal deutossìdu di 
uetcuriu, dal sutto-solfalo, dal suttu-ni- 
Uato della stessa base o da qualunque al- 
tro sale mercuriale iasolubile, ma vele- 
Buso, la soluiiuiie acquosa dell'albumina 
non può esercitare che un'aziune debole, 
stante che le particella di «Questi curro- 
siri, in virtù del proprio peso, occupan- 
do sempiela parte iiileriure dellu sto- 
macui non possono mescolarsi, e com- 
binarsi con tutta la massa del liquido, 
8 meou ohe alcune materie solide inter- 
poste non rendano più numerosi e più 
facili i punti di contatto fra l'autidoto 
ed il tossico. Il glutine ridotto in pol- 
vere finissima lauto puro che combina- 
to al sapone, è senta cunfruolu più effi- 
cace per ciò cbq essendo condensato 
sotto forma di una emolsioiie, ti colloco 
fra le molecole, delle sostante venefiche 
iiitolobili, e vi aderisce con facilità. 

GLUTlìSOSO. (liof.) , 

Dicesi di qualunque parte di una 
pianta, che sia inverniciata da un umo- 
re grasso., viscido ed allaccatici io, per 
cui toccandola culle dita attacco a guisa 
della culla o del tischiu. 

GNAFALIO; GnaphaUuni. (Giard.) 

Che cosa eia. 

Genere di piante di piacevole a- 
spetlu a motivo della loro biaiu betta, e 
delle tinte durale ed argentine dei loro 
calici. • 

Clatsificaùone. • 

Appartiene alla classe XIX ( $ya- 
genesia J , ordine li { siiftetjlua ) ilei 
sistema di Linneo, ed alla famiglia delle 
torimbijeft. 
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Caratteri generici. 

Fiori ilusGulósi ; i _^ori femmina 
misti cogli ermafroditi, le cui piccole 
corolle intere sono appena visibili j ca- 
lice iuegaalmente ambriciato, con isca- 
glie rotonde, aride, luccicanti, colorale; 
pappo piumoso nella maggior parie 
delle specie, alle volte capillare, 

Fmtmeravioae delle specie. 

Questo genere comprende da cir- 
ca cento e trenta specie, tra ^ quali 
quaranta circa sono coltivate; Wa t|ue- 
ste {lei'ò noi non isceglieremu che le se- 
gnenti. 

G. COART’ATIFLORO; G. conge- 
slam. 

Caratteri specifici. 

Rami lanugginosi e corti, quasi le- 
gnosi i foglie lineari-lanciulate, sessili, 
tomentose al di tutto, crespe al di so- 
pra ; fiori ammassali in numero di ^di»- 
ci a quindici in lesta terminale ; calici 
globosi e porporini : fiorisce nella stale. 

Dimora. 

Pisola fruticosa, originaria del ca- 
po ali Buona Speronxa. 

G. FETIDO; G.foetidum. 

■ Caratteri specifici. • 

Cauli'eìli due piedi e più, diritti, 
quasi semplici, Jugoti ; foglie numero- 
se, ampletsicauli, larghe alla base, ap- 
puntate, molli, di un bel verde al di 
sopra, bianche al di sotto ; fori gialli, 
corti, grossissimi, peduncolati, aggomi- 
lolali alla summilà del caule.; calici lu- 
cenlissimi, di un bianco giallognolo ed 
argenteo. L'udore di questa pianta pia- 
cevolissima a vedersi è vnsoflribile : fio- 
risce in giugno e settembre. 

Dimora. 

. Pisola bienne, originaria del Capo 

G. GLDBOSO ; G. eximium. 

Caratteri specifici. 

Caule alto un piede e inezxo, le- 
gnoso , lomcnluto , coperto di foghe 
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oTali, ippuntair, intert, lanbie, name- 
rote, approttimalr, di un verde bian- 
caitro ; fiori gluboti in corimbo aeiti- 
le a terminale ; calice comune di un bel 
pnrpnreo, luccicante, embriciato di ica- 
glie lanciolate. 

' Dimora e fioritura. 

Pianta frutlcoia , origioaria del 
Capo ; fiorisce nella state. 

G. ORIENTALE ; G. orientale ; — 
'Vulg. P^petuino giallo ; Ricriso Zol- 
fino. • 

Caratteri specifici. 

Stipite legnoso, al|o sette a nove 
pollici, dal quale s' innaixano molti cauli 
diritti, semplici e bianchi \ foglie lineari, 
molli, piane, bianche, tessili, tomentose; 
fiore di un bel giallo luccicante, io co- 
rimbo composto, terminale. 

• Dimora, e fioritura. 

Pianta ftulicosa, sempre verde, 
originaria dell' Afiice ^ fiorisce in apri- 
le ed agosto. 

Coltivatione. 

La specie G. fetido è di piena 
terra : le tre altre di aranciera. In gene- 
rale tutti i gnalali temono I' umidità 
troppo durevole e le terre fredde ed 
aigìllote ; amano i suoli secchi è caldi. 
Le specie d' aranciera domandano di 
trovarsi rimpetto .alla luce nel verno 
e nella state I' esposizione meridiana, e 
vogliono una terra sostanziosa e leggera. 
Si moltiplicano eoi temi sparsi inr vasi 
sopra un letto caldo ; colle barbatelle 
fitte di estate in vàri all' ombra, o so- 
pra un letto alquanto ombreggiato, ed 
ove r aria si rinnovi ; e coi rampolli in 
tutte le stagioni. La specie di piena ter- 
ra ti moltiplica per semi sparsi in terri- 
ne sopra un letto caldo in piena aria, n 
in sioole di terra leggera esposte a le- 
vatile oppure a siroceo. 

Dei. 

I fiori di tutte le specie di que- 
sto genere conterrano il colotUo ed il 
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lustro per molti anni ; ma .per go- 
derli conviene coglierli quando i calici 
sono-perfellamenla formati, e prima che 
si aprano per dar luogo ti flotculi. La 
specie G. gloinXo supera tutte le altre 
nella bellezza ; ed i bottoni non aperti 
del G. eoartatifioro prodneoBo un ef- 
fetto molto piacevole. 

GNEISS. 

Specie di pietre, che non si trova* 
no se non nelle montagne primitive, to- 
prapposte sempre ai graniti dai cui 
elementi tono formale. Il loro colore 
è geaeralmente d' un grigio brillante, 
a motivo della gran quantità di mica, 
che entra nella loro composiiiune ; tono 
anche ruvide al tatto, perchà le parli 
quarzose vi ti trovano molto abbon- 
danti o molto divise. 

Il gneiss ti trova tempre a strati 
più o meno denti ; ricoperto è talvolta 
da tchitli micacei, dai qnalr difieritee 
poco, da crete renose, e da marmi pri- 
mitivi. La tua decomposizione è molto 
lenta, e molto incompiuta ; le montagne 
quindi, che ne tono composte, ed alla 
cui superficie ti mostra, risultano assai 
poco soscettibili di miglioramenti agrari!, 
ni ti possono piantare altrimenti che a 
bosco, te spogliate veder non ti voglio- 
no rapidamente di quella poca densità 
di terra vegetale, che le ricopre. 

. Nei gneiss i dove, più che altro- 
ve, si trovano le miniere metalliche. 

I gneist servir non possono, che 
alla costruzione di case rustiche, ed al- 
la fabbricazioni delle pietre d’ arrotare; 
pietre che ti adoperano per dare il filo 
agli strumenti taglienti, e sopraltnltu 
alle bici, ma che inferiori tono general- 
mente a quelle fatte eon la creta reno- 
si : dato viene a queste pietre una for- 
ma piatta e bislunga. 

GMDIA -, Gnidio. 

Che cosa sia, e elassificaeione. 

Genere di piante deganli pel 
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fugliame « pei fiori, i quali ipargono un! 
grato odore. A-pparticDe alla famiglia 
delle timelee. 

Caratteri generiei. 

Calice luogo, filiforaie, a lembo 
quadrifido, quattro icaglie alterne, col- 
la diviaiooi dal lembo ; slami otto ; sti- 
lo filiforme, laterale ; stimma io tetta e 
peloso ; semett%a coperta dal calice, 
Enumerazione delle specie. 
Questo genere comprenda Tirie 
specie : noi parleremo delle seguenti 
tutte fruticose ed originarie del capo di 
Buona Speranza., 

G. FELPATA ; G. sericea. 

Caratteri specifici. 

Caule peloso, rauiosittimo, di un 
piede circa di altezza ; foglie orali, to- 
nleotose, eoo peli molti nella gioven- 
tù ; le superiori opposte, le inferiori 
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G. OPPOSTIFOGLIA; G. opposi- 
ti/olia. . . 

Caratteri specifici. 

Caule alto da ono a quattro piedi, 
molto glabra ; rami in forma di verghe, 
diritti, porpoiioi e glabri ; foglie oppo* 
ste, seuili, ovali, appuntale, un po'are- 
oate al di sotto, di quattro linee circa 
di lunghezza : le 'superiori porporina 
alla sommità ; fori sedenti da quattro 
a sci uniti, terminali ; scaglie quattro: 
stomi otto- collocati come quelli delle 
specie suddescritte : fiorisce in maggio e 
luglio. 

G. PIMFOGLIA ; G. pinifolia. 
Caratteri specifici. 

Caule diritto, bruno, multo glabro, 
i cui rami numerosi situati alla sommi- 
tà vi formano uiu specie di gronde om- 
nlterne e sparse; fiori piccoli, scasili, | brella ; i giovani «operti di yò^fie nume- 
ainmucrbiali io numero di due o tre rose, sparse, approssimale, lineati, sp- 



alla sommità dei rami ; scaglie otto, cu 
■orate, della lunghezza del calice curol 
liforme ; fiorisce in maggio e luglio. 

G. LINIFOGLIA ; Cr. simplex. 
Caratteri specifici. 

Caule diritto, ciliodrico, glabro, 



puntate, portate da corti pezioli ; fiori 
di un bianco puro, sedenti, pelosi, in 
numero di otto, in leste terminali, odo- 
rud; calice curollifurme, a tubo stretto 
e cilindrico, dilatato vicino al tubo, a 
quattro divisioni profonde ; scaglie più 



quasi interamente fogliato, ramoso; ra-|c«la delle dirisiooi ed appuntate ; an- 
iiii ascendenti ; foglie sparse, sessili, tere otto senza filamenti ; quattro del- 
lineari, appuntate numerosissime, gla-^le quali situate all'entrata del tubo, e 
lire, strette, che coprono i rami ; quattro un poco più basse; stilo uno ; 

ili un giallo pallido, sedenti, ammessati iti/rimn a capocchia e peloso ; involu- 
iii numero di venti sino a trenta, in te- ero composto di due ordini di fuglietfe 
ste terminali ; cu/ice coiollifurme, leg-|nppuntate e trasparenti negli orli : fio- 

lisce in maggio e giugno. 

G. RADUTA. 

Caratteri specifici. 
Arboscellu rozzo al tatto; faglie 
sparse, a tre coste, aguzze e glabre; 
l^ori terminali, radiati a motivo dellh 
brattee lanciolale, più larghe delle fo- 
glie; corolla pelosa al di fuori, a quat- 
ii'o petali, o divisioni curollifurmi, più 
piccole del calice, il quale è glabro oel- 
l'iiiteruu ; stami otto, quattro dei quali 



gurineute felpato, ristretto alquantrr alla 
Imsc e diviso in quatti o parti ovali; sca- 
glie ulto, bianche, collocate due a due 
Ira ciascuna disisiune; sfumi otto, dei 
i|u>li qliallru all' eulrala del tubo e 
quattro nrl suo interno •, antere del co- 
lor di zafTeroiiu : fiorisce una gran par- 
te dell' anno ed è sempre verde. 
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f[K»rgenti io fuori e qnitiru inleriii : 

fiuriiee in maggio e giugno. 

Cohivavont 

Quetle pinote aono d’ aranciera. 
Si moltiplicano con bartatelle, ma ilifli- 
eitinenle mettono radici. La ipecie ór. 
Unifoglia li moltiplica sola facilmente, col 
aeine e colle barbatelle. Tutte l« oltre so- 
no dilicate e diflQcili a moltiplicarsi. La 
umidità nel verno cagiona la loro perdita. 

GOBBA fvoouA). V. ConvEssÀ. 
GOBBO. 

Nome volgare della eynarat $co- 

ìyini. 

GOLA. 

Fiore a gola, ossia moeisto. tdi 
questo vocabolo non cba quello Paaso- 

BATO.) 

GOLA. (Zooj.) 

Chiamasi col nome di gola il da- 
Tanti del collo. Deve questa discendere 
a foggia di scarpa Terso il petto, la por- 
zione superiore rien detta gorgmzufe, 
e jugoli le laterali, ove scorrono perciò 
le Tene jugulari. 

GOLPE, VOLPE o FAMA. (Dot.) 

Questa malattia costilnisce il ge- 
nere III della V classe delle malattie in-, 
determioate del Saggio teorico-pratico 
del prof. Re sulle malattie delle pianta. 
Il tig. Ginnani la chiame gruno-caròo- 
ne ; altri fama .carbone, carboncino, 
manetta, ed il sig. Tiltet la nomine 
carie. Essa si manifesta nel momento 
in coi nasce la pianta, la quale prende 
un color verde scuro. I colmi di essa 
sono molto sottili e prendono nn color 
verde più cupo quando le spighe sono 
per uscire dalla guaina, e dopo la loro 
comparsa acquistano un verde sudi- 
cio, poscia poco a poco s' imbiancano. 
Le piante golpate portano maggior 
quantità di semi delle sane , e che han- 
no una forma nn poco più bislonga, 
ma in totahlà più corti dei buoni. Sono 
di un culor bruno e ad una esircmilù 
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presentano due filetti rionlli , i qnafi 
spurgiioo in su. - Nella loro inCerìore e- 
stremitè lasciano vedere una cicatrice, 
la quale indica il luogo, in cui il seme 
stara attaccato al ricettacolo. L'interno 
del grano presenta una sostanza fina, 
nericcia, glutinosa, attaccaticcia, insipi- 
da e puzzolente. Accade sovente che 
non tutte le spighe di una pianta, noai 
oun tutti i grani di una spiga medesima 
rimangano infetti, poiché si osserva nn 
grano per metà sano -è per I' altra gua- 
sto. La golpe viene'ditliola dalla Jilig- 
gine in quanto che nella prima gl'invi- 
luppi esterni dei semi se ne rimangono 
sani, ed i semi stessi conservano la loro 
forma, ciò che non accade n quelli af- 
fetti da fliggine. Sembr.-i però die la 
golpe sia contagiosa. Imperocché semi- 
nali dei semi levati da' mucchi di grano 
golpato producono piante parimenti in- 
l'elle del medesimo malore. 

Siccome poi da alcuni vuoisi che 
la golpe sia la fliggine stessa, così vo- 
gliono alle medesime cagioni attribuire 
la sua produzfone. Il sig. Ginnani per 
altro opina che la sua origine dipenda 
da un difetto organica consistente in 
certa tessitura più u menu perfetta, o 
naturalmente debole delle fibre di alcu- 
ni germi del seme stesso. Altri. suppon- 
gono invece nella golpe l'esistenza d'iu- 
setli o di piante crittogamiche, e parec- 
chi altri credono che gringrassi, la neb- 
bia e la natura diversa del terreno sia- 
no la cagione di simile morboso scon- 
certo. (/'. Carie.) In mezzo però a tali 
ipotetiche opinioni conviene confessare, 
col professor Re, che sino ad ora non 
si conosce precisamente, quale sia la 
cagione che produca la golpe. Egli è 
certo perù che il suddetto illustre prof, 
prescrive , tanto per questo morbo 
quanto per la filiggine, c per tutte le 
malattie di analoga naturo, il sicuro pre- 
servali ro. 
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GOMITO. fZooj.) lo fuori del grado e del punto di forra 

Il gomito è formato dall’ apofi» io cui dev’ essere ; di fatto, come può 
oleerano, forma parte del membro en- egli mai sostenersi e camminare sicuro 
leriore, ed è collocalo alla parlo supe- e franco, se la massa del suo corpo, al- 
rioro e posteriore delle gambe davanti, rata sulle quattro gambe, come sopra 
vicino al petto, sul quale sembra, per quattro colonne non posa c non si roan- 
così dire, applicato. Se il gomito è trop- tiene sopra una base sicura e solida 
fio vicino al petto, l'animale si chiama vale a dire sopra tutta restemione del- 
sbiUnco in fuori; se poi n' è troppo le sue gambe ? Ciò ha luogo nei cavalli 
lontano, l'animale si chiama sbilenco in divergenti e convergenti. Nei primi la 
dentro. Questo difetto rende l'andatura massa è più respinta sopra i quarti di 
grave e pesante, ed il cavallo cosi con- dentro della gamba, che sui quarti di 
formato è più proprio al tiro che alla fuori, laddove nei secondi i quarti di 
sella. Si forma talvolta alla punta del fuori ne suslenguno all' opposto la più 
gomito una l'upia, o tumore nominato gran parte, e ciò fa, che il cavallo, liel- 
iuello, per essere la conseguenia della l'uno come nell'altro caso, deve assolu- 
compressione dei tuelli di quel ferro, temente trovarsi fuori di quell' equdi- 
che premono sopra questa parte, quan- brio e di quel punto di fermezta, che 
do il cavallo si corica. il principale fundamento divengono ed il 

Si suol dire, che si corica in vac- principale sostegno di questo ediCiio. 

CB quel cavallo nel quale la maniera di Si osserva talvolta alla punta del 
coricarsi produce questo tumore.f^eifr gomito un tumore duro, della natura 
il vocnòolo TcaonE.) della lupis; talvolta non vi si osser- 

GOMITO. (Med.vet.) va che una specie di collosità; l'uno 

Questa è la parte superiore e po- e l’altro di questi mali costituiscono la 
steriore del quarto anteriore, che risul- malattia conosciuta sotto il nume di tuel- 
ta dall'apuGsi detta. o/ecrano. lo, nome eh' essa ripete e riceve dalla 

L' estremità superiore , ossia la causa che la produce, giacche provie- 
punta del gomito, deve essere diretta- ne soltanto dal violento e ripetuto con- 
mente di rimpettu al grassetto, ed in tatto dei tuelli del ferro, che inclinanp 
opposizione n questa parte. Se il gemi- verso quella parte, quando il cavallo si 
tu è troppo in dentro, si trova neces- corica a guisa di vacca , vale a dire 
sanamente rivolto e serrato contro le quando essendo coricato, le sue gam- 
cosle; una posizione tale si oppone alla he si ripiegano in mudo, che i talloni 
libertà della sua azione e di quella di rispondono al gomito , e sosteagono 
tutta l’estremità, da cui risulta il difet- quasi tutto il peso del quarto davanti, 
to nel cavallo delle gambe davanti di- Helativamente alla cura competeu- 
vergenti; se il gomito è troppo io fuori, te a tutte queste malultie, vedi i voca- 
questa posizione produce l'opposto di- boli Csllositì, Lupis, Tuello. 
fetto delie gambe davanti convergenti; GOMMA. (Chim.'Jigric.) 
e sia che l'animale cammini, o stia fer- Materia senza odore, senza sapore, 
ino, nel primo caso mostra i talloni, che semitrasparente, prodotta da uno atra- 
si guardano l’ uno contro l'altro , e nel vaso di molti vegetabili, che si disecca 
secondo caso nella stessa rispettiva re- all'aria, o si squaglia nell’acqua senza 
Iasione le punte; tanto il primo che il cangiar natura;nunsiammullisctBlca- 
secondo di qu^ti difetti meltuno il cavai- lore, arde senza Camma, e lascia molto 
D\ì.. it Agric., x-s* Ilo 
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cui'bnne Differisce la gomma laolo po- 
ro ilalla mucibggine, che si rende una 
delle parti costituenti delle piante ; per 
il che i fisiologi quasi tutti la riguarda- 
no come da essa non distinta affatto j 
sembra però, che consideraila si <leb- 
ba come formato di parti più pure, o 
più intimamente combinate, perchè na- 
turalmente non è prudolta se non da 
alcune specie soltanto. Offra all ana- 
lisi gli stessi principii dell' amido, del- 
la monna, dello inerberò, in mudo da 
approssimarvisi iuGnitameute ; laonde 
può servire, in caso di bisogno, di nu- 
trimento, ed i popoli d’ Africa se nc 
alimentano spesso nelle lunghe loro 
corse per meno ai deserti. 

Fourcroy e Faugiielin hanno 
osservato, che la gomma poteva essere 
decomposta dall'acido nitrico e dal clo- 
ro, e dar poteva acido saccarino,non che 
acido citrico, i quali non sono che mu- 
diGcsiioni l’uno deU’altro. (f’. il vocabo- 
lo Acino). Resiste la gomma per lungo 
tempo alla fermentazione quando è pu- 
ra e disciolla nell' acqua, ma favorisce 
poi la fermenlaiione delle materie mu- 
cose , quando mescolata si trova con 
esse. 

La gomma è dovuta senza dubbio 
all'atto della vegetazione, ma non ab- 
biamo verun dato per ispiegarne la 
formazione; è uno di quei secreti del- 
la natura , che noi non arriveremo 
probabilmente a sviluppare giammai. 
Quantunque sparsa in tutte le par- 
ti delle piante, più che d' altrove tra- 
pela nondimeno copiosamente dalla 
scorza; gli alberi vecchi, e gli alberi 
ammalati ne danno più che gli alberi 
giovani e gK alberi sani: lo stesso si 
dica di quelli che danno maggior ab- 
bondanza di frutti. Questo fatto sem. 
bra indicare, che la sua suprabbundan- 
za sio l'effetto d’un vero indebolimenlu 
della vegetazione ; molli nondimeno, e 



G O M 

principalmente gli agricoltóri, credono 
che sia anzi la piima causa dell' in- 
dèbulinieoto vegetativo. Conciliare si 
potrebbero forse queste due opinioni 
dicendo, che la formazione della gom- 
ma in tal caso talvolta causa diventa, 
talvolta effetto. 

La formazione della gomma si può 
considerabiliuente aumentare, col ferire 
la scorza, i frutti, le foglie degli al- 
beri che la daiino. Scola sempre dalla 
parte superiore delle piaghe, dal che si 
può conchiudere, che portata venga del 
succhio discendente ; ma se poi conte- 
nuta sin in vasi particolari, non è stalo 
per anco comprovato cumpiulamente. 

Gli alberi da frullo a nocciolo so- 
no quelli, che in Europa danno 'mag- 
gior quantità di gomma, come il pesco, 
il mandorlo, I’ albicocco, il pruno, il 
ciliegio, e la loro gomma è conosciuta 
sotto il nome di gomma del paese. Que- 
sta è poco stimata, per essere colora- 
la, e per non isquagliarsi nell' acqua 
che imperfettamente, oggetto si rende 
nondimeno d'un male, che sarà bene in- 
dicare. Vi sono degli uomini, i quali, de- 
dicandosi alla sua raccolta, percorrono 
le campagne, feriscono quelli fra gli al- 
beri citali, che incontrano, e soprattut- 
to ì ciliegi, per aumeutarne la produzio- 
ne, e quelle ferite gl' indeboliscono tal- 
mente, che li fanno alla Gne perire. 
Un. severo decreto del Parlamento di 
Parigi emanossi per arrestare i danni, 
che i proprietari d’ alberi a nocciola 
sopportavano per tal causa nei contorni 
di questa capitale : ma la rivolusione ne 
fece ubbliare le disposizioni ; necessaria 
quindi sarebbe, che ogni codice rurale 
le ricordasse. 

Le gomme più adoperata nelle ar- 
ti e nella medicina, sono la gomma ara- 
bica e la gomma del Senegai, ambe 
provenienti da alberi del genere del- 
l' acacia , mimosa nilotica et Senegal ; 
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cd ambe atte a iquagilatsi cutnpiula- 
mente nell' acqua : la leeonda i più 
bianca della prima. Queste sono quelle, 
delle quali si cibano gli Arabi, quando 
priri sono d' altri generi di luisisteaia, 
come fu di già detto. 

La produzione della gomma offre 
i maggiori inconvenienti nella potatura 
e nell' innesto ; laonde gli alberi a noe- 
ciclo devono essere governati diversa- 
mente degli altri in queste due circo- 
stanze. Se non si sceglie il vero mo- 
mento per quest'ullima operazione, l'in- 
nesto i affogato, come dicono i giardi 
nieri, e non riesce ; la prima piiò nuo- 
cere inCnitamente alla produzione del 
frutto, ed anche alla dorala della vita 
dell' albero , qualora praticata venga a 
cotro-lempo. E cosa di fatto , che tutti 
gli alberi da gomma da noi coltivali, ec- 
cettuato il ciliegio, vivono- in confronto 
degli altri assai poco. All' articolo di 
ciascuno di essi si -trova ciò, che con- 
viene sapere, per evitare la conseguen- 
za dello stravaso naturale od artiGziale 
della gomma ; a quelli dunque rimet- 
tiamo il lettore. 

Il succido gommoso mescolato si 
trova in multe piante col succhio resino- 
so, e da ciò provengono quelle gomme- 
resine, che tanto si adoperano in medici- 
na. Hanno esse io parte le proprietà del- 
la gomma, ed in parte quelle della resi- 
na, si sciolgono cioè più o meno nell' a- 
equa, e più o meno neU’alcoole; dico 
più o meno, perchè le proporzioni va- 
riano in ogni specie. Tutte riguardale 
esser possono, quando sono squaglia- 
te, come altrettanta emulsioni ; perciò 
bianche sono quasi tutte prima della 
loro diseccaz'one, quantunque ordina- 
riamente colorale dopo, anzi fortemen- 
te colurate,come U gommagolta, il san- 
gue di drago, la gomma lacca, ec. (Fe- 
di il vocabolo Basias). 



GOM.MA ADRAGANTE. 

Gomma d' una natura particolare, 
data da varie piante del genere degli 
ssTasGAi.i : è mólto usala nella farmacia. 

GOMMA AMMONIACA. 

Nello stato di purezza|qoesla gom- 
mo-resina è in forma di lagrime gialla- 
stre al di fuori, bianche al di dentro, di 
un gusto tendente all' amaro, e di odo- 
re simile al galbano. Si ottiene dalla 
pianta chiamata da fFilldeiiow tra- 
cleum gummiferum. 

Essa è deprimente, sottraente, ca- 
tartica, diuretica : si adopera nelle idro- 
pisie , nelle affezioni catarrali , nelle 
ostruzioni addominali, esternamente nei 
così detti tumori freddi, facendone em- 
piastro coll'aceto. 

GOMMA ARABICA. F. Wvocaboìo 
Acscu. 

GOMMA DI ELLERA.^ Gomme di 

GOMMA ELAMI. ^niun valore. 

GOMMAGOTTA ( AI.BEBO DEI. Li) 
Garcinia mangoslana, Linn. (Boi.) ; 

Albero fruttifero esotica , origina- 
rio delle Moliicche, appartenente ad un 
genere dello stesso nome della dode- 
eandria monoginia, e della famiglia del- 
le goUi/ere. Quest’ albero ha in lonta- 
nanza r apparenza d’ un cedro ; sorge 
all' altezza di diciotto in venti piedi, con 
uno stelo diritto, e con una testa piana 
e regolare. La sua scorza è bigiccia e 
screpolala, i suoi rami sono opposti ed 
obliqui l'uno all’altro: le sue foglie 
intiere, ovali, acuminate, lisce e sode ; 
la loro lunghezza è di sei ad otto pol- 
lici , il loro picciuolo è corto e turgido; 
la loro superficie offre molte nervature 
laterali e parallele ; la superficie supe- 
riore è d' un verde lucido, I' inferiore 
d' un verde idivastro ; i fiori di color 
giallo o d' aurora, ascellari , quasi soli- 
larii, e nascono all' estremità delle fron- 
de : hanno quattro petali rotondi e 
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coacavi, tedici turni, ed an pitUIIo a 
stimma piatto e tiellatu. TI frutto, die 
loro succede, è grotto quanto un pic- 
colo arancio, ed è contenuto in una spe- 
cie di goscio della grottezta d' un mez- 
zo dito , la cui epidermide raitoioi- 
glia alquanto a quella della melagrano, 
ma è meno amara ; questo inviluppo è 
grigio, o di un verde giallastra esterna- 
mente, e rutto internamente, contiene 
un sugo di color' porporino , e non è 
aderente al frutto, o per lo meno te ne 
stacca facilmente. La coccola contenuta 
in etto è lievemente solcata, e divisa in 
altrettanti segmenti e logge, quanti vi 
sono raggi allo stimma. Questi segmenti 
sono circuscritti da una membrana, co- 
me quelli deir arancio, e ripieni d' una 
polpa bianca, sugosa, alquanto traspa- 
rente, e d' un sapore deliziosa ; ogni 
segmento contiene una temenza della 
figura e dello grossezza d' una piccola 
mandorla spoglia del tuo guscio, la cui 
sostanza ti avvicina molto a quella della 
castagna per la consistenza , pel colo- 
re e per le qualità astringenti. Secon- 
do Garcin poche dì queste semenze so- 
no buone a piantarsi, perchè abortisco- 
no quasi tutte. 

In tutta I' India-Orientale si col- 
tiva quest’ albero pei suoi frutli, ripu- 
tati ■ migliori dell' Asia, grati all’ odo- 
rato del pari che al gusto ; sono an- 
che rinfrescativi, sani, non recano mai 
verun incomodo, e dati vengono perfi- 
no agli ammaÌHti : la loro polpa però è 
lassativa. La scorza all' opposto di que- 
sti frutli è slilica ed aslriogenle, e si 
adopera in decozione nella dissenteria, 
malattia comune nell'India. I Cinesi 
poi se ne valgono per tingere in nero : 
il legno di quest’ albero non è buono 
che pel fuoco. 

Vi sono altre specie di gomma- 
gotta, e tulle offrono qualche diletto, o 
qualche utilità ; ma siccome non si so- 
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glioDO coltivare, cosi inutile si rende il 
[larlare di esse. 

GOMMA GOTTA. 

Nome dato impropriamente ad nna 
gomma-resina, della quale ve ne hanno 
due specie, I' una che viene dall' Asia, e 
che si estrae per incisione dalla garcinia 
Cambogia ; l'altra originaiia dall'Aineri- 
ca,efhe oltiensi da'frutli lìeW'ìiyperlcum 
haciferum. La più sparsa in commer- 
cio è quella dell' Asia. E formata in 
ioagdaleoni o cilindri di color croceo, 
esternamente più oscuri, fragili, opachi, 
di spezzatura netta, lucente e senza odo- 
re. Sembra insipida ; però nel masticarla 
sviluppa saper acre, con secchezza alle 
fauci, e tinge la scialiva in giallo. A con- 
tatto coi tessati viventi vi esercita una 
impressione delle più irritanti. Serve 
come di purgante assai drastico, e-si dà 
agli animali in dose adattata alla loto 
grandezza. 

GOMMA D'I’LIVO. V. Ulivo. 

GOMME HESINE. {Chlm. Àgric.) 

Materiale immediato dei vegelahi- 
li, escrezioni parimenti naturali che of- 
frono un miscuglio di gomma a di resi- 
na ; varianti nella proporzione laolu 
della gomma quanto della retina e del- 
l'olio ch'esse cunteogann. 

Le gomme-resine sono ordinaria- 
mente opache, n almeno non tanto tra- 
sparenti come le resine. Sono sempre 
solide, più o meno fragili, qualche rul- 
la hanno un aspetto grasso. Quasi tutte 
hanno Ilo odore, che in alcune è di 
aglio. Il loro sapore è molto acre. Cun- 
lengono tutte un olio volatile, oppure 
una sostanza che sta Ira l'olio e la resi- 
na. Da questi sostanza proviene f aspet- 
to lattiginoso, che, come diremo, pren- 
de la loro soluzione nell'acqua e da cui 
sembra che dipenda la proprietà ca- 
ratteristica di ciascuna di esse. 

Le gonne-resine o trasudano spon- 
taneamente dai vegetabili, ovvero si 
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ollengonu per mertn <rinci>iuni pralicn(e| 
in quelli ilesii vegetabili. L'acqua ne 
Hiicioglie una parte, ma il liquore è 
sempre lattiginuio; l'alcuule discioglie 
i'allra, e forma un liquore trasparenle. 
Anche il vino e I' aceto disciolgonu |C| 
gomme-resine, ma la dissulusione è sem- 
pre lattiginosa. Ora per la proprietà che 
hanno queste sostauie di rendere lattei 
gli eccipienti acquosi, sembra probabile, 
che i sughi lattiginosi esistenti in certe 
\ piante constino in una sostania gommo- 
resinosa tenuta come sospesa nei sughi 
propri di quelle piante. Questo fatto 
sembra avverarsi, giacché la J'erulo. 
Veuphorbia, ec., dalle quali si cavano 
le gomme-resine, hanno il loro sugo 
proprio lattiginusu. Tra le gomme-resi- 
ne ai contano l' assafetida, la mirra. 
V oppio, V oppoponaco, ec. La chimica 
poi ci ha fatto conoscere che tanto le 
gomme-resine, quanto le resine-gommo- 
se sono composte di carbonio, idrogeno 
e poco ossigeno. 

GONAGRA. (Zooj.) 

Arlritide delle ginocchia. 

GONFIAGIONE. F. Tuspasitid*. 

GONFIA.MENTO. (died. vet.) 

K il gonfiamento uno dei sintomi 
più comuni; annuncia esso l'enfisema, 
r eJcrna,. la inGammaiioiie, un ascesso, 
qualche aneurisma e simili, secondo che 
proviene dalla presenza di qimlche gas, 
da troppa quan'ità di linfa, dairafllnsso 
di sangue, dall'esistenza della marcia, o 
dalla raccolta di sangue nel lessato, o 
entro la cavità di qualsiasi parte. Nieni 
prodotto il gonfiamento ‘dagli e[Telt> 
dell'irritazione o della ritenzione dei 
liquidi, in conseguenza di un ostacolo 
opponentesi al corso degli umori. 

gonfianugoli. 

Nome volgare dell’ erica purpu- 
rescens- 
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GONFIATO, GONFIO o TURGI- 
DO (Calicb). (Bot.) 

Quello che è dilatato à guisa di 
vescica. Dicesi del pericarpio quando 
la sua capacità è molto più grande del 
volume che occupano i semi io eun 
rinchiusi ; ovvero quello che è gonfio a 
guisa di una vescica, ma non ripieno di 
semi. 

GONFIO, r. GoimsTo. 

GONFIEZZA. (.Ved) 

Gonfiagione, gonfiatura, enfiagio- 
ne, enfiamento. Vocabolo adoperato in 
chirurgia per indicare certa tumefazio- 
ne, la quale non i accompagnata da ru?- 
sore, calure, o dolore, e che conserva la 
impressiona del dito che la comprime. 
[Fedi Erems e GoRFiaiuirTO.) 

GONFIEZZE. F. Idbofisu. 

GONFOSI. {Zooj.) 

Articolazione immobile che consi- 
ste nelle penetrazioni di un otto entro 
la cavità di un altro; tale risolta la in- 
serzione dei denti nella cavità alveolari 
delle mascelle. 

GONFRENÀ; Gomphrena. {Giard.) 

Che cosa sia. 

Genere di piante coltivale per or- 
nomento. 

Class ifiea%ione. 

Appartiene alla classe V (pentan- 
dria), ordine II (digynia) del sislemn 
di Linneo, ed alla famiglia delle ama- 
rantoidee. 

Caratteri generici. 

Calice quasi quinquefido, con due 
scaglie esterne, grandi, cunniventi, co- 
lorate; stami riuniti in un tubo denta- 
lo ; antere cinque alla base; stilo a due 
parti, due stimmi ; casella raonospermu 
che ai apre a traverso. 

Enumerùiione delle specie. 

Questo genere contiene alcunespe- 
cie; ma noi accenneremo sultanto-le dm- 
seguenti, siccome quelle che si rendono 
pregievoli per l'eleganza dei loro Coti. 



Digitized by Google 




8;8 GON 

G. ARBORESCENTE; G.JrutUo- 
sa ; Achyrenches porrigens, Jacq. — 
G. braiiliensii, Lino. 

Caratteri specifici. 

Cauli difitti ramufiaiimi ; rami ci- 
liodrici, biancailri oppoita, spes- 

fu tu numero di quattro a ciaicuo nodo, 
peiiolate, ovali, interissime, un poco 
molli e dolci al tatto ; peduncoli dei Co- 
ri che nascono in numero di tre dall'ul- 
timo nodo del caule e dei rami, bianchi, 
tomentosi, dividentesi in 
due o quattro pedicelli, ciascuno dei 
quali porta una spighetta di Curi di un 
bri porporino, la quale, rotonda sulle 
prime, invecchiando si allunga: Goriscc 
tutto l'anno, ed i sempre verde. 

G. GLOBOSA ; G. globosa. — Volg. 
Semprevivo rossa. 

Caratteri specifici. 

Cauli alti un piede e meno, eretti, 
articolali, pelosi, alle volle guerniti di 
rami corti ed ascellari ;yo^/ie ovato-lan- 
ciolale, intere, molli, pubescenti -.fiori in 
teste globose, con due brattee, di un bel 
rosso, terminali. Sovente la testa termi 
naie è accompagnata da due altre scasili 
situate sotto di quella. 

Dimora e fioritura. 

Pianta annua, originaria dell'In- 
dia : Curisca io maggio ed ottobre. 

J^arietà. 

Ila una varietà a teste bianche. 

Coltivazione. 

Le gonficene sono di stufa calda, e 
richiedono la stessa coltura delle ceio- 
sie. La specie G. arborescente si molti- 
plica facilmente co' semi sparsi nella 
primavera sopra un letto caldo - e sott» 
ripari a vetri ; come pura coi rampolli 
radicali, de' quali si facilita la ripresa, 
immergendo i loro vasi in un letto di 
calor moderato. Questa specie può an- 
che restare per tutta la stale in pien'aria 
ad una cspusiùunc calda. 
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GONGILO (Bot.). 

Corpo doro, quasi rotondo (secon- 
do i crittogamisti), il quale nasce sulla 
fronda delle ulve, e che durante la ve- 
getaiione della madre non si separa, ma 
dopo la sua morte si svolge in novella 
pianta. 

Gaerlner poi ed altri moderni 
danno il nome di gongilo ed ogni gemma 
delle crittogame priva di foglie. 

GONGRONE. {Ifted.) 

Tumore duro e rotondo delle par- 
ti nervose . 

GOMALGIA. 

Dolore al ginocchio. 

GONIO-FLOGOSI. 

InGammazione del ginocchio. 

GONOIDE. 

Nome dato agli escrementi, e massi- 
me all' orina, quando hanno qualche so- 
miglianu colla sperma. 

GONOLOBIO^ Gonolobium. 

Genere di piante avente dei rap- 
porti cui generi cynanchun ed asclepios. 

GONL'S. (Bot.) 

Desinenza latina, la quale prece- 
duta dalle preposizioni numerative bi... 
tri. . . tetra ... penta .. . hex . . . pniys ... 
serve ad indicare, che quella data par- 
te ha tre, quattro, cinque, sei o più lati 
o farce. 

GONNORREA. f'. BLEaaotnas. 

GOODENIA ; Goodenia. 

Genere di piante originarie della 
Nuova-Olanda, ancor rare in Italia ; ma 
che, al dire del cav. Be, potranno forse 
un giorno naturalizzarsi fra noi. 

GOODIA. 

Genere di piante sempre verdi, 
originarie della Nuova-Olanda. 

GORDONIA; Gordonia. (Giard.) 

Che cosa sia, e classificazione. 

Arboscelli che concorrono a va- 
riare ed ornare i giardini cui loro fiori 
e Col fogliame: appartengono alla fami- 
glia dsUe malvacee. 
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Caratteri generici. di e glabre al di (opra, pubeicenli al di 

Cabce semplice, coriaceo, a cinque sotto e nella loro giuTcntù; /ìori di gran- 
divisioni rotonde ; ;jcfa/i cinque ìnsei ili desia mediocre, bianchi, disposti come 
alla base del tubo degli stoini numero- quelli della specie precedente, solitari^ 
si; stilo uao-, stimmi cinque; casello quasi (essili, 
piccola; conica, a cinque logge e cinque Dimora. 

valve munite nel mezzo di un diisepi- Come la precedente, 
mento; ciascuna valva contiene due se- CoUivoìione, 

meme compresse e fogliacee. Benché questi arboscelli non sieno 

Enameratione delle specie. molto delicati, nondimeno nei luoghi 
Questo genere contiene alquante settentrionali non si possono collocare 
specie, fra le quali le seguenti si distin* io piena terra senza che vadano sogget- 
guono. ti a gravi danni ed anche alla morte a 

G. FRANRLDilANA ; G. frankU- cagione dei geli. Una situazione ariosa 
nii i Franklinia alatamaha, Marsh. e la più vicina alla luce dell'aranciera è 
Caratteri specifici. quella che loro conviene. Sa nel ver- 

Fasto alto venti piedi circa. Que- no loro si desse una temperatura più 
sta specie ha molti rapporti colla G. pe- calda, germoglirebbero fuori di tempo. 
Iosa : ne è diversa per le foglie glabre e ciò sarebbe causa della loro perdita, 
ed ovali, e pei fori (essili ed i frutti Domandano una terra dolce e tenace; 
globosi. la terra d’eriche è opportunissima: 

Dimora. pochi annaOiamenti richieggono nella 

Pianta fruticosa, originaria della stufa, e nella stale un' esposizione piut- 
Carolina.. tosto ombrosa. Si moltiplicano coi semi 

G. GLAnniFOGLIA;fjr. /osinntAus. provenienti dal loro paese originario, e 
Caratteri specifici. sparsi nella maniera indicato per le pian- 

Fusto drittissimo e glabro io tutte te di aranciera ; si moltiplicano anche 
le sue parti; alterne, peziolale, colle margotte, le quali radicano in capo 

ovali, appuntale, dentate, lisce, lucci- ad uno o due anni, e nel terzo anno si 
canti, salde e di un bel verde; fiori possono separare, 
bianchi, di mediocre grandezza, a pe- Siccome queste piante Goriscono 
tali concavi, peduncolati, solitari, che lardi, ed i loro fiori spesso abortiscono 
nascono nelle ascelle delle foglie termi- per mancanza di calore, cosi sarà utile 
naii, ordinariamente glomerati. verso il mese di agosto immergere i 

Dimora e fioritura. loro vasi in un Ietto, che abbia perduto 

Pianta fruticosa , sempre verde , la maggior parte del suo calore. Gellan- 
uriginaria della Carolina: Corisce io au- do esse poche radici e poco fusto, non 
tunno. è necessario cambiarle troppo spesso di 

G. PELOSA; G. pubescens', Frati- sasu, e riescono anzi meglio allorché vi 
klinia americana, Marsh. si trovano ristrette. 

Caratteri specifici. GORGOZZULE. F. Gols. 

/'urto diritto quanto il precedente; GORTERIA; Gorteria. (Giard.) 
rami lunghissimi, edindrici, bruni, poco Che cosa sia. 

liigliali ;yo^b'c ammassale, specialmente Geoeredi piante coi Cori piace- 
alla sommità dei cauli e dei rami, lan.- voli, e che contribuiscono alla varietà 
dolale, appuntate, alquanto slrctle, ver- delle stufe. 
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Cla.isiJica%ione. 

Appartiene alla ciane XIX ( tjn- 
gtnesia J, oràine III (frut(ranea) del 
aist^ma di Linneo, ed alla famiglia delle 
corimbi/ere, giinta Jussieu. 

Curalteri generici. 

Fiori raggiati, a raggi neutri; ca- 
lice embriciato, di scaglie ineguali seta- 
cee, appuntate, nude o spinose ; pappo 
lanoso u di peli. 

Enwnera%ione delle specie. 

Questo genere contiene alcune 
specie ; qui non noteremo che te se- 
guenti , originarie del capo di Buona 
Sperariia. 

G. CIGLIATA; G. ciliaris. Ber- 
cicela ciliaris. 

Caratteri specifici. 

Arbusto alto due piedi; rami di- 
visi e Suddivisi; i cauli ed i rami del 
tutto coperti di foglie strellamente em- 
lii iciate e cigliate; le ciglia spinose e le 
spine uncinate; le dette foglie numerose, 
ovato-lanciolate, piccole, pelose, guer- 
iiite nei margini di due ordini di ciglia; 
fiori gialli, lessili, solitari, terminali ; 
tutta la pianta di un verde cupo : Go- 
risce io maggio e giugno, ed è sempre 
verde. 

G. GRANDIFLORA ; Gorteria ri- 
gens. 

Caratteri specifici. 

Cauli alti sette a dieci pollici, na- 
turalmente curvati verso terra pel 
peso delle foglie, e ramosi; foglie nu- 
merose, ammucchiate alla sommità, dei 
cauli e dei rami, lineari, spatolate, inte- 
rissime, verdi e glabre al di sopra, bian- 
chissime e cogli orli on poco riflessi al 
di sotto-, fiori grandi, solitari, portali da 
lunghi peduncoli ; i raggi numerosi, di 
un bel gialla carico, segnali alla base da 
lina macchia. In quale forma un anello 
nero all' intorno del disco; scaglie cali- 
cinali basse : Gorisce tutta la stale, ed è 
sempre verde, I Gori di queste specie 
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non ti veggono aperti perfettamente che 
nel meitogiorno quando il sole vi batte. 

G. LAPPOLA ; G. personata. 

Caratteri specifici. 

Cauli diritti, semplici, «Iti tre a 
quattro pollici ;ybg/ie alterne, lanciolate, 
lineari, intere e sinuose, verdi al di so- 
pra, guernite di peli pungenti e bian- 
che al di sotto ;^ort terminali, solilarii, 
i raggi azsurrugnoli alla base : fiorisce 
io luglio ed agosto. 

• G. PENDRNTE ; G. ceruna. 

Caratteri specifici. 

Foglie bislunghe , ampletsieauli , 
aperte, glabre, munite di denti spinoti , 
fiori peodenli; calici dentali e cigliali : 
fiorisce in maggio, ed è sempre verde. 

G. PENNATA; G. pinnatai-, Mussi- 
nia pinnata. Wild. 

Caratteri Specifici. 

Cauli alti tei pollici, ispidi e nu- 
di ; foglie radicali numerose penna- 
to-impari ; le pinne lanciolate, pelose, 
bianche e tomentose al di sotto -, fiore 
grandissimo, solitario, gitilo nel centro; 
i raggi segnati di un violetto carico alla 
base. Questa specie ha molti rapporti 
colla grandiflora : fiorisce in agosto. 

G. PUNGENTE; G. echinata-, A ghi- 
phyllum echmatnm, Desfont. 

I Caratteri specifici. 

Cauli diritti, angolosi, rosticci, alti 
un piede, guerniti qua e là di peli la- 
nosi; foglie sparse, bislunghe, testili, 
amplessicauli, uri .poco scorreuti, incise, 
glabre e, come il caule, un poco lanose; 
raggi gialli, quadrifidi, alquanto porpo- 
rini nella tomuiità al di sotto ; scaglie 
culiciuali esterne corte , palmate, spi- 
nose ; le iuterne più lunghe, terminate 
da una spina, ed armate alla base di spi- 
nette ; fiorisce in luglio. 

G. RUVIDA; G. squamosa ; Ber- 
ckrya, Willd. 

Caratteri specifici. 

Arbusto alto un piede, ramoso ; 
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JogUt tp*rt«, ItDciulate, piceolt, rìfolle 
indislro, tcorreati, can^oota^giabre ,ti- 
gliate oagli orli, gatti apiooie; ^ori gial- 
li, tolitari, tettili, termioali : fioritce .io 
aprili o maggio, ^,ò tempre verde. 

Co(lha%ione.' *• 

Le gorUrie tono d'aranciera, .e yo. 
gltono .una terra tottanziota e tenace. 
Si ' moIUplieaoo col' tém.é preveniente 
dai pav' originari, e «parti alla maniera 
indicala. per le piante da ttbfa, e cogj 
barbatelle fatte-in ettate, io rato, sopra 
un lelln ombreggiato, o in«pien'aria ai- 
r ombra, topra un leltq caldo: piglianp 
radice ardiifhriamente nello spazio di 
un' mete o tei tettim'Bpe; dopo il goal 
tempo pottono ‘repararti. 



Le gorterie temono l'umidità nel ludiori o dei tolidi. O&aluuque sitisi la teu 

. l_P_T._ -L a. l-'_. !• 



verno, specialmente la grandiflnra, la 
Aliale va soggetta a mnfiàre, .allorché 
non 'ti trova rimpefto' alle luce. yngKo- 
.no'annaftiameoti frequenti .nella state, 
modAali nel verno. 

GOTA. • * 

Rome volgani dèli' anthemis altis- 
sima. ' • * 

. GOTTA. fZooj.; 

■ Gol nome di-^olto t'indicB l'alier-. 
nativa e la complicazione dtll' ortri/ide 
con la gqstritide, .e diverse altre irri-” 
tazioni viscerali. Non é' adunque la gotta 
tbilantó vuì’arlrilide', ed ove ti volesse 
un nom^ tratto dalla tna natura e dalle 
parti che d’ordinario ne tono la .sedè, 
(lonverfebhe dirla gattro-a<lrilide. G 
tale malattia una infiammazione dappoi- 
ché ne pràtenta tutti i càrottelì durante 
la vita e dopo la morte. 

Fa la gotta appena diitipta dagli 
antichi dal reTimatitWo ; confondevano 
eglino quettedue malattie, il'cui carattere 
principale consiste nel dolore, cònoteiu- 
to,sottu il nome di v'rtnlide. Avevano 
per altro osservato ehe il cbi.su dell’ ^r- 
trilide dei piedi non crii assulutainentp| 
lo stesso di quello deH'artritìde delle al- 
thx. d'.dgric , I a* 
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tre drtioolazioni ; la indicarono quindi 
jnol titolo di podagra. Qqplora all’ at- 
tritide . dei piedi vedevano saccedere 
l'altro dai ginocchio e delle maoij cam- 
biavano il nome della malattia in ragio- 
ne della tua nuova tede, e la dicevano 
'gonagra o chiragra. Siffrite denomina- 
zAini non rappretentayano ad etti nè mà- 
lattie estenzialmenje difiTerenti, né che 
lo ttettb prindlpio morboso ti gettasse 
( come ti attérj più tardi )' ora sopra 
un'àrticcjazion'e, ora sopra un'altra, ma 
soltanto parecchi* dolori dei quali. rife- 
rivano la tede al piede, al ginocchio, alla 
mòno. Niuno ti aveva ancora immaginato 
di tUribuire siffatti dolori ad un male va- 
gante, a 'certa alterazione specifica 'degli 



ricB che ti adatti sopra la nature di una 
malattia, la d'uopo'prima darne a- cono- 
scere j sintomi ; o sia, per fittare il tento 
che ti afligge.a un termine adoperato co- 
me nome di m'alattia, bisogna Innanzi 
lutto annoverare i fenornimi ch'e ri van- 
no annessi ', rimane poscia a cercare, c 
trovarsi , quando ti può, lo stato or- 
ganico morboso di cui questi fenomeni 
sono i sintomi; sempre che siati tanto 
l'oriqnati da ji'ervenirvi, nuir è allora 
lilHcile darne la dilfinrzione ; riesce 
sempre breVe.e chiara,, indica con pre- 
nsione la tede o, la natura del male, 
ina non già la tda'errenza, giacché le 
essenze tono altrettante ignote, delle 
quali non si rlnvcfrà mai il valore. 
GOTTA. > „ , „ 

GOT KA-SERENA.^ 

.GOVANI.A; Gouania, , 

Genere' di. piante fruticose, che 
non hanno alcuna bellezza,, e non ti 
coltivano che por curiosità. 
GOTTIFEHÈ. .• 

Famiglia di pianta, cht contiene 
una venfina df generi, parecchi ijei qua- 
li h'anno alcune specie, cke.ti c.oltivano 
nei poeti intertropicali. 

Ili ■ 
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GOVERNO DEI ROSICHI. ( Arte 
forestale. ) • 

È qaetta l'srle ,dl tagUue i bofohi , 
di aiiortirne c lavorariH) i prodotti, u- 
coodochè pouino eu'ere pii! oliliiieDtt 
impiegati ia legoame da coatriuione,’ io 
oom[buitìbili, ed in oggetti di commeroio 
propri! alle arti.. 

Tatti i lavori tendaoti ^la coover- 
aiooe de' prodotti boiehivi, agli u>i ao^ 
vr' enumerati, si comprendono. sotto la 
voce generica di fecAologia Jorestale. 

sono più che sessant’^nni 
circa, da che il gu.verno dei buschi as- 
soggettato venne a certe regole invaria- 
bili. I sig. di Buffon e Duhamelne crea- 
rono, pw còsi ^'re,. la teòrica, deducta- 
dula dalle belle e mdhe 'esperienze, che' 
intrapresero sulla forza dei legni. 

. . Quest' arte, altre volte cii'coscritta 
ni lavoro abitudi'oario del taglialegna, ab- 
braccia oggi; i.° la cunoscebza di tutti 
gli alberi forestieri, e della maniera kiro 
di vegetare sulle.diverse nature di ter- 
reni, e. sotto i diversi climi ; a.° quella 
dei dilTerenti oggetti di commercio, che 
ricavar^ si possono da ciascuna essenza, 
secondo 1' età in cui viene tagliata', e le 
dimensioni da essa acquistate, come ant 
che dèi legni lavorali più caribe più ri- 
cercali in commercio ; 5.-? h facùltà di 
poter valutare con tutta 'quella precisio- 
ne, clig può domandare la, pratica, il 
prodotto in materia d' un busco per an- 
vu sul piede, dall'csame delle sue essen- 
ze, delle presuQtivt loro dimensioni, c 
dello stato di.cudservazione, io cui si ri- 
trova ; l<t spiegazioni sulla fa*b- 

bricaziune ddle divezze merci, che te 
ne possono ritirare, i, prezzi locali della 
mano d' opera, dei trasporli, ec., di cui 
però noi qui nqii farem'o parola, perchè 
se la conoscenza particolare di queste 
diverse s[iù;ga,zioui è indisiiensabile al 
negnziaixo di legnaUM, al proprietario 
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di boschi baptarà il (ro.varsi io islato di 
appratiate i risullamSnti. 

■ SEZIONE PRIBU.' 

Dbui.Psi.bbsi roBBSviBBi OBU.' ItsLis. 

La nomeoclatora di questi alberi 
non ò mplto ésteiSi ed il lot. numero 
si limita a 54 specie prineipari circa, 
compresi anche gli alberi utili, i .quali 
non si possono piantare* che isola tameà te. 

A vrepiqio .noodiipdno'polutss 'ren- 
dèrla più ficca, ma creduto 'abbiamo 
di poter trascurare la nonaenclatura : 

1 ° degli arbusti, perchè questi non of- 
frono, che mezzi ben- deboli al ge- 
nerale consumo ; 3.° della" varietà di 
ciascuna specie, perchè geoeralmeote 
le proprietà loro e la loro 'vegetazione 
essendo presso a poco le stesse, queste 
varietà oon furmenp differenzé veruna, 
nel calcalo dèi loro prodotti ; 3 « tle- 
gU alberi Jorestieri, naturalinati re- 
centemente, i^jnali non sopp general- 
mente mohipliciilì abbastanza nei bo- 
schi, per potere influire sensibilmente 
sni loro prodoi,ti i teli sono le robinie,' i 
loti,, i Dùcij i frassini, gli aceri ed i 
pioppi stranieri. 

D' altronde^ la riecheiia' in boschi 
d' uno Stato consista menù nel jrassed'a- 
re.il maggior numero possibile d'essen- 
ae,'cbe nell'averne una estensiSae sofli- 
ciente per soddisfare a. tutti i -bisogni 
del consumo, fà in e|senze bastante- 
mente variate, perchè le una e lè altre 
prosperar possano nefle differenti loca- 
lità di quello Stalo. ' * 

Sotto questo ppntua'di vista l' Ita- 
lia è per anco nnq degli Stali d' Euro- 
pa i più favoriti ; che se qualche natura 
.di terreni ritrofà-per buco vi si móstra 
alla vegelaziuae de^i albeii forestali, 
desideriamo diveder ridotta a',prQfìUu 
ben presto anche la natura di terieui 
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ftffllK eoo piantagioni 4' alberi Iraipor- 
tati -dall' i^Mrica letteutrionale, aapapi 
di (Irotp'erare ‘in terreni, e a tempcri- 
tnre, che abManor fra loro dell* analogia.' 
• * Ecco dunqud la nneaenclalura dei 
principati nastri albori fotgstali indigeni. 

I .° La qnercìa ^ e sue varietà, 
quereut. ^ ' 

. a.® J 1 fet^in ,*' fagus sylvaìica. 
5.“^.” II-'«arpiho binnop'e nero, 
carpinut betùìutyC% ostria. ■ 

• 5.° La betulla, betula alpa. 

)S.° L'olmo, e le sue varietà^ ulòiiii. 

• acero, acer campestre. 

8 .® L’.ontana, betula alitus. 

• frassino comune ed or- 
no, Jraxinus excelsior, Jf. ornus'. , 

I f,°'II tiglio, tillia sylvestris. 

1 3 .® Il castagno,yà^ur castanea. 

• 1 5.® Il noce, jnghns regia: 

I 4 »® li pero sairaùeo; pyfus com- 
munis. * ‘ 

• 1 5.® Il melpsalralijo^pj-rus oia/uf. 

I 6 .® II ciliegip^ prunus aviuin, 

17. ® Il ciavardello, cra/ae^’uj lor- 

minatis- ^ ^ * . . 

18 . ^^ Il sqrbpaalratico, ror&’us un- 

cuparia. ’ *. 

ig.° Il sorbo domestico, sorput 
d^eiliea: ' ' 

30 ,® Ea tremula, phpulus. tremula. 

• 3 1 .° Il pioppo biai%cii./)op(i/iis alba. 
33 .® Il pioppo uetn., poputus nigra. 
<3.® Il pioppo grigiastit), populus 

cinerea vel canescens. 

• a 4 '® 11 pioppo ciprtlsinu, populus 

jaeligiata. , 

35 ° L* acero -fico, acer pseudo*, 
platanus. 

• a 6 .*^'L'acero-pUtaaoide, acer pìit- 
taaoides. 

37 .® L* avellano salvatico, corylui 
syhestris. 

a 8 .® Il citiso laburno, cytisiis la 
burnum. 
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ag.® n salcio eapreOftalix capraea. 
3o.® Il salcio veirice , salciastró^ 
talix viminaUe, yalix alba. 

3 f .° II. pino, pinne syhestris. 

3a.° Il pino-pesio, pinus picco. 
53.® L* abete, pinus abies. 

34 .® Il laricfj larix europea. 

Si .ha r oso di classificare gli albe- 
ri secondo (e diverse relaxioni, sotto le 
«juali vengpno considerati. Noi qui, par- 
lando delle foreste*, li consideripma sot- 
to la doppia relazione della loro lon- 
gevità, e dei loro prodotti, secondo l'età, 
in cui vengono tagliati, ondè poterne 
dedurre gli ammendamenti più vantag- 
giosi'. ^ 

Sotto questo aspetto divideaemO 
gli alberi in tre famiglie principali 
i.i quella dei legni duri ; a,» quella dei 
dei legnl^ bianchi ; 5.* quella dei legni 
resinosi i fe questa classificazione, adot- 
tata dal commercio e dai Cureslieri , 'in- 
dica liaslnatenienie la dilTerenza eh’ esi- 
ste fra la qualità del legno di queste di- 
verse essenze, e la particolare loro lon- 
gevifi), la quale sta in una relazione qua- 
si sempre costante con lo sp]^cifico loro 
jjteso. • 

Nella prime famiglia sono compresi. 

I .® L,i quercia. 

3.® Il frassino. 

3." Il faggio, 
r 4 '’ Il carpine. 

5.® Il r.aslagno. 

■ G.” L’ olmo. 

7 . ® Il note. - ■ . 

8 . ® L’ acero. 
g.“ L'-acero-fico. 

IO," L' acero ^|ataii’>ide. 

4 I.® Il platano. 

• 1 3.® Il ciavarilello.' . 

i3.® Il sorbo-salvoliiu. 

I 4 ° Il sorbo ilomeslico. 
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. I 5° L' «vellanu. ^ 

.* i 6 .® Il ciliegiti. . . 

1 Il pero. 

• 1 8 .".II jpelp; ■ ■ . ' . 

1 g.'’ Il ciliio..'. 

Nella leconda finiiglia entrano 

i.° Il Vglio. , 

. 2 .° Il pioppo-bianco. 

3.° Il pioppo-|rigitiliu. 

4 La betulla. 

5. ” II pioppo ne^o. , 

6 . ° Il pioppo di Frunela. . 

7 . “ IJ piojipo- cipresaino. 

' 8 ." La tremula. 

9 .° L' oiilano. 

,io‘° Il (fclcio-capreo. 

I i.° Il taloio-TCtrice, «il il salciu- 
«Iro. ‘ ■ . • ; 

Nella teraa-ai contengono 

I .° Il pino. 

' a.*’..!! pinorpezro. ' 

. S.” L' abete.' , • ^ 

1 . 4-° Il Wrice. ■ • 

Gli aulari foreatali tedeschi non 
ammettono, secondo il sig. Ilartig, ebe 
due grandi divisioni fta gli alberi di'fo- 
resta, quella cioè degli alberi Jromuli, 
vale a dire cTie perdono le, loro foglie 
in autunno, e la classe dégli alberi re- 
tinosi. " 

Non entreremo' qui in nessuna 
spiegazione abita descrizione, sulla vege- 
tazione, sulla coltivazione ilelle differen- 
ti specie cT alberi forestieri, perchè tut- 
to ciò si trova di già agli articoli loro 
particolari ; ma parleremo' soltanto dei 
loro usi e dal lorq prodotti ip massa. 
Si trovano pure ai rispettivi vocaboli' 
quegli alberi ed aabusti fòretli'erii che 
ommessi da noi vennero in questa no- 
menclatura. 



; SEZIONE SECONDA' '. 

Usi niLiiE niritaian ESkaiita nu 

LEGEI eokestsu; a . 

• * . . ' • 
Accade fien- di, rado, che 'trarrà 
non si posU lo stfseb oggetto di com- 
meraio da più specle' di legno ; ma la su% 
qualità no'n è la. stessa' nelle essenze di- 
verse. Pér rendere più'faeile a Anoseer- 
si la differenza, eh' esiste fra la qualità 
d' una stessa meece tolta .da assenze di- 
versi , coUorbfremo in prime ffnea, 
nel quadro che siamo per dare, 1 ’ assen- 
za che la produce di prima quàlità, a 
cosi io seguito .fino a quellà, che la sbm- 
miqistrà della qualità più inferiore.' . 

PaosFBTTO naoL) oeoBTTi DI coaisaBclo, 
cu' ESTEABBE SI EOSSOEO DaLLE DlVEB- 

SE BsÌBaZE ■dì. LE6BO. , 

^ # 

Abticoio rBrau. 

• ^ 

.Carboni- 

• 

SÉ può fare óirbqpe don ogni 
specie di legno di pàccola ^rossqzsa. 11 
migliore è quello, che proviene dal le- 
gno d' aqni dieci ai trdiitacinque ;’dopo 
questa età il 'càilioBe è lautd- più* infe- 
liure di qualità, ^quanto è più véachio . 
iljegno. • , , " 

Le essenze, che producano il car- 
bone migliore, sonò ; s.” il carpine; 
il faggio ;3'.“ 'rolmoj 4 -° !• quercia j 
5.“ il frassino ; 6 .° il castagna ; 7 .° l'ace- 
ro ; 8 .° l'avellano.; 9 .° I' acero-fico ; 
io.°. Pacero-pratanoide ; 1 1 .* gli alberi 
resinasi ; 12 .° il salcio-eapreo-; iS.” la 
betuKa ; i4-° I' ontano ; i5.^ la tremo- 
la ; ifi." il tiglio. 



8«5 



OOV 

‘A>tm«ls tMom>o. 

Legna do bruciare. 

Quelle li preode: dall'olmo ; 

O.e dalla quercia ; 5 .° dal franino ; 4-° 
dal earpiìft ; S." dal faggio^; 6.". dal ca- 
|.lagno, io cilindro, parchi ipaccato cre- 
pita molto,- ed ll'iuo uih diTreoe parico-' 
loao ; jo dall' acefo; 8.° -dali'acero-fico; 
g.° dàir acero-platauoìde ; io.” dall' a- 
Telhme, in cilindro ; 1 1 dal ciliegio ; 
1 3 .” dalla betulla; i dal pioppo-Bian- 
GO ; i 4 -° ^agli'alberi reiinoii ; i 5 .°dal- 
I' ontano. ; i6.° dalla tremula ; 17.° dal 
iigUo ; i8.° dal pioppo nero ; i§.°,dal 
marrone d' ItidM, ih cilindro ; 30.° dal 
pioppo di Francia ; s 1 dal • Micio ; 
aa.” dal pidppo cipràtiino. 

Io queit' ordine della qualità dei 
legni da bruciare non comprendlemo 
il igrbo dome^CQ, 'il ciarardello, il 
pero, il melo, che danno legna com- 
buitibile buona quanto quella del frai- 
tioo, perchè queste.- eiienze tono ge- 
neralmente troppo rare nei boicKi per 
etiere'adoperatéa tal ùio., 

Aaricotq tebxo. • • ” 

Legno lavorato pei bisogm delle 
oóstrìieioni havaUi 

GliVberi dlalti.fnilo, jdai quali 
trarre ti puh il legno proprio « limiti 
chalfulionl, lopoi'i.V la quercia^. pii 
corpo dei narigli ; a.° l'abete. ed il pi- 
no, per ralberalura e pegli'orli; S.^il 
larice, pel corpo ;- 4 -° il- fàggio, p^r la 
chiglie, io ihancanza di quercia . Si 
adopera alle Volte il faggio anche -per 
l'brlatura del fondo, ma qqeita orla- 
tura i d' una minor dorata di quelja 
di quercia. 
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* * ■ 

♦ • . '' 

• * Aa-^coLs Qoaairo. ; 

Legno lavoralo pei bisogni della 
navigavione ìnternd. 

Quello li prende: i °^a|la quer- 
cia ; 3.^^ dagli alberi rgiinoai ; 5.” dal 
faggio. . ■ . 

Abticolo coiaio. •• • 

Legname per le grandi eos Ir uvioni civiii. 

Gli alberi d* allo' folto, che lo ' 
lomminiitrano ,, sono: i.°'la quercia; 
a.” il caitagno'; 3.°*il p'mo. 

Servono queiti àlberi anche alla 
fabbricazione det pezzi lecondarj nelle 
grandi officine, come tono : i.” gli aiti 
dall'olmo ; a.” le madre-viti ed i dischi 
delle lanterne dall' olmo e dal noce; 3-° 
i fusi ■ ed i denti delle mole }Ial 'sorbo- 
domestico, dal clavardello e dal melo ; 
4 .° le vili dall' olmo^ dalnorbo-domeitT- 
eo, dal ciarardello e dal carpine. 

t Abticolo sesto. ■ 

• t * s * " . a . 

' ^ Legname per le costruzioni 
, • civiU ordinarie • 

Tien dato^queito : l .° dallà quei j 
eia; 3.” dal castagno; 3.” digli alberi 
resinosi ; 4-° dall' olmo ; 3 .° dal torbo- 
donlètlico ; 6 f, d^l ciavardell.o ^ 7 .°. dal 
ciliegio ; 8.* dal pioppo-bianco ; g.° 
dalla tremula ; 10 .* dai pioppi, fra i 
quali il eipreiiino tiene V ultimo luogo. 

Abticolo settiuo. 

* i__^_ • 

Legnàme.per doghf dà bólli e mastelli. 

Le buone dpghe da botte ai trag- 
gono dal cuore di piante* adulte di quer- 
cia e di castagno salvaiico.. Fn- man- 
canza di etti li dovrà ricorrere al fag- 
gio, ma non gvrà b qualità iteisa, tpe- 
cialmente per i mailelli. Per le . bolli 



Digiiized by Google 



g 96 O 0 V 

BondimflBo, la pT^prfeti,*ckaìia qoeata 
ettenta di soslentte i Tini deboli e deli- 
cati, a di farti durare più lungo tempo, 
compeotecì in quache maniera l' infe- 
rioriU dalla qaalitk dal auo legno. 

Anche il larice è alato apecialmen- 
té pei'fondi dii Tasi di maiaime dimeo' 
■ioni. • • ’ 

N.B.- Non ri ooinina il gallo oti- 
tatisiimo in -questi laTori, perebf non 
ù propriamente pianta fbraitale. 

Aartcobo ottatÓ. , 

PaneoncelU pgr gelosièt te. 

Quelli si traggono: t-<° dal onore 
della quercia; 3.° ^1 taitagno; 5 .° dii 
legni bianchi. 

Abtico'lo toso. 

Inlarsialitre, »«iru>a da grani, casse 
. da tamburo, circoli 'da crivelli e 
stacci, fariis^ da formaggi, ec. 

Le intariiatnre e le misure da gra- 
ni si traggono esclusiramente 'dal cuore 
. deMa quercia, e gli altri lirori dei la- 
praindieati oggetti, si eseguiscono*; i.° 
con la qèiercia; a.® col'faggid ; col- 
y abete I* treqmla. 

' Abticolo DEcmo. 

• Pergolati, pertiche da vili. 

Queste pertiche si formano coji 
bacchette dei cedui spaecate. Quelle da 
Tite si prendono semiiVe dal cuofe deU 
la quercia, laddove la-pertica da pergo- 
lati i presa gpesso con tutto il soo al- 
burno. Queste pertiche si traggono : i 
dglla quercia; V.° dal castagno; 3 .° ilei 
frassioo. 

Da qualche .tempo prendere si 
suole pei pergolati la pertica segata ; 
i più cara .della spaccata, -ma quaiv 
do sj ha la-precauiione di darle Ù co- 
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lore, a di beo consertarla, la sua Iniiga 
durata la reo^ iofinitamente più eoo- 
isomica. • - 

. ' AancoLo ciiDBCtHO. 

A . 

Poit, os^ia bronconi spaccati. 

1 pali si fanno ri.* con Ih qnereiai 
il palo del cuore i il migliore; 3.® co^ 
caCagao ; 3 .® eoi frassino ; 4 -'’ ^1 pino ; 
. 5 .® con la robinia; 6.°‘col salciot^prev; 
7.® con Ih tremula; 8.® cel salcio. 

AbtICÒI. 0 DHOOECUtO. 



PalifO brofiponi rotondi, 

^ non ispaccati. 

• • ’ • * * 
Qpésii si irag^ojf*: ! .° dal casta- 
gno; 3.® dalla quercia; 3 .® dal Grassinò; 
4.® dal pino; 5 .® dalla robihie ; 6.^ dal- 
l'aTelIano; 7.® dall'acero; g.®dal salcio- 
caprto; q.® « da tutti'gli altri legni 
fianchi. . ' . • •' ^ 

AsTtCoLO OBCiaOTEBlO. 

Le^ni segali per intarsiature, 
mobili, ec. ' . 

Gli alberi d' alto fusto ctm *i so- 
glidtao segare, sono.: i.®-’la quercia ; a.® 
il faggio; 3 .® r olmo; 4 -° l’acero- Geo ; 
5 ^.® iUcssiagno; 6.® il noce ; 7.® il lari- 
ce ; 8.® l'abete ; q.? H piAn ; io.® U cilie- 
gio; II,® il citiso; i3.'». il tiglio; i#.°il 
pioppo-bianco f 1 4° il màtrong ; 1 5 .° il' 
pioppo-mero; i6.“ il piopprf’d’Olanda ; 
tj.? la tremuli ; 1 8.® il pioppo d’Italia. 

Oltracciò il commerciò dislingne 
due ipecie'-di segata di quercia ; i .® la 
Segpta rustica, quella cioè ohe. provie- 
ne dar alberi isolati, n da fuitaje sopra * 
cedui, dell'età di 80 anni'ed al di sotto ; 
3.® la seguito, che si prende dalle tcc- 
;hie fustaja piene. 



, Digitizc-;: 





6 0 ▼ 

Abti«olo dbcuoqoabtu. 
Ka$titru. 

Solto qneftB denonlioaiioDa iaten- 
d^remo lutti i legni laTotati neliando, 
come eoon i Ifiiti dei Inaiti e delle felle, 
{•gioghi dei bovi, le pale da forno, da 
grano e de f»rgo, le mutole della liaci- 
ea. Queiti diterti oggetti lavorali ean- 
. gono etelativameDte col faggio. 

AlltlC0l,O DBClaOQDHtTO. 

‘fCaft\Urie. 

\ m 

Daremo quealo nome a lutti i la- 
vori, cKe ba|iou la forma di recipienti 
a foggia, di rato, coofe sono, le secchie,' 
’ le bigtmee, le gavette^ i morta), le for- 
me ila formaggi. Tutti questi lavori li 
fanno-.. i.°eol faggio; 3 .° coli' àbele ; 
3.° col |>ioo ;*4.° con la tfemóla : qua- 
sl'ultima serve però soltanto per le for- 
me da formaggi. ‘ ' 

* AbtIC«LO DECinOSESTCr. 

BanckUia macello', tàvole , • 
da fucine. 

Per tal uso si adojfera : i .° l'olmo^; 
3 .“ if fsggii/v 5'° il noce. , * 

Abticolo DEcnosBiriao. 

. Piflajitttl 

Queste li fanno; i.° con la.quei- 
ria ^ 3.° con rootanu. . . . 

.AbTICOI.O DEriHOTTSVb. 

Capponi dei vagitiaj, degli spa'diij 

. "e degli s pecchia j. 

Qliesii copponi sono stali finora 
sempre fubliricati col'legno del faggio ; 
noi creiliaiuy nuudiineuu , clic servii 
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possami, a tal uopor H pioppo bianco, il 
platano *ed il liglio.-- 

Abticolo bBCMoauiio. . ■ 

• • T - - 

Itovori grossolani del earrajo. 

s ° Cafri e carrette. Le stanghe', 
i raggi delle ruote 'ed alcuni aljri pes- 
ti ti Abbricano con* la quèrcia e col 
frattioo ; i motti, i quarti delie mule, 
ed alcuni altri petti piccoli colP olmo ; 
le atti, se. non tono di ferro, eoi fraisi- 
no e col carpinq; 

3.” Aratri. Tutti i petti grossi* 
tono di quercia, d' olmo o di,frattinu ; 
l'erpice ed i petti minuti sono d'ohno, 
di quercia ò di frattinu motti del- 
le rotelle d'olmo. 

Nei paesi di montagna, ove l'olmo 
ed il frjBuigo soqu, assai rari, i carri si 
costruiscono con legni di qualità infe- 
riori ; ma carri simili portare non pos- 
sono che peti deboli. 

Ahticoj.o VIGESiao. 

• • 

• '• • 

. Lavori Jini del carradore. 

I legni piò apprettati 'per lavori 
simili, tono: -i.^ il franino per le stan- 
ghe, fimoni ed altri petti;. 3/° I' oldaq 
pei mòtti, i quarti delle ruote, grihca- 
siri del limone, chiocciole, le traver- 
se, ee.; 3.'’ la qoerqia per le ratte; 4-f 
il d'aggio ed il noce pei quadrelli. 

AatitOLo viGEsiaorMuo. . 

Corpi di tromba, e tubi 3i condotto. 

Questi ai fanno: t.° col pino; a.° ' 
coll’ontano. , ' - 

Abticolo vigesibosbcoiiòo. 

•Tini da vino, tinone,J'usti, tnasleW. 

Tutti gli utensìli necutarii al|a 
fabbricotioiie del vino ai fauuo quasi 
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eicluilv»'»*"** 'cuore * gnerew e 
dì ctitogno. . * * 

y.B, Pel geUo come sopri. ' 

* • 

• 4 

ÀRT*eO^. ▼iOlSIMOTBRlO. 

Tinèlli da lisciva, battelli- 

Le dóghe eà i loro fondi n trag- 
’geoo: I.® dai piao ; a.“ dalPabéle. 

Articolo viomimoOD.ii'o. • 

• • Ctrehii da tino, da finnta 

. e da tinello. 

Si fabbricano qneiti coi rami dipi 
cedui rt.lU essenxe aeguenli: d^ 

caalngno; a>del franino; 5“ 
ciò capreu ; 4* aliiiegio; 5-, de a 
betulla.. 

Articolo vioatmoOinaTO» 

Cetchii da "botte. • 

Quelli »i prendono dai cedoi^ i.° 
di ca.lagno; a.® di frasiino ; 5.» di.sai- 
cio capreo; 4.°di befulU; 5.” d’awHa. 

6.°-di qdgrcia ; 7.® di lalctp ; ». 
di 'tiglio- , ■ . ‘ 

• / 

* Articolo tigesimosbsto. ^ 

* ■ • 

yfppoggi di gradinate^ manichi 
* di utensili. 

A questi usi si adoprano ; i.° il 
' frassino;- a.” l’dhlano; 5.® il tiglio- 

ArT 1CO|.U VlGEilMOItTTIllO* 

« t • 

. Légni da •^orrtiiore. 

i.‘* ìrTressìno; a.° rt uoce \ 3.^ il 
pruno } 4*'’ rontanO) ecC 
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Articolo viobsimottrto. 

• I ■ !■ 

Zteffii da %occoli. 

1 .® il faggio; fl.** il noce; 3.® il 
pioppo bianco ; 4*^ betulla ; 5.® I od- 

lano; 6 .° il ligUo. . 

* • • 

Articolo vicMnwRowo, 

Legni aH^'aUa sculturoi 

' • * ■ a • 

i.° la quercia; à-“il fagpo; 5.® il 
platano; 4-° il tigUos 5.® Tacerò; 6 .® il 
marrone.* 

Da questo pfospeltó, la qui ntUi- 
1 ^ sarb-valblafa dai ■proprietarii e dai 
neg'onanti di legnàmi,' riaulla ; • . ^ 

'i.® Che la. quercia ri si presenta 
Con rantaggio per Tenti oggetti, e che in 
un gran numero - di. Asi tiene il primo 
grado. 

‘a.® Che il faggiq è adoperato per 
quattordici oggetti ; 5.® gli alberi resi- 
noii*in tfedici^ 4 .®,il frasiiiV} in undi- 
ci; 5 .® rolmo, il cdslagno, il tiglio, la 
treqiula, il-pioppo bipiroqq la betulla in 
otto; 6 .' l'ontano in sei ; 7 ." il carpine 
qua;tr<i ; cosicché dopo la quercia, il 
faggioj gli alberi resinosi, il franino o 
'olmo, quasi tutte le- altro 'eisenio non 
sarebbero c,he d' una utilità affatto se- 
condarin, se le prime ai trovassero in 
quantità lufficienté per supplire a tutti i 
nostri bisogni. 

SIÌ7JONE XEBZA. 

KSTUSSUoaE D<I/ PRODOTT 9 DEI -LEGHI 

. .tUTTOHE IH BIEDI, . 

. - • • 

§. 1^. F.itiinaùone dei cedui. 

Liih-gna di’bruciare, diremo con 
De ì’crlhuis'(Nouv. Viti. d'.Tgnc.}, 
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fi's i differeoti oggelli di commercio, i 
|iroduili dalle forcate, i quelle, di cui 
la focietà ha il maggior bisogno nei cli- 
mi teUenIrionali ; è quindi nuche quella, 
che nel gorerno dei ho echi viene più 
delle altre procurata, ed il numero delle 
oiiiure dì questa legna, che può pro- 
durre un ceduo, serva di base al suo 
valore d' estiniaiione. j 

Questa quantità di legna da brucia- 
re è relativa; ■ all'alteita dei rami ; a.° 
alla loro grosseiza ; 3 ° al loro numero. 

Conosciuti una volta sul luogo 
questi elemeoti, si riduce in misure lo- 
cali il cubo che risulta dalla luro com- 
binasione, ed il risultato di siflatto cal- 
colo dà il prodotto del ceduo. Per tro- 
varne poi il presuntivo valore, si esa- 
mina la qualità della legna da brucia- 
re ; si prende infocmatione del prez- 
zo, al quale si potrà vendere ciascuna 
misura ; si deducono le spese della 
mano d’opera; e moltiplicando il nu- 
mero delle misure della legna, die si 
presume possa dare il ceduo al suo ta- 
glio, per questo prezzo così ridotto, il 
resultato di tale moltiplicazione sarà il 
prezzo, al quale il proprietario potrà 
vendere il ceduo. 

Questa esposizione fa conoscere, 
che per potere stimare con una sulli- 
ciente precisione il prodotto d* un ce- 
duo tuttora in piedi, è necessaria una 
assai lunga esperienza ; imperciocché, 
se nell' esaminarlo riconoscere se ne 
possono facilmente le essenze domi- 
nanti, se assicurarsi anche si può del- 
la grossezza mezuna dei rami , facile 
non è altrettanto di preventivamente 
giudicare l'altezza, e nemmeno l'eslen- 
sione dei vacui del ceduo. 
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Indispensabile nondimeno si ren- 
dono queste notizie, tanto al negoziante, 
per guidarlo nel prezzo, che ne può of- 
frire, quanto al proprietario, per cono- 
scere quello che ne può esigere , Utile 
crediamo quindi di qui collocare uu 
quadro comparativo dei prodotti in le- 
gna da bruciare dei cedui esistenti so- 
pra dìflerenti nature di terreni, e tagliati 
ad età differenti, quadro rilevato dagli 
stati di molti governi di boschi per ope- 
ra del fu sìg. De Perihuii. 

Per semplificare i calcoli abbia- 
mo scelto i governi di busco di quer- 
cia senza miscuglio , o di faggio senza 
miscuglio, o di queste due essenze me- 
scolate. 

Nell'estimazione noi abbiamo com- 
preso il carbone e le fascine, ond' es- 
tere più esatti nei prodotti ; ma per 
non moltiplicare le colonne del quadro, 
noi calcoliamo per ogni corr/n, ossia mi- 
sura a corda di legna da bruciare, quat- 
tro corde e mezzo di carbone, e cinque- 
cento cinquanta fascine. 

La corda di coi qui si tratta, ò quel- 
la di Parigi detta di vendita, di cinque 
piedi d' altezza sopra otto di base, ed 
i pezzi della legna di tre piedi sei pollici 
di lunghezza, sopra sei pollici di circon- 
ferenza all' estremità più sottile. 

Abbiamo finalmente supposto, clic 
il ceduo sia goernito tanto bene, quan- 
to possa esserlo in forza della miglio- 
re conservazione ; di modo che per 
far uso di questo quadro, sarà necessa- 
rio dedurre, dei diversi prudutli pre- 
sentati da esso, una quantità relativa 
all’ estensione dei vacui, che trovarsi 
potessero nel ceduo, al quale si vorrà 
applicarlo. 



Dii. JAgric-, 11* 
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Quadro del prodotto in legna da bruciare dei boschi cedui, collocati 
sopra diversi terreni, e tagliati ad età diverse. 



Età dei 
tagli. 


Prodotti 
sopra i tcr- 
reui calUvi. 


ProJolli 
sopra i ter- 
reni miglio- 
ri. 


Prodotti so- 
pra i terreni 
di mezzana 
qoaìità. 


OSSERVAZIONI. 


anni. 


corde. 


corde. 


corde. 


Se il terreno migliore 
tiene querce mescolale con 
carpini , il bosco produce 
tanto meno legna , qu»n- 

10 più abbondante vi sari 

11 carpine. 11 carpine dimi- 
nuisce anche la quantità di' 
legname per P industria, | 
che »c ne potrebbe ricava- 
re, perchè non è tuscelli- 
bilc di lavoro. Converreb- 
be fare deduzioni consimili, 
se i boschi mescoUti fos- 
sero di legni bianchi, che 
cominciano a deperire a 
quarantanni, e che resta- 
no diilruiti uffallo a cen- 
to treni' aonL 


IO 

' i5 

j 30 

1 z5 

j 35 

4o 

1 5o 

' 6o 

j 50 

80 

1 90 

I *00 

' 1 20 
i Mo 

1 i5o 
^00 
35o 
3oo 


3 

a 1/4 
3 3/5 
5 r/4 
c V4 

7 ” 
7 ” 
G « 
5 H 
3 « 
3 « 

1 *1 

rt 

W « 
« ^ 
rf « 

n « 
*» 

n »♦ 


4 a/4 
9 " 
i5 .. 
ai n 

37 " 
35 0 
4 a " 
50 0 

JO " 

80 e 
90 ” 

9G »' 
ioa « 
1 1 

134 

128 » 

135 « 

130 ” 

no y> 


• 3 1/4 

5 3/4 
9 i/4 
i3 1/4 
16 3/4 

ai »» 

24 3/4 

3i « 

37 2/4 

41 2/4 

46 ri 

48 a/4 
5i ^ 
5^ « 
Ga r> 
C4 « 
67 y4 
60 « 

55 - 



Prima i]i far note le conseguen- 
ze che noi deilurremo da questo qua- 
dro, necessario si rende il far osserva- 
re : I che il legno pervenuto all’ età 
d' anni dieci, non produce ancora le 
specie di legna da bruciare, detta legna 
da corda, o Ugna da forata ; ^ 



a.*’ Che quello dell' età di quìndi- 
ci anni ne produce assai poca ; 

3.° Che all' età d' anni venti i ce- 
dui ne danno di più, e che a Venticin- 
que anni e più aventi, i loro prodotti 
in legna da furma , vanno progressiva- 
mente aumenlandu con I' età , fino al 
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punti) ili retrocederà con la medeuiiia 
prugreoiune ; 

4. ° Che la qualità della legna da 
bruciare dei cedui all' età di quindici 
anni è inferiore a quella della legna pro- 
Tcniente da cedui |iiò attempati, allineo- 
tandosi progreisiramente cuti' età Gnu 
a quella d' anni cinquanta , io cui cu- 
miiicia a scemarli nella stessa progres- 
sione ; di modo che la qualità della le- 
gna da bruciare d' un ceduo, o d' una 
fustaja di centocinquanta a dugent' an- 
ni, non è più che equivalente a quel- 
la della legna di corda proveniente da 
un ceduo di venticinque anni. 

Sotto quest' aspetto i buschi ras- 
somigliano a lutto ciò ch'esiste, essi 
hanno la loro gioventù , la loro età vi- 
rile e la loro c.iducità. La gioventù dei 
boschi si computa da unu a vent' anni, 
la loro virilità dai venti ai trenta , e la 
loro caducit.ì dai trentacinque Gnu al 
totale loro deperimento. Questi di 0 e- 
renti periodi hanno una maggiore o mi- 
nore durata, secondo I' essenia dei bo- 
schi, il terreno sopra il quale sono col- 
locati, la loro tsposizione , e I» tempe- 
ratura del riima sotto il quale esisto 
no. Nella giovenlii i boschi non sono 
generalmente alti che a dare legna da 
fuoco ; nell’ età loro virile offrono al 
consuma generale meni di qualun- 
que specie ; nella caducità presentano 
ancora mezii preziosi , se non suno 
guastali ; 

5 . ° Che il legno della stessa essen- 
za pesa speciGcamente meno a dieci anni 
che a venti ; aventi meno che a cin- 
quanta ; e che dopo questa età il suo 
peso speciGco diminuisce progressiva 
mente a misura elio va invecchiando, 
da che risulta, che vi ha più materia 
comlmslibile in una corda di randelli 
provenienti da redui dell' età dai ven- 
ticinque ai seltant' anni, di quello che 
in una corda di rami cedui dell' età 
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dai quindici ai venti anni. Di modo che 
se si suppone, che i pesi speciGci di que- 
sti legni slieno fra loro nella relazione 
di sei a cinque, e che un arpenlo di ce- 
duo dell' età di venticinque anni pro- 
duca diciatto curde di legna da brucia- 
re, queste diciotto corde manterranno 
un fuoco per tanto tempo, quanto altre 
curde ventuna prese in un ceduo dai 
quindici ai veni' anni, ec. ; 

6.0 Che quanto più giovani sono 
i legni, tanto meno suscettibili sono di 
essere convertiti in legname d'industria. 
Dai dieci Gno a vent' anni non possono 
dare che ceri-hii e pali comuni ; a ven- 
ticinque anni prudiicuno già legna da 
spaccare , e da adoperare nelle picrule 
costruzioni, ed avanzando in età pio- 
durranno una tanto maggior quuntilii di 
materiali da luvoio, e di qualità tanto 
migliore, quanto più prossimo saia il 
loro taglio all' età Casata dalla natura 
per la compiuta loro maturità. 

Queste osservazioni preliminari ci 
sembrarono imlispensabili per supplire 
pienamente al doppio scopo che ci 
siamo proposti nell'estendere il presente 
articolo : i.“ quello di appianare le dif- 
Gcoltà, che i proprietarj incontrar po- 
tessero nell' estimazione dei prodotti in 
materia di legna ancora sul piede; a.” 
quello di provar loro i vantaggi, ch'essi 
troveranno nel Gisare gli ammendamen- 
ti dei boschi ad epoche più vicine al- 
I' età della maturità loro locale. 

Di fatto, dal nostro quadro com- 
parativo risulta ; 

I Che due arpenti di bosco det- 
r età di dieci anni non producono che 
sei curde e mezza di legna da bruciare 
della qualità la più inferiore, laddove un 
arpenlo di ceduo dell'età di treni' anni 
[iroduce nove corde e un quarto d’ unu 
qualità meno inferiore; 

-j.° Che due arpenli di bosco del- 
>r età d'auoi quindici non producono 
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■:ha undici curda e mesta di legna da 
liruciaro d’ una qualità aitai mediocre , 
laddove un arpenlu di ceduo deH'elà di 
trenl'anni ne produce tedici corde e (re 
quarti il' una qualiu'i multo migliore, ec. 

Qui li potrebbe ulteriormente dif- 
fonderti sopra quegli intervalli, che sono 
vantaggioti egli ammendamenti fonduti 
tuli' età naturale della maturità dei bo- 
schi, e rispondere ti potrebbe con mog- 
gior di ragione ai partigiani degli am- 
mendamenti più prossimi ; ma noi cre- 
deremmo con ciò di abusare della' pa- 
siensa dei nostri lettori. 

§. II. Estimaìione delle Juslaje. 

L' estimaxione del prodotto in ma- 
teria degli alberi d' alto fusto è multo 
più facile che quella dei cedui ; imper- 
ciocché la quantità dei pesti di costru- 
sione, eh' essi potrebbero dare , se il 
loro fusto convertito fosse intieramente 
in questa specie di merce, è ciò, che 
forma la base di questa estimaxione , 
sicché con un poca d' esperienxa il cal- 
colo diventa facilissimo. 

Si contauu gli alberi da abbattersi, 
misurasi la grossexxa di ciascuno hII'sI- 
texxa d' un braccio ; il quinto del suo 
contorno dà la squadratura, di cui è su- 
scettibile I' albero; si stima l'altexxa del 
fusto, tutte cioè quella parte d' altexxa 
dell' albera, che potrebbe essere con- 
vertita in legname da costrnxione, e con 
questi elementi si calcola con precisio- 
ne tutta quella, che ogni albero può 
produrre ; sì fa entrare finalmente nel 
computo la legna da bruciare, da far 
carbone, e la bacchette, che potesse ren- 
dere la testa dell'albero, onde compie- 
re r estimaxione di tutto il suo pro- 
dotto. 

Conosdnto essendo questo pro- 
dotto, come anche i prexxi lucali delle 
merci da esso ottenute, si stabilirà il va- 
lore di stima della fustaia, nel modo 
stesso come pei cedui. Nel valutare i 
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cedui del pari che le fustsje, si ha l'uso, 
e ciò é giusto, dì dedurne il decimo, per 
rappresentare il benefiiio del negoxìan- 
te. Non vi si comprende finalmente per 
ordinario il benefixio, che ne può trar- 
re chi ha il governo del bosco, trasfor- 
mando in merci più care la legna da 
bruciare, ed il legno da costruxione, che 
trovar dee nella sua vendita dopo il 
taglio, perchè un'industria tale è subor- 
dinata ai bisogni delle località, al suo 
smercio più o meno vantaggioso, ed al- 
I' intelligenxB dell' aggiudicatario ; que- 
sta possibilità d' un benefixio d' indu- 
stria non deve però essere ìgnorsto dal 
proprietario, perch' esse dà necessaria- 
mente un più alto valore alla vendita , 
pel che anche l'aggiudica tarlo sarà dispo- 
sto a pagare unprexxo superiore a quel- 
lo della sua stima. 

GOVERNO DEGLI ANIMALI. (Ig. 
e Med. vet.) 

Amplissimo è il significato di que- 
sto vocabolo. Nella medicina degli ani- 
mali serve a contrassegnare le cure, che 
si sogliono dare loro in conseguenxa 
delle operaxìoni, contusioni, ferite, frat- 
ture, piaghe, applicaxioni di vescicanti, 
ceuterìi, setoni, ec. 

Per intraprendere i diversi gover- 
ni imposti dalle circostante , occorro- 
no stoppe, legature, fasce, e medica- 
menti, secondo l'esigenta dei casi; bi- 
sogna essere provveduti altresì di cor- 
de, pastoie, cinghie e legacci di varie 
specie, per assicurarsi degli animali, che 
si vogliono governare. 

Noi crediamo suinciente dì dare 
qni 'le sole generalità sopra il governo, 
preso io questo senso, perchè è quello 
comunemente accordatogli, e col quale 
è conosciuto da tutti ; poiché la mate- 
rialilà dei governi, che varia secondo 
le malattie, descritta si trova natural- 
mente io seguito a eiascunu degli arti- 
coli rispellìvi. 
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Difierenle è il caio, quanilu ailo- 
peralu vieoe queato vocabolo ia igiene : 
diverta è allora la tua adozione, il tuo 
tento meno conotciulo; l'idea ti espri- 
me io tal ceto, aniiuotiaodula per go- 
verno della mano. Questa specie d'o- 
perazione è razione dello strigliare, la- 
vare culla paglia o colla spugna, spaz- 
zolare, pettinare, mantenere in somma 
gli animali nella massima loro nettezza. 

Quelli fra gli animali, ai quali ti 
accordano tali cure, sono il cavallo, il 
mulo ed il bue; per quest' ultimo io 
molti paesi, e specialmente nel inezzo- 
giorno, la stregghiatura è limitata ad 
una ripassato col cardo da tcaidatsare 
la lana, e non con la vera streggllia, co- 
me ti fa col cavallo. 

Non tappiamo perchè ti trascuri di 
governare anche l'asino, mentre è ben 
certo, che il governo sarebbe ad etto 
vantaggioso, quanto al cavallo. 

In alcuni paesi, governar gli ani 
mali vuol dire, dar loro da mangiare, e 
t'intende ivi ben governato uu animale 
beo pasciuto. 

Il governo della mano facilita la 
traspirazione, e contribuisce a ristabilire 
questa secrezione, quando fosse sopres- 
ta; solleva dalla fatica; toglie l'untume, 
che apre gl'integumenti, e ne tura i puri ; 
previene le malattie della pelle, conser.- 
vandone la morbidezza ; rende il pelo 
liscio; d' on gran sustiilio in somma di- 
venta alla coniervaziune della sanità. 
Per meglio conoscere i buoni eflètti, si 
contniti il Trattato della conjorniazio- 
ne esterna del cavallo, del sig. Tour- 
gelai, pag. aaa. 

Il governo della mano si pratica 
con diversi strumenti, come sono la 
ttregghia, la spazzola, la setola, il petti- 
ne, la spugna, la stecco, lo struGnaccio, 
u piuttosto manciate di paglia, che si 
ha r attenzione di rinnovare tpcsti^ in 
tempo del governo. 
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Vi sono alcune malattie, nelle quali 
astenersi conviene dalla ttregghia, e con- 
tentarsi d'adoperare lo stroGnaccio o la 
setola, e vi tono anche circottaoie, nel- 
le quali interdetto retta qualunque mo- 
do di ripulitura. 

Quando ti va operando una crisi, 
non bisogna turbarla, e quel governo, 
cbe può ficilitarla, praticato in momen- 
to opportuno, può anche cangiare le 
disposizioni della natura, ed arrestarne 
I' andamento , quando eseguito venga 
fuori di tempo ; prima dun(|ue od in- 
nanzi alla crisi converrà ripulire, slruG- 
nare, spazzolare il corpo dell'animale. 

S'inganna chi crede, che non oc- 
corra governare i cavalli metti al verde, 
essendo cosa provata dall' esperienza, 
che questo pregiudizio vale soltanto a 
fomentare la pigrizia. 

Noi ci crediamo in dovere di qui 
descrivere la maniera, come si pratica 
il governo della mano con un animale 
in islato di salute. Quanto ne diremo, 
applicabile più particolarmente ti renile 
al cavallo. 

Imporre bisogna al cavallo un Gri- 
done, o Gletto di stalla, o ciò che vale 
ancora meglio ed è più comodo, una 
capezzuola (1), condurlo fuori del suo 
posto, per agire più facilmente ed evi- 
tare, se vi sono altri cavalli nella scude- 
ria, che la polvere dell' uno non vada 
topi a l'altro ; se poi il tempo favorisce, 
ti praticherà il governo fuori della 
scuderia. 

Il palafreniere sì mette dietro al 
cavallo, ne agguanta la coda con unii 
mano, e con l'altra fa giocare la streg- 
ghia, cominciando dalla groppa, e pat- 
tando zuccettitamenle dalle gambe 

(1) I.a capezzuola e ona specie di ca- 
vezza. il cui sopra - naso è di cuoio in 
vece d’essere ili ferro, clic non avendo fron- 
tale, rende piò tacile la spazzolatura detta 
testa. 
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posleriori al corpo, al ventre, airincolla- 
turu ed alle gambe anteriori; deve egli 
poi aver ralteneiune di non pattare che 
aitai leggermente tulle parti, ove la pel- 
le è lottile, e poco provveduta di pelo, 
e sopra quelle, ove gli otti tono rilevati, 
e ricoperti soltanto dall'integumento: de- 
ve anche di tempo io tempo battere la 
stregghia sopra qualche corpo solido on- 
de farne cadere le immondisie stregghis- 
te. Il palafreniere vuol essere ambidestro, 
per poter iitregghiare e spaxiolare alter- 
nativamente con l'una e con l'altra mano. 

Alla stregghia succede la sparsola. 
Si dà questo nume ad un peno di ra- 
scia o di panno grossolano di tre quarti 
di metro circa, col quale ti tpaxzola tut- 
ta il corpo del cavallo, onde portar via 
quella polvere, che fece uscire la streg- 
ghia. Serve essa anche per istroGnare 
tutte le parti, sopra le quali agir non 
deve la stregghia, come tono la testa, lo 
spazio fra le gambe anteriori, la vogina 
e l'intervallo fra le cosce; serve anehe a 
tal uso una coda di cavallo, assicurata 
all' estremità d' on manico, lungo Iren- 
tacinque centimetri circa. 

Segue poicia lo stroGnaccio, che 
viene lievemente all'uopo bagnato, e che 
ti adopera per istroGnare a vane riprese 
tutte le parti del corpo, e principalmen- 
te quelle, sopra le quali pattare non de- 
ve la stregghia. Si può eseguire la stes- 
sa operazione anche con una manciata 
di paglia, ed anzi questo mezzo è pre- 
feribile allo StroGnaccio. 

Terminata questa parte del gover- 
no, si prende la setola e si lascia passare 
sopra tutto il corpo, prima a contrope- 
lo, poi a seconda del pelo. La setola, do- 
po ugni colpo, dev'estere stroGoata sui 
denti della striglia, onde sgrassarla, e 
farne uscire l'immondizia. 

Si strurioano le pastoie con una 
piccola setola lunga e stretta, che ti 
chiama passa-per- lutto. 
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Dopo d'aver adoperato la striglia; la 
spazzola, lo stroGnaccio, e la setola, si 
pettina la criniera, il ciuO'o e la coda : 
il che si dee fare con precauzione, evi- 
tando di strappare i crini; quelli della 
coda, come più lunghi, e per consegueu- 
za più intrigati, tono anche più facili a 
spezzarsi' ed a strapparti ; per evitare 
quest'inconveniente, ti comincia a pet- 
tinare la coda dal batto. Per ben ripu- 
lire questa parte ti prende una tecchhi 
per l' orecchio, e si tiene sospesa in 
modo, che vi si possa immergere la co- 
da ; poi ti struGnano i crini fra le due 
mani, Gncbè siano ben netti. Alla volte 
quando i crini suuo troppo imbrogliati, 
si è obbligati di aspergerli d' olio, per 
farvi scivolare il pettine più facilmente. 

Kel pettinare bisogna avere in mo- 
no la spugna, e passai la sopra i clini di 
■nano in mano che il pettine agisce : 
quest’ operazione dev' estere fatta da 
due lati, vale a dire facendo pattare i 
Clini alternativamente da sinistra a de- 
stro, e da destra a sinistra, per ben ri- 
pulire egualmente i due lati. 

Si laverà con la spugna, per metà 
inzuppata, il contorno degli occhi, le 
narici, i ginocchi, la vagina, la punta dei 
garetti e 1' ano. 

Praticato così il governo, si passa 
di nuovo la spazzola sopra tutto il cor- 
po; poi ti copre l'animale, e si ricon- 
duce alla scuderia. 

GOZZO. (MeJ. vcl.) 

Tumore più o meno grotto, lipie- 
nu d’acqua, che ti forma sotto la ma- 
scella delle pecore, e che apparisce c 
sparisce, secondo che l'animale è afifaii- 
cato o riposato, teroiido che il tempo è 
umido od asciutto. Si chiama esso anche 
borsa, ganascia, ec., ed è uno dei sin- 
loiiii del petto. Tutti i metti che pre- 
scritti furono per distruggerlo, non pro- 
ducono verun utile risultamento, se nel- 
lo stesso tempo non ti tratta la malattia 
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principale. (F. gli articoli Potruceiixa 
e Pecoba.) 

GRACILE liSTERNO. r.Iicuio-EE- 

aiORALE PUSTERIUBB. 

GRACILE. {Dot.) 

Epiletu (lato al caule, peduncolo,' 
picciuolo, pistillo e stame alluri^bc tono 
luoghi, AuUili e delicati, e che la loro 
grusseixa ouo è prupurtionata alla lar- 
ghezza. 

GRADINI. (Giard.) 

Coll si chiamano quelle panche di 
legno, o que' piccoli scalini di pietra o 
d’argilla, che s'alzano e si dispongono 
gli uni sopra gli altri in un piano incli- 
nato, sia al di fuori, sia nell'interno 
d'uno stanzone o d' un aranciera, per 
collocarvi quei fiori o piante, che con- 
servare si vogliono nei vasi. La loro al- 
tezza e larghezza rispettiva propnriio 
nate esser devono a quelle dei vasi, che 
si sopreppongooo. 

Questi gradini devonsi spesso visi- 
tare, onde scacciarne gl' insetti nocivi ; 
devonsi cangiare di posto i vasi , ed 
esporli ad un'aria più libera, quando la 
temperatura della sera e della stagione 
lo permette; senza quest'attenzione in- 
comodate restano la respirazione e l'in- 
spirazione delle piante ; la loro traspi- 
razione poi si trova chiusa, ed esse ne 
devono necessariamente soOiire. 

Negli stanzoni vi sono dei gradini 
ad un piano solo, ed a diversi piani. 1 
primi altro non sono, che una semplice 
tavoletta, che domina luogo le finestre, 
e contro il loro parapetto, e sopra la 
(piale collocare ai sogliono di preferenza 
quelle piante, che per la loro età, e per 
la loro costituzione hanno bisogno di 
maggior luce.'Fra questa tavoletta ed 
i gradini a diversi piani, che portano 
le altre piante, si lascia uno spazio vuo- 
to per poter passare nell» stanzone. 

Per regola generale bisogna evita- 
re quanto è più possibile, 1' esposizione 
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di ponente per le piante schierate in an- 
fiteatro, sia in uno stanzone ad arancie- 
ra, sia in mezzo ad un giardino. 

GRAFIOIDE, GRAFOIDE, STI- 
LOIDE. {Med. re/.) 

Nome dato all' apoBsi che si ri- 
scontra nella frazione petrosa del tem- 
porale, avente la figura di uno stilo. 
GRAFFIETTO. (Tecn. Agr) 

Strumento adoperato dai bottai e 
dai mercanti di vino per contrassegna- 
re la capacità dei bottami, dopo averli 
stasati, con 1' incidere circoli interi , 
mezzi e quarti di circolo, o linee rette 
nella grossezza del legno. 

GRAGNUOLA, Gbaiidi!(e. (Meteor.) 

Gocce d' acqua , congelate nel- 
l'atmosfera, che cadendo sui vegetabili , 
spezzano, feriscono e distruggono be- 
ne spesso in un momento la speranza 
della più bella raccolta, coll' influire an- 
che non di rado sopra quelle degli anni 
susseguenti. 

Multo fra loro disputarono i fisici 
sulle cause della gragnuola ; ma senza 
entrare nell’ enumerazione dei diversi 
sistemi, ch'emessi furono per rendere 
ragione dei suoi fenomeni, basterà il da- 
re per cosa in oggi riconosciuta, ch'està 
ha luogo soltanto, quando la pioggia, ca- 
dendo, incontra nubi alla temperatura 
del ghiaccio, attraverso le quali passan- 
do si congela. 

Non differisce essa quindi dalla 
neve, se non perchè questa ultima si è 
congelata in istatu di vapore. ( Fedi il 
vocabolo Neve. ) 

Ma da che nasce, che certe nubi 
si trovano alla temperatura del ghiac- 
cio, quando non ve n'ha altre? Ciò 
proviene: i.° dai venti; a.° dall' elet- 
tricità. 

J venti. Si osservano in effetto non 
(li rado venti diametralmente opposti 
regnare nell'atmosfera allo stesso tempo. 
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Se due di qiieiti venti, 1 ' uno tape- 
riore %ieoe dal ineizugiorno, e P altro 
inferiore viene da tramontana, traspor- 
tando entrambi la nubi, la temperatu- 
ra di quelle, die vengono da tramontana 
potri essere al di tutto dello zero del 
termometro, a per eonsegnenza la piog- 
gia versata da quelle, che vengono dal 
meixogiorno ti coogeleri aliravertando 
le prime. Ciò tuccedc principalmente 
nel verno, e non produce che piccole 
grandini poco pericolose. 

X' eUUrici'.à. Quando due nubi 
procedono da due ponti diversi, u dal- 
lo stesso punto, ma con diverta ce- 
lerità, e tono , elettrizzala I' una in 
più, r altra in meno, nell' incontrar- 
ti, I' ultima attrae ittanlaneamenle tut- 
ta la toprabbondtnza di elettricità del- 
la prima : ti mettono ette allora per 
tale oggetto in equilibrio, per tei virmi 
dell' etprettiona della scienza, ma in ca- 
so tale risulta quasi tempre esplosione, 
vale a dire lampo e tuono, e per conse- 
guenza raffreddamento subitaneo del- 
r aria , cagionalo dalla decoiiipotizionr 
dell' idrogeno e dell' ossigeno , che vi 
sono contenuti , ed anche produzione 
d'acqua, secondo l'opinione in oggi am- 
metta più generalmente. 

Questa specie di gragnuola ti pro- 
duce qoati esclusivameiste nella state, va- 
le a dire, nell’epoca dell' anno, quando 
l'idrogeno è più abbondante nell'almo- 
<sfera, quando I' elettricità trova minori 
ostacoli a avilnpparii ; ed è perciò, che 
allora le toe pallottole acquiilano tal- 
volta la grossezza d' un pugno, che to- 
no estremamente angolose, tagliano le 
piante a pezzi, ed uccidono gli aoimali. 

Le pallottole di gragnuola rotonde 
tono tempre di due densità, perchè la 
goccia d' acqua, che fu la prima a ge- 
larsi, e che forma il loro centro , è più 
dura della crosta, la quale è prodotta 
dui vapori criatallizzuli all' intorno, nel 
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passate per oltre alla nube inferiore. 
Questo è un fatto importante per i col- 
tivatori, perchè vi tono delle grtgnuole, 
in cui questa crosta è al tenera, che po- 
co differisce dalla neve, e più debole 
rende quindi I' effetto della loro eaduta 
sui vegetabili. 

Le pallottole della gragnuola an- 
golosa non offrono questo fstto in mo- 
do tanto evidente : quanto sono esse 
più grotte, tanto più acuti sono i la- 
ro anguli. Formate tono talvolta dal- 
I' aderenza di più pallottole io una, e 
presentano la disposizione d' un aoel- 
lu ; ma queste sono prudutte dalle più 
violenti procelle, nei giorni più caldi del- 
la state. 1 loro angoli sono allrellante 
punte d' uttgedro, formate dalla ctitlal- 
listaziune, come provò il Base con le 
tue osservazioni inserite nel irentesi- 
iiiulerzo volume del Giornale di fisica, 
dopo la spaventosa gragnnula, che de- 
solò i contorni di Parigi nel 1788, gra- 
gnuola, di cni fu testimonio egli stesso 
che ne rimase quasi vittima. 

Quando la gragnuola è piccola, ca- 
de ordinariamente con più o meno di 
pioggia, ed il più delle volte è anzi pre- 
ceduta da alcune gocce di pioggia ; ma 
quando è grossa, precede in vece la 
pioggia ; nell' nnu poi come nell' altro 
caso si raddoppia la tua quantità dopo 
il fulgore d'ogni lampo, quando pur lam- 
pi vi sono, perchè questi non I’ accom- 
pagnano tempre, quand' anche la gra- 
gnuola formala sia dalla perdita dell'elel- 
Iricilà d'una nube. (A ' rdi i vocaboUTsio- 
Ru ed ELEvvaiciTz'.) 

Ma come mai, dice Base, se è pos- 
sibile rendersi padroni del fulmine, non 
ti potrà impedire la .produzione della 
gragnuola ? Pare che probabile pur sa- 
rebbe l'iaipedirla; imperciocché polendo 
rol mezzo delle punte metalliche attrar- 
re l'elettricità suprabbundonte delle nu- 
bi, si perviene a distruggere la principale 
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«!• oduis. Fu falla più volle, icriVeva 
•gli Buoi tona, la propuaixiooe d* aasi- 
curani di questo fatto con la esperien- 
za, ma non mi è nolo, che sia stato 
6nors intrapreso verun tentativo: ep- 
pure vi sono sili esposti tanto alla 
gragouola , che della massima impor- 
tanza sarebbe il cercare ivi i mez- 
zi <li diminuirne la frequenza, tanto più 
che la spesa d’ una dozzina di stanghe 
di ferro si renderebbe un oggetto ben 
poco signi6cante, in confronto alle per- 
dile soflTerle per le sue stragi ! Vi sono 
alcone valli, i>ve le raccolte vengono di- 
strutte o diminuite quasi ogni anno per 
efletlo ilella gragnuola, ove si ottengono 
cioè appena in cinque due buone rac- 
colte, quando sarebbe pur facile il col- 
locare sulle vicine sommità dei condut- 
tori elettrici. Il cattivo effetto dei Psas- 
OBsRDiai ( vedi questo vocabolo ) fece 
pur troppo conoscere la fallacia delle 
speranze ilei Bosc. 

Sembra cosa certa, che le gragnuo- 
le fusseru menu frequenti altre volte, che 
non lo tono da pochi anni, ed è proba- 
bile che la frequenza attuale di un tal 
flagello sia dovuta alla diminuzione dei 
ripari, e specialmente si taglio dei bo- 
schi che le vette coprivano delle alte 
montagne. Serva ciò d'avvertimento al- 
la generazione presente, che contìnua 
inconsideratamente quei tagli. 

Pino ad ora non è stato dunque 
possibile opporsi agli effetti della gra- 
gnuula, giacché le scampanate che ti 
pralicano in certe campagne, è ben pro- 
valo, die non sono di veruna utilità; gli 
agricoltori devono quindi limitarsi a di- 
minuire le conseguenze della sua ca- 
duta, o con soslituziuni di prodotti, o 
con operazioni agronomiche di varie spe- 
cie, o col sultupursi ad un leuue esbur- < 
so alluno per essere risarciti nel caso ' 
di una sventura , mediante le sssicuas- 
zioai. (f'eili questo vocabolo). 

lUh. iPytifric., la* 
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Per poca abitudine che si abbia di 
osservare le meteore, si può prevedere, 
ed annunziare preventivamente la cadu- 
I ta della gragnuola. Un tempo pesante 
ed assai carico d' elettricità ; nubi, pri- 
ma alte, piccole e bianche, d' un anda- 
mento tardo, provenienti da una data 
parte, come, per esempio, a Parigi da 
mezzogiorno, o da mezzogiorno a po- 
nente, poi basse, grosse, nere, precedui 
te da un vento impetuoso, l’ inquietu- 
dine e 1' agitazione di tutti gli amma- 
li, I’ appassimento, se possiamo servirci 
di quest* espressione, delle foglie te- 
nere dei vegetabili, sono i segni pre- 
cursori delle procelle accompagnate dal- 
la gragnuola. ( f^edi il vocabolo Pao- 

IfOSTICI. ) 

Ozioso non resta a questi segni un 
attivo giardiniere, e corre a cupi ire lo 
tue terre, le sue vetriate, i suoi lela- 
mieri di grotti pagliacci. Copre egual- 
mente le spalliere da lui più stimale, e 
le piante rare, che può temere di per- 
dere. Ricovera anche tutti i rasi che la 
brevità del tempo gli permette di tras- 
portare. Coglie i semi ed i fruiti più 
preziosi, giunti u che stan per giungete 
a maturità. Pceude in somma tutte le 
precauzioni possibili per diminuire le 
tue perdite. 

I bifolchi al contrario ed i vigna- 
iuoli non liBOOo sciaguratamente quasi 
verun mezzo da opporre alle strugi della 
gragnuola; e quale non è appunto perciò 
la loro angustia, quando la vedono iuioii- 
nente a cadere ! Ogni minuto è per essi 
un scado d'angustia, ogni grano rbe ne 
cade è per essi un colpo mortale. Il bi- 
folco nondimeno deve occuparsi a far 
rieovrare i tuoi bestiami, che possono 
restare feriti, e qualche volta anche uc- 
cisi da gragnuola simili a qiirll», di 
cui Bosc ti trovò testimonio nell' an- 
no 1788, e di cui si e già fatto par 
Irola, Se le tue raccolte di fruincutu, di 
1 1 5 
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orto e d' avena tono tagliate, ma ai tro- 
vano ancora in terra ( le procella più 
forti arrivano per lo più in tempo della 
meMe ), ai darà premura di metterle, 
qnanto più è poaiibile, io monte , per 
diminuire la perdita del grano, poiché 
auccede aperto, chela gragnuola non ne 
latcia punto nelle spighe. 

La caduta della gragnuola dura di 
rado più d' un' ora ; ma quand' anche 
non radette in tutta la tua fona che 
per un quarto di questo spazio di tempo, 
termine, a nostro credere, il più comu- 
ne, ciò hatterehhe, anche nei casi ordi- 
nari, per annientare o diminuire di mol- 
to il prodotto dei cereali, delle viti, da- 
gli alberi rruttiferi, ec. , e per nuocere 
eonsiderabilmenta a tutte le altre rac- 
colte, perfino della foreste, tenta calco- 
lore la rottura dei vetri, dei tetti, ec. 
Essendo poi està, come al è già indica- 
to, più comune alla fine della state ed 
al principio dell' autunno, che in tol- 
t* altra stagione, pochi mezzi rimane a 
quel coltivatore, che alla perduta rac- 
colta sostituire ne volesse una nuova ; 
provvedersi nondimeno dev’ egli sem- 
pre, per un tal caso, di semi di rape, di 
ravizzone d’ inverno, di spergola, ec. 
Sembra perù, che calcolar debba anche 
tulle rimanente dei prodotti ; ma quasi 
sempre, in vece, la trascuratezza o la 
disperazione abbandonano quegli avan- 
zi, o non te ne traggono che un partito 
ben misero. Si lasciano coti marcire sul 
piede le paglie del grano, quando, mie- 
tendole nel giorno dopo alla procella, 
fare te ne potrebbe un foraggio eccel- 
lente pei bestiami ; così I’ epoca solita 
si attende, per mietere quell’ erbe me- 
diche , c quei trifogli , che ti trovano 
nello stesso caso, e ti va io tal guisa a 
perdere una quantità immensa di fo- 
glie, e la speranza d'un seconda o d'un 
terzo taglio. 

Gli effetti d’ una forte gragnuola , 
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prcscìndendu anche dall' interease del- 
I’ uomo, si fanno sentire sopra tutte le 
piante, che vi furono esposte, ma gli al- 
beri ed arbusti poi sono quelli che coit- 
servano per più lungo tempo l’ impres- 
sione delle sue consegueDze.il vignaiuo- 
lo, per esempio, il proprietario d'alberi 
frottiferi, perdono la raccolta presente 
non solo, ma la seguente eziandio, o di 
essa per lo meno una parte , ciò che 
rende la loro condizione più infelice an- 
cora dì qoella dell’ aratore. Ciò succede 
perchè le pallottole della gragnoola,strac- 
ciando lo foglie, privano I’ albero o l’ar- 
biisto di quel nutrimento che potevano 
ottener dalle foglie per tutto il resto del- 
la stagione, e poi anche perchè recan- 
do molle piaghe alla scorza, provocano 
una maggiore dispersione di succhio; e ai 
sa bene, che l'abbondanza del lucchio di 
autunno appunto è quella, che accnma- 
landusi nelle radici determina il vigore 
dei getti, e la produzione dei fratti nel- 
la primavera segnente. Le vili e gli al- 
beri friilliferl, colpiti dalla gragnuola, 
non danno dunque, se non deboli pro- 
duzioni in legno od in frutta, qualche 
volta anche per due o tra anni di se- 
guito, a meno che riscaldala non venga 
la vegetativa loro azione con ingrassi, 
ovvero con replicate rivoltature. 

Nei verzieri occorrerà ben soven- 
te approfittare di questa sciagura per 
riavvicinare gli alberi, tagliarne cioè i 
rami grossi ad uno a due piedi dal tron- 
co, per determinarvi la* prodnzione di 
nuovo legno ; nei giardini converrà po- 
tare quanto più si può corte le spallie- 
re e contro-spalliere; nelle piantonaie 
(ìnnimcnte troncare converrà a rato ter- 
ra tutti i piantoni, che ne tono ancor 
suscettibili. Con queste risolale misure 
si accelera il ritorno del prodotto degli 
alberi nella prima sua intensità, quan- 
tunque al primo colpo d' occhio sembri 
che ai vada oosi a ritardarla. 
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Ti fu chi atlribuir Tulle alla grv 
gnuola qualità murtifere , eh' eita oon 
ha. L'iicqua da eiia prodotta uou i ve- 
ro, che diitrugga la fertilità della terra, 
ove cade. Erra nuoce lultantu alle pian- 
te ed agli animali colpiti dalla tua ca- 
duta ; ami pattato il tuo sfugo, l'utin»- 
tfera diviene più pura, e tutta la natura 
umbra ringiovanirti. 

Si fece r otiervaiione, che gl' in- 
ietti divengono molto più rari negli 
anni in cui frequenti tono le gragnuole, 
nonché nei tutteguenti ; di fatto ette 
ne uccidono a miliardi : producono 
adunque te non altro quetto bene. 

Ltgragnuola è tpetto accompagna- 
ta, e quasi tempre seguita da torrenti di 
pioggia t e la cauta si è, che l'equilibrio 
del calorico nell’ atmosfera non può re- 
stare per luogo tempo interrotto io un 
modo tanto forte, stante la tua tenden- 
za a diffonderti uoiformemeote . Quatta 
pioggia indebolisce alle volte gli effetti 
della gragnuola, ma alle volte anche ca- 
giona mali d' no altro genere, come ti 
spiegherà all' articolo PaoCEi.Lt. 

GRAMIA. (ZooJ.) 

Cisposità degli occhi. 

GRAMIGNA, (^gr.) 

Varie piante graminee , che il 
nome portano di dente canino , per 
chè le loro foglie mangiate vengono 
dai cani, quando hanno bisogno di pur- 
garti, comprendere ti sogliono sotto la 
denowinasione di gramigne j due di ette 
però più comunemente delle altre, 
queste tono il frumento serpeggiante, 
ed il panico piè di pollo. 

Queste piante tono il flagello dei 
coltivatori; dov'etse dominano vana è la] 
speranza di buona raccolta ; le serpeg- 
gianti loro radici vegetano con tanta 
forza, che un piede solo in un buon ter- 
reno può coprirne una tesa nello spazio 
d un auno; tono esse tanto vivaci, che 
ugni loro nudo lasciato in terra produ- 
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ce un nuovo piede ; laonde quanto più 
divise vengono dalle rivoltature, più si 
moltiplicano, quando non ti abbia l'at- 
tenzione di strappare esattamente quella 
radici per intero, con 1' erpice a denti 
di ferro, con una forca o coi* le inani. 

In regola generale rabbumlauza del- 
le gramigne è contrassegno certo d'uno 
cattiva coltivazione ; eppure nulla v' ò 
di più comune, che di vederne infe- 
stati i campi e le vigne, e vi sono anzi 
luoghi, nei quali se ne abborre la di- 
struzione, perchè le loro foglie som- 
ministrano ai bestiami un pascolo dopo 
la raccolta, come ti osserva nei contorni 
della Fleehe. 

Gli orti, ove sembra più facile il 
potersene disfare, ne sono spesso forse 
più ingombri ancora. Pare nondimeno 
si devono alcune eccezioni, ed anzi mol- 
te, perchè tanti e tanti coltivatori met- 
tono una grande impurtaiua nel di- 
slruggece le gramigne, adoperando per 
riusciréi tutti i mezzi dipendenti dal 
potere o dalle proprie cognizioni ; ma 
questi mezzi tornano tutti insufficienti, 
perchè diminuiscono il male senza ri- 
muoverne la causa. 

Un solo è il mezzo di radicalmente 
distruggere le gramigne, e quetto con- 
siste nel sistema degli avvicendamenti. 
Se dopo di averle tormentate per un 
anno con una coltivazione, che doman- 
da frequenti intraversalure, come, per 
esempio, quelle dei pomi di terra, ti pas- 
sa alla seminagione di piante soffocative, 
quali tono, la veccia, il pisello bigio, ec., 
a vi si fa poi succedere una prateria ar- 
tifiziale, composta d' erba-medica e lu- 
pinella, si può essere certi, che non ti 
avrà più per molti anni la gramigna ; 
perchè i tuoi semi trasportati non ven- 
gono dai venti a distanze grandi, e la 
perpetuità delle alternate coltivazioni, 
ad essa tanto contrarie , ti oppone ai 
nuovi tuoi progressi. Ciò fa, eh' essa 
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non rrgna nei rompi dei contorni di' 
Lilla, ed in quelli di qnaei tallo T In- 
ghilterre, ore lo coltiraxione per avvi- 
cendami’nlo è lento in ferore. 

Taluno dirà foree : Tedi il cam- 
po di Luca, che nell’anno scoreo era 
seminato a veccia, e nell'anno corrente 
è ripieno di gramigna; Tedi l' erba-me- 
dica di Mattia, che guasta è tutta dallo 
Stesso Qagello. Questi due coltivatori 
non distruggono dunque le loro grami- 
gne? No, non le distruggono, quando in 
tanta abbondanze vi si trovano de po- 
tessi impadronire di tutto il terreno, 
prima che le altre piante ivi seminate 
abbiano forza siiftìciente per dominarle; 
imperciocché le gramigne gettano più 
presto e più sollecitamente delle altre 
piante. Biigeti quindi, che distrutte ste- 
llo di già in parte con replicate intra- 
versature, n con qualunque altro mezzo, 
prima di elTettiiare su quel terreno altre 
semine. D'allrondeil cumpiiilo loro ster- 
minio dipender deve da una ricca pra- 
teria ivi esistente per alcuni anni conse- 
cutivi. Vero è, che l.i gramigna s’incon- 
tra anche nei pascoli, sempre più rara 
però che nei campi, e quasi sempre nei 
pascoli estennati, il cui terreno è già 
stanco di portare continuamente la stes- 
sa specie di piante -, ma noi, in somma, 
ci riportiamo, per la verità delle nostre 
asserzioni, all' esperienza, ed all’espe- 
rienza eseguita in grande. 

Se mal grado la varietà di colture 
solita a praticarsi negli orti, si trova in 
essi nondimeno spessissimo la gramigna, 
ciò proviene dalla circostanza, che ne- 
gli orti si seminano piante soltanto an- 
nue, o tutto al più biennali; pel che se 
le radici della gramigna hanno sofferto 
in un dato anno trovandosi fra le carote, 
nell'anno seguente si fortificano di nuo- 
vo, perchè la cipolla, seminata nello stes- 
so sito, in vere di soffocarle, dà loro la 
libertà di propagarli senza ritegno. 
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In molti paesi si pratloano le ara- 
ture d* estate, colla sola intenzione di 
portare le radici della gramigna alla sn- 
perfieie del suolo, e di farle diseccare 
al calore del sole ; ma siccome si trascu- 
ra quasi sempre di levare queste radici,* 
cosi in vece di raggiungere lo scopo, si' 
lavora direttamente in senso contrario ; 
imperciocché una radice divisa in dieci 
pezzi, può formare, come si è detto, 
nove piedi nuovi, e di quei dieci pezzi 
non ne perisce assai sovente che uno o 
due, ed anzi se sopraggiunge una piog-' 
già pochi giorni dopo raralura, non nv 
perisce nessuno. Non vi ha realmente 
che nn mezzo solo , per rendere utile 
l'effetto di tali arature, quello cioè di' 
fare inforcare il terreno subito dopo, 
giacché lo sgombrsmento fatto colla 
mano o coll'erpice resta sempre assai 
imperfetto, per quanto sia diligente. Si 
chiama itforcare, l'operazione di rivol- 
tare la terra con uno forca di tre o 
quattro denti, distanti fra loro non più’ 
di due pollici, sollevarla, e farla anche 
saltare in aria, per mettere allo scoperto 
tutte le più nascoste radici della grami- 
gna. Quest' operazione, per vero dire 
dispendiosa , dev' esser falla sotio gli 
occhi del padrone, ma supplisce all' og- 
getto meglio di qualunque altra, e se 
dopo di essa si segue la serie delle col- 
tivazioni soprindicate, si può essere aer- 
ti di liberarsi della gramigna per lungo 
tempo, e può dirsi qnasi per sempre. 

Vi sono orti rimasti incolti per 
lunga pezza, ove, per dislmggere sol- 
lecitamente la gramigna, si ricorre al 
graticcio ; si scava cioè il suolo alla pro- 
fondità di quindici o diciotio pollici, e 
se ne fa passare la terra per un aggre- 
gato di bacchette perpendicolari, collo- 
cate alla rispettiva distanza di quattro o 
cinque linee. Onesto mezzo è migliore, 
ma più dispendioso ancora del prece- 
dente. : ‘ 
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Le gramigne gettano Miai per tem- 
po, e danno nn pasrolo abbatlanza buo- 
no in primavera ; ma quando comincia- 
no a montare in temenza, il loro foglia- 
me diviene duro , ed è rifiutalo dai 
betliauii. La radice contiene iin prin- 
cipio zuccherino ed amilaceo, che at- 
ta la rende al nutrimento dell* uomo. 
Mon di rado, nei paesi settentrionali, 
ridotta venne io polvere per farne pane, 
ivi le careilie estendo più freqnenti 
che fra noi, a motivo del rigore del cli- 
ma ; ed in alcune spezierie se ne fabbri- 
ca una gelatina motto gustosa e tana. I 
porci amano questa radice con traspor- 
to, pel (he anche nei paesi, ove si ha 
l'uso di condurre questi animali al pa- 
scolo, la gramigna è più rara che altrove. 

L'uso però più generale delle ra- 
dici di gramigna è quello di servirsene 
in decotto, il quale passa per rinfrescan- 
te, dolcificante ed apertivo : se ne fa 
quindi uelle città un consumo conside- 
rabile. 

GRAMINACEE (puaTEÌ. (Boi.) 

Famìglia naturale dì piante mono- 
cotiledonìe, che hanno ordinariamente i 
fiori muniti di due invogli, l'esterno dei 
quali chiamasi calice o gluma calieina, 
ovvero soltanto gluma, e l'interno dice- 
si corolla o gluma fiorale. Ambedue 
questi incogli tono per lo più divisi in 
due parli, che dicontì valvole. Queste 
tono ora scodate, ora portano una o più 
reste inserite alla sommità, o sul dorso 
delle medesime. La gluma calieina porta 
uno, due o più fiori, e la corolla attornia 
gli organi della fruttificazione. Gli sla- 
mi trnvansi inseriti sotto l'ovario quasi 
tempre in numero di tre, la massima 
parte irritabili prima del perfetto svi- 
luppo del fiore. Hanno filamenti ca- 
pillari, i quali portano antere bislun- 
ghe, girabili, forcellute alle due estre- 
mità. L'ovario è semplice, supero, con- 
lornulu alla base da due scaglie, le quali 
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non tono sempre visìbili. Etto è sor- 
montato da doe stili, ognuno dei quali 
porta uno stimma ' piumoso. Il frutto 
consta di un solo seme, il cui embrio- 
ne è piccolissimo, e adornato iiiferior- 
roenle al lato di un perisperma farinoso, 
e molto più grande. 

Le piante graminacee sono general- 
mente erbe, ed hanno le radici fibro- 
se e capillari, dal collo delle quali s'in- 
ualtano steli cilìndrici ora fistolosi , 
ora spugnosi quasi sempre articolati o 
guerniti di nodi, ai quali si dà il nome 
di culmi o canne. Le loro toglie sono 
tempre alterne, solitarie, semplici, coi 
margini interi , abhenchè di sovente 
I ruvide ed aspre al tatto. Queste fo- 
glie sono lineari e Innciulate , quasi 
spadiformi. Alla superficie di esse si 
osservano nervature longitudinali e pa- 
rallele. La base è sìmile ad una guai- 
jna più o meno lunga ed aperta nella 
sua lunghezza dalla parte opposta olle 
foglie, la quale abbraccia il culmo. Que- 
sta guaina, e qualche volte i snui mar- 
gini, vanno guerniti di peli. 

L' infiorescenza varia in questa 
specie di piante . I fiori , che esco- 
no dalla guaina della foglia siiperinre 
sono disposti sopra le piante o in forma 
di capolino, o di spiga, oppure dì pan- 
nocchia. Sono piccoli, di colore erbaceo 
e quasi sempre ermafroditi, quantunque 
alcune volte se ne trovino dì dicHiii, il 
che devesi attribnire all'aborto di uno 
degli organi sessuali. ' 

Dai tig. yentenaut vengrmo com- 
presi in questa famìglia (che è la V del- 
la TT classe del suo Tableau àu B^gne 
ve'gélal, ec.), 5g generi sotto ondici di- 
visioni ; cioè: i 

i.° Quelli che hanno due stili e 
due stami ; ' 

3.C Quelli a due stili, a tre stami 
ed a gluma calieina uniflora, ed a fiori 
ermafroditi. 
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3. * A due siili, a tre stami, a gin- rinfioreseenta. Imperocché le gramigne 
ma calicioa uniflora, ed a fiori poligami; non ofliroau che foglie semplici, lancio- 

4 . ° A dae stili, o Ire stami, ed a late, intiere, nervose, guainanti, conse- 

gluma calicioa contenente due o tre fio- guentemenle non presentano tutte le 
ri poligami; particolarità che somministrano quelle 

5. ° A due stili, a tre stami ed a delle altre piante. Conveniva adunque 

gluma calieina di due o tre fiori erma- che si escludessero nella sistemasione di 
froditi ; esse tutti i caratteri che offrono le fr>- 

6 . ** A due stili, a tre stami, ed a glie. Così è stato eseguito nella Fillogra- 
glume calicioe multiflore glomerate ; fia piemontese, e l' illustra suo autore si 

7 . ° A due stili, a tre stami, ed attenne per queste a quanta presenta di 

a glume moltiflori disposte in ispiga, più notevole la loro infiorescenxa. Dif- 
ristretta {eoarctaUt) per lo più sem- fatti, le piante graminacee offrono fio- 
pUce ; ri, o sestili disposti in ispiga, ovvero 

S.’ A due stili, a tre stami, ed a ordinati in ombrella, u pedicellati. I 
glume calieine multifiorisparse o in pan- pedicellati rappresentano o una pan- 
nocchie ; nocchia semplice, ovvero una paonoc- 

g.^ A due stili ed a sei stami ; chia ramosa. Quindi vanno essi a fur- 
lo.o A stilo unico, a stimma sem- mare quattro divisioni. 
pUce ed a tra stami ; Le spighette poi che stabiliscono 

s i.o A stelo unico, a stimma divi- la spiga generale o tono setsili, ovvero 
so ed a tre stami. distribuite ad ombrella o sono esse pe- 

KacUr, nella sua opera pubblicata dicellate. Le disposte in ispiga hanno i 
tulle gramigna d' Europa propone sei fiori corollati, ovvero mancano di co- 
nuovi generi, cioè : JU>ichia, hlumeaba- rolla. Le altre disposte ad ombrella non 
chia, molinia, ventenatia, cuviera, la- presentano alcuna suddivisione. Le pe- 
marckia. dicellate finalmente presentano due di- 

Merita poi di estere sul proposito visioni, perché o sono in pannocchia 
accennato il sistema di classificasione semplice od in pannocchia ramosa. Le 
dalle piante graminacee recentemente pedicellate in pannocchia semplice of- 
rnesto in oso nella Flora piemontese, Trono, a differensa di quelle in pannoc- 
avente par titolo Philìographie piemon- cbia ramosa, due suddivisioni, giacché i 
tasse. Questa eccellente opera tra gli loro fiori o hanno corolla, ovvero ne 
altri tuoi pregi, accoppia ancora la no- mancano. 

vità di una sistematiea distribusione, io Dietro queste contideraiioni per- 
modo che rende I' esimio suo autore tanto la famiglia delle piante gramigna- 
meritevole dei più grandi elogi. In essa cee viene sistematicamente ordinata nel- 
i gramignacai vengono ordinatamente si- le seguenti tei tetioni : 
eternati in una maniera del tutto nuova, I. SatioaB. Comprende questa i 

formando un argomento separalo, cioè gramignacei a fiori tessili, disposti in 
l’ultima parte del III ed ultimo volume, ispiga. 

I caratteri che per la loro clauificasione II. Satiuea. Entrano in questa quelli 
sistematica Vengono adoperati, sono trat- che hanno i fiori disposti in ombrella o 
ti non dalle foglie, come venne usato per in eorimbo. 

la altre piante, ma bensì da quelli che 111, Sesiore. Abbraccia gli altri che 
presenta il loro mudo di fiorire, cioè dal- porlauo fioii pedicellati in punnocclii*. 
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III quetll |i«r altro la |iannucchia o è 
•emplice o è ramoia. Quinili offrono due 
iuddÌTÌiÌODÌ. 

Prima suddhitione. Biunifce qoe- 
ita quei graminacei, i coi Sori pedicellati 
prctenltno le pannocchie semplici. 

Seconda suddivisione. Comprende 
questa quegli altri a fiori pedicellati in 
pannocchia ramoia. 

IV. SeziotiB. Vengono in questa' 
aggroppiti quei graminacei, la cui in- 
fioretcenia consiste in ispighette lessili, 
disposte in ispige, ed esibisce parimenti 
due suddivisioni. 

Prima suddivisione. Binchiude 
quelli le cui spighette lessili portano i 
fiori senta corolla. 

Seconda suddivisione. Abbraccia 
gli altri a spighette sestili, che portano 
i fiori senza corolla. 

T. Sezioke. Si riuniscono in que- 
sta quelli, le cui spighette tono disposte 
io ombrella, a corimbo. 

VI. SazioaE. Costituiscono questa 
finalmente quei graminacei, che porta- 
no le spighette pediecllate. Egli è poi 
da avvertire, che siccome le piante di 
questa sezione offrono le spighette ora 
disposte io pannocchia semplice, ed 
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ora in pannocchia ramosa, cosi som- 
ministrano necessariamente due snddi- 
visiani. 

Prima saddioisione. Appartengo- 
no a questa quelle piante gramignacee a 
spighette pedicellate disposte in pannoc- 
chia semplice, die snddividoosi in altri 
due rami lobaltemi. Nel primo entrano 
quelle a fiori privi di corolla, e nel se- 
condo vengono comprese quelle altre, 
che hanno i fiori guemiti di corolla. 

Seconda suddivisione. Compongono 
finalmente questa seconda suddivisione 
quelle gramignee a spighette pedicellate, 
distribuite in pannocchia ramosa. Suddi- 
videsi poi come l'antecedente in altri 
due rami subalterni. Nel primo vengono 
comprese quelle a spighette pedicellate 
che portano due o tre fiori. Entrano nel- 
la seconda quelle a spighetta parimenti 
pedicellate, ma che mettono da quattro 
a dodici fiori. 

Cosi r illustre autore della Pillo- 
grafia piemontese ha sistematicamente 
distribuite le piante della numerosa fa- 
miglia delle gramignacee . Il seguente 
quadro fark con chiarezza ed in succin- 
to conoscere la formazione del suddet- 
to sistema. 
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I goiicri più impurUnti della gra- 
migne pei collirolori toou i leguaiiti : 
aLupecoRo, fi.ru, tcaouoi.a, pìrioo, m- 

CLIU, RGnOtTIDB, 6HtRaoi.A, OLCO, >4]DI- 
RARTO, HRMCA, ORTTILO, PORRtaCCU, TRN- 
TOLIRI., LOLIO, BMIIU, PRLBO, UBI», PBU- 
MBNT», IBOaLR , FIBRIRUI.A, TBBMULIR*, 
ATERB, CiRRl, nilO, tlZlRU, PURUERTORB, 
LACRIME, (l^edi tutti queiti vocaboli, 
come snelle Carda da zuccubbo.) 

Gli steli delle gramigne si chiama- 
no nei cereali stoppia. Cuiitengonu es- 
si un' abbondante mucilaggine, zucche- 
rusn nel l'rumeotune, e più ancora nella 
coiinaiiiele, ossia canna da zucchero, mol- 
to (lolclGcante nella gramigna. 

La parte mneosa delle graminee 
risiede nell' embrione dei semi; la so- 
stanza uiucilegginosa ed amilacea è du- 
Tuia alla loro materia farinosa; il miscu- 
glio di queste due ultime parti è indi- 
spensabile, aHìnché la fermentazione pa- 
naria possa eSettuarsi, e la loro mancan- 
za nel riso è quella, che toglie il poter 
assoggettare qoesto eccellente seme alla 
panizzRzione. 

Gli steli delle graminee godono 
della facoltà di gettare naturalmente 
radici dai loro nodi quando sono mes- 
si in terra. Le specie tìtrcì, sia che 
abbiano la stoppia solida, come la can- 
na da zucchero, sia che l'abbiano Ton- 
ta, come il bambuc , pnssedono tutte 
queste facoltà in grado eminente, e 
possono riprodursi facilmente dalle bar- 
bate. Le specie annue non sono prive 
di questo vantaggio, ma i soli nodi loro 
inferiori ne possono approfittare, e con- 
vien anche, che siano ben giovani, pel 
che, siccome le piante crescono tanto 
più quanto hanno più radici, così van- 
taggioso si rende sempre il calzarle, e 
l'esperieiiia già da gran tempo ha pro- 
vato, che per conservare a lungo i pra- 
ticelli dei giardini paesisti in prospe- 
ro stato di vegetazione, conveniva cari- 
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Carli ogni inverno di terra, arannei 
de Fenilles ha fatto vedere, nell' anno 
stesso della tragica sua morte, eh' erpi- 
cando il grano dopo il verno con un 
erpice a denti di legno, calzando cioè 
Con questo mezzo il suo piede, se ne 
può ottenere una raccolta più generosa, 
malgrado la perdita dei piedi prodotta 
necessariamente da questa operazione. 

Ron ci è noto che dopo Faren- 
iies de Fenillet siasi praticata questa da 
esso proposta erpicatura; crediamo non- 
dimeno di doverla proporre ai coltiva- 
tori, giacché l'ingenuità e l'esattezza 
erano le qualità predominanti di quel- 
I' agricolture. 

In tutti i paesi si calzano le canne 
da aucehero, il formentone, la saggina 
melica, perchè si riconobbe, che que- 
sto era il mezzo d' ut tenerne più ricchi 
prodotti. 

Un altro fatto importante è quello, 
osservato dal sig. Sageret, ed inserito 
nella sua dfemoriu sull'agricoltura d'ona 
parte del dipartimento del Loiret, che 
si trova nel secondo Tomo delle Memo- 
rie della società agraria nel dipartimen- 
to della Senna. Lasciamo che parli egli 
stessu : 

Il II frumento nel germinare fa 
uscire da una delle sue estremità unti 
radice, che scende, ed uno stelo che 
sale. Quest'ultimo, provveduto di nudi 
di distanza in distanza, assicura alla su- 
perficie della terra il suo primo nodo, 
il quale fi spuntare a sé d’intorno varie 
nuove radici. Tosto che queste radici <Ii 
seronibi formazione, ormai destinate ii 
nutrir sole la pianta, hanno preso terra, 
la prima, quella cioè, che fu la prima a 
spuntare immediatamente dal grano , 
perisce. 

Il Questa maniera di vegetare, che 
sembra comune a tutte le gramigne, u 
fors’aiirhe a parecchie altre piante di 
un solo cotiledone , poco nondimeno 
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coo'iicitila, o poco ouerrata dai coUi- 
vatori, commetlere ad e»> ftca non po- 
chi errori, fra i quali ini contenterò di 
ricordare quelli, che mi hanno più de- 
gli altri aorpreio. 

Il Vari fra etti, nell' intenzione di 
preservare i loro grani dal calore e dal- 
la siccità della state, come anche dalla 
scalzatura, cagionata alle volte dalle gros- 
se piogge, e da qualche altro motivo, 
credono di doverli sotterrare profonda- 
mente; precanzione, come ognun vede, 
del tutto inutile, e piuttosto anzi noci- 
va, poiché non dovendosi alimentare 
definitivamente il granò, se non dalle 
sue radici superficiali, deve fare uno 
sforzo tanto maggiore, ed ha un cammi-j 
no ila percorrere tanto più lungo per 
potere spuntare, quanto più lontano si 
trova dalla superficie del suolo. 

Il Quest' andamento da me costan- 
temente osservato nei cereali, come so- 
no il formeoto, l’orzo, l'avena, il miglio, 
il frumentone, non si rende veramente 
bene manifesto, che quando il grano è 
sotterrato a certa profondità, che in 
tal caso viene sempre misurata esat- 
tamente dall’ intervallo, che separa la 
prima railice da quella di seconda for- 
maiiuoe. Inteso ad osservare quest an- 
damento più da vicino, io seminai nel 
febbraio 1807 alcuni grani d’orzo in 
un vaso, collocandolo io uua stanza, 
perchè In temperatura esterna era allora 
troppo fredde ; in poco tempo i grani 
spuntarono, ma diventarono assai gracili 
ed assai tristi, a motivo della loro priva- 
zione d’aria e di luce, e dell* umidità 
lidia terra del vaso. Io ne strappai al- 
cuni, e non vi trovai, quantunque la 
loro vegetazione fosse di già avanzata, 
•■Ile la prima radice tutta sola, ciò che 
mi sembrò stravagaole, perchè contra- 
rio a quanto aveva fino allora osserva- 
lo. Obbligato a quell'epoca di assentar- 
mi per lungo tempo, collocai il vaso nel 
Di%. d'./gi ic; I a’ 
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giardino per essersi anche la stagione 
Citta più dolce. Avendolo esaminato al 
mio ritorno, riconobbi, che nella mag- 
gior parte dei piedi il primo nodo dello 
stelo, il quale in conseguenza del suo 
tallire s'era alzato a tre centimetri più 
in su delle terra, si era in essa nondi- 
meno assicuralo rieurvandosi, e vi ave>- 
va formalo una diramazione, dando na- 
scita a nuove radici, n ad un nuovo 
stelo. Vegetarono poi tulli come al solà- 
io, ma quelli che non avevano preso ra- 
dice, perirono lutti. 

Il Comprovalo quindi mi sembra, 
che quest’andamento di vegetazione sia 
invariabile nei cereali, e che se alcuni 
accidenti vi si oppongono, è forza, che 
essi vi ritornino assolnlamente, o che 
periscano ; e che l' epoca di questa ri- 
torno, la quale è nel tempo stesso quel- 
la del deperimento della radice primi- 
tiva, vada soggetta a poter essere acce- 
lerata o ritardata per diversi accidenti. 
Ma qualunque esser posso la causa, o le 
cause di un tale fenomeno, sarà bene 
l’osservare, che vi è un mezzo aoccorre- 
vole pei grani scalzati o privali della 
prima loro radice da un qualche acci- 
dente, ed il fatto non è forse senza 
esempio, che in questo caso abbiano 
essi con la sola forza della vegetazio- 
ne, aiutata da una stagione propizia, 
gettato da uno dei loro nodi nuove ra- 
dici, e così assicurato la futura loro esi- 
stenza. » 

È da osservarsi, che molle grami- 
gne vivaci ed annue sono stolonifere. 
Due panichi ed un' agrostide ofirono 
in Francia esempi comuni fra le pri- 
me; sì può anzi dire, che tutte le grami- 
gne viraci, le quali non formano cesto, 
sionostolonifere. Alla Carolina il synllie- 
riima, ed al Perù il palpale, descritti e 
figurati negli Alti dellasocielà liooeana di 
Londra ilei Kolc, ne offrono vati esem- 
|pi fra le seconde. E questo e quello 

"4 
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potsoDo con un grano lolo coprire spa- 
li molto estesi, vale a dire, una tesa di 
diametro, e questo è qoello sono altret- 
tanti foraggi eccellenti. Il sinterisma, 
quantonque annuo, e non germogliante 
prima della fine di giugno, dà nondime- 
no fino a tre tagli ; il palpale poi è for- 
se il più saporito, ed il più abbondan- 
te di tutti i foraggi somministrati dalle 
gramigne, se giudicare se ne dee de 
quanto mostrò nel clima di Parigi, ore 
pure va soggetto a gelarsi. 

La collivaxiooe delle gramigne vi- 
vaci non è tanto diffusa, quanto merita 
d' esserlo; ciò dipende senza dubbio 
dalla circostanza, che la maggior parie 
di esse sussistere per lungo tempo non 
possono nello stesso luogo, vale a dire, 
che la legge dell'avricendamentu ai fa 
sopra di esse più vivamente sentire, di 
quello che sulle piante, le cui radici 
sono più lunghe ed il fogliame meno 
abbondante. 

GRAMIGNEA (puhts). 

Quella che b.v qualche somiglianza 
colle gramigne. 

GUAMME. 

Iride degli occhi. 

GRAMOLARE. (Tecn. Agr.) 

Tuoi dire separare i filacci dalla 
lisca, dopo che la canapa è stata mace- 
rata, spezzando i primi, e tirando la 
seconda. 

Nessuna operazione è più sempli- 
ce di questa, e nondimeno per essere 
ben fatta, richiede una grande abitudine. 

Più volte sorse la quistione per 
sapere, se meglio convenisse tritare o 
gramolare la canapa. Non v' ha dub- 
bio, guadagnare grand' economia di 
tempo preferendo la triturazione, ma si 
ottiene un filaccia più lungo gramolan- 
dola. Nei paesi ricchi e poco popolati, 
uve si coltiva molta canapa, si ha la 
necessità di adoperare il primo di que- 
sti mezzi, di modo che nei soli paesi di 
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montagna, io quelli ciui, ove egni do- 
mestica azienda non semina, che la 
quantità dì canapa rigorosamente ne- 
cessaria ai suoi bisogaì, si mantiene l'usu 
di gramolare. {Fedi il vocabolo Ca- 

SSPA.) 

Si gramola più dì rodo ancora, « 
per Io stesso motivo, il lino di quello 
che la canapa ; all' articolo lino daremo 
quindi la figura della maciulla. ( f^edi 
il vocabolo Lieo.) 

GRAMPO, f'. Gaiacnio. 

GR AN.àDIGLIA. y, GaiasninLia. 

GRANAI, STANZE DA GRANO. 

(drchit. riir.J* 

Località d' un' abitazione campe- 
stre, nelle quali sÌTÌnserrano, e ti con- 
servano i grani trebbiati, fino al mo- 
mento della loro vendita, o del loro 
consumo. 

Quasi tutti i granaj tono altret- 
tante gallerie collocate lungo l' imposta 
del tetto, od immediatamente al di sot- 
to di essa, provvedute di finestre e por- 
te male distribuite, numerose e troppo 
grandi, sicché nella state vi regna un 
calore affannoso, gl' insetti vi ti molti- 
plicano, dì modo che il tetto servendo 
loro di ritiro, estremamente difficile ti 
rende la totale loro distruzione; laonde 
il grano, che passò un anno io un gra- 
naio simile, esposto a tutti gl' insulti 
della polvere, del calure, dell'umidità, 
delle esalazioni più fetide, ben lungi 
dal mìgliororsì, va a perdere delle in- 
trinseche sue qualità e del suo valor 
mercantile. 

Affinchè i granaj rìuniiiscano tutti 
i vantaggi possìbilmente desiderabili , 
conviene, per quanto lo permette la 
località, che collocati sieno in un corpo 
di edifiziu isolato, e per togliere qua- 
lunque probabilità d' incendio, e per 
potervi stabilire correnti d'aria in tut- 
te le direzioni dei venti. Desiderabi- 
le sarebbe eziandio, che il tetto fosse 
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impiallaeciato, rireicilu per di fuori e pulire i muri ed il pavimento con una 
per di dentro di paglioccj , onde impe- granata ruvida, onde levarne la polvere 
dire la penelraziune dell' aria calda e aderente, ed anche le farfalle, che per 
dell' umidità ; che i muri non avessero accoppiarsi hanno bisogno di riposo, 
fenditura o crepatura veruna capace di gettando immedialaniente sul fuoco tut- 
ricovrare gl'insetti, e favorire la depo- te quelle spaziature, 
sizione dei loro ovi, verno buco, ove i Le più piccole fessure e crepola- 
ratti ed i sorci possano trovare asilo, ture, capaci di ricovrare le migliaia di 
Opportuno specialaiente diviene l'allon- uovi, ed anche d' inselli, e di procii' 
tanare dai granai le scuderie, le stalle, rare un comodo asilo alla loro posteri- 
e qualunque emanazione di materia pu- là, devono essere accuratamente turate 
treGitte. col mastice, con lo smalto o col gesso, e 

I granai secondo il precetto di converrebbe perfino intercettare i rag- 
Columella, dovrebbero essere provve- gi del sole nel tempo dei calori grandi, 
duli di finestre strette, all’ altezza del e mantenere nei grana] la più perfetta 
gomito, le noe in faccia alle altre, ss- oscurità. 

sai moltiplicate dalla parte di Iramon- Ad oggetto di preservare i grani 
tana, percbè quel prospetta è più a- dai sorci e dai ratti, che se ne alimen- 
sciutto. tano, e dai gatti, che li guastano, cnn- 

Basterebbe soltanto, che vi fosse viene, che l' inimicizia di questi serva 
alle due estremità opposte un'apertura alla distruzione dei primi, e prima di' 
la quale producendo I' eSietto di venti- permettere ad essi I' accesso nel gra- 
latore, vi stabilisce un grado di freddo, naio, ritenerli conviene per varii g<or- 
atto ad impedire la deposizione degli ni in qualche stanza, ed ivi nutrirli , 
ovi e la nascita degl' insetti ; si adat- distribuendo loro cassette semipiene di 
terebbe alle finestre un doppio telaio, cenere; e quando deposli hanno ivi per 
quello esterno rivestito di traliccio, e parecchi giorni i loro escrementi si po- 
quello interno a vetriata per aprirli e sano queste di distanza in distanza nel 
chiuderli alternativamente, secondo il granaio, ove poi collocati anche i gatti, 
tempo e le operazioni del granaio. continuano a servirsi delle cassette, sen- 
Siccome i mattoni sono facili a za portare guasto ai grani, 
spezzarsi e col lungo andare divengono II credere rhe quegli sciami d' in- 
più cari del legname, così preferire si setti tanto formidabili per la loro pie- 
dovrebbe sempre il pavimento dì tavo- colezza, per la loro voracità e per la 
le, e nel pavimento stesso poi prati- prodigiosa loro moltiplicazione, nascano 
care piccole botole, da potersi aprire nei grani per l' influenza dei tempi, e 
di distanza in distanza, le quali, unite d'altre circostanze locali, è un errore, di 
agli spiragli, produrrebbero senza inco- cui non si potrebbe far mai abbastanza 
modo e senza spesa l'effetto dei soffiet- conoscere tutto il ridicolo ai fittaìuoli, 
li , vale a dire, delle correnti d' aria persuadendoli che gli uovi dì quegl' in- 
frescn. setti deposti vengono e nel campo, e 

Dopo il collocamento e la coslru- nel barcone, e nel granaio dalle mosche 
zione del granaio, il punto più essen- e dalle farfalla, che vi si recano in fol- 
ziale è quello della sua manutenzione; la ; che prevenire conviene per conse- 
merita essa adunque una cura parti-jguenza la loro invasione, percbè intro- 
colare, e richiede primieramente di ri-*dotlÌTÌ una Tolta, difficilUsimo diventa 
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10 teaccUrneli, malgrado lolle le ricel- 
le a lulc effelto preicritle, tempre effi- 
caci nei libri, tempre intufficienli ed 
iiiipralicabili Deiretecutiuoe. 

1 colliraloti ed i commercianti 
non conotcono che un metodo per 
cooierrare il formeoto, e quello comi 
ste nello tfiargere tuli' area del granaio 

11 grano a mucchi od e tirali, rirollau- 
dulo Con la pali, e ripaiiandulo pel 
crÌTcllo ; me quando i reto compinta- 
mente netto e ben ratciugalo, tì ti po- 
trebbe adoperare uu'allra pralica, quel- 
la cioè di riporlo io tacchi itoltli. 

Nei granai ore li tratta di con- 
terrare provviite io grande, riunirvi 
conviene tutte le macchine capaci di 
tupplire alla mano d’opera, torgeule di 
tante tpete, la cui Iratcuraleui, unita 
alla cupidigia edairignoranta, lauti abu- 
li produiie, che molli governi cutlrelli 
trovarunti dì rinunxiare all' idea di accu- 
mulare delle tustitlenze, perchè dopo 
avere cagionale cure, fatiche pensieri 
e tpete, proprie diveogono alla fine sid- 
laolo ad ettere vendute ai fabbricatori 
d' amido. 

Con 1' aiuto di un verricello due 
robuili operai, alliccaudu con un no- 
do cortoio il tacco alla corda dell' al- 
to, frattanto che un altro lo riceve nel 
granaio, pottuno abbreviare infinitamen- 
te il lavoro e far ateendere in meno di 
un minuto e mezzo ad un terzo pieno 
no tacco del peto di 5a5 libre. Meno 
uecettaria non sarebbe una macchina a 
vapore, per far muovere i crivelli, ile- 
ttiuati a ripulire i grani, ed a rinfren-ar- 
li, ed i cilindri per aiciugerli e riscal- 
darli ; vi ai potrebbero collocare mulini 
per macinare i grani, che minacciasse- 
ro di guetlarti, per metterli in commer- 
cio tolto forma di farina, onde porre 
ordine alle tpeculaxiuni del uiomenio. 

In tal ceto il trasporlo dei tacchi, la 
crivcllatura dei grani, il macùtarlj c bu- 
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rattarli, non domanderebbero una gran- 
de torveglianza ; queste operazioni si 
eseguirebbero con la maggior desidera- 
bile perfeziona ed economia, evitando 
anche tutto quel calo, che proviene 
dall' accetto degli operai nel magazzino. 
Quante tpete indispensabili si ritpar- 
mierebbrru coll' uso di macchina più 
fedeli delle braecial Camminerebbero 
ette condotte dalla ttetta forza motri- 
ce j e l'esperienza prova, che nella pra- 
tica dell' andamento di certe fabbriche, 
tutto il benefizio costituito viene preci- 
samente da ciò, che vi ti può econo- 
mizzare. 

Siccome poi i prodotti dei grani 
in farina ed in pane variano aU'infiuito, 
col mezzo cosi d' un altro accessorio 
ampliare si potrebbe l'ulililà dei granai 
d'abbondanza. Stabilendo nello sletsu 
lucale una piccola panetteria, il governo 
avrebbe la facullà d' assicurarti ogni an- 
no, con un seggio eseguilo alla presen- 
za delle autorità competenti, della qua- 
lità e del valore reale dei risultanieiili 
che vi ti otlen ebbero, e questi sersi- 
rebberu di base per dilucidare e tei mi- 
nare quelle discussioni eterne di cui rì- 
suonanu alle volte i tribunali. Conriene 
d'altronde siramminislrazione suprema 
di avere io proprietà uno o due fornì, 
perchè quand'etsa ha bisogno di fissare 
la tua opinione sulla natura delle rac- 
colte, non può disporre di quelli dei 
soliti panettieri, esigendo anche talvol- 
ta la buona politica , che non traspi- 
rino etti nemmeno l’intenzione d' iu- 
Iraprendere questi saggi, dei quali non 
di rado eglino medesimi tono I' ogget- 
to, perchè accorgendosene allora po- 
trebbero fomentare i pregiudizìi del 
popolo , ed inturbidare la tranquillità 
pubblica. 

Riflettendo, che nei tempi di ca- 
restia 1' oro diviene ou nulla in cors- 
fronto dei grani, frenare non si può 
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un certo tento d' indignexione contro 
quelle Iratcuratexxe e manconxed'atlen- 
xiooe, che in circuttanxe, uve retta appe- 
na il puro oecettario, espongono ad in- 
finite tciagnre. Questi momenti di crisi 
tunu soprattutto quelli, ove rinlelligen- 
te provvedimento del goveruo riguar- 
dato esser deve come un henefixio ; il 
successo perù ne dipende costantemen- 
te dal concorso dei metzi adoperati per 
fare le provviste, e per conservarle lun- 
go tempo io buono stato. Non putendo 
poi io tal riguardo esercitare una tur- 
veglianxa immediata, è ben sovente co- 
stretto il governo di accordare la tua 
fiducia ad agenti ignari delle noxiu- 
ni preliminari; ben felice, se pur tal- 
volta gli riesce di trovare in essi tutta 
l'attività e l'industria d' un |iroprie 
tario! 

GRANAIOLO. 

Si dà questo nome a coloro, che 
vanno ad incettare i grani nelle campa- 
gne per rivenderlo nelle città, o per 
asportarlo. In oggi, che i fittainull sono 
più accorti sopra il loro interesse, por- 
tano direttamente il loro grauo al mer- 
cato, ed il numero quindi dei granaioli 
è diminuito di molto. 

GRANAIOLO. 

Cosi chiamati vengono anche quei 
rivenditori al minuto, che portano i 
grani da un mercato all' altro. Compra- 
no essi una certa quantità di biade, e 
vanno sopra quella quantità speculando, 
coir osservare, che la misura d'uo qual- 
che mercato è più grande o più piccolo 
di qualchedun altro, senta che il pretto 
stia in propurxione con la diOerenxa di 
grandetta delle misure e col trarre da 
tal diOerenta il loro benefizio. 

GRANATA. 

Mobile che serve a spettare quel- 
le immondizie le quali giornalmente, e. 
per diverte caute accumulando ti vanno 
sul pavimento o sui soriìtli delle slanzr. 
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Le granate ti (anno di varie fui- 
me, e con diverte materie. Le più usa- 
te alla campagna sono rotonde, e com- 
poste con baccbelle di betulla, di cor- 
niolo, di scopa ; con i culmi di saggina, 
di canna, di melica cerulea; con gli steli 
di giunco, di sparto, di chenopiu, e^. 
Non v' ha dubbio, che la località deci- 
der deve della materia, poiché ridicolo 
sarebbe il comprare uua granata di be- 
tulla per sei soldi, quando se ne può 
avere una di scopa per niente; ad egua- 
glianza di pretto perù quelle di betulla 
devono essere preferite, perchè suppli- 
scono meglio alle loro fuiitioiii, e dina- 
uo più lungo tempo. 

Per fabbricare quest' ultime, si ta- 
gliano 1' estremità dei rami alla betulla, 
quando non hanno più il succo in moto, 
e se ne riuniscono quanti bastano per 
formare un matto del diametro di Ire 
o quattro pollici, avendo cura di asse- 
starli in modo, che i più lunghi si tro- 
vino nel centro, ed i più divergenti sie- 
no ritenuti da altri. Questo mazzo lega- 
to viene verso la sua estremità con due 
lacci di reirice, stringendo il nodo quan- 
t' è più possibile, e tagliando cuu la 
ronchetla tutte le punte, che si truv-ino 
distanti più d' un pollice dall' ulliiini 
laccio. Si fa poi entrare per fona in 
mezzo alla lesta un manico, ossia un ba- 
stone della lunghezza di tei piedi, e del 
diametro d' un pollice, acuminalo nil 
una delle sue estremità, ed ecco la gra- 
nata falla. 

Una buona granata dev'essere lun 
ga un piede e mezio, e terminar in 
punta ; quelle che hanno le bacchet- 
te troppo ilivergrnti, riuniscono meno 
bene le immondizie. 

Nei parsi, ove la costruzione delh 
granale è un mestiere, giacché ordina- 
riamente fatte vengono dai domesti- 
ci a misura del bisugiiu, e per lo più 
molto male, queste bacchette di betulla 
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si laicisao teoctre, e poi, prima d' ado- 
perarle, si meltuooa molla Dell'acqua per 
Tentiquattr'ore. Il legno cosi non si re- 
strioge più, ed i lacci non se ne staccano. 

Tutte le altre granate, che si usa- 
no alla campagna, vengono fabbricate 
quasi allo stesso modo. 

Quelle poi, che si adoperano nelle 
città grandi, composte per lo più sono 
di piccoli mazzetti di crihe, lunghi quat- 
tro pollici, piantati in altrettanti buchi 
d' una tavola lunga un piede circa, lar- 
ga quattro pollici, e grossa due col mez- 
zo d' .una specie di catrame : que- 
ste sono vere spazzole, adattatissime a 
non lasciare la |iiù piccola immondizia 
sul pavimeuto, o sopra i quadrelli ince- 
rati delle stanze : al crine sostituite ven- 
gono alle volte le radici, dette di grami- 
gna, ma che sono in vece quelle dello 
squinanto. 

GRANATO. (Bot.) 

Specie di pericarpio ammeuo dal- 
lo Scopali, che consta di un doppio in- 
volto, r esteriore sugheroso e coriaceo, 
e r interno parziale o sugoso che copre 
il seme. 

granciiiella. 

Nome volgare della cuscuta euro- 
poca. 

GRANCHIO. (Med.vet.) 

Tensione o contrazione, talvolta 
dolorosa, di uno o più muscoli, che ac- 
cade più spesso negli estensori dello 
stinco, e quando alla mattina 1' animale 
esce dalla scuderia. Un tal malore dura 
poco, cioè fino a tanto che 1* animale 
fa alcuni passi, ma ove persistesse qual- 
che poco più del solito, le fregagioni a 
contropelo con una setola rotonda ba- 
stano per f;<rlo cessare. 

GRANDE ARTERIA. F. Aorta. 
GRANDE SIMPATICO, SIMPATI- 
CO MAGGIORE,TRISPLANCNICO. 
(Zooj.) 

Nervo composto il più eoDitdera- 
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bile, il più ramoso ed il più esteso. ITa 
il suo principio ( uno per ciascun Iato ) 
dalla base del forame sotto-occipitale, e 
per conseguenza da quella della cavità 
meningea , e termina nel fondo della 
regione pelvica : dà luogo alla composi- 
zione di vari gangli, o plessi, distribui- 
ti a distanze ineguali, insieme comuni- 
canti io varii modi, e dai quali vengono 
originati più particolarmente i nervi 
propri! degli organi rinchiusi nella due 
cavità viscerali. Si compone dall' asso- 
ciazione di parecchi nervi encefalici 
con tutti i vertebrali, in guisa che nel 
suo corso i filetti dallo stesso sommini- 
strati vengono di mano io mano, e fino 
al suo termine, a cui succede I' asso- 
ciazione di altri. Il grande simpatico, 
continuo in tutta la sua estensione, fu 
divìso in tre porzioni ; la prima, ester- 
na, distinta ancora col nome di simpa- 
tico minore, è la cervicale ; le due al- 
tre sono viscerali ed interne, la tora- 
cica cioè, e I' addominale. 

GRANDIFLORA ( Corolla ). 

Dicesi di quella che a differenza 
delle altre specie dello stesso genere, di- 
viene la più grande. 

GRANDINE. F. Gragrcoi.a. 

GRANDINE DE' PORCI. F. Idro- 
cocco. 

' GRANELLI. ( Bot. ) 

Nome dato in Botanica esclusiva- 
mente ai semi delle mele o frutti poma- 
cei ; in agricoltura viene attribuito a 
molti altri semi appartenenti a bacche, 
baccelli, coccole, ec. Impropriamente 
dunque si dice un granello d' uva, dì 
grossularia, di crespino, ec. 

GRANELLI. F. Tbsticoli. 

GRANGIALLI. 

Nome volgare del ranuneulus o- 
rientalis. 

GRANI, (^gr.) 

Quelle piante, dalle quali si ritira- 
no le semenze contrassegnate sotto il 
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nom« coIIcIIìto di grani, non creicono 
spuniaDeamente io nessao sito, ncmme- 
iiu nel paeia loro nativo. Da per tulio 
bisogna collirarle, ed il loro produllu 
sta costantemente in ragione della qua- 
lità del terreno ad esse accordato, e del- 
le cure adoperale alle varie epoche del- 
la loro germinazione, del loro sviluppo, 
e 6no alla perfetta loro maturila. Lasce- 
remo parlare in questo proposito il chia- 
rissimo sig. Parmentitr. 

Non ci fermeremo a descrive- 
re nessuna di queste piante; ci basterà 
soltanto il sapere, che coprono alter- 
nativamente i migliori fondi ; che per la 
maggior parte riescono in tulli i climi; 
che le loro coltivazioni succedere si pos- 
sono nello stesso suolo col mezzo degli 
ingrassi ; e che se il fondo è troppo do- 
vizioso, si può mortificarlo, adoperan- 
dovi di preferenza una specie piulloslu 
che un' altra. Tali sono in succinto le 
verità più essenziali, che permesso si 
rende il mmifestare, relativamente a que- 
sti vegetabili per eccellenza, i quali a 
tulli i popoli deir universo, non menu 
che a lutti gli animali compagni delle 
nostre fatiche, somministrano il nutri- 
mento fondamentale, ed ai popoli set- 
tentrionali anche una parte delle loro 
bevande. 

Desiderabile sarebbe , che fotte 
Italo possibile stabilire con esattezza 
ugni relazione dei grani fra loro, a tut- 
t’ altre circostanze d'altronde pari, sen- 
za ammettere in tal relazione nessun 
prodigio di fecondità ; giacché forse uon 
esiste veruna pianta, che non ne offra 
esempi, ma l'enlusiatmo eccitato sparisce 
poi non di rado, quando la più lieve at- 
tenzione si presti alle cure particolari, 
all’ estensione del terreno, ed alle spese, 
che si sono impiegate per operare tali 
prodigi. 

Tutti i climi, tutte le situazioni, 
tutta la qualità di terreno contano le 
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particolari varietà loro di grani, che ap- 
partengono, per cosi dire, al poese, ove 
collocati sono da luogo tempo ; è possi- 
bile, che ciascun genere non abbia più 
d' una sola specie, la quale lavorata e 
modificata dalla mano dell* uomo atta 
sia a formare una quantità infinita di 
gradazioni. Il coltivatore però deve ap- 
pigliarsi alla specie, che gli riesce meglio, 
senza troppo occuparti dei prodigi d’ab- 
bondanza, attribuiti agli altri grani. 

Considerata la dilTerensa essenzia- 
le esistente fra i grani, contemplali rela- 
tivamente alla loro coltivazione, alla qua- 
lità e natura del loro prodotto, ordinarli 
si pouono in due grandi classi, inverna- 
li • mar%niuoli. I primi sono cosi chia- 
mati, perché si seminano alla fine del- 
l'autunno, ed i secondi, perché ti semina- 
no in marzo. Si comprende bene, che un 
vegetabile, il quale dimora in terra soli 
quattro o tutto al più cinque mesi, pro- 
durre non potrebbe una pianta tanto vi- 
gorosa, né tanto ben provveduta di gra- 
ni, come quella, che dimora in terra no- 
ve mesi, e che durante il verno ebbe 
il tempo di fortificarsi, e di moltiplicare 
le sue radici ; tanto più che una legga 
generale c' insegna come, quanto più il 
frumento, per esempio, soggiorna nella 
terra, ed ha una vegetazione più pro- 
lungala, tanto più. abbondante si fa la 
SUB meste, e riunisce qualità più van- 
taggiose. 

Non perviene questa diflìereoza a 
stabilire specie particolari, e la prova si 
é, che ricondurre si possono insensibil- 
mente i grani d' autunno a divenire 
grani di primavera, e viceversa, sem- 
pre che le circostanze della stagione, la 
qualità del terreno, e le cure della col- 
tivazione ticno favorevoli, per far loro 
perdere o guadagnare in un competente 
spazio di tempo questa tanto sensìbile 
loro proprietà. 

Seminando quindi i grani per Ire 
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u i|iiHllr(i anni di aegiiiln nella medesi ' 
ma (lagiune iul terreno aiedeaimo ben 
pre|>aral>i, e eoi metodo niedetimo di 
coltivazione, diffi<'ile si renda il distin- 
guere in ciascuna specie le tanto molti- 
plicale varietà loro. Le grailazioni vi si 
riimiscuno e confondono in modo tale, 
die impossibile diviene in seguito il ri- 
conoscere, se originarii sono quei grani 
del mezzogiorno o del settentrione, se 
sono invernali o mar%aiunli, se hann<i 
vegetalo sopra un terreno umido od 
asciutto, ec. 

Osserviamo però, die questa re- 
gola non è tanto generale da non sof- 
fi ire alcune eccezioni. Tutti i grani non 
si trovano egualmente al caso di sprez- 
zare i rigori del fredilo. Ve ne sono 
anzi di quelli, come il foriuentone, il 
sorgo, il miglio, che un grado solo del 
termometro di Renumur u\ di sotto del- 
lo zero basta per colpirli di morte. Que- 
.sti diventano necessariamente oggetto 
delle seminagioni di marzo, e bisogna di 
più anche attendere per essi, che passa- 
to sia del tutto il pericolo delle brine, e 
che calcolare si possa sopra quattro me- 
si circa consecutivi di calore, per com- 
piere la loro maturità. Ciò non toglie 
però, che anche in questa classe non vi 
sia il grano più sollecito ed il più tardi- 
vo, da non essere trascurato, perchè una 
settimana guadagnata iodispensahile tal- 
volta si rende per la ipialilà del grano. 

L' interesse <ielio Stalo e deH'agri- 
cultura richiede che si molti[ilichino 
tutte le varietà <lei grani d'autunno e di 
primavera, perchè può spesso accuilere 
che in un certo nuiiiero se ne trovino 
di quelli, ai quali non convengano cer- 
te località, laddove altri riuscire vi pos- 
sono perfettamente, di mudo che ogni 
anno vi si accostumano, vi a' identiGca- 
uu con il suolo e con il clima. Quando 
si dice ili <|uesti grani, che gli uni pro- 
sperano uelle terre magre, e gli altri 
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nelle terre grasse, sarebbe più vero il 
dire, che è necessario di dare agli oni 
terre più forti che agli altri ; lutti rie- 
scono, e sono più abbondanti nelle ter- 
re di buona qualità, ed in ciò seguono 
I’ andamento ordinario della natura. 

Alcuni Gltaiuoli oppongono ai gra- 
ni marzaiuoli, che si sgranellano facil- 
mente, e rendono menu ; che nel tempo 
prescritto alle loro seminagioni sono oc- 
cupali in mollissime altre operazioni ; 
convenendo però anche nella ragiune- 
'.'<dezza di questi molivi, crediamo, ebe 
la prudenza dei coltivatori dovreb- 
be sempre averne a sua disfiosizione, 
per ricorrere ad essi, quando le piogge 
pervengono ad impedire la compiuta 
seminagione d' autunno. 

Non cessiamo di ripeterlo ; per 
trarre un partilo vanlaggi<iso da un 
podere, adottare conviene necessaria- 
mente r uso seguilo dai buoni agrono- 
mi, di variare le coltivazioni, e di non 
limitare i mezzi alimentari degli uomi- 
ni e dei bestiami ad un ordine sol» di 
piante. Ammettendo sempre quelle, la 
cui vegetazione non segue lo stesso an- 
dameolo, meno dannosa ai rende alle 
raccolte l' inclemenza delle stagioni; una 
produzione riesce, per esempio, io usi 
tempo umilio, che sarebbe nociva ad 
un' altra. Coltivando adunque una di- 
versità di vegetabili, si ottiene il vero 
mezzo per assicurare la sussistenza in 
tutti i Casi. 

Due sono le epoche, che annun- 
ziano lo sviluppo dei grsiii ; la prima è 
ipiclla, in cui cumincìa a formarsi lo ste- 
lo, l'altra è il momento ilclla fioritura : 
passale queste crisi, la raccolta si può 
riguardare quasi coslanlemenle per buo- 
na, quantunque soggetta vada ainh* es- 
sa, come gli altri prodotti, a variazioiii 
10^11001811, sicché vi possono essere au- 
liate abbondanti , ed annate medio- 
lori, ma beu di rado auuale tutto aUàlto 
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perdute, quando queste due crisi sono 
stale superate felicemente. 

Trasporto dti grani. 

Il trasporto dei grani si eseguisce 

10 diserse maniere. I panettieri compra- 
no talsolla direttamente i grani dai con- 
tadini , talvolta se ne provvedono al 
mercato, talvolta rappresentare si fanno 
per tali acquisti da qualche tersa per- 
sona. In tutti questi casi vi tono alcune 
precausioni da osservarsi, tanto per trar- 
re partito dalla qualità del grano, quan- 
to per evitare la infedeltà del commis- 
sionario, il quale inganna si il vendi- 
tore, come il compratore. 

Crediamo , che i panettieri fa- 
rebbero tempre meglio ad acquistare 

11 grano di cui abbisognano al mer- 
cato , perchè indipendeotemente dal 
vantaggio d' ugni acquisto di prima 
mano, godrebbero anche quello d'aver 
tempra I' oggetto dinanii gli occhi, e 
potrebbero assicurarti della tua qua- 
lità, mano a mano che si vanno vuotan- 
do i tscchi. 

Una verità, della quale non ti po- 
trebbe essere mai penetrati abbastanza, 
è, che il venditore, qualunque egli sia, 
ha il maggior interesse di dare alla 
sua derrata la più bella apparenza mer- 
cantile possibile. Necessario quindi ti 
rende, che i mezzi, ond' egli ti serve 
per riuscirvi, siano perfettamente cono- 
sciuti dall' acquirente. 

Se ti contratta sopra una mostra, 
questa, quantunque cunforme al gra- 
no che rappresenta, può naturalmente 
acquistare alquanta superiorità, senza 
che vi entri la frode. Prima di tutto, se 
la mostra è portata in saccoccia per farla 
vedere, diviene più liscia per lo strofi- 
namento, e più asciutta pel calore. Se 
viene levata dal piccolo sacco che la 
contiene, quelli che la esaminano, la 
fanno saltellare nella mano, e coti ne 
disperdono la polvere ; e volendo an- 

Dii, <TyìgrÌC.y 13* 
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che far osservare al venditore i difetti 
della tua merce , intensibilmente ti 
vanno rigettando i grani vuoti, per coi 
gli acquirenti medesimi tono quelli , 
i quali tenta accorgersi rendono iu- 
seosibilmente la mostra d'un grano me- 
diocre, simile non di rado e quello della 
miglior qualità. 

Supponendo poi, che ti abbia real- 
mente il disegno di presentare una mo- 
stra dilTereote dal grano che ti vuol 
vendere, in caso tale non vi è mai pre- 
cautioneche basti: te il grano è ammon- 
ticchiato in un angolo del gronaio, o se 
anche sparso si trova a strali sul pavi- 
mento, la superficie può estere diversa 
del fondo, ed il centro non rassomiglia- 
re ai lati ; te gli acquisti ti fanno al mer- 
cato, il grano della superiore ed infe- 
riore estremità del sacco può essere del- 
la stessa qualità, e quella del mezzo di- 
verta ; se r oggetto della vendita i con- 
siderabile, il disopra del colmo de! tac- 
chi sarà conforme alla mostra ; ed abu- 
sando poi il mercante della fiducia del 
panettiere, sedotto da quest' illusoria 
regolarità, avrà saputo intrudere col fa- 
vore della quantità parecchi tacchi di 
grani inferiori. 

Per prevenire tutti gl' inconve- 
nienti, sarebbe desiderabile una legge, la 
quale stabilisce che la compera dei gra- 
ni ti faceste a peto e misura ; questi 
due mezzi, adoperati tempre simultanea- 
mente, procurerebbero molti vantaggi, 
rimedierebbero ad una folla d' abusi, e 
fra gli altri a quello dei granaioli, che ba- 
gnano spesso i loro grani, perchè acqui- 
stino più volume e più peso. Questi mer- 
canti girovaghi comprano quasi tempre 
grani inferiori, che poi rivendono ai par- 
ticolari poveri ed ai panattieri di campa- 
gna; fortunatamente questi ultimi contu- 
manu immediatamente grani simili, per- 
ché iiupregoali artiCzialmente d’ acqua 
non potrebbero mai estere conservati. 

1 1 5 
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In calo <r un aumento iooi>inato 
ili prezzo, dal mumeuto in cui il grano 
l'iisse venduto, fino a quello in cui li 
folle convenuto per la cuniegna, le 
inoltre sigillate e depuiilate diverreb- 
bero altrettante prove giuridiche pel 
venditore del pari che pel comprato- 
re, ed all' apertura del lacco facilmente 
li potrebbe decidere, quale dei due 
uresie un titolo di gravame. 

Quantunque il [leso specifica sia, 
come abbiamo già detto, uno dei mez- 
zi più certi per giudicare della qualità 
del grano, essenziale nondimeno si ren- 
de, comprando a peso, di misurare in 
seguito, giacché il sestiere d' un buon 
grano asciutto, se umettato fosse con 
quant' acqua è al caso d’assorbire, po- 
trebbe dare quasi tredici litri, o venti 
libbre di più, senza dare perciò più pa- 
ne, che non ne darebbe lo stesso grano, 
il quale non fosse stato assoggettato ad 
vina tal frode. 

Siflutte precauzioni essenziali non 
sono incomode nè dispendiose; e dan- 
do al panaltiere la certezza d' avere 
il grano, che gli occorre, gli [irocurano 
la sicurezza di poter supplire ai bisogni 
del suo consumo. Ma non basta già il 
qirendere le più sagge misure |ier non 
lasciarsi ingannare nei proprii acquisti ; 
conviene ancor invigilare, acciocché i 
grani non siano né cangiali per via, né 
trasenrati nel loro trasporlo, e perché 
giunti al sito destinato non restino un 
momento senza vigilanza. 

I grani, prima d'uscire dal magaz- 
zino u dal granaio, devono essere cri- 
vellati : quest’ operazione li prepara a 
sostenere tulli gli eventi del viaggio. 

Se i grani sono destinali ad essere 
trasportati per acqua, conviene che il 
sito, ove saraono deposli, finché poss.n' 
no essere caricali nelle barche, sla ben 
netto, e riparalo dalle ingiurie dell'aria; 
sarà bene anche di formare uno strato 
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a graticcio sul fondo della barca, aisicn- 
rato sopra travicelli ; il graticcia va co- 
perto con paglia secca, affinchè l' aria 
circoli, mantenendo il grano frescu ; sa- 
rà poi d' uopo isolare il grano dai lati 
della barca, per metterlo del pari al si- 
curo dell* umidità, ed in caso di piog- 
gia o di tempesta, si ricoprirà il grano 
con tele disposte in modo da facilitare 
lo scolo delle acqoe. 

Si potrebbe trasportare il grano 
per acqua anche chiuso in sacchi ; que- 
sto mezzo risparmierebbe le spese ca- 
gionate necessariamente dal vùlarlo, ri- 
voltarlo, scaricarlo, senza calcolare il 
comodo di conservarlo così nello stato 
medesimo di nettezza e di secchezza, 
come si trova nel suo granaio ; conve- 
niamo in oltre, che lo stesso mezzo ado- 
perare si potrebbe con egual riuscita, pti 
trasporti dei grani per terra. 

Ottima sarebbe anche la precau- 
zione, che non solo le barche, ma an- 
che le vetture destinale al trasporto dei 
grani fossero coperte esattamente, e co- 
sirotle in modo, che vi si potesse appli- 
care il metodo dell' isolamento dei sac- 
chi. Questo stesso metodo di conserva- 
zione sarebbe egualmente adattabile nei 
porli, nei mercati, ed in generale in tul- 
li i luoghi, uve i grani sono messi in ri- 
serva, tanto come deposito, quanto co- 
me appruvigiunamenlo. 

Quando cesserà P inconseguenza 
di ammonticchiare i grani talvolta a più 
di venti piedi d'altezza, e non ili rmlu 
.mche di riunire insieme diversi luuiili ? 
In quai luoghi, in quai tempi può esse- 
re ancora usala una pratica si difellusa 
sopra un suolo umido, poco venlilalu, 
(]uando fu caldo, quando i grani pro- 
vengono da raccolte piovose, quun'iu il 
loto trasporto é stato eseguilo in vettu- 
re o barche all' uria, e senza buona co- 
perto ? 

lo qualunque stato perù si rilroti 
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il grano, arrivato una volta alla (oa <le- 
stinaziune, non bisogna penler tempo 
per trasportarlo nel granaio, rivoltarlo, 
crivellarlo a varie riprese, onde fargli 
perdere I’ umidilù, il calore, e I’ odore 
che avesse potuto acquistare per via, e 
restituirlo al suo grado primiero di bontà. 

GRANI DI FULIGGINE FUNGI- 
FORMI. 

Piccoli corpi neri, Binbriati, più o 
meno voluminosi, che si riscontrano in- 
torno all' apertura della pupilla, che pe- 
rù mancano in alcune specie. 
GRANITO. (Agr.) 

Pietra ordinariamente composta di 
cristalli di rclds(iato, di mica, di qu.-irzo, 
irregolarmente disposti, ed indicanti, col 
loro miscuglio, che i loro elementi disvol- 
li furono in un Quido acquoso dal qua- 
le si sono istantaneamente precipitali. 

Questa pietra è chiamala primiti- 
va, perchè seiiibra che sia stala la pri- 
iiia a formarsi, che serva cioè di base a 
tutte le altre, o che dalle altre mai non 
venga coperta. Le sue ratietù sono sen. 
za numero, se si consideri la durezza, il 
suo colore, l.a sua grossezza, il numero 
dei suoi cristalli, In pro[iorzione del suo 
miscuglio, ec. Sotto I’ aspetto geolo- 
gico presenta fatti molto interessanti, 
ma estranei alio scopo del nostro 
Dizionario. 

Avvertiremo soltanto che per quan- 
to duro esser mai possa, il granilo si 
decompone, come lutti gli altii corpi 
della natura, in conseguenza dell' azione 
del freddo e del caldo, dell'aria e del- 
l'acqua ; e che il resultato della sua de- 
composizione è per le arti una specie 
d' argilla, delta kauìin, con la quale si 
fabbrica la porcellana, e per I' agricol- 
tura una sabbia argillosa assai arida, che 
suscettibile diviene di vegetazione sol- 
tanto dopo un lungo corso d’ anni ; 
laonde i paesi granitici, e sotto questo 
nome comprendiamo quelli composti di 
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GaeiSs, ed anche di schisto ( vedi que- 
sti vocaboli ), se non sono totalmente 
sterili, sono almeno assai poco fertili. Il 
migliorare i terreni granitici non è facil 
cosa, dice Base (Dici. rais. iT Agric ), 
ed egli non conosce nessun'opera scritta 
nell' intenzione d' indicarne le basi. In 
generale, continua egli, la densità della 
terra vegetale non è in essi considera- 
bile, e le acque molto abbondanti vi so- 
no nel verno, molto scarse nella state. Il 
formarvi delle ajuole molto alte e mol- 
to strette è tutto ciò che si può fare di 
meglio. I letami soli vi servono general- 
mente d' ingrasso, giacché le pietre cal- 
caree, o le marne, capaci indubitata- 
mente di produrvi buoni eOetli, sono 
d' un uso troppo costoso per poter es- 
'ser comune. Ivi il Tormento produce 
I poco, la segala quindi, e, meglio ancora, 
|la spelta sono i grani più abitualmente 
in essi coltivati. Le praterie naturali ri 
ilannu un taglio bello abbastanza nelle 
valli, quando si possa annafdarle ; ma 
le praterie artihziali ri prosperano ben 
di rado •, la lupinella riesce passabìlmcn- 
|te; la canapa vi offre raccolte qua- 
si sicure, ma mediocri. La coltivaziu- 
ne, che vi riesce meglio, è certamente 
quella della rapa, o turneps, e questa è 
quella che verrà sempre da noi sug- 
gerita ; imperciocché, siccome permet- 
te d' allevare un maggior numero ili 
bestiami, dà il mezzo per conseguen- 
za d' avere una massa più grande di le- 
tame, ed il letame è quello appunto, co- 
me dicemmo, che necessario si rende net 
terreni granitici, più ancora che negli 
«Uri, perché il terriccio, vero elemento 
della vegetazione, vi si trova in una 
quantità minore. Ciò che deve poi impe- 
gnare tanto più a seminare le rape, 
si è, che i bestiami, quantunque io ge- 
nerale piccoli di statura, riescono benis- 
simo in terreni simili. I cavalli vi diven- 
ISQo snelli e vivi, come quelli del Limo» 
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iiao ; ì baoi ioitaoubili al lavoro, co- 
inè quelli dell' Alveroia ; i caitrati vi 
haouu la carne saporita, come quelli 
delle Ardeooe. Crediamo adunque, che 
sotto le due relitioni più produttive 
gli abitanti dei paesi granitici dedicarsi 
debbano in prefereiixa alle speculazioni, 
ebe hanno per oggetto l'allevamento dei 
bestiami, e diremo anche del pollame, 
specialmente delle oche, mentre dai culli 
delle Cevenne e del Limosino ritrae la 
Francia quelle eccellenti cosce d'oca, di 
cui fa un commercio considerabile. 

I legumi hanno quasi sempre poca 
apparenza nei paesi granatici , ma sono 
saporitisiimiiedii ponioditerra io essi da 
poco tempo introdotto diventò un sup- 
plimento prezioso alle altre coltivazioni. 

Fra tutti gli alberi, quelli che me- 
glio allignano nei terreni granitici, sono 
la quercia ed il castagno. Quest' ultimo 
forma ivi la ricchezza degli abitanti col 
suo fruito, del quale si alimentanu per 
sei mesi dell' anno, aspurtsndone il su- 
perfluo. Per quanto però abbondante 
vi sia il casisgnu in certi paesi , con- 
verrebbe piantarne ancora, te non altro 
per poter nutrire più porci e polli nelle 
annate d' abbondanza. 

Ma qualunque esser posta l'indu- 
stria esercitala dagli abitanti dei paesi 
granitici nella coltivazione delle loro 
terre, ben di rado ne ricavano raccol- 
te bastanti per soddisfare a lutti i lo 
ro bisogni ; è forza quindi, o eh' essi 
emigrino per una parte dell'anno, come 
quelli dell'Alvernia, del Liinosin'», della 
Savoja, a fine di gnailagnare del danaro 
con le loro fatiche in paesi più rici hi, o 
che ti dedichino ad occupazioni estra- 
nee alla otdtivazione, ctime alle mani- 
fatture di chincaglierie nel Forez , delle 
slamine di lana nelle Cevenne, delle tele 
dt cotone nel Bojulese, ec. 

Eppure tutto qualche aspetto la 
noltivaziune è più perfezionala nei paesi 
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granitici chi altrove. Per esempio, t 
I campi vi hanno generalmenta delle chiu- 
sure, sia con siepi provvedute di grondi 
alberi o fruttiferi, o forestieri , o eoo 
muri di setti a secco, e spesso arati a 
porche regolarissime t i prati vi sono 
'inolio spesso aDDailfiati per irrigazione. 
Non rincresce ivi la fatica di scavare i 
fossi, liberare il terreno dalla soverchia 
quantità di tatti, ec.; ma l’isiruziona 
vi è meno avanzata che altrove, a moti- 
vo della povertà, e questa povertà stessa 
non permette il far dei saggi, che tieoo 
ditpendiusi , I' introduzione di nuovi 
metodi, di nuove varietà, ec. 

Desmarelt ha pubblicato, nel gior- 
nale di fisica all' anno 1753 , un' osser- 
vazione, intesa a provare, che la terra 
dei campi nei paesi granitici si congela 
in filoni perpendicolari al suolo, e paral- 
leli fra loro, i quali si sollevano per la 
formazione di nuovi filoni nella terra 
non prima gelata, in prupurtiune che il 
freddo va crescendo. Questo andsmen- 
lo della natura, che Base seguì, gli sem- 
brò una delle cause più furti della poca 
abbondanza delle raccolte in cereali, e 
della risoluzione che vi ti prende di non 
seminare che dopo il verno. Di fatto, 
la terra sollevata di due e forte tre pol- 
Ilri, lascia le radici delle piante esposte 
a tutta r intensità del freddo, e quelle 
radici non tono tempre ricoperte, allor- 
ché il gelo ti scioglie, di modo che perir 
devono quasi immancabilmente. 

GB ANO. f'edi pacneaTO. 

GRANO. (Bot-) 

Nt>ine dato dai botanici muscolo- 
gisti all' interna trasparente membrana 
della teca , la quale ha la sua origine 
dal tessuto cellulare, e forma il sacchet- 
to propria da Erhard chiamato spa- 
rangidio. 

GRANO A CAPREOLI. 

Nome dato in alcnni paesi al yru- 

ment'o manuolo. 
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• GRANO CARBONATO. gono l« intraTeriature d'estate. {Vtdi 

Malattia del pohmirto. (f'etfi qae- ì vocaboli Erpici, SEMiitE e Frohekto). 
sto, ed il vocabolo Cktitofit), laRANO FINO e GRANO GROSSO; 

GRANO CORNUTO , o GRANO Denominatiuni usate nel diparli- 
SPRONE. f'edi Segals coaitrTs. aleuto dell'Alla-Garouim per dislingue- 
GHANO D'ABBONDANZA. re due parielà di fruoienlu; la prima lia 

Nome dato in alcuni paesi al Jbr~ la stoppia vuota ed alla, ed i granelli 
mento losello. piccoli e numerosi, la seconda ha la 

GRANO DELLE CANARIE, f'edi stoppia piena e corta, ed i grauelli gros' 
ScsoLioLS. si. Si semìoano queste due varietà se* 

GRANO DI MARZO. parate, ma si niiscbiano poi nel macì- 

VarietA diyb/-mento, che si semina narle. Ambe sono fornite di barba : la 
in primavera. (Vedi Foruerto). prima è più stimata della seconda, ma è 

Grano nero. facile a rovesciarsi. edi il vocabolo 

Nome volgare del saraceno. Fbi’hertu). 

GRANO DI TURCUIA. GRANO MISTO. 

Grano d' India, dì Spagna, di Si- E quasi sinonimo di mescdglio. 
cilia, ec. Questo è il formentone. (^edi questo vocaAo/o). Il grano misto è 

GRANO DI TACCA. - però più particolarmente un mescuglio 

Nome volgare della panama arvense. di frumento e segala. 

GRANO DEL MIRACOLO. In certi paesi è mollo stimalo que- 

Yarietà di frumento, che oSre una sto mescuglio, al quale ripugnano tutti i 
spìca della grosseita d'.uo pulliee, dalla principii d' una sana teorica ; dobbiamo 
base delle quale spuntano spesso due u nondimeno far osservare, che siccome 
tre spiche, ed anche più. la segala esige uu terreno od una stagiu- 

Quando si vede per la prima volta ne asciutta per riuscire , ed il frumento 
questa varietà singolare, sembra,, che al contrario un terreno od una stagione 
debba essere molto più produttiva delle umida, cosi quando il tempo i nocivo 
altre, eppure il fatto prova tutto il con- all' una, diviene favorevole all' altro, e 
trario. I suoi granelli, d’ un duodecimo vice versa. 
più pesanti degli altri, sono sempre più GRANO MORTO, 
piccoli della metà, ed abortiscono spes- Si chiamano cosi quei frumenti, 
so in maggior porzione; danno poca fa- che non possono spuntare. edi i voca- 
rina, ed il loro pane ha poro sapore. E boli Culstoes, Siccits', Rdcgire, ec.) 
coltivato spesso per curiosila nei giar- GRANO NERO, 
dini, ma raramente in grande. La sua Nome volgare del saraceno. 
paglia è solida, e può essere adoperata GRANO ROVESCIATO. (.4gr.) 
appena per fare leliiera. Frumento, di cui lo stelo è stalo 

GRANO FATTO ALL'ERPICE, coricato o spezzalo, e di cui il grano si 
In alcuni paesi vien dato questo trova esposto od a non ariivare alla sua 
nome al frumento seminato sopra una maturità, od a germogliare dopo la sua 
sola erpicatura. maturità in conseguenza di uu tale ac- 

Questa maniera di seminare èmol- cidente. 
to economica, a spesso basta nelle terre Molle cause possono far rovesciare 
leggere, soprattutto quando esse hanno alcune porzioni di un campo di fru- 
porlalo una raccolta dì piante, che eii- mento ; ma la denominazione di grano 
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roieteiato applicata viene generalmente 
aoltanlo a quello, che ridotto li vede in 
tale stato per efl'etto o d'un gran reato, 
o d' una forte pioggia, o più comone- 
mente per queste due cause riunite. 

I piedi di frumento per accidente 
isolali in messo alle campagne resistono 
alle più grandi procelle, laddove quelli, 
che coprono i campi, ne sono rovescia- 
ti. SilTatlo fenomeno succede, perchè 
questi ultimi hanno il loro stelo più de- 
liule, soprattutto alla base. 

I grani rovesciati s'incontrano con 
maggior frequensa nelle annate più fa- 
vorevoli alla vegetasione, nei terreni più 
fertili o più concimali, nelle coltivasioni 
più giudisiose, perchè si rovesciano tan- 
to più facilmente, quanto più grosse ne 
sono le spighe. 

Ti suno varietà di frumento, che 
avendo la spica naturalmente più gros- 
sa, si rovesciano più comunemente del- 
le altre. 

Per impedire il roresciamentu dei 
grani, bisogna sfogliarli, perchè dalla 
lunghessa e numero delle foglie, avanti 
che formino la spica si può quasi sempre 
giudicare, se sia da temere il loro rove- 
sciamento, verso l'epoca della matuiilà 
dei loro granelli, epoca alla quale ordina- 
l'iamente succede questo inconveniente. 

Uose narra di un'aaienda rurale, i 
cui grani si rovesciavano quasi ogni an- 
no, per la grande quantità d' ingrasso. E 
possibile seguire una pratica più assur- 
da di questa ? 

Se i grani sono rovesciati per una 
semplice curvatura, continuano a vege 
tare, come se fossero diritti, ma quando 
lo sono per piegatura, il sugo arrestato 
e fermalo all'angolo formato nello stelo, 
non vi può passare che in piccola quan- 
tità, e spesso anche in nessuna quantità, 
per arrivare alla spica; il granello resta 
allora piccolo, poco farinoso ed insipido. 

Gl' incunveuieotì priucipoli del ro- 



G n 4 

vcsciamcnlo del grano, quando succede 
al momento della maturità del granello 
sono: s,° la perdita del grano, che ger- 
moglia nella loppa a motivo dell' umidità 
in lui conservata dopo la pioggia, od 
alimentata dall' erbe cattive , che span- 
tano e l'opprimoiio, e eh' è mangialo dai 
quadrupedi e dagli uccelli, i quali pos- 
sono attaccarlo multo più facilmente in 
questa posizione; 3.° la difficoltà della 
sua raccolta, e la diminuzione del valo- 
re della sua paglia, che non è più buo- 
na se non a fare lettiera. 

Fu proposto di rialzare i grani ro- 
vesciati, e di sostenerli con pertiche tras- 
versali assicurale a pali alti due piedi; 
ma questo mezzo può essere buono in 
una coltivazione da orlo, non mai in 
un' estensione di cento o dugenlo ar- 
penti. Ove trovare pertiche io quan- 
tità sufficiente ? Quanti steli non ne 
resterebbero stiacciali! 

Se ! grani fuiseio stali rovesciali 
poco dopo la loro fioritura (cosa ben 
rara), sarebbe forse vantaggioso il ta- 
gliaili subito, per trasformarli io fieno, 
e sostituirvi qualche altra pianta; ma 
qiiatidu questo avvenimento succede più 
lardi, è quasi sempre meglio sopporta- 
re con pazienza la propria perdila, ed 
aspettare. Questo grano dovrà esser ta- 
gliato prima degli altri, quanluoque me- 
nu maturo, fatto diseccare più perfet- 
tamente prima di riporlo, c trebbiato 
separatamente. 

Fra gli altri cereali più soggetta a 
rovesciarsi è l'avena; vi sono perù dei 
casi , in cui si rovesciano egualmente le 
segale ed anche gli orzi. 

GRANO SFORZATO. 

Frumento che contiene molli gra- 
nelli ahurlili. 

In questo caso si trovano prim-i- 
palmente i frumenti seminati in tene 
poco profonde, od in esposizioni assai 
calde, (f'edi il vocabolo Siccità'). 
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GRANULATA (b4dice). V. Grchosa. 

GRANULAZIONE. (.Wed. vel.) 

Picculi corpi carnosi , granulali . 
che si furmann sulla superficie delle ul- 
cere e delle ferite suppuranti, e che 
servono tantu per riempire la cavità, 
<|uanlu per portarne a contatto ed unir- 
ne i lati. 

GRAPPE, ^'’edi Guvabdo. 

grappolo! {Hot.) 

Si chiama così un ammasso di frut- 
ti riuniti coi loro peduncoli ad un’as- 
se comune, che s’inclina e si curva verso 
la terra : tali sono i grappoli dell' uva, 
del ribes, ec. (f^edi il vocabolo Fioaa). 

Viene poi propriamente cosi chia- 
mata la disposizione dei fiori e dei frutti 
della vile. 

In botanica poi si applica una tale 
denominazione generalmente a qualun- 
rpie dispusiiione consimile; una delle 
specie di sambuco, il citiso, ec., sì dice 
ipiimli, che hanno i Goti a grappolo. Ma 
perché dire si possa realmenle, che una 
riunione di fiori è in grappolo, convie- 
ne, che da un' asse principale partano 
diversi peduncoli ramosi, ciascuno dei 
«piali porli alla sua sommità un Gore. 
(l'edi i vocaboli Piuta a Fiore). 

GRASCIA. (Econ. dom.) 

Materia, che sì accumula nella tes- 
situra cellulare , la cui finezza, colo- 
re, sapore e consistenza variano, non 
solo nei diversi animali, ma anche nel- 
le diverse partì dello stesso animale, 
ili ragione dell' eia, dello stalo dì vigore 
c dì salute, della (]ualilà degli idìmenli, 
c della maniera con cui I' animale è slato 
nulrilu ed ingrassalo; in generale però 
la grascia dei ruminanti e la più «lensa ; 
«pialla del porco (vediSvass) lo è meno, 
e parlicularnienle quella, che si trova 
raccolta salto la pelle, vale a dire il lar 
do ; la grascia finalmente del cavallo sta 
in mezzo di queste due, ed è fluida ed 
oleosa. 
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La grascia esìstente intorno alle 
reni dei ruminanti si chiama sevo, ed il 
suo carattere distintivo consiste nell'es- 
sere più solida dì quella degli altri qua- 
ilrupedi non solo, ma anche di tulli gli 
altri animali, e qiiesla è più o meno ab- 
bondante seconilu la natura degli ali- 
menti. Il sevo del bue, quando ingras- 
sato viene col grano piuttosto che col- 
I' erba, forma ordinariamente I' ottavo 
del peso dell' animale vivente. Dopo il 
castralo, il becco è quello, che dà il 
sevu più bianco, più sodo e più stimato. 
La grascia del pollame è la più dolce c 
la più grata di tutte. 

Quantunque soggette vadano le 
grasce a grandi elaborazioni nei Ioni 
vasi, presentano nondimeno gli stessi 
priocipii all' analisi chimica, e le stesse 
virtù alla pratica medica. Per guarentire 
poi le grasce da quell'alterazione di cui 
sono suscettibili, privarle bisogna con 
lozioni nell' acqua frerlda del sangue 
che contengono, con un calore dolce 
delle membrane e della materia linfatica 
che VI si trova rinchiusa, e finalmente 
anche di quella stessa umidilà, che si si 
era aggiunta per purificarle. Queste 
operazioni producano in esse del calo, 
ma danno loro una maggior consisleoz,'!. 

La grascia racc«illa in primavera è 
senza dubbia la migliore, e quella che si 
conserva più a lungo, probabilmente 
perchè a quell' epoca I' animale, che la 
somministra, non ha per anco mangialo 
il verde, che dà ail un tal prudollo uu 
carattere molle ed acquoso; ciò che san- 
no benissi«no gli speziali, che ne cunsu- 
inano molta, e che fanno quindi le loro 
provviste di questo genere verso la metà 
d' aprile. Debbo fare nondimeno osser- 
vare, eh' essi ne a<loperaiio attualmente 
meno che altre volte , perchè meglio in 
oggi è conosciuta l' inutilità ed anche il 

I pericolo delle applicazioni degli unguen- 
ti ed effipiastrì. 
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Siccoia* pui le gratce lerTono il 
preienle, ecceUuato il levu deatiaalo 
quasi eiclusivameale alla fabbricatiune 
delle candele, a diversi usi della cu- 
cina, supplendo spesso al burro, anche 
vantaggiusamente in vari intingoli, in 
certe paste da esse rese più delicate, così 
crediamo di doverle considerare per un 
momento sotto questo punto di vista. 

Grascia delta pentola. 

Questa si raccoglie ogni giorno 
ddia supciGcìe dell'orlo, ed alla fine 
della settimana si riunisce, per farla fon- 
dere, aggiungendovi una crosta di pane 
tostato, e fatta scolare quando è ancora 
calda, riserbata viene per servire al- 
le fritture. Essa risulta dal miscuglio 
di varie grasce, disseminate in tutta la 
sostansa dei diversi cornami, che si fan- 
no cuocere , e che dorante la cottura si 
affina, si purifica e si perfeziona. 

Grascia di vitello. 

Quanto più giovani sono gli ani- 
mali, tanto più fina e bianca è la loro 
grascia; quella di vitello viene tagliala a 
pezzi, e fatta squagliare per separarne 
le membrane. Ne risulta una grascia con- 
facevule a lutti gl'intingoli: la frittura 
ne diviene arciutla e delicata, sempre 
perù meno della grascia d' oca ben pre- 
parata. 

Grascia d’oca. 

Le donne di governo più esperte 
convenguno nell' accordare una supe- 
riorità alla grascia del pollame io con- 
fronto a quella dei quadrupedi , ma 
quella d'oca è soprattutto usala più 
delle altre. Dicansi dunque due parole 
sulla SUB preparazione, onde paterne 
prolungare la durala. 

Questa preparazione i eguale a 
quella praticala per la sugna : si fa li- 
quefare al fuoco , e passare per uno 
staccio fitto, per separarne le materie al- 
buminose, le pelli, le membrane, e la ao- 
prabbundania sua umidità, che ben pre- 
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sto la farebbe divenir rancida. Acquista 
essa con questo mezzo una consistenza 
maggiore, e In facoltà dì conservarsi per 
un certo tempo, per servire poi di con- 
dimento alle vivande, ed anche per la 
confezione delle cosca d' oca. Presso i 
Romani passava anticamenla per qual- 
che cosa di squisito, ed essi furono 
gl'inventori dell'arte d'ingrassare que- 
sto uccello , alimentandolo per qualche 
tempo con fichi secchi macerati ed u- 
mettati. 

La grascia d' oca, conservata iu va- 
si, serve agli stessi usi, come quella del 
porco. In molti paesi 1' operaio ne con- 
disca la sua zuppa in lutto il corso del- 
r anno, ed il ricco ne condisce le vi- 
vande più delicate, che coprono la sua 
mensa. 

GRASCIA DEL VINO. 

Alleriizione che provano certi vini, 

GRASPI. yedi Viiisccb. 

GRASSELLA. (Zooj.). 

Parte del corpo costituita dalla 
rotella e dall' articnlazione femoro-tibia- 
le, situala anteriormente ad ogni mem- 
bro posteriore e corrispondente alla 
parte inferiore dei fianchi e del ventre. 

GRASSELLO^ CRASSULA. 

Nome volgare del fici caricae, va- 
rUtas. 

GRASSETTA. (BoU) 

Pianta difficile a conservarsi a mo- 
tivo della difficoltà di somministrarle il 
suolo e la situazione convenienti, perciò 
di rado coltivala nei giardini. 

GRASSEZZA, PIENEZZA. (Eeon. 

rur.) 

Si dice, cba no animale ha della 
grassezza o pienezza, quando è ben nn- 
trilo, quando ì suoi muscoli non sono 
oà troppo , nè troppo poco rilevali , 
quando cioè vi ha una giusta propor- 
zione di grasso, perchè l' animale ese- 
guisca ì suoi movimenti con pieghevo- 
lezza e vigore nel tempo stesso. 
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L* ÌQteresie dell' agricoltore «lige 
tempre, che i tuoi bestiami mantenuti 
sieno in istato di pienexza con un nutri- 
mento sufBciente e con moderata fatica. 
Il coltivatore più povero non può mai 
essere compatito, te ha un cavallo eti- 
co, perchè governato meglio poò gua- 
dagnare più che non cotta. All’igno- 
ranza sola attribuire ti deve la trista 
situazione degli armenti in alcuni pae- 
si ; batterebbe quindi per far cessare un 
inconveniente t) grave dirozzare que- 
st’ ignoranza nella gioventù. Vada nella 
Svizzera, in Germania, in Inghilterra, 
chi vuol vedere la prova di questo fat- 
to. L' istruzione conduce il buon gover- 
nu, il buon governo la ricchezza, e reci- 
procamente, quando non vi ha eccetto. 
GRASSO. 

Relativamente ai quadrupedi ed 
agli uccelli questo vocabolo significa es- 
ser carico ili grascia : questo bue, que- 
sto montone, questo cappone tono mol- 
to grassi. {F edi i vocaboli Gastcìz ed 
ItoattsAiiEaTu). 

Relativamente al terreno significa, 
talvolta fertile, vale a dire abbondante- 
mente provveduto d' humus , talvolta 
argilloso. Un prato , un campo sono 
dunque grassi, quondo producono le 
raccolte abbondanti; una strada è gras- 
sa, quando è scivolante, a motivo del- 
l’argilla bagnala, che ne forma il suolo. 
(Fedi il vocabolo Tebbs). 

GRATA. (Arch. tur.) 

Nelle scuole di botanica, e nei giar- 
dini dei curiosi, uve si allevano delle 
piante rare, per poterle perpetuare, e 
conservarne e spargerne i semi, neces- 
sariu bene spesso si rende un circonda- 
rio a grate di ferro, per difenderlo dagli 
allocchi di vali animali, come sono i 
gatti, gli uccelli, ec. 

GRAFIA DEI. 

Nome volgare della graticola oj- 
Jicioalit. 

Uit, il'. /gric , I a* 
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GRATICCIO. (Econ. tur.). 

Intrecciatura di regoli di ferro o 
di legno, che serve a diversi usi io agri- 
coltura. 

Il graticcio più rustico è quello, 
che si adopera per formare un parco 
di pecore, per fare le chiusure prov- 
visorie, per fabbricare le corbe da tra- 
sportare il carbone , per fare seccare le 
frutta al sole od al forno, ec. 

Questa specie di graticcia è una 
vera stoffa di legno, tessuta con bac- 
chettine le più diritte possibili, gros- 
se tutto al più quanto un pollice (e que- 
ste formano la catena), intrecciate alter- 
nativamente io direzione contraria con 
bacchette alquanto più grosse, distanti 
fra loro di un piede, più o menu, e 
queste formano la trama. La loro lar- 
ghezza e la loro lunghezza variano se- 
condo il bisogno; talvolta vi si fanno 
entrare diverse specie di legno; ma sic- 
come ogni specie ha un grado di dlser- 
comento e di durata differente, cosi mol- 
to meglio si è il servirsi di una specie 
sola. Quelle di quercia sono le migliori, 
poi quelle di carpine, seguono quelle 
d’ avellano, le quali sono le più uuniuni 
e le meno costose. 

I graticci adoperati negli urli so- 
no costruiti con principii diversi , es- 
sendo essi no composto di bacchette 
semplicemente assicurate ad altre bac- 
chette , molto separate fra loro , col 
veirice o col filo di ferro. Non essen- 
do poi indispensabile , che le bacchet- 
te siano assai lunghe, possono essere 
di più specie di legno , principahneiitc 
però di castagno , preferibili a tutte le 
altre , perchè più durevoli e sempre 
diritte. 

Esiste anche una modificazione di 
(|uesta sorta di graticci , che fabbricata 
viene di solo vetrice. Questi dilfcrisco- 
nu dai primi : 1.° perchè i fuscelli non 
hanno più di Ire u quattru lince di 
I t»j 
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diaoietru ; 3.° perché alte loro eetremilà 
(ODO leuuii come i peoieri, e perciò ce- 
li più lolidi ; 5 ° perché le becchetta 
traiTertali tono legate eoo le longitudi- 
nali, mediante una treccia doppia di ee- 
trice più lottile. La diitaoaa fra queste 
due bacchette li è dalle tre alle tei linee: 
•uno più regolari, ma dorauo meno. 

Si fabbricano fiualmeote gratic- 
ci col filo di ferro, lecoodo gli ateiii 
ideulici priocìpii dei precedenti, ad ac- 
ceiione che alla teuilura da paniera 
viene sostituito un quadrato di legno. 
La distanza dei Gli loogitudioali non è 
ordioariameote che di due o tre linee. 
(Juesti graUcci durano lungo tempo, se 
» enguiio ripuliti, e difesi dalla ruggine, 
• lupo d essersene serviti. 



Oltre egli usi indicali sul princv 
l'io di «]uest^ articolo, i graticci delh 
due prime sorta possono essere mol 
lo iitilinciite impiegati pei giardini , r 
iiellu pianlunaju per le piante o pei 
le seni ine , che ihnnandano il calo 
• e, I una e I' acrpia , e che temoni 
iioiidiineuo r azione diretta dei ragg 
solari , e delle gocce della pioggia : i 
loto ujntn può procurare buoni ri 
sullaisieiiii. Collocati verticalmente, fan 
no le veci di „„ro, o ili riparo d’ al 
ieri VIVI pei pianig ^ p,., ,cmine 
ohe leinono p u,„idiià ; colloca 

orizzon|,i|mg„jp zopra niiatlro pai 
.-Ilici alti da ierrs^pezsano 
I caduta dell» pioffgta 

I l r^' buche T «fletto delle ge 

. ^**^**“*•'«1 a. Uose ( a cui appar 
■^**^******** “rticolo ) li preferisc 
iianzi*ai Pagliacci s »"che di 

i'Iiallie.a albicocchi ii 

‘•'.tenere U r",’'’'' 

con ’* ’ ' 

■'clicalè .luti "c" " '* P'*"‘ 

►i l'"»or.o „d 

«'••re .. ‘•’P«are, collocali in mas 

•—■■■hn.vsione, per farci 
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veci dopo U mete d' aprile ( ueì cUmi 
freddi ) dei telai delle velrialey che coq- 
tenguoo piente poco delicate. Botc cre-^ 
de che non taraano mai abbaaUocn 
moltiplicali Dei giardini dei dilettanti o 
dei coUieetori di fiori, ed anche negli 
urti ove ti ricercano i prìfflatìec|. 1 eao> 
taggj cha ae ne poMono ricavare, i prìo' 
cipali dei quali furono già indicati, com* 
peoseraoDo abbondantemente la prima 
•pesa del loro acquiilo. 

Le due ultime aorta di graticci ser- 
vono unìcatnenle a passare u crivellare 
grusfulanamente le terre dei giardini , 
iper separarne i sassi ed altri corpi stra- 
nieri , alle volte enebe per facilitare il 
miscuglio delle parti di quelle p che so- 
no composte. 

Per supplire a tale oggetto, ven- 
gono inseosibilinenle incliruiti sopra due 
furchelte piantate nella terra, ad alcuni 
piedi di dislsnae dal mocohio di terra , 
e due uumioi, collocati uno per parte, 
gettano con forse slqusnte pslale di 
quell» terra coolro il graticcio ; le partì 
più piccole passano oltre, e le più grosse 
cadono al piede ; quando sono trop|>o 
ammonticchiale si levano di là e le unu 
e le altre. Im* ora di pratica insegna me- 
glio ad eseguire questo lavoro, d' al- 
tronde assai facile, di quello che volumi 
intieri di ammaestrameoli. 

Siccome il successo delle cuUiva- 
zioni delicate dipende principalmente 
dallo sminuzsamento della terra, uno di 
questi grHticci si rende per conseguen- 
u neeessario in lutti i giardini , uve si 
praticano tali coltivazioni. Se ne deve 
poi aottlie avere uno con le bacchette 
più distanti in tutti i giardini formali 
con U terra nuova, onde con una ope- 
razione separarne tulli i sassi, che vi si 
trovano. Questo lavoro, benché dispen- 
dioso, diviene realmente economico, se 
si considera liiltu il tempo, che si do- 
vrebbe u'Ioperare per quindici vciùt 
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•nni ad ogni riroliatiira, p«r levarne i; 
lassi porlati alla supei Ot^ie della vanga. 

GRATICCIO. {Econ. rur,) 

Con tal nome si chiamano in alcu- 
ni paesi le forme . io cui viene posto il 
formaigio a scolare. 

GRATTACULI. 

Nome volgare della rosae syìve- 
stris^fruclHS. 

GUAVATIVO. 

Epiteto di una spetie dì dolore 
accom|i»gnato da una sensazione di gra* 
%*eita. 

GRAVEDO. 

C<isi ti chiama un d<dore ili tetta 
accompagnato da graveiza. 

GRAVIDA, PREGNA. 

S* intende la feromina che abbia 
neir utero il feto. 

GRAVIDANZA , PREGNE/ZA , 
PORTARE. 

St'ìto della femmina dopo il 
eoncepimento. 

Allorché la femmina ha concepito, 
prova Gno da quel momento un** inter- 
na alleraiiona nel movimento de' suoi 
solii]i,e nella composìtione de' suoi umo- 
ri, e (|uello stalo è ciò che dicesi gravi- 
dama. La natura assegna diverse epo- 
che, nelle diversa specie, dal concepi- 
mento al parto, e queste epoche vengo- 
no costantemente osservate, fuori di quei 
casi accidentali cheacostaodosi dalle leg- 
gi naturali, non servono però di norma. 
Osservasi che la gravidanaa dura meno 
tempo nelle femmine multipare che nel- 
le unipare. Le femmine dei cervi e dei 
daini portano otto iMsi ^ mentre quelle 
dei conìgli e delle lepri non portano che 
trenta giorni : e rispetto agli animali che 
piu interessano, le varie portate delle 
femmine tengono il seguente ordine. 

La cavalla e V asina partoriscono 
ondici mesi dopo il eoncepimento, cioè 
neldec<rrso del duodecimo mese lunare; 
la vaci:a, s{Hmto che sia il non<i mese 
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o nel decorrere del decimo ti tgruvn ; 
la pecora e la capra verso il Gne dnl 
quinto o nel principio del sesto; la scro- 
fa nello spirare dei due terzi del quarto 
mese, giungendo rare volte alla Goe. Le 
fvtiiitiiiie dei telrafalangi e tctmilnttili ir- 
regoltiri portano da' 55 ai 6o giorni 
{E» Gv.STAZ10aK.) 

GRAZIOLA OFFICINALE; Gm- 

Itola ofjirtualis. — Vulg. F.ibo del pa- 
rer'* nomo ; S/onca-rnval/o. 

Che entri sio. 

Pianta usata qualche vidtn in uir- 
dicina. 

Classifiisa^ane. 

Appartiene alla classe II {^li^ln^^rto).^ 
ordine I { mtmogynìa) del sistema di 
Linneo, ed alla famìglia delle persouatc 
Carotieri generici. 

Calice a cinque parti, con due bral^ 
tee alla base ; corolla tubulata, striata , 
quasi a duo lutibri ; il superiore h due 
lobi o intaccato ; V inferiore lrifi<lo e«l 
eguale; slami quattro, due de' quali 
sterili, e due fertili; rudimenlo di un quin- 
to stame ; stila uno; stimma uno a due 
lobi; casella ovale a due logge poli- 
sperme ad a due valve, i tramezzi dell*» 
quali Suno paralleli ; rtccltactAo semi- 
nifero, piano e centrate. 

Caratteri particolari. 

Cnali dirilli, alti un piede, sem- 
plici e glabri \ foglie opposte* sessili, ova 
li, dentate, lisce, a tre nervi \ fiori gial- 
lognoli, con un poco di russo, ascellari, 
solitari, peduncolati : Gorisce in gingn» 
e loglio. 

ColtivQxioiie, 

Questa pianta è comune, multo ru- 
stica, e viene in tutti ì luoghi, purché 
siano freschi ed umidi* Si moltiplica fa- 
rilmente tagliando i pezzi del tuo ce- 
«ito, il quale ti dilata serpeggiando, tan- 
to nell' autunno che io marzo. 

Vsi, 

Di rpiesta pianta amarissima, se ne 
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■doperà I' erbe, di rado la radice, seb- 
bene più attira, la quale purga riulen- 
temeute, «d è emetica ed idragoga : la 
diieccazione perù le toglie parte di sua 
energia. 

GREGGE. 

Riunione d' un gran numero di 
animali domestici, che si conducono in- 
sieme al pascolo. 

■Vi sono greggi di scoi , di ric- 
COB, di PECUBE , di CSPBE, di POECI , di 
Gsi.LtBACCi, di OCHE {vedi tutti questi 
vocaboli ). Si dice un branco di polli o 
di anitre ; i cavalli, gli asini ed i muli 
si raccolgono io armenti. 

Io certi paesi ogni proprietario ba 
i suoi bestiami riuniti in gregge sotto la 
custodia d' un pastore, pagato da lui 
solo ; in altri paesi tutti i bestiami d' una 
comune alBdati vengono allo stesso pa- 
sture, il quale anche pagato viene in co- 
mune. 

Si suole generalmente fare il rim- 
provero ai greggi comuni di cagionare 
maggiori guasti nelle raccolte e nei bu- 
schi che non cagionano i greggi par- 
ticolari, pel che quasi lutti i paesi , 
ove essi sono in uso, l' agricoltura si 
trova io uno stalo assai svantaggiosa. 
Speriamo , che nuove leggi, col dare 
a tatti ì proprietari la libertà di avere 
un gregge pralicolare, anche nei distret- 
ti ove si usano i greggi in cornane, e 
col facilitare anche loro di più i meati 
di sottrarsi agl' inconvenienti dei pa- 
scoli girovaghi, imporre sapranno ben 
presto un termine a tatti questi disor- 
dini. 

GREGNA. 

Fasci di PEiWERTO , d' onto , o 
d'svEas, tagliati ■ legati. 

ba grotseata delle gregne varia se- 
condo i paesi ; me io generale dev' ca- 
sere tale, da facilitarne il trasporto eoo 
una mano sola, ed averne il maneggio 
senu adoperare veruno sforto. 
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A tutti i vocaboli sopraccitati si 
trovano alcnni dati più precisi sopra 
quest' oggetto. 11 formare una gregna 
bene e presto non è affire da tatti ; bi- 
sogna avere iolelligenu e pratica. 
GREMBIALE DELLE PECORE. ‘ 

Fesso di tela grossa che ai sospen- 
de sotto il ventre degli arieti, per impe- 
dire che montino la pecora, {f'edi l'or- 
ticolo Pbcoes. ) 

GRENADIGLIA; Pasiifiora.{Giard.) 

Che cosa sia. 

Genere di piante quasi tolte pro- 
prie dell' America meridionale, i cui Jio- 
ri hanno un aspetto singolarissimo e 
piacevole. 

Cìassìfieavione. 

Appartiene alla classe XTI {mona- 
delphia), ordine II (penlandria) del si- 
stema di Linneo, ed alla famiglia delle 
cucurbitacee. 

Caratteri generici. 

Calice intero, a bicchiere, a lem- 
bo grando colorato, a dieci divisioni di 
uno stesso colore ; cinque esterne so- 
vente spuntonate, e cinque petaloidee ; 
corolla nulla ; corona interna che na- 
sce al di sotto delle divisioni del calice, 
colorata, a divisioni nnmerose, hliformi, 
raggiate o diritte : un' altra corona mi- 
nore, sovente serrata intorno ad un pe- 
dicello centrale che porta l'oiMirfo ; stili 
o chiodi tre ; stimmi tre capitati ; sla- 
mi cinque attaccati sotto I' ovario, con 
filamenti congiunti alla base ; ante- 
re bislunghe, pendenti ; bacca carnosa, 
e corteccia solida, liscia ; di raro pelota, 
uniloculare, politperma; di forma e di 
grossessa diverse ; semenee numerose , 
compresse, ricoperte di una membrana 
polposa ; embrione piano, coperto di 
un perisperma sottile e carnoso. 

£numera*ione delle specie. 

Questo genere comprende qua- 
ranta specie circa : ooi qui ricorderemo 
le più stimate. 
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G. incarnata ; P. Incarnata. 

Caratteri tpeeifiei. 

Cauli mionti , glabri, cilindrici; 
foglie glabre, a tre lobi «vali, appunta- 
ti, ed addentellati, cnl peiiolo a dne 
glandule; fiori bianchi, grandi, con una 
corono porporina nel centro, d'un vio- 
letto pallido nella circonferenia , ed 
arenle un cerchio nero nella sna parte 
di meno, peduncolati, atcellari, tolila- 
ri : fioriaer in Inglio ed agosto. 

Dimora. 

Pianta originaria deirAmerira, del 
Brasile e della Virginia. 

G. LAUBIFOGLIA ; P. lauri/olia. 

Caratteri specifici. 

Caule rampicante e molto allo ; 
foglie ovato- bislunghe, intere, lisrr;_/fo- 
ri misti di bianco, di purpureo e di 
violetto, peduncolati, ascellari, solitari, 
di un buon odore; frutto giallo, gros- 
so come un uovo ; Borisce in giugno e 
loglio. 

Dimora. 

Pianta originaria dell'America me- 
ridionale. 

G. MUnUNCIA; P. muruneia. 

Caratteri specifici. 

Cauli gracili, cilindrici, rampican- 
X\\ foglie piccole, a due lobi ottusi, in- 
tere alla base, glabre, a tre nervi, lar- 
ghe quattro centimetri, a peiiuli corti ; 
fiori di uno scarlatto vivo, un tubo co- 
nico, troncato, intero, che s'innalia nel 
metto del Bore, invece della corona, 
peduncolati, atcellari, solitari; bacca 
ovale, violetta. 

Dimora. 

Pianta originaria di San Domingo. 

G. POMIFORME ; P. meliformis. 

Caratteri specifici. 

Cauli rampicanti, alti quindici a 
venti piedi ; foglie cnoriformi, bislun- 
ghe, appuntate, interissime, glabre, di 
un bel verde; fiori peduncolati, ascel- 
lari, solitari, aventi un ampio involucro 
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di Ire foglioline rosticcie, venale con li- 
nee più cariche ; frutto giallo della groa- 
tetta d'una mela. - . t 

Dimora. 

Pianta originaria della Giamaica. • 
G. QUADRANGOLARE; P. qua. 
dranguluris. 

Caratteri specifici. 

Cauli rampicanti, a quattro ango- 
li qnati alali sfoglie larghe, cuoriformi, 
agutte, intere ; fori grandi, belli, ro- 
sei, odorosi, peduncolati, atcellari, so- 
litari; frutto ovale, gialliccio, della grot- 
tetta di un uovo d* oca, di un odore 
piacevole; filameaii §eteù»li di bianco 
e di bruno ; stami gi allognoli : Boritee 
io autunno. 

Dimora. 

Pianta originaria della Giamaica. 
G. TURCHINA; P. caerulea. — 
Voìg. Piar di f/assione. 

Caratteri specifici. 

Cauli alti venti piedi, angolosi al- 
la sommità; foglie glabre, palmate, a 
cinque a tette digitationi , bislunghe, 
interissime, ollote ; fori bianchi, glan- 
dulosi, con ona corona frangiala, tur- 
chino verso r estremità, porporina alla 
base, ed avente un cerchio bianco nella 
tua parte di metto, peduncolati, atcel- 
lari, solitari ; frutto grosso come un 
uovo, di nn giallo rancialo ; fioiitce in 
luglio ed ottobre. 

Dimora. 

Pianto originaria del Brasile. 

Coltivotione. 

Le specie incarnata è d' arancie- 
ra ; la turchina di piena terra, ma nella 
tuo gioventù conviene tenerla in vaso 
ed in aranciera per tre anni, tino a 
tanto che il tuo caule .abbia acquistalo 
una consislenta perfetlamenle legnosa. 
Le altre specie tono di stufa calda. La 
specie di piena terra è sensibile si geli 
alquanto forti, e pereiò dev’ essere col- 
locata vicino ai mori esposti al rocatodì, 
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ed in OD terreno caldo e leggiero ; la 
terra della altre pattifhre ha da eaaer 
aottaoiioia ed alquanto leggera. 

Si moltiplicano coi lemi iparai, le* 
eondo le maniere indicate per te tem- 
perature che eiigono. Le specie da stu- 
fa calda non potendo stare nel mexao 
della stufa, a causa dell' incomodo dei 
loro tralci rampicanti, derono piantarsi 

0 contro i mori della stufa io terra, o in 
gran rasi ; potranno in tal caso soste- 
nersi con pali, a coprire le muraglie 
nude. Queste piante domandano fre- 
quenti irrigaaiooi nel tempo della loro 
Tegetaxiooe, ma moderate io quello del 
riposo. 

Usi. 

Le grenadiglie più anticamente 
conosciute e coltirate in Europa sono 
la incarnata e la turchina. In generale 

1 fiori di queste piante durano poco, 
ma io alcune specie ranno succeden- 
dosi per lunghissimo tempo. I loro frut- 
ti, che quasi imitano la forma dell'uoro, 
formano un secondo spettacolo dopo 
quello del fiore, ed hanno un gusto aci- 
do non disgustoso, specialmente quelli 
della G. quadrangolare. 

GREPPIA o UANGIATOJA. (Àr- 

chit. rur.) 

Si chiama cosi un certo apparato 
di legno, composto d' una rastrelliera e 
d'un piccolo truogolo o mangiatoia, che 
collocare si suole negli orili, perchè ri- 
cera l' alimento delle bestie lanose. 
Quando questo apparato è assicurato 
al moro, acquista il nome di greppia 
stabile, e quello di greppia mobile, 
qnando è sospeso in mesto all' orile. 

La maniera ordinaria di disporre 
le greppie mobili è assai difettosa : il 
truogolo è potato sopra il parimeiito, e 
spetto anche del tutto mobile; la rastrel- 
liera sospesa al tuifitlo con corde. 

In pusixione tale ferme non sono 
le greppie abbastansa per animali d' un 
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appetito tanto roraee; ri si predpitano 
sopra, e le apostano continuamente ; le 
bestie lanose non possono iri mangiare 
tranquillamente, ed i temi del foraggio 
ti perdono nel letame. 

In un' opera tedesca ti trora un 
modello molto ingegnoso di greppie 
mobili ; ma la spesa della tua eostruxiu- 
ne, e la complicaxione del tuo mecca- 
nismo, non permettono di farne uso ne- 
gli orili de' nostri coltiratorì. 

Hanno essi bisogno, tenta dubbio 
di greppie più solide, ma che ti possa- 
no far eseguire facilmente dagli operai 
della campagna, e facilmente anche lera- 
re, quando ripulire ti vogliono gli orili. 

Tali tono i vantaggi, che abbia- 
mo cercato di dare a quelle greppie 
mobili, delle quali qui offriamo la de- 
tcritione. 

L’ apparato di queste greppie è 
composto : 

i.° D'un cavalletto di legno, con- 
sistente in una base, della lunghet- 
ta di due metri, e di due ritti dell' al- 
teua d' un metro e un terso, o d' un 
metro e due tersi , eretti sulla base 
ad un terso di metro dalle sue estre- 
mità, e consolidati con due piccole le- 
gature esterne : il cavalletto ti posa 
nell' ovile sulla sua base. I ritti sono 
provveduti internamente ed alla estre- 
milk superiore di ciascheduno d'un cer- 
chio con la cerniera di ferro, destinati 
a ricevere e contenere nella competen- 
te loro capacità i pinoli superiori della 
rastrelliera. 

a.° Di due truogoli di forma ordi- 
naria, che ti collocano internamente sulla 
base del cavalletto, e che assicurati so- 
no ai tuoi ritti, prima con beccatelli in- 
chiodati sotto la tavola n tavolone, che 
deve sostenere i piuoli inferiori della ra- 
strelliera, e sussidiariamente con due 
conii, che s' incastrano fra i truogoli 
ed i ritti. 
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5." Di i|iii-IU tavul» o tavolone, 
ohe fu iodicats. Il beccatello, di cui caia 
ù provveduta per di aotto, di rimpelto 
u ciaicoD cavalletto, aerve a tener fermi 
i truogoli, accoppiali ad una diatanza 
aufSciente perchè la parta inclinala della 
raatrellieraai eatenda meno al di aopra di 
esai, ed impedire anche, che i aemi del 
furaggio non cadano aul vello delle be- 
atie laooae, quando prendono il loro ci- 
bo ; il tavolone aoaliene, come fu detto, 
i piuoli inferiori della raatrelliera, e tura 
il vuoto eaiatenle fra i truogoli coai apa- 
zieggiati, di mudo che i aemi non poa- 
anno più perderai e cadono necesaa- 
liainente nei truogoli. 

4 .° D'una raatrelliera doppia falla 
con due larghe acale aempiici , i cui 
piuoli aupetiori aono aaaicurali nei oer- 
chi dei riiti, e gl' inferiori contenuti 
anno aul tavolone con perni di ferro, 
fra i quali ai trovano collocati. 

Queste greppie non avranno biao- 
Ijiiu di pali nè di corde per essere su- 
liili, pulendo anche venir sollevate fa- 
riltnente a loiaura che andrà alxandoti 
la quantità del letame. 

Volendo poi io seguito ripulire 
Tu vile, ruperaiiune sarà facilissima. Si 
comincierà dal far saltare i conii, in- 
di auccesrivamenle ai andrà levando: 
I la raatrelliera ; a.° il tavolone; 5.° i 
truogoli; 4° Gnalmeote ti porteranno 
via i cavalletti. 

GRESSURA. 

E lo atesau che perineo. 
GREVIA OCCIDENTALE ; Groe 
viu occidentalìs. (Giardin.) 

Che cosa tia, e clossifica%'one. 

Arburcello originario del Capo di 
Ituona Speratila, che coiilribuitce al- 
rornauieulu dell'araociere cui suoi Curi 
iiuiueroai, del colore di quelli del pe- 
sco, e che ti vanno auccedenilu per due 
u Ire mesi: appartieue alla famiglia del- 
le tij^liacee. 
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Caratteri generici. 

Calice a cinque foglioUoe coria- 
cee, caduche, tomentose al di fuori, co- 
lorate al di ilenlru ; pelali cinque simi- 
li al calice, eoo una scaglia alla base; 
$tami numerosi, ed antere rotonde, ap- 
plicate all'ovario ; ovario portato da un 
pedicello corto, sugoso, corollifero alla 
base, staminifero alla sommità, atillanto 
miele tra i petali e gli stami ; stilo uno; 
itimma quadrifido ; drupa o frutto sec- 
co, a quattro lobi, che contiene quattro 
nocciuuli, a due logge e due stmeme. 

Caratteri specifici. 

Fusto allo otto a dieci piedi ; 
guernilo di multi rami diritti t^oglte al- 
terne, pexiolate, ovali, crenate, glabre, 
che imitano un poco quelle di una va- 
rietà dell’olmo ; fiori di un violetto por- 
porino, così pure la superficie interna 
delle fogliòline del calice, multo aperti 
io istella, sparsi sopra i rami e sulle 
sommità, o portati da peduncoli ascel- 
lari, unifluri u biflori : fiorisce per tut- 
ta la stale. 

Collivaiione. 

La grevia domanda nella state una 
esposizione calda t ama una terra so- 
stanxiosa piuttosto tenace che troppo 
leggera. Si moltiplica con le margotte 
che facilmente prendono radici, e con le 
barbatelle falle avanti il germoglio, in 
vasi immersi in un letto di calure mo- 
derato ed ombroso. La grevia deesi 
irrigare frequentemente in estate, e po- 
co nel verno, perdeuilo te sue foglie 
nell' autunno. 

GRIGIO. F. LeaauKo. 

GRILLO; Grillut. 

Che cosa sia, e classi/icovione. 

Genere d' inselli vulgartiietile co- 
nosciuti, e che si ricoida per essere tal- 
volta di danno airogricolliira : appartie- 
ne all' ordine degli ortopleri. Questo 
genere è quello cliiauialu da Fabricia 
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achelta : i grilli ili queitu tutore tono 
gli Acmoii. edi quettn vocabolo.) 

Caratteri generici. 

Corpo qu*ji ciliodricu ; tetta groi- 
M, Ttrlicele, pri>T»i*ta di due antenne 
•etHcee più lunghe del corpo, inserite 
fra gli occhi ; vampe posteriori, più lun- 
ghe e più grosse delle altre, proprie a 
saltare. 

Eaumeravione delle specie. 
Questo genere contiene diciotto 
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risoono ; laonde tanto più numerosi so- 
no questi insetti, quenlo un paese è 
più caldo. 

11 grilla campestre trorasi abbon- 
dante sulle colline sabbiose, nelle pra- 
terie asciutte, lungo le vie. Scava nel- 
la terra g.illerie profonde otto, dieci 
[pollici e più, ed in esse si ritira ad ogni 
lieve pericolo, fermandosi per lo più 
|alla loro apertura, per saltare sopra gli 
insetti, che gli passano vicino e farli 



fJueiio genere couueiie r-- 

•pecie : noi però non indichereoio che sua preda. S' egli fosse meno comune 
a . .. .w..a^asv:.at» Hofi safebbo aUrimenti la 



conosciuta non sarebbe altrimenti la 
[sua pfesenia, che dal suo grido; ma 
siccome soffrir uon vuole 1' erba alta 
Ifino ed una certa distansa dalla sua buca, 
onde poter entrare ed uscire più Gcil- 
jmente, succede spesso, ch^gli diminui- 
sce cosi il prodotto delle praterie; e 
Boto dice d’aver osserfihi certi sili 
nelle parli meridionali deU’Europa, ove 
poteva essere considerato per tal mu- 
òvo realmente come un flagello. Di- 
strutto viene da alcuni quadrupedi , 
da molli uccelli e da sé medesimo, per- 
chè i grilli si mangiano reciprocamen- 
te ; perire anche li fanno le piogge so- 
verchie, ed i freddi assai rigidi. Questo 
grillo diviene un'esca eccellente per la 
pesca alla leoaa dei carpioni, dei lucci 
ed altri pesci grossi d'acqua dolce. 

Il grillo domestico credasi origi- 
nario deU’Africa , ma in oggi è comu- 
nissimo, soprattutto nelle parli meridio- 
[nali, ove soggiorna fra i muri delle case, 
e vive di pane, carne e farina. Si trova 
jprciso i fornaj, ove il calure è costante 
per lutto l'unno, ed ivi fa un grande con- 
jsiimo di farina e di pane. Nelle campa- 
gne si ricovera tra le fessure dei cam- 
mini, ove insopportabile si rende col 
coulinuo suo strido . E svelto e dil- 
dil'Gcile l’ nc- 
esta altro 



le due seguenti. 

G. CAMPESTRE. 

Caratteri specifici 

Colore nerastro, nel lato interno 
delle cosce rossastro; lungheua del cor- 
po di sei u sette linee, ed il diametro di 
due u tre. 

G. DOMESTICO. 

Caratteri specifici. 

Corpo la metà meno grosso del 
precedente d' un colore grigio-bruno. 

Osservavioni, dimora e mgvvi 
di distruvione. 

StroGnuudu te loro elitre, 1' una 
contro l'altra, i grilli danno uno stre- 
pito, che si esprime esattamente abba 
slanau prununaiandu cri-cri, suttu la 
qual denominaxione sono volgarmente 
conosciuti. 

Questo strepito monotono, è spes- 
so assai forte, e sempre importuno. La 
femmina del grillo ha l’ elitre e le ali 
monche, e non fa mai sentire strepilo. 

Le larve non «lifferiscon i punto dalle 
femmine, cangiano più volte la pelle 
prima di diventare inselli perfetti, vale 
a dire prima della metà della stale. Ar- 
iivati a questo stalo si accoppiano, e le 
feuimiue depo.igono una gran quantità 
ovi, c e auscuno |>riiau del verno. 

e arte che iie jJi'uveiigoiiu panano fidente , quindi riesce dil’Gci 
a ealliva stagione nella terra , u nei ciderlu: per liberarsene non rt 
ciar ** *^s* i**^^*^* ••Inpiiliic c senza luan- mezzo che qnellu d’ avvelenare i cibi 

are, su e gelate souo l’orli, esse pe- di' egli più ricerca. 
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GRINCA. 

Nume volgare della cutcula eu- 
ropea. 

GRINZOSA (voglia), f '. Rcgoia. 

GRINDELIA; Grindelia inuloidet; 
Ailer spatularis.. 

Pianta frulicoaa, originBria del Mea- 
tico, e coltivala fra noi nell'aranciera. 

GRISETTINA SALVATICA. 

Nome volgare del geranium ro- 

tundifoUuin. 

GROFANO. 

Nome volgare del caryophyllut 
aromalicus. 

GROGO. 

Nome volgare del carthamus lin- 
clorius. 

OHOMMA* • 

Nome volgare della gramigna. 

GROMMA. {Agr.) 

Si dà questo nome In certi paesi 
alle terre, che sono argillose, rossagno- 
le, e che contengono sassi. 

Queste terre esigono d'essere mol- 
lo rivoltate in autunno ed in primave- 
ra. Gli alberi fanno ivi pochi progressi, 
ed i cereali non vi riescono, se non 
quando l' annata non è troppo asciut- 
ta, nè troppo piovosa. cdi il voca- 
holo Asgilla.) 

GRONDAIA. (Arch. rur .) 

Tronco d'albero scavato nello sua 
lunghexza, o lamine di latta curvate 
in semi-cerchio, e saldate I' una ap- 
pretao all' altra, che si collocano al di 
sotto dello sporto dei tetti, ad oggetto 
di riunirvi le acque della pioggia, e 
condurle in un dato luogo, sia per ap- 
proBtlarne, sia per impedire soltanto, 
che rechino danno ai muri, alle colti- 
vazioni, o che molestino i pussaggieri. 

Le case rurali ben di rado prov- 
vedute si trovano di grondaie, eppure 
sono anzi queste principalmente quelle, 
che dovrebbero averle, a motivo della 
cattiva qualità dei materiali, con che si 

Dii. J.dgric., I a' 



suole costruirle, della necessilè d' ap- 
proSttare dei ripari, che porgono gli 
sporti dei latti loro, ed a motivo anche 
in certe località di non perdere le acque 
piovane. ( Vedi i vocaboli Costboziohi 
acBALi, CisvaBBA ed Acqua.) 

GRONDAIE DEGLI ALBERI . 
(FfS. veg.) 

Malattia, che ai riconosce ad uno 
scolo d'acqua più o menu saniosa da 
uno o più fori, da una o più fenditure, 
che formando si vanno in conseguenza 
della stessa malattia, o per altre circo- 
stanze, nel tronco degli alberi, e spesso 
anche nell* inserzione delle radici. La 
causa soa più ordinaria è il taglio dei 
rami grossi praticata troppo vicino al 
tronco. Di fatto non potendosi coprire 
la sua piega, e spaccandosi io qualche 
modo la sua superficie, I' acqua delle 
piogge penetra nel corpo dell' albero, 
vi produce un cancro, un' ulcera, poco 
pericolosi sul principio in apparenza, 
ma che poi si .aumentano in larghezza, 
e ti prolungano spetto fino alle radici, 
distruggono quasi la totalità del legno, 
rendono l'albero concavo, e per conte- 
guenaa non buono ad altro, che a ser- 
vire di combustibile. La grondaia non 
si manifesta se non quando I' ulcera, 
fatto abbia tali progressi, che ul sito 
della piaga vi sia un furo capace di ri- 
cevere una certa quantità d' acqua in 
una volta, la quale poi, lentamente fil- 
trando lungo il tronco, si carica d' uua 
porte del sugo, e trapela spesso anche in 
tempo delle siccità più grandi dalle so- 
praindicate fenditure. Distinguere perù 
bisogna questa malattia dalle vere ul- 
ceri, che prodotte sono da un interno 
difetto degli alberi, che non furono mai 
mutilati, e che si dilatano più spesso a- 
scendendo che discendendo. La sanie dì 
queste ultime non è composta che di 
sugo, e d' umore suo proprio, pel clic 
anche è multo densa e più fetida. 

"7 
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Si può rilarddre il deperimcolo 
<run albero, che moitra una o più gron- 
daie, turando i furi pei quali 1' acqua 
s'introduce neirìoterno con calce, con 
gesto, con argilla, ec.; impedire però 
non si può la sua morte , perchè il 
male continua a fare dei progressi, an- 
che quando la causa prima è distrutta. 

L' agricolture dere dunque occu- 
parsi dei meati preserTRlivi. Per con- 
seguenta, te no rumo grosso spettalo 
viene dalla folgore, dal vento, ec., egua- 
gliare si dovrà la piaga con la runrhet- 
ta, e ricoprirla eoo I’ unguento di San 
Fiacre, per facilitare la tua rimargioa- 
tura; per conteguenta, te necessaria si 
rende Tamputatione d' un ramo mae- 
stro, in vece di tagliarlo, come si prati- 
ca quasi sempre, a rato il tronco, e di 
lasciare la piaga scoperta, tagliurlu con- 
viene alcuni pollici dal tronco, piò o| 
meno secondo la tua grossezza, ed io 
modo che le acque piovane non possa- 
no cader sulla piaga, la quale verrà di 
piò coperta coll' unguento di s. Fiacre. 
Per via di questa pratica il mozzico 
si diseccherà rapidamente; e te non si 
coprirà di scorza, resterà per lo menu 
lungo tempo sano. 

Gli alberi di legno tenero e di 
sugo abbondante, come i salci, i piop- 
|)i,sono più degli altri soggetti alle gron- 
daie ; nello stesso caso ti trovano quel- 
li, che crescono in siti paludosi, e più 
■incora quelli, che si scapezzano senza 
precauzione. Quante migliaia ed anche 
milioni d'olmi, piantati lungo le vie, ad 
oggetto di servirtene un giorno per la 
costruzione dei carri, vanno a perderai 
prima d' arrivare alla metà della loro 
vita, per effetto delle grondaie pro- 
dotte da un' iuconsiderata rimonda- 
tura ! 

lu alcuni paesi le grondaie vengo- 
no anche chiamate sBaevenATOi. ( fedi 
questo vocabolo.) 
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GRONDAIE DEL PICCIUOLO 
DELLE FOGLIE. 

Si dice, che il picciuolo d'uoa fo- 
glia è scavato a grondaia, o scannellato, 
quando è concavo nella tua parte su- 
periore. (fedi PicciDOLn), 

GRONOVIA RAMPICANTE; Gro- 
novia scandens. 

Pianta di ninna utilità. 

GROPPA. (!Ued. vet.) 

La groppa è quella parta del ca- 
vallo, che si estende dal finir delle reni 
Gnu al principiar della coda. 

La tua larghezza dipende dalla 
distanza e lontananza proporzionata del- 
le otta innominate, delle otta cioè che 
formano le anche. Noi pretendiamo, che 
la groppa sia rotonda, e divisa pel tuo 
mezzo longitudinale da una specie dt 
canale, che una continuazione diventa 
di quello, del quale parleremo all' ar- 
ticolo Reki. Ogni groppa mozza, ca- 
dente, o tagliente è un difetto nel ca- 
valla. Per groppa mona t'iiiteode quel- 
la, che, osservata di profilo, lembra stret- 
ta, e priva della tuu rotondità e della tua 
estensione; per groppa cadente, quella 
che cade troppo pretto, sicché 1' origi- 
ne della coda dii iene troppo bassa, e 
per conseguenza mal collocata ; per 
groppa tagliente quella che risulta , 
quando il cavallo ha le cosce assai piat- 
te, come ti vede nei muli e nei cavalli 
tpagouoli. Questa imperfezione, per ve- 
rità, non pregiudica, che alla vista, ed 
anzi osserviamo, che nei cavalli ti tro- 
va compensata dal vigore delle loro 
membra, dalla forza delle loro reni, e 
dalla bellezza dell'aziuoe e del gioco dei 
quarti posteriori. 

GROPPATA. fEquitJ 

Specie di salto che si fa fare al 
cavallo coi pilieri. 

GROPPIERA , POSOLATL’RA , 
SOTTOCODA. (Zoop.) 

Striscia di cuojo, che pasta sopra 
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la groppa e attaccasi dietro alla sellni 
con fibbia senza ardiglione; ha un'alirnj 
fibbia eoo ardiglione alla ueti circa dei 
lombi per allungarla e raccorciarla, e 
termina col cordone, il quale passa sot- 
to la coda, e vuole estere piuttosto 
grosso per non ferire. Queste due parti 
servono ad impedire che la sella s'avan- 
zi nelle discese, quindi possonsi levare 
nel piano. 

GROPPONE. 

Nome dato ad un piccolo tuberco- 
Ictto che viene alla Coda dei pollami. 

GROssrL.\ni.\. 

Nome Volgare del ribes uva crispa. 

GRUMO 

Io termine forestiero si chiama le- 
gno in grumo, quello che tagliato viene 
a pezzi, e che conserva la sua scorza. 
(F'edi V articolo Legso.) 

GRUMOLOSO. 

Vuol dire formato dalla riunione 
di piccoli granelli; per cui ti dice: que- 
sto formaggio è grumoloso, questo frut- 
to i grninolosu. 

GRU.MOS.4 o GRANULATA (at- 
Dice), (Sol.) 

Così si chiama la radice aspersa di 
tubercoli o particelle carnose quasi ro- 
tonde, le quali aderiscono alla base del 
gambo, ovvero stanno pendenti lun- 
go le fibre radicali. 

GRUMO. 

Nome volgare del erocus sativus. 

GUADAGNO. (Comm ) 

Nello stato primitivo della società 
I' agricoltura non aveva altro scopo, 
che quello di ottenere mezzi di tussi- 
stenza più certi e più abbondanti di 
quelli, che potevano essere sommini- 
strati dalla caccia e dai frutti salvatici. 
Poi s'introdussero i comi*, dando, per 
esempio, chi aveva una soprabbundanza 
di grano, il suo soverchio a chi aveva e 
dava in compenso la sua soprabbon- 
danza di pecore . Di rapprescnlalivo 



lintermedio finalmente per questi cambi 
, servi la moneta; i poveri s'incaricarono 
di coltivare le terre dei ricchi; vennero 
stabilite le iruposte; ed i coltivatori fu- 
rono obbligati di calcolare le spese ed 
il prodotto, per sapere se alla fine del- 
I* anno vi era per essi perdila o gua- 
dagno. 

Nello stato attuale delle cose più 
che nini importante diviene il calcolale 
in agricoltura. Qualunque operazione 
veramente agraria dee sempre produr- 
re un guadagno, altrimenti si avrebbe 
il dirillo di tacciare di fullin, chi volesse 
intraprenderla; laonde ci siamo sempre 
fallo un dovere di rigettare tulli quei 
suggerimenti, figli d' una teuiira tm n- 
zugneia, e d' uno sfrontato ciarlatani- 
smo, che tendono soltanto a far incon- 
trare spese esagerale in proporzione ni 
presuntivi prufilli. Quanto reprensibile 
si è il rifiutarsi a quelle anticipazioni, 
che aumentar possono i prodotti del 
terreno, allrellauto i biasimevole il de- 
dicarsi a false speculazioni, quando si 
può facilmente assicurarsi dei loro ri- 
sultamenli con esperienze in piccolo. 

Succede sovente, che per avidità 
di guadagno i coltivatori si espungono 
ad iucunlrar gravi perdite. Laonde co- 
lui, che vuol mantenere più bestiami, 
che non lo comporta il suo podere, che 
impingua d'ingrasso i suoi campi di gra- 
no, che accelera la vegetazione dei suoi 
legumi con soverchi annaffiamenti, che 
margotta tutti ì rami dei suoi alberi ed 
arbusti preziosi, ec. può spesso trovar- 
si costretto a fare imprevedule spese, 
ed esposto a luoghi ritardi ed a perdi- 
te irreparabili. 

GUADERELLA, RESEDA LU- 
TEOLA. (Giitrd.) 

Che cosa sia. 

Pianta indigena coltivata in alcuni 
paesi per l'uso della tintoria, a cui som- 
ministra un colore giallo solido. 
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Clatsifica^ione. 

Appartieae alla cUiic XI ( doile- 
caitilria), ordioe III (Irigynia) del »isle- 
nia di Linneo, ed alla fDUiiglia delle enp- 
P'iritUe. 

CtiraUeri generici. 

Calice di un salo peno, eoo quat- 
Iru a lei dieiiioni, delle quali due più 
aperte; corolla irregolare con quattro 
a tei petali, dei qaali alcuni interi, al- 
tri, e qualche volta tutti, triGdi; il au- 
periore gUnduluso; capsula angolata, 
di una cavità, che ai apre nella cima ; 
semi reiiiruruii, numerosi, attaccati su- 
gli angoli interni della capsula. 

Caratteri particolari. 

Caule alto tre o quattro piedi ; 
radice a Gitone ; stelo Gundoso e sii ia- 
to ;_/o"/ie alterne lanceolate ;^ori ver- 
dastri, e disposti a lunghe spighe termi- 
nali : comune lungo le vie, nei terreni 
incolli, nei cedui ec., Gurisce alla metà 
della stale. 

Coltivazione. 

Qualunque terra conviene alla oua- 
derclla ; nondimeno più prosperosa lie- 
sce in un buonfundo, ma più quantità 
di materia culuraiite si ottiene da quel- 
la che vegeta in un fondo cattivo, asciut- 
to e sabhiiisu. Ciò deve dunque per- 
suadere a collocarla io questi ultimi. Si 
moltiplica col seme che si sparge in 
autunno o in primavera unitamente alla 
sabbia parchi si diOonda più egual- 
mente. 

L’epoca della ratcolla della gua- 
derella dipende dal tempo e dal clima, 
cade però alla Gne d'estate. La maturi- 
tà si conosce dall' ingiallire degli steli, e 
dal cadere dei semi. Sarà ’oene Io sce- 
gliere per una tale operatione un tem- 
po umido, onde perdere la minor pos- 
sibile quontità di semi, ed estrarre più 
facilmente le radici dalla terra. 

Usi 

La guaderella è una pianta abba- 
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stanza bella per poter Ggurare nelle pla- 
tee, e sull' orlo dei macchioni nei giar- 
dini paesisti. Produce un bell' eflfetto, 
specialmente da lontano, per la sua 
forma e per la sua grandezza. Le sue 
radici sono tenute per aperitive, e le 
sue foglie per diaforetiche. 

Ma l’uso più proGcuo di questa pian- 
ta si è il colore, per ottenere il quale si fa 
bollire la stoffa in una soluzione di tar- 
taro, di sale marino, di nitrato, di bi- 
smuto, ed immergasi poi tosto in una 
decozione della pianta stessa . Que- 
sta operazione i di tale facilità, che 
chiunque voglia intraprenderla può spe- 
rare di riuscirvi, e perciò questo era il 
colore, che i nostri antichi sapevano 
dare meglio d'ogni altro. 

La guaderella ha poi la proprietà 
di rendere più solidi gli altri colori, elsa 
vengono mescolali con essa, fra gli al- 
tri 1' azzurro di Prussia. 

GUADO; Isaiis tinctoria ; Erba 
guado. {Agr. tecn.) 

Che cosa sia. 

Pianta che serve princi|>alinenle 
alla tintoria pel colore turchino che se 
ne ricava, pel quale in alcune parti di 
Italia è coltivala in grande. 

Classificazione. 

Appartiene alla classe XV (tetra- 
dynamia), ordine I (siliculosu) ilei si- 
stema di Linneo, ed alla famiglia delle 
crocifere giusta Jussieu. 

Caratteri generici. 

Calice mediocremente aperto; sti- 
lo mancante ; siliquetta quasi cuorifor- 
me, bislunga, compressa, di una sula 
cavità, a due valve carenate, con un 
solo Seme- 

Caratteri particolari. 

Radice a Gitone, fusiforme ; stelo 
diritto, liscio, mollo ramoso nella som- 
mità; foglie alterne, le radici picciuo- 
late, ovato-lanceulate, le esuline amples- 
sioeuli, bislunghe, orecchiute; ^ort gialli, 
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piccoli, a pannocchie terminali ; semi 
TÌoletli, quali neri: fioriica in giugno. 

Dimora. 

Pianta che creice naturalmente 
in dÌTerie contrade dell' Europa , e 
principalmente aulle spiagge del Baltico. 

Coltiva%ione. 

Il guado richiede a preferenia una 
terra lostanziota, mobile, profonda, leb- 
bene rieica anche in qualunque fondo 
mediocre. Si lemina rado nel febbrajo 
dopo uno o più IsTori, alla rinfusa, r 
meglio a solcbi. 

Circa la metà di aprile si tolgono 
la piante deboli, o quelle che sono fra 
loro troppo fitte, mentre la loro dislan- 
u dee essere circa di mezzo braccio, ac- 
ciocché non si adombrino fra loro. Il 
punto preciso della maturità delle foglie 
è indicato dal non sostenersi più diritte, 
e da un debole ingiallimento. Ciò suol 
essere nel giugno, nel qual tempo se 
ne eseguisce la raccolta, alrappaiidole 
con la mano, dopo averle un poco tor- 
te, sia tagliandole per mezzo di una Jdl- 
duolo, o roncola. Possono quindi nel 
corso della medesima state farsene an- 
cora altre tre raccolte successive, ma 
sono le foglie gradatamente di qualità 
inferiore a quelle della prima. In qual- 
che paese della Germania si lavano le 
foglie dopo la loro raccolta, ma altrove 
non è in uso una tal pratica, che forse 
potrebbe esser buona per facilitarne la 
fermentazione. Per tre o quattro giorni 
si fanno prosciugare, o per dir meglio ap- 
passire, e quindi si mandano al mulino 
per lidurle poi a pastello. Le piante de- 
stinale per la sementa non ai sfrondano. 
Si distingue la maturità del seme dal 
suo annerimento, né si dee indugiar 
molto a raccoglierlo, altrimenti cade 
sul terreno ; conservasi anche per due 
anni, facendo degli steli tanti mazzi che 
si tengono sospesi ; avvertendo però 
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che il seme di un anno è il migliore. 
Le piante seguitano a ributtare per cin- 
que u sei anni, ma è bene ogni due an- 
ni di rinnovarne la semagione. 

Usi. 

Coltivavasi il guado anticamente 
in Italia in abbondanza, per l'oso della 
tintoria, ma dopo la scoperta dell'Ame- 
rica l ' indaco ne oscurò a ragione tal- 
mente il pregio, che si pensò invece 
alla coltivazione dì piante più utili. Non 
fu nulladimeno esclusa interamente dal- 
l'Europa la coltura del gimdo, mentre, 
unendolo coll' indaco, ma in pieci la 
quantità, si ottiene un colore più fisso, e 
più intenso, specialmente per tingere le 
lane. E siccome il guado u pastello di 
commercio contiene multe parti estr.i- 
nee alla sostanza colorante, può ridniri 
puro, o allo stato di fecola, col seguente 
metodo. Si lavino le foglie e si ponga- 
no io un tino ripieno per tre quarti di 
acqua, e vi si tengano obbligate per 
mezzo di un graticcio. Dopo un ceiln 
tempo si manifesta alla supei fiele det- 
l'ocqua la fermentazione per mezzo di 
una schiuma colorita. Dopo eh' essa è 
giunta al grado conveniente si cava l'a- 
cqua, diviene di un verde cupo, e sì 
passa per tela, aggiungendovi poi I' al- 
tra acqua derivala dalla lavatura dii 
residuo, la quale parimente deve essere 
passata per tela. Ti si versa quindi del- 
l'acqua di calce nella dose dì due o tre 
libbre per ogni dicci di foglie impiega- 
te, ovvero una soluzione di potassa, 
agitando fortemente il tutto per qual- 
che tempo. La fecola sì depone per 
mezzo del riposo, e si decanta racqii.v. 
Si fa poi scolare bene, e quasi prosciu- 
gare la suddetta fecola dentro un sacro 
di tela , ripassandola poi con nuora 
acqua fino che questa passi chiara. Si 
divìde quindi col coltello in pezzetti, e 
si fa seccare all' ombra. 

Questa fecola i all'apparenza così 
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simile tW indaco da ruvrgliare nn inte- 
resse generale per la lusinga di non es- 
sere più tributarii all' America per l'a- 
cquislu di essa. Un governo illuminato 
anima coi inaggioii incoraggiamenti la 
propagaxione, e la perfesione dell* in- 
daco indigeno, e già i più valenti chimi- 
ci dell' Impero si occuparono a fare 
esperienze degne del loro genio, onde 
poi formarne degli stabilimenli. Un fe- 
lice successo non può che coronare i 
loro tentativi ; ana se mai ai giungesse 
ad imitare esatlameote oeireffetto tinto- 
rio il vero indaco di commercio per 
l'intensità, vivacità e gradazioni del co- 
lore torchino da darai alle manifatture 
di lana, di cotone, di lino e di seta, non 
sarà poco vantaggio l' aver ridotto il 
pastello allo stato di purità e al più 
piccolo volume possibile. 

• Furono le foglie del guado propo- 
ste per foraggio, che dal bestiame, so- 
prattutto dalle pecore e dalle capre, so- 
no molto appetite. Alcune esperienze 
dimostrano l'utilità che stai riguardo 
può ricavarsi da questa pianta, che ha 
inoltre il vantaggio di migliorare un ter- 
reno di rea qualità. Deesi però seminar 
fitto, ed impedire che fruttifi>-hi, taglian- 
do colla falce gli steli e le foglie. Può 
di queste farsi la raccolta sei o sette 
volta all'anno, a inclusivamente nel cuo- 
re del verno. 

GUAIACANCE (pisrtb). F'. Esers- 

CEE PIARTE. 

GUAIME. (Econ. rur.) 

Erba seconda, che danno le prate- 
rie naturali, ed ultima delle praterie ar- 
tifixiali. 

Nelle praterie basse od innaffiabili 
la raccolta del guaime à assicurala, ma 
il foraggio da esso somministrato è poco 
buono, e non dcv'esser dato agli anima 
li che lavorano, che si nutrono, o che 
si vogliono ingrassare. 

Siccome il guaime si disecca alle 
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volte con molta difficoltà, a motivo del- 
l'epoca, in cui viene tagliato, e della sua 
natura molto acquosa, opportuno sarà 
rosi di stratificarlo con paglia, alla qua- 
le comunica una parte del proprio odo- 
re, il quale concorre alla sua conserva- 
zione. Questo miscuglio viene poi dato 
alle vacche, ai vitelli, ai puledri ed alle 
pecore in tempo del verno. 

Assai spesso si fanno pascolare i 
guaimi dai bestiami sul luogo ; questo 
metodo ha i snoi vant.vggi ed i snoi in- 
convenienti ; ma qual è quel metodo, che 
non abbia inconvenienti in agricoltura? 
Il coltivatore dee calcolare ciò che gli 
può meglio convenire. (F. il vocabolo 
PaATEEU.) 

GUAINA. (Boi.) 

Nome dato dai botanici non solo 
alla parte inferiore delle foglie, ma ezian- 
dio a quelle delle stipole, o dei picciuoli 
di alcune piante, che prolungandosi ab- 
bracciano più o meno il fusto rinchiu- 
dendolo come in uno astuccio o guai- 
na. La guaina è propria delle piante 
gramignacee. Essa, secondo Sénebier, è 
formata dal pnrenchima e dai vasi pro- 
pri e linfatici. 

GUAINANTE (fosua.) 

Quella che alla sua base forma nn 
anello o tubo cilindrica, che investe e 
circonda lo stelo. 

GUAINATO (rrsTo). 

Diceti di quello che viene ciato od 
attorniato dalla base di una foglia. 
GUAINELLA. 

Nume volgare della eeratonia si- 
lique. 

GUAINETTA oTAGINETTA.(No/.) 

Parte inferiore della corolla dei mu- 
schi e di varie epatiche, trasformata e 
permanente a guisa di collaretto alla ba- 
se della seta che sostiene la pisside. 

GUAJACO; Guaiacum. (Giard.) 

Grand'albero esotico appartenente 
alla classe deeandria, otiine monoginia. 
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eli alla ramiglia delle rutacee. Cresce giume sulle terre, che euIlÌTano, cosi 
naiuralmeole sulle montagne dei pae» questo Tocabulu non può arer luogo in 
si caldi dell’ America, ed il suo legno un Dizionario totalmente dedicalo ad 
e la sua resina stimati sono e ricercati essi ; e quindi lo ricordiamo soltan- 
per diversi usi ai quali si adoperano in tu perchè entra nella nostra lingua, 
medicina e nelle arti. GUARDA-ROBA. 

Due sono le specie di ^uoyaco, che I giardinieri danno talrulla questo 
$ìeonoicoao: 'ì\guajacoofftcinaU.guaja- nume airinTESUSis-SBaOTsau. (F'. que- 
cum officinale, che si trova a S. Domin- sto vocabolo.) 
go e uelle altre Anlille, ed il guajaco a GUARDIE CAMPESTRI. l^Agr.) 
foglie di lenlitco, ossia legno tanto, che Nei paesi lontani dalle capitali non 
cresce io quell' isole sleue ed al Messico, si potrebbe credere, che nelle vicinanze 
Il legno di guajaco ha pochissimo di quelle i frutti e i legumi cullitati 
alburno ; è duro, pesante, resinoso, d'un vengano in pieno campo senza chiusure, 
udore tendente all'aromatico, d'un sapo- e senza temere che esser possano invo- 
re amuro ed alquanto acre, d’un colore lati; che le mnndre di pecore vi siano 
giallo-nerastro. Questo legno fu riguarda- numerose e moltiplicate, senza che per- 
to sempre come un buon sudorifero, ed ciò devastate si vedano le praterie artifi- 
anticameute se ne faceva un grand' oso siali, le piante de foraggio. Ben dillicile 
per le malattie siGlitiche: ora perù con sarebbe il trovar fede alla verità di que- 
maggior vantaggio gli viene sustitoiio il sti fatti in molti lunghi abbandonati al 
mercurio ; allo stesso uso serve la resina, saccheggio, uve appena sicure si trovano 
GUAJAVE e PERO DELL' INDIE, le più importanti raccolte. 

Piccolo albero od aibuscellu esuli- Guardie campestri beo pagale e 
co della famiglia dei mirti, che cresce bene invigilate, magistrati e tribunali 
Daturalmeote alle Indie urienlali,ed in di- rispetlali, una certa abitudine d'ammi- 
verse contrade dell' America, principal- nistrazione, che fa le veci della legge, 
mente alle Anlille, ov'è comunissimo, ecco spiegato tutto questo mistero. Ge- 
GUANTO 01 NOSTRA SIGNORA, nerale rendere possono un tal benefixio 
Si dà questo nome alla digitìlz le autorità provinciali, sostenute dalla 
nei rioBi BUSSI, alI'sQOiLiNs, alla VIOLA MS- forza efficace del gurerou ; ed il più 
Hitis ed al TAHsao. (F, questi vocaboli) grande sarebbe questo dei beiiefizii per 
GUARAGUASCO ; GuaragunsCio. l'agricoltura, e per la prosperità della 
Nume volgare del verbascum ti- maggior parte dei paesi, ove inutile di- 
iiiiatum. viene lo zelo ed i talenti dei buoni col- 

GUARDA-CACCIA. tivalori, per mancanza di protezione e 

L’importanza, che alcuni ricchi di sicurezza, se ci è permesso di cosi 
proprielarii donno olla conservazione favellare, nelle leggi. 

■ lei loro salvaggiume. più <he a quella In parecchi paesi vicini a Parigi 
■Ielle loro raccolte, fece dare il nome di racconta Chastlron,che esiste un'islitu- 
gtiiirda-caccia a quegl' individui, che ziune cotanto utile che dispensarci non 
nella luru origine la cura avevano di possiamo dal formare i più fervidi voti, 
guarentire i fruiti della campagna con- acciocché sia resa generale. I principali 
irò le aggressioni dei ladri e dei bestiami, proprielarii o Gttaiiioli di varie comu- 
Ma siccome i veri agricoltori de- ni contigue si radunano, e stabiliscono 
vuiio temere la propagazione del sulvag- una ispezione di giri di vigiUinva, che 
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ciascuno è obbligalo di eseguire a ?■- 
renda, senta pulerei mancare: questi 
giri si fanno tempre a caTallu. Si va 
esaminandu se i campi, i boschi, le pra- 
terie hanou sofferto qualche danno ; si 
prendono in nota le otservationi e le 
lagnante ; le guardie campestri ne tono 
aeverlile, sgridate, destituite ; siccome 
sono ben pagate, così devono perdere il 
loro impiego mal volentieri ; questi capi 
medesimi si fanno alle volte nominare 
guardie caiupeslri per poter compro- 
vare e denuniiare i delitti. Invigilano 
essi le proprietà, gli abitanti, e le guar- 
die stesse ; mentre la loro pusiiione, la 
loro fortuna danno loro preponderanta, 
e tono anche un valido ajipoggio alle 
stette guardie campestri. 

Imitato sia questo esempio, gene- 
rale diventi un'isliluiione ti bella; ma sia 
poi anche energicamente incoraggiala e 
toslenula dalle autorità e dal governo 
in somma, il coi concorso e patrocinio 
lutto rende in oggi possibile od impos- 
sibile; ed allora ai potrà con asieveran- 
xa sostenere, che la buona agricoltura di 
alcuni paesi giungerà a dilatarsi per lut- 
to. Le cognizioni non mancano, ma ti i 
mezzi, o piuttosto la possibilità d'ado- 
perarli. 

GlUnEA. 

Albero che cresce a S. Domingo, e 
che fra noi coltivasi in isliifa calda. 
GUARENTIGIA. V. ReniBizioai. 
GUARIBILE. 

Diceti di qoei casi di malattia che 
non sono gravi, ma lasciano sperare fa- 
cile risanamento. 

GUARIGNONE, FALSO- STAL- 
LONE, INSAJATORE. (Mascaìc.) 

Cavullo che serve a far prima co- 
noscere se la cavalla, che dev' essere 
coperta dal vero stallone, sia giunta al 
debito tempo di estere fecondata. Ese- 
guitasi l’esplorazione col presentare 
<|ueslu alle cavalle, u ti dimostrano lotto 
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foje, e allora t' impedisce che il gua- 
rigione feccia il congiungimento, ma 
invece alle cavalle che tono già disposte 
ti presenta il vero stallone loro destinato. 

GUASTI, (^gr.) 

Questa espressione ti applica ge- 
oeralmeole a lutti i danni prodotti a 
quelle piante, che particolarmente pre- 
mono ai coltivatori , siano poi effet- 
to di cause fisiche, o disordini acciden- 
tali d' uomini u d' animali. Vi sono 
mezzi per diminuire l'influenza delle 
meteore tulle piante, mezzi, che oppor- 
tunamente indicali vengono nel corso 
di quest' opera; e per mettere un freno 
poi a certe Iratgressioni causale dagli 
uomini o dagli animali, esistono le leg- 
gi campestri , diverte secondo la di- 
versità dei governi, delle località, dei 
costumi ed usi. 

GUAZUMA, ostia OLMO D'AME- 
RICA ; Guazuma ulmijoìia. Lem. — 
Theobroma ^uasunia. Linn. 

Albero della seconda grandezza, 
che cresce a San- Domingo, e che a mo- 
tivo delle sue foglie ha I' aspetto d' un 
olmo, da che riceve il tuo nome. 

GUETTARDA; Guetlarda. 

Genere d'alberi di mediocre gran- 
dezza che crescono alle Antille. 

GUIDALESCO. A'. Ginaata. 

GUILANDINA; Gailandina. 

Genere d'arbotcelli di niuna bel- 
lezza, che crescono nelle Indie e sono 
fra noi coltivali nei soli giardini botanici. 

GU.NDELIA DEL LEVASTE; 
Gundelia Turnejbrlii. 

Pianta che cresce nel Levante. 

GUNSERA AFRICANA ; Gunnera 

perpensa. 

Pianta che cresce al capo di Buo- 
na Speranza, ed è poco coltivata fra noi, 

GUSCIO. (Econ. doni.) 

Si adopera anche questo vocabolo 
per conlrassegiiure l'inviluppo calcareo 
delle uova. (Fedi W vocabolo GzLLiaa../ 
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Le linone di gorerao gettano i gu- in numero indeterminato . Quatti itami 
tei delle uura , che cooiumeno , lul portano dei Blamenti tempre diitinti e 
fuoco, pertuaie di rendere coti migliore di rado riuniti io uno n più corpi, e colla 
la cenere per fare il bucato ; nè l'in- antere aduste ai medeiimi. L’ ovario è 
genoano coti facendo , perchè questi supero, semplice, munito di un solo stilo 
gusci si riducono io calce, ed aumen- portante uno stimma semplice u diriso. 
tano per cootegueota la causticità della II /rullo è per lo più uniloculare, di so- 
putassa, contenuta nelle ceneri, la quale venta avalve, e rinchiude uno o più 
è la sola che lia atta a disciugliere la semi che stanno inseriti sopra una pia- 
grascia, che insudicia la biancheria. (V. centa centrale, ovvero tono aderenti 
il vocabolo Lisciva. ) alle pareti interne delle valve. Mancano 

GUSCIO. P'. Follicolo. questi temi di perisperma; hanno l'eui- 

GUSTA IL MORSO. {Marcale.) brione diritto, i lobi coriacei e piani, e la 
Epiteto adoperato dai cavallerixti, radicetta infera, 
quando il cavallo imbrigliato, manda Le piante spettanti a questa fami- 
bianca spuma ai labbri; altri dicono di glia tunu tutte esotiche, fruticose od 
quel cavallo che comincia ad obbedire arboree. La maggior parte di esse cull- 
agli effetti del morto. tengono un socchio resinoso od anche 

GUSTO. gommoso, il quale, esposto aH’aria, divie- 

Senso che ha la sua sede nel pa- ne sollecitamente concreto. Le loro fo- 
lata. glie tono opposte, d'ordimria coriacee, 

GUSTO DEPRAVATO. (Med. vet) intere, liteie, attraversate da un nervo 
Diipiisixione degli animali dome- longitudinale , da cui escono diversi 
atìci, che li porta a mangiare cose de altri nervi laterali e paralleli. I fiori 
essi ordinariamente riSutate. nascono alle estremità dei romi, u im 

E cosa posiibile, che l’organixxa- le ascelle delle foglie e tono per lo più 
xione di alcuni animali determini in et- compiuti ed ermafroditi : qualche vol- 
si i gusti depravati, ma il più delle la [lerò se ne liscontraiio di diclini io 
volle gusti simili tono l'effetto d' una virtù dell' aborto di uno degli urginti 
malattia, e I' opporre ostacoli alla lo- sessuali. 

ro sodditfaxiune diviene quasi tempre GUTTURE-TI.MPANICIIE. {Xooj.) 
dannoso. Tube proprie dei uionotalangi po- 

Crediamu dunque, che io questo tie nna per ciascun lato della cavità gol - 
caso convenga alteudere la cessaxiune turale, alla base della porxiune pelros.i 
di l.ili gusti da quella della malattia. del temporale e lateralmente all'apufisi 
OLTTlKEnE (visave). (Boi.) di quesl'utto; la cui 6gura è piramidale 
Famiglia naturale di piante diculi a di cunipotixiune ossea; nel loro piiiici- 
ledonie i>oliiietale, il cui calice qual- pio tunu più particolarmente carnlagi- 
che volta manca, e quando esiste è di no-e e membrauose. Siffalle tube o coii- 
11110 o più pexxi. La corolla è per lo più dotti furono sco|ierti da Kuslachio nel 
loioiala da quattro pelali, in uieixu aijcaiKlIu, ed i luru usi sunu relativi al 
qoa'i si lruvauoglistami,urdiuaiiameote seusu dell'udito. 
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Hepta. . . . (Boi.) Itola parte: perciò questo epiteto tlivieoe 

Prepotisiooe di numero derivante sinonimo di secundus. 
dal greco, la quale significa selle, e che Uelero-phyUui, cioè a foglie difle- 
serve a rurmare le parole composte ; renti, diceti di quelle piante aventi le 
le più usitate fr» queste tono heplago- foglie del caule diverse aflattu dalle ra- 
nus, heptagynus, heplander, heplape- dicali. 

lalus, heplaphyìlus, heplosper'Hus, eie., Uelero-lomtu, vale a dire inegua- 
couie te ti diceste di sette angoli , di le, irregolare e tenxa simmetria, come 
tette pistilli, di setta stami, di sette pe- sono certi calici a corolle mancanti di 
tali, di selle foglie, di sette temi, ec. regolarità e simmetria. 

IIEPTAGYNIA. redi Eptscisis. UEXA (Boi.) 

IIEPTANDRIA. redi Eptavoms. Anche questa è una prepositione 

I1ESPERIDEAE (pLAarsE). f Ideili numerale derivante dal greco e che 
EtPBiiiDEB. esprime il numero tei.... Aggiungrn- 

RETERÒ. . . . (Sol.) do a questa prepositione altre parole 

loitiale adoperata per formar gli ti formano gli aggettivi composti. Quel- 
aggettivi composti unilamenle ad al- li che più comunemente s' ailopcr»- 
tre parole : i più utitali di tali aggettivi no in Botanica tono i seguenti : hes'it- 
sono. coccus, hexa-gonus, hexa-gynus, lir- 

lielero-carpus, cioè a frutti diOe- xander, hexa-pelalut, hexa-spermiis, 
renti. kexa-pterus , eie., e servono ad espri- 

//etero-clitur, che si allontana dal- mere, a tei cocchi, a tei angoli, a srl 
la regola comune. Però ti dicono piante pistilli, a sei stami, a sei petali, a sei fo- 
efcroc/i7e,quandoqueste, a primo aspe!- glie, a sei temi, a sei ale. ec. 
tu, semhraau appartenere alle sue cange- HEXAGVNIA. redi Exagibis. 

neri, ma che perù ne differiscono esten- llEXANDRIA. redi Exianaii. 

iialmente. IlEXASTlCUS, A, DM. 

Uelero doxus, significa di upiniu- Si dà questo epiteto a qualunque 
ne diverta. TAnneo parlisce gli Etebu- parte di una pianta, che abbia una di- 
uoss) in otto classi, (redi EteBodossi). sposizione a sei ordini. 

Uetero-genius • Achard dà que- lllLL’M j/i>e HILUS. /'^e</i Cm'.stiuci 
sto nume a tutti i licheni, che hanno IIIRQPITALLIENTES. 
gli apoleci muniti di peritecio, che riu- Nume doto da TAtnncn a quei lìo- 

chiude il nocciolo pr«>ligero. (anici che mancano <li esperienza e di-i 

.//c/c/'o-i«€jf/»f,cioè voltotoda una principii. 
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MiuLCAiys oti niuLCUs. (Hot.) 

Coli si appellano quei calici che 
sembrano mezzi aperli. 

IIOLERACEAE (piskte). (Bot) 

Famiglia di piante che custituisce 
r ordine 55 del Saggio di Metodo natn- 
rale di Linneo , la quale corrisponde 
agli^morantted M*atripliciA\Jussieu. 

HOLOSERICEUS. (Bot.) 

Allorché qualche parte d'una pian- 
ta è tutta coperta di peli finissimi viene 
chiamala con questo aggettivo. 

HOMOTALAMI. (Bot.) 

Nome dato a quei licheni, i cui 
apoteci sono formati dalla sostanza cor- 
ticale e midollare del tallo. 

HORNUS. (Boi.) 

Allorché una pianta o qualche sua 
parte non dura più d'una stagione, vie- 
ne indicata con un tal termine. 

nORTULANI. (Bot.) 

Cosi appella Linneo quegli autori 
che hanno scritto sul giardinaggio, ì 
quali sono da lui annoverati Ira i bota- 
nojili. 

HORTDS CULINARIS. 

Linneo ha dato questo titolo alla 
sua dissertazione N.° i5G delle j4moe- 
nitates academicae, in cui ha inserito 
un cataloga di tutte le piante alimenta- 
ri coltivabili io Isvezia , colle rispettive 
istruzioni per allevarle, moltiplicarle e 
guarentirle dai freddi. 
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{deride ; Iberis. (Giard.) 

Che cosa sia. 

Genere di piante coltivate per or- 
namento dei giardini. 

Classificazione. 

Appartiene alla classe XV (letra- 
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HUMIFUSUS (csDLis). (Bot.) 

Dicesi del caule mollo debole che 
trovasi disteso e sparso sopra la terra, 
senza però mettere radici. 

HUMUS. Fedi Tebbiccio. 

HYALINUS. (Bot.) 

Termine che serve ad indicare che 
alcune parti d' una pianta c particolar- 
mente i filamenti e gli stili hanno una 
trasparenza vetrosa accompagnala da 
uua tinta verdastra mollo leggiera. 

IIYBERNACULA. p'edi SvanasToi. 

HYDROCARIDEAE (plaetae). Fe- 
di iDEOCSnlDEB. 

HYPERBOREUS. (Bot.) 

Cosi chiamasi ciò eh’ è situato al 
settentrione o nei paesi del Norte. 
HYPO 

Con questa preposizione che signi- 
fica sotto o al di sotto formansi alcune 
parole composte : per esempio : 

Hypo-carpiìss, che significa por- 
tante fiori, la cui base i al di sotto del 
frutto, ossia coll'ovario supero. 

Hypo-crateriformis, fatto a sotto- 
coppa ; dicesi della corolla. 

Hypo-goeus, ossia sotterraneo. 

Uypo-gynus, vale a dire inserito 
sotto l'ovario o sotto il ricettacolo. 

Uypo-phyllus , ciò che sta sotto 
alla foglia. Adoperasi comunemente per 
indicare il fiore che nasce sotto alle 
foglie. 
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iynamia ), ordine I ( siliculosa ) del si- 
stema di Linneo, e<l alla famiglia delle 
erneifere 

Caratteri generici. 

Calice aperto ; petali aperti, dei 
quali due esterni maggiori ; silii/nelta 
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orliicolare,. an po' comprewa, contorna- 
ta ita nn orlo acato, aupcriorineote io- 
laocala ; il trameito oppoito alle valve, 
che tono carenale e compreiae. 

Enumerazione delle specie. 

Questo genere contiene da venti 
apecie, le principali delle quali sono le 
aegnenti : 

I. CANDIANA ; /. umbellata ; Gris 
de Un de’ Francesi. — Volg. Tlaspi a 
mazzetti. 

Caratteri specifici. 

Caule alto un piede circa, diritto, 
coriuihifero alla sommiti ; foglie spar- 
se, lanciolate, appuntate, glabre ; le une 
intere, le altre dentate ; fiori di un vio- 
letto languido, o bianchi, in corimbi ter- 
minali : fiorisce in giugno e luglio. 

I. GIBRALTARICA. 

Caratteri specifici. 

Cauli diDiisi, in parte coricati, ra- 
mosissimi, alti nn piede \Joglie alterne, 
spatolate, un po' carnose, leggermente 
dentate alla loro sommili, glabre ; fio- 
ri bianchi, in seguito porporini, gran- 
dissimi, disposti in corimbo terminale. 

Dimora. 

Pianta fruticosa originaria della 
Spagna, e sempre verde. 

I. PARTIFLORA. 

Caratteri specifici. 

Caule alto quattro a cinque polli- 
ci, diOuso, ramosissimo ; foglie alterne, 
bislunghe, ottuse, leggermente dentate; 
fiori piccoli, numerosi, d' un purpureo 
violetto, in piccoli grappoli terminali. 

Pianta originaria del Levante. 

I. PERSIANA; /. semperfiorens ; 
Taraspic de’ Francesi. — Volg. Porcel- 
lana ; Caspi. 

Caratteri specifici. 

Caule alto nn piede e meato, for- 
mante coi suoi rami attortigliati in varie 
direiioni un cespuglio ramosissimo ; fo- 
glie sparse, spatolate, ottuse, interisti - 
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me, carnose, glabre, lisce e d' nn verde 
earico ; fiori bianchi in corimbo ter- 
minale. 

Dimora e fioritura. 

Pianta fruticosa, originario della 
Persia e della Sicilia; fiorisce io dicem- 
bre e mano, ed è tempre verde. 

Earietà. 

Ha noa varietà a foglie scretiate. 

I. SEMPRE VERDE ; 1. sempervi- 
rens. — Voi. Porcellana minore ; 
Tlaspi. 

Caratteri specifici. 

Caule alto sei a sette pollici, so- 
vente io parte coartato, ramosissimo ; 
Coi rami striati ; foglie sparse, lineari, 
alquanto appuntale, interissime, nn po' 
carnose e lisce ; fiori bianchi in corim- 
bi maggiori. 

Dimora e fioritura. 

Pianta fruticosa, originaria del- 
l’ itola di Caodia e delle Alpi : fiorisce 
in aprile e giugoo. 

Coltivazione. 

Nelle parli tellenlrionali d' Italia 
le iberidi persiana, sempre verde, e gi- 
braltarica ti tengono nell' aranciera, le 
altre all’aria aperta. Amano una terra 
dolce e soslaoaiota. Si moltiplicano con 
le barbatelle che si possono fare in tut- 
ta la state, in vati ed all' ombra. La 
specie tempre verde ti può pnre molti- 
plicare per margotte. 

Usi. 

La specie I. persiana è un elegan- 
te arbusto allorquando fiorisce, e sicco- 
me la sua fioritura succede nel verno, 
ciò lo rende vieppiù interessante. La 
tua varietà è pure mollo graziosa : la 
specie sempre verde ha le tiesse pro- 
prietà della persiana, se non che è piò 
batta e quasi prostrata. 

IBISCO ; Hibiscus. (Giard.) 

Che cosa sia. 

Genere di piante di cui alcune spe- 
cie servono d’ornamento nei giardini. 
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Cìauificaaione. 

Appartiene alla classe XVI ( mo- 
nadelphia), ordine Vili (poliandria) 
del sistema di Linneo, ed alla famiglia 
delle maìvacee. 

Caratteri generici. 

' Calice doppio ; l’ interno di cin- 
que foglie, l' esterno di molte ; etimmi 
cinque ; capsula di yaria 6gnra, di cin- 
que cavità, con cinque semi. 

Enumeraiione delle specie. 

Questo genere contiene più di ses- 
santa specie ; ma qui non indicheremo 
che le principali. 

I. AMBRETTA; 0. Jhehnoscus.— 
Tolg. Seme tT Ambretta ; Hetmia di\ 
Egitto. 

Caratteri specifici. 

Stelo peloso, scabro, alto due brac- 
cia ; foglie palmate , seghettate ; fiori 
di un giallo di aolfo, col centro porpo- 
rino, grandi, solitari, ascellari ; semi 
che tramandano un grato odore di mu- 
schio o di ambra : fiorisca dal loglio 
all' agosto. 

dimora. 

Pianta originaria della Sidlia, e 
delle due Indie. 

I. ALCEATESCICARIA; H.trio- 
num. 

Caratteri specifici. 

Stelo alto poco più di un meno brac- 
cio, peloso, ramoso ; foglie a Ire lobi 
stretti, incisi ; fiori grandi, di un bel 
giallo, col centro porporino ; capsula 
gonfia : fiorisce dal giugno al settembre. 

I. CANNABINO ; H. cannabinus. — 
Volg. Hetmia Indiana. 

Caratteri specifici. 

Stelo dirillo, pmigiglionato, ramo- 
so, anco di Ire braccia ; foglie seghetta- 
te ; le inferiori ovale ; le medie Irifide ; 
le superiori a cinque digitaxioni lanceo- 
late; fiori grandi, di un giallo-pallido, 
col centro porporino, ascellari, qua* 
sessili : fiorisce nella stale. 
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Dimora. 

Pianta annua, originarla dell'India. 

I. GOMBO ; H. esculentus. 

Caratteri specifici. 

Stelo grosso, poco ramoso, pelo- 
so ; foglie alterne, picciuolate, cuorifor- 
mi, a cinque lobi ottusi, dentati ; fiori 
grandi, giallastri; yrutfì piramidali, ron 
dieci angoli, lunghi cinque o sei dila ; 
fiorisce in giugno. 

Dimora. 

Pianta annua, originaria delle Indie 
occidentali. 

I. ROSA DELLA CHINA ; H. ro- 
sa sintnsis. 

Caratteri specifici. 

Stelo fruticoso ; rami per lo più 
oriiaonlali ; foglie liscie , ovato-ap- 
puntale, seghettate ; fiori di un rosso 
vivace, grandi, solitarii, peduncolati, 
ascellari : fiorisce per lotta la state, ed 
i sempre verde. 

Dimora. 

Pianta originaria delle Indie. 

E arietà. 

Ha una varietà a fiore doppio. 

I. ROSA DELLA CHINA ; B. mu- 
tabilis. 

Caratteri specifici. 

Stelo fruticoso, vellutato, grigia- 
stro, ramoso ; foglie cuoriformi, ango- 
late, dentale ; fiori grandi, io princi- 
pio bianchi, quindi rosei e finalmente 
porporini ; fiorisce dal settembre al de- 
cembre. 

Dimora. 

Pianta fruticosa, originaria delle In- 
die orientali. 

I. SIRIACO ; U. syriaeus. — Tolg. 
Hetmia. 

Caratteri specifici. 

Steli fruticosi, a cespuglio, con 
la scorta bianco-grigiastra ; foglie al- 
terne, picciuolate, ovulo-cuoriformi, tri- 
ilobate, dentate; fiori grandi, ascellari, 
solitari, che variano dai rosso al bianco, 



Digitized by Google 




94 * . 

al porporino, al brìtzolalu, cc. ; Cori- 
•ce nella state. 

Dimora. 

Pianta originaria della Siria e del- 
la Caroiola. 

f'arielà. 

Ha multe varietà a fior doppio, ed 
una a foglie screziate. 

Coltiva%ione. • 

Le specie /. cannabino, I. om- 
bretto, le due Rose della China ed il 
• Gambo richiedono la stufa ; le altre due 
vivono in piena terra. Queste piante 
amano terra sostanziosa, un poco con- 
sistente. Si propagano per seme, e lo 
due Rose della China per barbatelle 
fatte io primavera in vasi che si sotter- 
rano dentro uno strato caldo. Le pian- 
te che provengono dal seme dell' I. si- 
riaco non si trapiantano che dopo due 
anni dalla sementa. Questa specie si 
moltiplica anche con margotti, o con 
barbatelle ; i primi si fanno nel ver- 
no, e le seconde verso la fine della pri- 
mavera, colla precauzione di mantener- 
le in una continua umidità. 

Usi. 

Dalla specie I. olcea si può ri 
cavare, per mezzo ilella macerazione, un 
tiglio buono per filo e per corde. I se- 
mi dell’ /. ambretta sono dagli Orien- 
tali adoperati per gustarne il grato odo- 
re, e credono guarentirsi dal contagio 
portandoli addosso. I frutti teneri del /. 
gambo vengono mangiati dagl' Indiani, 
che li cuocono in varie guise e li trova- 
no saporiti. Dell' I. siriaco se ne fanno 
delle siepi di ornamento , e queste 
quando sono fiorite producono un otti- 
mo effetto. I bellissimi fiori delle due 
rose delle China servono nel luogo loro 
natio dì ornamento nelle case e nei 
tempii, come presso di noi a' adt’paranu 
le rose. 



IB B 

IBRIDE o BASTARDE ( riszTE ). 

(Rat.) 

Nome dato alle piante generale 
dall' accoppiamento de' sessi di dne 
piante di diversa specie. Allorché il pol- 
viscolo d' una specie feconda I' ovario 
di un' altra, succede ciò che si osserva 
negli animali, cioè un essere dissimile 
dalle specie che lo hanno prodotto, ma 
che partecipa dei caratteri dell' una e 
deir altra. La differenza cha passa dalle 
piante agli animali ibridi, consiste in ciò 
che le prime possono riprodursi col lo- 
ro seme, ciò che difficilmente si effettua 
nella maggior parte .dei secondi. 

Ciò premesso, è da avvertire che 
le varietà, dice Bertoni, nel suo Dizio- 
nario di Botanica, divengono una prima 
apparenza d'ibridismo. Si levino infatti, 
continua lo stesso autore, gli stami ad 
un tulipano a fior rosso , prima che le 
antere abbiano potuto slanciare il loro 
polline sullo stimma , anzi questo si 
spruzzi col polline delle antere di un 
tulipano a fiori bianchi ; da siffatto ac- 
coppiamento si avrà certamente un tuli- 
pano, dai cui semi nasceranno tre varie- 
tà di tulipani, cioè di quelli a fior rosso 
come la madre, degli altri bianchi simili 
al padre, e finalmente di quelli macchiati 
di russo e di bianco, cioè che parteci- 
peranno della natura della madre e del 
padre. Simili fecondazioni di una varie- 
tà on un**allrt si riscontrano di frequen- 
te, nnti foroaano U delìiie dei fioristi, i 
quttlì ottengono fiori screiiati di co- 
lori diversi. 

Ma ribridismo proprUmeote dello, 
e conseguentemente le piante ibride, so- 
no quelle, le qunli risultano dalPeccop- 
piamenio di una specie con un* nltr». 
Perciò LinmO dislingue due ordini di 
piante tónde. 

t ? Ordine. Piante ibride con ge- 
neri prevenienti cioè da due specie clic 
npp:irl*'igonr> til medesimo genere. 
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Ordine. PianU ibride, che per 
lo conirario baooo orìgine da due ape- 
eie di generi differenti. 

Sotto il rapporto pertanto delle dif* 
ferenae che esistooo tra le piante ibride, 
e quelle da cui e»ae provengono, Linneo 
le divide nuovamente io ibride defor- 
mi^ in sospette ed in oscure. 

Le prime sono quelle che presen* 
(ano tticone differeoae di forma o di prO' 
porxioue ; le seconde quelle, sull' origU 
ne delle quali non ai hanno che pre* 
sonsioni; le oscure Soalmeote sono le 
altre delle quali non sì può precisare 
la origine. 

Egli è però verosimile, riprende il 
liertuniy che la confusione dei polviscoli 
sia ancora Ih cagione di quelle varietà, 
che talvolta si riscontrano nella medesi- 
Oia specie, sebbene di ciò possano esse 
re causa anche il caldo, il freddo, la na- 
turo del suolo e del clima, e molli altri 
accidenlt. Quindi nasce, quasi diremmo, 
quella degeneruxiooe che precipuamente 
osservasi negli erbaggi e nelle biade. 

Generalmente parlando, pare che 
nei vegetabili ibridi le parti della frutti- 
Ecasioue s’ uniformino con quelle della 
madre, e le altre meno essenxiali con 
quelle del padre. 

Preleu<Ìuno alcuni Botanici che i 
semi ottenuti d<i piante ibride non pos- 
sano oUrepitssore la seconda generazio- 
ne. Questo fatto sembra venir provato 
ila olciine esperienxe di Koclreuter^ e 
J^lenk dice, che gli ortolani hanno biso- 
gno di seminare distanti le piante di di- 
s erse qualità, ovvero che tìoriscono alla 
medesima epoca, occiocchè Ih confusione 
«lei pulviscoli non abbia » produrre se- 
mi iti«:npaci d'ulteriore propngoxione. 

Vuoisi finalmente dii hllri che I' i 
|)ri«lisuio si riscontri [»iù lujiuralmenic 
nelle rampogne che nei giardini, e ciò 
perchè nelle campagne le piante si Irò- 
vuiiu più Isolate , e poi percliè molle 
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•petde che si reputano originali forse 
non sono che specie ibride rese tuli 
dalla natura. 

ICNEUMONE; Icfmeumon. (St. noi.) 

Che gli agricoltori conoscano i 
loro nemici non basta ; è necessario, 
che distinguere sappiano anche i ne- 
mici dei loro nemici, i loro ausiliari 
in somma. Fra questi ultimi riguardar 
si possono come i primi gP icneumoni, 
che deponendo tutti la loro progenitura 
nel corpo dei bruchi e delle larve, vi- 
venti nelP interno delle piante e di altri 
luoghi, come andhe nelle loro crisalidi, 
ne fanno perire ogni anno quantità in- 
(inite. 

GP icneumoni si trovano in tutto 
Panno, anche nel verno; nella state però 
se ne vede in maggior numero, per- 
chè la larve, nelle quali depongono le 
loro uova, tono anth' esse più abbon- 
, danti nella state. Alcuni fra essi ricercano 
tutte le specie di larve, altri alcune po- 
che soltanto, altri ancora una sola. Un 
bruco viene Inivoltu assolilo nel tempo 
stesso da più specie diverse, ma gP in- 
dividui della medesima o d'altre specie 
non ripongono le loro uova nel corpo 
dello stesso bruco, o della stessa larva. 
Pare, eh' essi sappiano, quantunque le 
tracce non ne siano per noi apparenti, 
rhe una larva, la quale ha ricevuto di 
già il suo contingente d' nova, non potrà 
nutrire un numero maggiore di proli. 

Si dovrebbe credere, che un bru- 
co, il quale ricevuto abbia uno, due, 
dieci, trenta, cento uova, d'onde na- 
scono talvolta larve assai grosse, aves- 
se in poco tempo a perire; ma la natu- 
ra ha voluto, che questi bruchi nutrir 
possano queste larve, fìno alla loro tra- 
sformaxioiie in ninfe, e perciò le oiga- 
nixtò di maniern, che a rjnelP epoca inu- 
tile della loro vita busti ul loro uiiriieiito 
uua parte del corpo di quei bruchi, e 
che le loro madri det»ongano in ogni 
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bruco ua oomero d’ uova lollanto, pro> 
portiontto alla groiseaxa delle larve che 
ne nasceraooo, ed a quella del bru- 
co. Quella, che serve loro d' alimento, 
è la parte grassa, destinata principal- 
mente a sostenere la crisalide, finché 
l'insetto si trova in quello stato, come la 
grascia delle marmatte e dei ghiri sostenta 
questi quadrupedi nella loro invernata. 

Vi sono icneumoni , che hanno 
più di due pullici di lunghezaa, altri 
che ne hanno appena una linea, e fra 
questi due estremi se ne trovano di tutte 
le lunghezze possibili; ma i più grossi 
non hanno più d' una linea di diametro. 
Sono mollo agili nei loro movimenti, 
e le lunghe loro antenne soprattut- 
to stauno in una vibrazione perpetua. 
Si arriva talvolta u sorprenderne le fem- 
mine posate sulla schiena d' un bruco, 
nel quale introducono il loro pungi- 
glione, per deporvi le uova, ed allora 
è appunto, quando le antenne sono 
in una continua azione, ciò che sembra 
indicare la soddisfazione da esse sentita 
nel supplire allo scopo della loro esi- 
stenza. Questo è anzi il contrassegno, 
che fa distinguere quelle, che depon- 
gono le uova nel corpo delle larve 
delle api, che si fabbricano un nido di 
sassi, che si stabiliscono entro terra nel 
corpo delle larve, che vivono sotto le 
scorze degli alberi, nelle galle, in mezzo 
alla sostanza dei semi o dei (rutti ; nei 
luoghi io fine , ove non sono punto ve- 
dute, ove non sono sospettate nemme- 
no , e stanno egualmente occupandosi 
di quest' operazione. 

Le larve di alcune specie d'icneu- 
moni restano meno d' un mese nel cor- 
po di quei bruchi, a carico dei quali vi- 
vono: altre vi soggiornano per tutta 
una state ; altre per un intiero anno, e 
forse anche più. Se ne vedono di quelle, 
che si trasformano in crisalidi nel corpo 
stesso del bruco ; altre, che n' escono 
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prima, per assoggettarsi altrove a que- 
st' operazione; altre ancora, che dopo 
d' esserne uscite si ordiscono un bozzolo 
solitario o comune a tutta una covata, 
bozzolo di seta, e perfettamente analogo 
a quello di molti bruchi. 

Non entreremo a qui spiegare i co- 
stumi di ciascuna specie d' icneumoni, 
perché ciò renderebbe questo articola 
molto diffuso, senza recare grande utilità 
lagli agricoltori. 

I Prima Latreille, e poi anche Fa- 
bricio divisero questo genere in otto o 
dieci altri, ed una tale operazione era 
necessaria, perché contiene più di tre- 
cento specie, e nella sola collezione del 
Base se ne trovano forse dogento altre, 
che non furono per anco descritte. 
ICNIOGRÀFI. (,Bot.) 

Da Linneo sono cosi chiamati quei 
botanici che fanno consistere le loro 
opere in figure di piante. Fra questi so- 
no Dollari, Commelin, Rhéede, Brun- 
felt, Plumier, ff'einnmann ed altri, e 
questi secondo il summentovato autore. 
Noi fra i moderni possiamo annoverare 
Jacquin , I' Heritier , Desfontainet , 
F entenant, ec. 

ICNIOGRAFIA. 

Vale per figura delle piante. 

ICOSANDRIA. (Boi.) 

Nome dato da Linneo alla XII clas- 
se del suo sistema sessuale, ove riunite 
tono tutte le piante a fiori ermafroditi, 
che portano venti e più stami liberi e 
ilistinti, inseriti però sulle interne pareti 
del calice. 

I fiori delle piante della classe ico- 
sandria constano di un calice monoGlo 
urdioariamente concavo, di una corolla 
le cui unghie stanno inserite tulle pa- 
reti del calice; finalmente portano un 
frutto infero. 

ICONOMIA. FediEconouu zaiazLa. 
ICORE. 

Alcune piaghe di cattivo carattere 
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manclano un amore acqueo , lotllle e 
corrodeate, il quale porta questo nome. 
ICOROIDE. 

Sierosità che assomiglia alla cor- 
ruiione d' un' ulcera. 

ICOROSE. 

Oicesi delle piaghe che scolano 
icore. 

ICOROSO. 

Specie di sanie corrodente traman- 
data dalle ulceri di maligno carattere. 
ICTF.niCO. p' edi IrTEaico. 
ICTERIZIA. P'edi IrTEaizia. 
ICTIOCOLLA. Vedi Ittiocolla. 



IDA 

ICTIOSI. Vedi Iiiiosi. 

ICTO. (Zooj.) 

Chiamasi così il battimento di 
un'arteria, u una percossa, o la puntu- 
ra di un qualche insetto velenoso. 

IDARTRO, ACQUA DELLE GIUJI- 
TUUE. 

Allorché nelle articolazioni vi è 
piaga o ulcera, cola da queste una sanie 
che porta un tal nome. 

IDARTRONE. 

Questo è l' idropisia ed elTusione 
d’ acqua nella cavità di qualche artico- 
lazione. 



D'n. iT.-fgric., ia‘ 
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Iconomia. V. Economia 
male. 


ani* 




F 


Icore 
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iti 


Falso indaco. V. Galega officinale. 


Icoroide ‘ . . . 


, 


, , 
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Feccia. V. Fumosterno officinale. 


Icorosa .... 




. . 


ÌTÌ 


Frassino nero di altri autori. W . 


Icoroso .... 




. . 


iri 


Frassino aguzzo. 



ITI 

iri 

ITI 



Yoci SIirOTIIIB CBE s' IRCOimARO 
IR QCEITO TULCm. 



Antholixa meriana, Anlholiza. V. 
Gladiolo merian, 

— merianella. V. Gladiolo me- 
rianello. 

Avanese. V. Galega oiBcinale. 



V. Fraiaino 
fiorito. 

V. Frastino 

rotODdifuglia. 

V. Frassino 



Frassino aTorniello.) 

— degli antichi. ) 

— da manna. 

— orniello di Ca- 

labria. 

Fraxinus americana, 
aguzzo. 

Fraxinna heterophylla. Frassino 

— diTersifoglia. r semplicifo- 

— monofilla. ; glia. 

Fuchsia magellana.) V . Fuchsia 

— trifills. ) scarlattina. 
Fumaria vulgaris. V, Fumosterno 

officinale. 

Fumosterno. V. Fumosterno offici- 
nale. 



Digitized by Google 




Gaitce leoxa foglie. F. Gdace. 

Ga1anthus-DÌrali>. i rr o i . 

^1 - \ w • Ofslsnto* 

izalanto d iDTcrao.^ 

Galardia a due colorì.) 

— bicolor. l V. Galardia 

— pulcbella. i pereooe. 

— laoceolata. } 

Galax aphylla. F. Galaee. 

Gineitra da granata.^ F. Gioettra 

— da corbooai. j comune. 
Gladioluf iridifolii. F. Gladiolo 

acarlallo. 

— pyramidatui. F. Gladiolo pe- 

loso. 



L 

Lavanese. F. Galega oIBdnale. 



Pii di gallina. F. Fomosterno offi- 
cinale. 

R 

Ruta capraria. F. Galega officinale. 
S 

Scornabecco. F, Ginestra comune. 
W 

Watsooia amoena. F. Gladiolo pe- 
loso. 

— iridifolia. F. Gladiolo scar- 

latto. 

— meriana. F. Gladiolo merian. 
^ nmilis. F. Gladiolo merianello. 
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